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ORDINANZA MINISTERIALE 
IL CONSIGLIO DE' MINISTRI 


Considerando, che gli attuali avvenimeriti politici rendono ur- 
gente la rapida cgmunicazione fra il governo centrale e le fron- 
tiere dello Stato. 

Considerando che tale rapidità non si può ottenere se non col 
mandare , senza indugio , ad effetto il sistema telegrafico, 

Ottenuta 1’ approvazione di SUA SANTITÀ’, 

ORDINA 

Art. 1, Verranno stabilite al più presto due linee telegrafiche 

nello Stato Pontificio 
Da Roma a Ferrara , per Ancona e Bologna. 
Da Roma a Civitavecchia. 

Art. 2, Un credito straordinario di Scudi 12-mila è proyvi- 
soriamente aperto a questo fine al Ministro dei Lavori pubblici, 
il quale lo proporrà con apposito progetto di legge all’ approva- 
zione dei due Consigli nella prossima tornata. 

Roma li 29 Settembre 1848, 

Gio. Card. Soglia - Pellegrino Rossi - Felice Cicognani - An- 

tonio Montanari - Mario Massimo. 


ORDINANZA MINISTERIALE 
IL Consiatio DEI MiniSTRI 

Vista la necessità di provvedere ai bisogni ed alla sussisten- 
za di que’ militi cittadini dello Stato pontificio ì quali facendo 
pacte delle legioni mobilizzate, rimasero gravemente feriti , e 
delle famiglie dei militi estinti negli ultimi fatti d’ormi. 

Ottenuta l'approvazione di SUA SANTITÀ’, 
ORDINA 

Art, 1. 1 militi delle legioni civiche e dei corpi volontari , i 
quali rimasero feriti , avranno , in via provvisoria , gli stessi 
soccorsi e le pensioni stesse, che la legge accorda ai militari in 
attività di servizio, 

Art. 2. Le famiglie dei militi che rimasero estinti , saranno 
equiparate a quelle dei militari in attività, analogamente al pre- 
cedente articolo. ì 

. Art. 5. Un credito stmordipario di scudi dieci mila è prov- 
visoriamente aperto a questo fine al Ministro delle Armi, il 
quale lo proporrà con apposito progetto di legge all’ approvazio- 
ne dei due Consigli nella prossima tornata, 

, Roma li 29 Settembre 1848. 
trio. Card. Soglia - Pellegrino Rossi - Felice Cicognani 
Antonio Montanari - Mario Massimo. 


Sono invitati i socj del Circolo Romano a _ riunirsi 
questa sera 1 Ottobre alle ore etto precise nelle sale 
del circolo per una assemblea straordinaria. 

IL Presidente - MarcHEsE MoTtE. , 


CIRCOLARE 


Fidlirizzata dal Circolo Popolare Nazionale 
di Roma al Circoli Italiani 


Signori 


Il Circolo Popolare nazionale di Roma nella sua adu- 
nanza generale del giorno 29 Settembre, udito il parere di 
una commissione prescelta a questo fine, dopo lunga e ma- 
tura discussione approvò le seguenti proposizioni; 

Radunandosi il 10 Ottobre prossimo un congresso fe- 
derativo italiano, la cui sede provvisoriamente fu stabi- 
lita in Torino, ed essendo stati già chiamati a quel con- 
gresso dal comitato centrale della società federativa con 
apposita Circolare quelli illustri i quali per ingegno, per 
cittadine virtà, per amore all'Italia godono della confi- 
denza ed estimazione dei loro concittadini, e della rive- 
renza dell'intera penisola e ciò col doppio scopo di fare 
un disegno di confederazione e di provvedere con tutti 
i mezzi legali al conseguimento dell'indipendenza ed unio- 
ne italiana, il Circolo Popolare Nazionale di Roma con- 
siderando 

Che le decisioni di quel congresso acquisterebbero 
maggior forza ed autorità sc tutti quei Deputati, o al- 
meno la maggior parte di essi avesserq un voto di fidu- 
cia e insieme un espresso mandato dal popolo, la qual 
cosa consoliderebbe nell'animo di tutti la persuasione che 
le parole dei Deputati non sono già l’espressione soltanto 
di una volontà individuale, ma di un voto universale ; 

Considerando 

Che gioverelbe immensamente alla causa italiana se 


a coloro che si recano al congresso si addossasse una ri- 
sponsabilità, la quale gli costtingesse a non deviare dal 
mandato imposto, o a limitarsi soltanto a trovare e con- 
sigliare quei mezzi che debbono servire alla difesa d-)le 
nostré libertà, e all'assoluta indipendenza del paese, met- 
tendo da un lato ogn' interesso municipale il quale potesse 
ledere in qualunque modo i dritti di tutta la nazione 0 
di una parte di essa; 

Considerando infine 

Che i Circoli dello Stato pontificio e degli altri Stati 
d'Italia, in mancanza dei parlamenti, e dei Comitati scelti 
dal popolo, sono quelli che attualmente rappresentano la 
opinione della nazione perchè uscirono tanto datle classi 
laboriose , quanto dalle classi agiate e intelligenti della 
società. n 

Per tali riflessi il Circolo Popolare di Roma giù- 
dica esser cosa non solamente utile ma necessaria che 
i Circoli dello Stato Pontificio e degli altri Stati ita- 
liani diano un voto di fiducia e insieme un mandato 
o ad un individuotimato dall’ universale per fama 
e opinione scelto da uno o più circoli riuniti affin- 
chè si rechi come Deputato a far parte del congres- 
so federativo, ovvero che si dia quel voto e quel 
mandato ad un individuo il quale già sia stato chia- 
mato dal comitato centrale della società federativa. 

A questo effetto mentre il Circolo Popolare di Ro- 
ma ne dà il primo esempio, invita al tempo stesso 
il Circolo a voler abbracciare 
questa massima e ad imitarlo, se le ragioni indicate 
sono bastevoli a indurre la persuasione nell’ animo dei 
nostri fratelli. ; 

Nella sera stessa si discusse e si approvò la for- 
mula del mandato , e si venne alla nomina del De- 
putato, la quale cadde sulla persona del Direttore del 
Circolo Pietro Sterbini, già invitato dal comitato cen- 
trale della società’ a far parte del congresso federativo. 

Riportiamo quì la formula del detto mandato estrat- 
ta dal processo verbale. 7 

« Nell' adunanza generale del Circolo Popolare Nazio- 
nale di Roma dei 29 Settembre 1848 fu eletto ad u- 
nanimità di voti il Sig. Pietro Sterbini Direttore del 
Circolo stesso perchè qual vero suo rappresentante , le 
ragioni , i voti, e le tendenze di questa parte d'I- 
talia manifesti, e sostenga nell’ Assemblea federativa, 
la. quale provvisoriamente si è costituita in Torino : e 
portata la discussione sullo speciale mandato che ad 
esso piacque di affidare sì è risoluto coll' unanime sut- 
fragio del Circolo suddetto e dal Deputato cletto respet- 
tivamente accettato, 

Che primo ed unico scopo di sua missione come ba- 
se della progettata federazione italiana sarà la propo- 
sta di tutti i mezzi più pronti, ed efficaci, co' quali ot- 
tener si possa la unione, l'indipendenza, e la hbertà 
d'Italia, sia che ciò avvenga col rinnuovamento della 
guerra, o mediante una pace onorevo!e che restituisca 
liberi alla Nazione i suoi naturali confini; e tutto que- 
sto senza che sieno menomamente lesi i diritti impre- 
scrittibili dei popoli, nè siano interpretati quei voti la 
cui manifestazione non si delega, ma si ottiene soltan- 
to dal libero suffragio delle assemblee primarie. 

Così fissata questa essenzialissima, el invariabile for- 
mula di libero popolar mandato ; il Circolo tutta ripo- 
ne la sua fiducia nel conosciuto patriottismo , retto ze- 
lo, ed esperto ingegno dello eletto; ed a lui rammen- 
ta la necessità d' invitare in appresso se sarà possibile, 
i rappresentanti di tatti i Circoli Italiani, e con essi 
stabilire un regolamento generale il quale organizzi la 
morale unione dei medesimi e provveda alle periodiche 
e successive assemblee che rappresentino i detti circoli 
e per essi la Nazione. E ciò nell’ altissimo scopo di pro- 
curare il più rapido sviluppo del vero liberalismo , di 
guarentire la incolumità delle popolari e libere istitu- 
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zioni , e salvare |’ Italia da qualunque attentato che gli 
interni, od esterni nemici commetter potessero contro 
la libertà di tutti i suoi popoli. » 

Nella lusinga che la comunicazione di quanto ahbia- 
mo operato e la preghiera che vi facciamo di associar- 
vi alla nostra idea vi dimostrerà la stima in cui te- 
niamo codesto circolo, e l'ardente nostro desiderio di 
concordia e di unione vi salutiamo fraternamente, 

I Direttori 
Pietro Sterbini - Tommaso Mucchielli 
1 Segretarj 

Pietro Guerini - Pietro Ricci - Uuigi Rolli » Welice 
Scifoni - Attilio Pallonari. 

N. B. Vi preghiamo di comunicare questa Circolare ai Cie- 
coli vicini ai quali forse non ci siamo indirizzati perchè incogniti 
a noi. Se un circolo non crede di nominare esso un Deputato, 
affinchè i mandati dei circoli arrivino in tempo ai Deputati chia- 
mati al congressso federativo dal comitato centrale, noi consiglia= 
up i Circoli d’ indirizzare le Joro lettere direttamente a Torino. 

ene» (0-1) nn 
AI, Popolo Francese 
La Società Nazionale per la Confederazione Italiana. 
FRANCESI. 


Una monarchia illustre fondata dal popolo , avvalo- 
rata ad un tempo dai prestigi della nascita e dai di- 
ritti dell'elezione , riconosciuta da tutta Europa, gover- 
nata da uomini abilissimi , e favorita dallo classi più ab- 
bondevoli dei beni della fortuna, non ostante tutti que- 
sti aiuti e puntelli, sei mesi addietro repentinamente 
crollava e in un baleno cadeva. Quelle mani stesse, 
che erano concorse a innalzarla, l' atterravano con più 
studio ed ardore che non avevano posto a stabilirla ; 
e se a molti doleva l'eccidio miserabile del principa- 
to, a niuno o solo a pochissimi increbbe la caduta del 
principe. Or donde nacque tanto infortunio ? Donde 
mosse una sì subita mutazione di menti e di cuori, per 
cui tutto quanto un popolo prese a odiare ciò che ave- 
va adorato, e si compiacque a distruggere la propria 
fattura? Molti furono certamente gli errori che coope- 
rarono alla ruina degli Orleanesi ; e non ultima delle 
loro colpe fu l'antiporre gli interessi di famiglia alla 
patria , e il sostituir colle corruttele il capriccio di una 
setta al senno dei migliori nell'indirizzo della cosa pub- 
blica. Ma questi disordini‘e il peggioramento degli or- 
dini interni in universale non sarebbero bastati da sè 
soli a spegaere la monarchia novella , se non avessero 
avulo per aggiunta altri mali ancora più gravi, e se 
lo sdegno del popolo non fosse stato accresciuto da una 
dote, che onora singolarmente la vostra nazione. 

Questa dote, o Francesi, è la generosità vostra, 
perchè voi siete il popolo più magnanimo di tutta Eu- 
ropa. Noi possiam dirvelo senza detrarre alle lodi me- 
ritate degli altri popoli ; ciascuno dei quali ha i suoi 
pregi e privilegi particolari. Il Francese , quando pen- 
sa, riflette, delibera con pacatezza , può essere virtuo- 
so o egoista a suo talento; non si distingue dagli 
altri uomini; e va soggetto a tutte le imperfezioni in- 
separabili dalla nostra specie. Ma quando egli seconda 
i moti primi e spontanei della sua natura ; quando ope- 
ra per istinto , anzi che per fredda considerazione; quan- 
do segue piuttosto | impeto del cuore che i calcoli del 
raziocinio, egli vince in eroiche risoluzioni tutti i po- 
poli dell’ universo. Niuno più di lui sente la forza del 
diritto, la sublimità, la bellezza , le attrattive del giu- 
sto e dell'onesto; niuno ne desidera con più vivezza 
il regno, e si adopera con più ardore a promuover- 
ne il trionlo. E siccome il diritto è cosa universale e 
non appartiene più ad una che adaltra gente; anzi è 
il nodo comune di tutte e il vincolo unificativo nell’ 
umana famiglia ; ne segue che Voi siete la nazione più 
cosmopolitica del mondo e più inclinata a comporre in- 
sieme le prerogative degli stali e dei popoli col giure 
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comune, Perciò se l' egoismo individuale o nazionale 
dei vostri governanti v' indusse talvolta nei tempi ad- 
dietro a conati infelici e colpevoli d’ invasione e di 
conquista ; se il più superbo dei vostri antichi mo- 
narchi aspirò al dominio di Europa ;se la prima vo- 
stra repubblica sognò l' impero della romana , e Napo- 
leone quello di Alessandro; tali tentativi o non riusci- 
rono o non produssero effetti durevoli, perchè nati dal- 
l' ambizione di uno o di pochi uomini, e non dalla 
Francia ; la quale non ambì mai altra dominazione che 
quella delle idee nobili e delle influenze virtuose, nè 
oggi aspira ad altra maggioranza che ad essere lafguar- 
dia della libertà e la protettrice dei diritti delle na- 
zioni. 

Da questa generosità di sensi connaturata alla vo- 
stra indole scaturisce un altro privilegio : il quale si 
è che a tulti i beni e vantaggi materiali del comune 
consorzio Voi preponete l'onore. Non è già che non 
siate tenerissimi del vivere libero e delle instituzioni 
che lo assicurano ; ma più ancora apprezzate la digni- 
IA nazionale. Volete una Francia che sia non solo li- 
bera e potente, ma illibata ed eroica; una Francia 
che abbia la grazia, la stima , l' amore, l' ammirazio- 
ne di tufto il mondo civile. E se vi accade di dover 
scegliere tra il primo bene e il secondo, non esitate 
un solo istante nell’ elezione, 

Ecco che per dieci anni voi sopportaste non solo con 
paziente , ma con lieto animo , il dispotismo di un sol- 
dato, perchè questo soldato era un capitano invitto, che 
difendeva il vostro nome. Ma quando Napoleone lasciò 
di essere un propagatore di liberi istituti ed un apo4 
stolo di civiltà per discendere al grado dei conquistato- 
ri volgari , voi gli toglieste lo scettro dato; vi rende- 
ste franchi dall'uomo, che volea fare di Voi un piedi- 
stallo alla sua tirannide, e macchinava il servaggio u- 
niversale, 

L'aver neglette queste considerazioni e ignorato che 
i Francesi sono il popolo più gentile e cavalleresco di 
Europa, fu la ruina dei principi espulsi, Filippo sareh- 
be ancora in seggio, se con tutti gli abusi e i travia- 
menti del suo governo, avesse serbato illeso l'onor della 
Francia al cospetto degli altri popoli. Fin dal principio 
del suo regno egli si scostò dalla via veramente regia e 
civile che la rivoluzione del trenta gli prescriveva; mo- 
strandosi nemico ai deboli , ligio e servile ai potenti , 
facile ad approvare ifatti iniqui'sanciti dalla forza, non 
curante e sprezzatore dei diritti violati e della giustizia. 
Di qui nacquero i primi dissapori e l'invaler delle par- 
ti desiderose di altri ordini politici ; tanto che i mali 
umori covati a lungo e lentamente cresciuti in fine pro- 
rupjero e trabalzarono il misero principe da un trono 
avvilito nel più ignobile esilio. Che era infatti a vede- 
re il capo di un popolo libero e coltissimo , rompere i 
legami fratellevoli che lo stringevano colla nobile e li- 
bora Inghilterra, così provetta in opera di civiltà e di 
potenza , per contrarre un' alleanza molto diversa ? ® 
con chi? Coll'Austria; che è quanto dire collo stato più 
dispotico, e per tempera, per istituto, per difetto d'in- 
evementi sociali, più alieno dalla Francia e dal genio 
del secolo. E a qual fine ? Per opprimer t' Italia ; per 
mantenervi e radicarvi un giogo aborrito; per solfocar- 
vi ogni moto di miglioramento , di riforma, di reden- 
zione ; per ricambiare di cupa e vile ingratitudine un 
popolo che fu sempre amico alla Francia, che vide di 
buon oceltio le sue libertà risorgenti , che applaudì e 
partecipò alle sue glorie guerriere, e che per confes- 
sione di due chiari vostri oratori è benemerito di tutta 
Europa, essendole stato nei tempi rozzi maestro di ci- 
viltà e di lettere, A questo popolo generaso e infelicis- 
simo il barbaro volea rimettere i ceppi già quasi infran- 
ti e rannodare le scosse catene; e un re dei Francesi ci 
porgeva la mano per afforzarle e renderle eterne. Qual 
meraviglia se a tanto obbrobrio traboccò 1’ ira generosa 
dei Parigini, e non accorse un sol uomo a difesa del 
principe che vituperava indegnamente tutta quanta la 
nazione ? 

Perchè danque cadde Filippo? Egli cadde, perchè 
disonorando la Francia al cospetto degli esterni le tolse 
quel grado di sopreminenza politica ch'essa da gran tem- 
po possiede nella bilancia degli stati europei. Egli cad- 
de, perchè scordò le ragioni che l'avevano esaltato alla 
somma potenza, e in vece di rimettere in onore la pa- 
tria umiliata e depressa dai primi Borboni, calcò le lo- 
ro vestigia, accrebbe le loro vergogne , rendendosi an- 
ch'egli devoto e vassallo all’ autocrate del norte e agli 
credi della Santa Alleanza. Egli cadde, perchè in vece 
di abbracciare il patrocinio delle nazionalità combattute 
ed oppresse, conforme al genio e all'ufficio proprio del- 
la Francia, egli si cougianse ai loro oppressori per im- 
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pedirle di sorgere a nuova. vita. Egli cadde finalmente { Francia, anzi per l'interesse e il decoro delle due 


perchè invitato a salvare la primogenita delle nazioni 
moderne, congiunse l'opera sua a quella de' suoi car- 
nefici : il parricidio italiano colmò la misura delle sue 
colpe. Sì, o francesi, permetteteci che il diciamo, giac- 
chè questa, chi ben guarda , è forse la massima delle 
vostre lodi: la rivoluzione di febbraio fu la vendetta d'T- 
talia tradita dall Orleanese; fu la riscosso di un popo- 
lo magnanimo contro chi osava di nascosto cooperare in 
suo nome all' insulto di Ferrara , alle congiure di Ro- 
ma, alle scene indegne di Napoli, allo sperpero c allo 
sterminio della Sicilia. 

Irritati e sdegnati di tanti eccessi, e infastiditi di 
una forma di governo che dopo replicate prove sì mal 
riusciva all'intento, vai aboliste ta monarchia, e le sur- 
rogaste la repubblica, dandolo per fondamento il rispet- 
to dei popoli e In tutela delle nazionalità loro. Così voi 
incominciaste e consacraste lo stato popolare con un 
giuspubblico differentissimo da quello che dianzi corre- 
va c vi guadagnaste con tal professione l'amore di tutti 
e specialmente degl' Italiani. La libertà francese fonda» 
ta su questa base non potrà perire , e alzerà la Fran- 
cia a tal grado dì autorità morale e di potenza su tut- 
to il mondo incivilito , che sinora non si è veduto; co- 
stituendola come centro e capo dei popoli liberi v come 
guardia del giure universale, Ma che sarebbe, se i nuo- 
vi ordini si dilungassero dai loro principi e seguisse- 
ro le orme dei precedenti , come questi deviarono dal- 
le proprie origini ? Qual sarebbe l’effetto di tate cor- 
ruzione ? Facile è l'antivederlo : la repubblica avrebbe 
corta vita e sortirebbe lo stesso esito della monarchia 
tanto più agevolmente, quanto che inimicata dai prin- 
cipi non avrebbe l’ appoggio dei popoli, Noi partecipia- 
mo alla fiducia inspirata dagli uomini savi e generosi 
che vi reggono; ma conoscendo d' altra parte quanto 
i governi eziandio buoni si lascino facilmente accecare 
per falso amore di patria da quel gretto egoismo che 
più contrasta ai veri interessi di quella, qualche timo- 
re si mesce alle nostre speranze, E ve lo maniflestia- 
mo con quella franchezza che si addice a popoli liberi 
e fratelli ; a fine di destare la vigilanza e la sollecitu- 
dine della nazione francese sovra un punto che a lei toc- 
ca non meno che a noi; quando il ristabilimento della 
nazionalità italiana importa alla Francia quasi altret- 
tanto che all'Italia , ed è richiesto alla pace di tutta 
Europa. 

Questo ristabilimento presuppone tre cose; cioò lin- 
dipendenza , l'unione e il presidio di entrambe L'Ita- 
lia non può essere una nazione , se non è franca dal 
Tedesco e unita in sè medesima: e se la sua unione 
e le sue franchigie non son difese ed assicurate contro 
gli assalti stranieri. A sortire il primo di tali effetti, 


uopo è cacciare gli Austriaci da tutta la penisola : per 


ottenere il secondo, si vuole istituire una confederazio- 
ne italiana; per conseguire il terzo, è mestieri fonda- 
re un Regno dell'Alta Italia che opponga al nemico un 
vallo insuperabile e protegga la Lega dei vari stati no- 
strali dalle aggressioni di quello, Senza questa tutela i 
due primi ordini non avrebbero l' intento loro; perchè 
poco giovano l' autonomia e l' unione quando non sono 
avvalorate dalla forza ; e l'Italia sarà sempre imbelle, 
sinchè le sue ragioni superiori non sono raccolte in u- 
no stato unico. Coloro pertanto che pospongono l'ultimo 
scopo ai primi non se ne intendono, e discorrono a ro- 
vescio ; conciossiachè posto il Regno dell' Alta Italia, 
l'Indipendenza e la Lega sono facili a ottenere; laddo- 
ve queste senza di quello riescono impossibili a con- 
servare. 

Noi eravamo vicini al compimento dei nostri desi- 
deri, il Tedesco era già espulso da una parte notabile 
delle terre lombardo-venete , il patto deli' unione era 
soscritto dai popoli e dal parlamento; già si pensava 
dai vari stati a ordir la Lega italiana, quando per la 
imperizia di pochi uomini, e un concorso straordina- 
rio d' infortunii ,-le nostre speranze precipitarono. Al- 
lora volgemmo gli occhi alla Francia, animati dai sensi 
di una simpatia antica e dalle generose promesse di 
coloro che instituirono la sua repubblica ; e l'effetto 
rispose alla nostra fiducia. Benchè le pratiche incomin- 
ciate per ottenere un sussidio francese non fossero an- 
cora conchiuse , i vostri rettori si espressero in mo- 
do da non lasciar dubbio che fossero risoluti a dar- 
celo, e che ci credessero impegnato il proprio onore e 
quello della nazione, Ma in quel frattempo i maneggi di- 
plomatici sostituirono la mediazione al sussidio; e quan 
to lo scopo di questo era chiaro e degno di Voi che il 
concedevate , del Piemonte che il domandava ; tanto il 
fine di quella è ravvolto nelle tenebre e dà luogo a ra- 
gionevoli timori per la salute d'Italia , e l'onor della 


nazioni. 

Non vi ha mediazione che possa convenevolmente e 
dignitosamente proporsi da Voi, e da noi accettarsi , 
se non affeanca pienamente l'Italia dall'Austria, e non 
assicura l'unione giurata delle nostre provincie boreali in 
un solo regno, Qualche via di mezzo, che rimettesse 
del rigore dì queste condizioni , sarebbe indegno di 
entrambi; e se i diplomatici possono recarla in cam- 
po, i popoli a cui tocca il confermare o rompere le 
loro conclusioni, non potranno mai consentirla. Que- 
sto è certo, o francesi, per quanto ci riguarda: e vi 
farebbe ingiuria chi stimasso altrimenti di Voi. Come 
potremmo noi assentire che un solo palmo di terra i- 
taliana sia ancora soggetto al Tedesco ? O che egli tut- 
tavia conservi qualche giurisdizione in alcuna delle no- 
stre provincie ? Forse che il poco non equivale al mol. 
to in queste materie ? Forse che l'autonomia naziona. 
le non è offesa del pari, sia che s' intacéhi in una so- 
la parte o si manometta in tutta l'ampiezza del dirit- 
to e del territorio? Come potremmo permettere che si 
rompa un'unione sancita con meraviglioso accordo da- 
gli abitanti del Po inferiore o dal parlamento subal- 
pino ? Se voi, o magnanimi, aveste stretto un patto 
così solenne di fratellanza con qualche vo tra provin. 
cia che per un caso di guerra fosse stata divelta dal 
resto della nazione: forse che non vi credeste in ob- 
bligo di mantenerlo a ogni costo? & non sareste prou- 
ti a difenderlo contro gli sforzi di tatta Europa ? Or 
come può esser lecito e onorevole per gl’Italiani ciò 
che sarebbe stimato ignobile e vituperoso dai francesi? 
Niuno può aver per male e i vostri capi non posso- 
no recarci a colpa, se in opera di onore ci governia- 
mo coll'esempio vostro e ci studiamo di renderci de- 
gui della vostra alleanza. 

Il nome e l'utile della Francia richieggono del pa- 
ri che l'indipendenza e l'unione italica abbiano il loro 
compimento. Qual sarebbe d'ora innanzi la fiducia dei 
popoli nelle vostre parole e nel vostro aiuto se manca- 
ste all'Italia che prima a vo, ricorre, che prima si affi - 
da alle vostre promesse, e che (estè riceveva da chi vi 
governa le dimostrazioni più efficaci per confermarla nel. 
le sue speranze? Lasciamo ai politici di vecchia stampa 
il temero che un regno déll'Alta Italia possa destare ‘in 
Voi gelosia di Stato, o porr3 in compromesso i vostri 
interessi; come se al dì d'oggi l'opinione universale non 
fosse la miglior guarentigia dei diritti dei popoli; come 
se un regno di trentacinque milioni d'uomini avesse da 
temero di uno Stato di dieci o di dodici; come se oggi 
non fosse riconosciuto da tutti i savi che le nazioni colte 
non che soffrir, si vantaggiano della loro pros perità scam- 
bievole, onde la potenza di ciascuna di esse è in solido 
giovevole a tutte. E ancorchè non si facessero buone 
queste considerazioni, chi- non vede quanto sia irragio- 
nevole il preteriro per tema di mali incerti e futuri una 
chiara utilità patente, qual si è per la Francia l'allean- 
za italiana ? Ma un'Italia debole e inerme sarebbe un 
cattivo alleato ; dove che un'Italia forte vi dee esse- 
re tanto cara quanto avele care e preziose le vostro 
instituzioni. Le quali sono e saranno sempre in peri- 
colo finchè la Francia è sola*a sostenerle e difender- 
le; e coloro che stimano amici alla repubblica fran- 
cese i potentati del settentrione , perchè essa è ricono- 
sciuta in Vienna, in Berlino, in Pietroburgo, mostra- 
no un’ innocenza poco edificante in chi si crede mae- 
stro di cose civili. Lasciate che chi regna sulla Sprea 
e sul Danubiò abbia rassodato il suo trono e possa in- 
tendersela con chi impera sulla Neva, e ‘vedrete quan- 
to sia folle lo sperare che le passate (tradizioni siano 
perdute in quei paesi e che vi si abbia a tollerare una 
repubblica in Francia, Verrà il giorno che | autocrato 
cercherà di risolvere.in proprio vantaggio il dilemma 
di Napoleone, e di rendere cosacca l'Europa; e la Fran- 
cia non potrà resistere all’impeto se non usa la stagio- 
ne presente per intorniarsi di popoli amici e disposti 
per genio, per gratitudine , per interesse, a stringersi 
seco in difesa dei diritti comuni. Tale sarebbe dovuta 
essere la politica di l'ilippo se avesse fedelmente rispo- 
sto alla rivoluzione che io innalzava al principato ; tale 
dee essere la vostra, o Francesi , se volete preservare 
le libertà nuove dai frangenti che le minacciano, Ren- 
dete l'Italia forte coll' unione delle sue provincie nor- 
diche ; aiulatela a compiere la sua redenzione ; obbli- 
gatevela coi patti di una generosa alleanza , e coì vin- 
coli perenni della gratitudine , ponete in essa la base di 
quella lega che dovrà unire un giorno tuttì ì popoli li- 
beri del Reno, del Baltico è del Mediterraneo, Così as- 
sicurerete non solo i vostri diritti, ma quelli di tutto 
il mondo civile; e sortirete la gloria unica e desidera- 


ta di essere arbitri delle sorti dì Europa duci e ac- 

crescitori della sua civiltà , benefattori immortali del ge- 

nere umano. 
Di Torino ai 16 di settembre 1848, 
In nome della Società Nazionale. 

Vincenzo Gioberti, provi lente. -- Generale Racchia vice- 
presidente. — Conto Luigi Sanvitale, vicepresidente. 
— Fortunato Prandi, vicepresidente. — Francesco 
dottore Freschi , segretario. — Professore Francesco 
Ferrara da Palermo, segretario. — Domenjco Carut- 
ti, segretario. -- Professore Antonio Collenga segre- 
arto. -- 

on - 
Comitato Centrale 
PER LA CONFEDRRAZIONE ITALIANA 


Il Comitato Centrale sino dai primi giorni della sua 
formazione decretava tre indirizzi, l'uno ai Francesi, l'altro 
agl'Inglesi e il terzo ai Germani,Abbiam riferito di sopra 
quello del Gioberti indirizzato a' Francesi : riportiamo 
ora quello degl' Inglesi dettato dal prof. Antonio Gallenga. 

AL POPOLO BRITANNO Ù 


La società per la Confederazione italiana. 
Britanni! 


Un poeta caro ai nostri cuori, il cui nome si legge so- 
pra una oscura lapide in uno dei vostri cimiteri: - Ugo 
Foscolo, lo disse: « Davvero ch' io trovo sempre un non 
so che di malvagio nell'uomo fortunato ». La prosperità 
travolge il senno e perverte il cuore. Si apprende a sco- 
noscere l'altrui miseria, a negarne l'esistenza, od almeno 
ad ascriverla all'imprudenza , al vizio, alla follia di chi 
soffre. Le parole mendico e miserabile hanno, nella lingua 
del ricco felice, duramente associata l'idea di colpa alla 
sventura, 

Le nazioni non son meno correnti nelle loro sentenze 
contro altre nazioni. « Il governo, si dice spesso, è sem- 
pre tale quale lo meritano, qual se lo fanno i governanti. 
Niun popolo è ridotto al servaggio se non quello che sia 
troppo vile o troppo pusillanime per romper le sue ca- 
tene ». Vi sono quelli che si ostinano a ravvisare la ma- 
no della Provvidenza in ogni tratto d' iniquità umana. Dal 
porto di salute essi veggono il fratello perigliante sui 
flutti, nè sanno rispondere al suo grido, se non solamente 
« aiutati che Dio t'aiuterà ! » 

Questa differenza ai patimenti altrui non vuol da noi 
attribuirsi a durezza di cuore contro quelli tra i vostri 
consiglieri che vorrebbero indurvi ad abbracciare la cau- 
sa dei nostr. nemici, Vi è alcun che di grande e possente 
persino nel loro egoismo. Essi vorrebbero spingervi in- 
nanzi al vostro scopo, sordi ad ogni suono di dolore. Vor- 
rebbero, per togliere una immagine dalle strade ferrate, 
che il convoglio dell'incivilimento corresse a precipizio , 
quand'anche migliaia e milioni dovessero essere schiac- 
ciati sotto le sue ruote, Essi guardano alla causa dell'uma- 
nità. Importa poco che noi li seguiamo nel loro corso, 0 
che ne siam trascinati. 

Ad uomini di tal tempra luron fidate le nostre sorti 
nel 1814. Ancl'essi vollero la pace ad ogni prezzo. Sacri- 
ficarono Venezia e Genova, tutti i deboli indifesi, soddi- 
sfecero alle domande dei despoti, calpestando il diritto 
dei popoli. 

I padri vostri, o Britanni, non sapevano quel che fa- 
cessero, Uomini astuti si prevalsero del loro soverchio desi- 
derio di riposo. La pace fu conchiusa. Possa il pianto e 
il sangue che costò a noi quella pace non aggravarsi so- 
pra di loro! 

Ma eccovi di nuovo in deliberazione sui nostri destini. 
Voi lovete meglio conoscerci oggi. Abbiam parlato aper- 
tamente, ad alta voce. I voti nostri non potranno non es- 
sere intesi, e non saranno sacrificati. 

Iddio ci ha dato una patria, una lingua, un carattere 
nazionale. Neppur la vostra isola ha frontiere più distinte 
di quelle che ci separano dai nostri vicini. La nostra in- 
dipendenza ed unione vien tracciata dalle opere stesse 
della natura. 

Pur troppo i padri nostri abusarono dei doni del cielo, 
e noi sentiamo la pena dei falli loro. Pari in questo a 
tutte Ie razze umane in tempo di barbarie, essi si abban- 
donarono ad inimicizie snaturate. Ma in altre terre la 
discordia condusse alla spossatezza , e questa alla tiran- 
nide, la quale riusciva poi a soggiogare per forza tutti i 
pertiti, e a purre un termine alle divisioni; meatre l'ener- 
gia stessa di quei fieri nostri antenati reagiva contro 
agni forza che tentasse sommetterla, e non lasciava al- 
tra via all'astuta tirannide che di aggiunger esca al 
fuoco dei loro disordini, e d'indebolirli col perpetuar 
le loro discordie. 

Ma ora il castigo è sceso più oltre che alla terza e 
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quarta generazione Paga è l'ira celeste, siam Fratelli 
in cuor nostro. Maledetto colui che più tentasse dis- 
giungerne, 

Arbitri tra l'Austria e l'Italia, eccoci a voi. Noi vi 
chiediamo l’Italia , nostro retaggio. Non vogliamo ri- 
spondere a quell'oratore che sostiene dinanzi al vostro 
senato « esser il goverto austriaco un +ero bene, una 
« benedizione per noi ». Buono o'cattivo non lo voglia- 
mo: neppur vogliamo perder fiato a conl'utar coloro che ci 
considerano incapaci di governarci. Non si tratla punto 
di questo. Il fatto è che non vogliamo che altri ci governi. 

Abbiamo finalmente una volontà nostra. Fin da quel 
funesto 1814, ogni giorno ne ha avanzato di un passo. 
Ogni giorno si soffocava una congiura, si spegneva nel 
sangue una rivolta. Ma che ? dapprima non sì udiva pa- 
rola’ dei nostri conati. Ora la pace stessa del mondo ne 
è compromessa. 

.Le città nostre hanno appreso a respingere il nemi- 
co dalle loro mura. I nostri giovani a stargli a fronte 
sul campo: avemmo la peggio nell'ultimo scontro, è vero. 
Sarebbe vano l'enumerarne le cagioni, L'esito fu contro 
di noi, e il mondo non giudica che dall'esito. I vostro 
foglio ebdomadario può, dire se gli piace, che noi « sdl- 
vammo la pancia pei maccheroni. » Sia pure. Ma intanto 
dieci anni fa, neppnr si sognava di combattere. Questa 
volta abbiamo fatto tanto da comparir sul campo. L'ab- 
biamo corso per quattro mesi da vincitori, Dio è grande! 
Un'altra volta ne resteremo padroni. 

Intanto badino bene coloro che vorrebbero ricondur- 
vi alla politica del 1814. Noi possiamo essere battuti 
ma non vinti. Ogni rotta è una lezione vitale per noi. 
Ogni disastro ci avvicina d'un passo allo scopo. 

Ecco, già i cittadini d' ogni terra Italiana hanno sug- 
gellata la loro unione col sangue sui campi lombardi. A 
malgrado delle esitanze, del tradimento di alcuno tra i 
nostri principi, ci siamo messì dl’ accordo. Abbiamo leva- 
to la voce alta, unisona; sicchè non vi sarà forza che 
possa soffocarla. 

Il risultato dei vani attentati di pochi sconsigliati a- 
narchisti negli ultimi avvenimenti, mostra evidentemen- 
te la fermezza del nostro volere, Noi siam uno d'animo, 
di cuore. La gran leva dei popoli , l'opinione, ha già 
fatto l’ opera sua Noi conosciamo il nostro vantaggio , e 
non perdiam tempo a profittarne. Quand’ anche il mondo 
intero congiurasse contro di noi, noi ne abbiamo sco- 
perto il lato debole. II mondo vuol pate -- non l' avrà 
finchè ciò che è pace per esso, è morte per noi. 

Noi siamo armati: siam qui radunati. Siamo di ani- 
mo invitto. La metà della nostra popolazione erra ra- 
minga senza dimora, senza speranza. Il ferro e il fuoco 
hanno fatto l'estremo di loro possa : nulla abbiamo più 
a temere. Siamo avvezzi, induriti al male. Il mondo può 
negarci giustizia, ma è in nostra mano la vendetta. 

Torino, 22 settembre 1848, | 

Pel Comitato Centrale 
V. GioseRtI Presidente. A. GALLENGA Segretario, 
i RIE 
SOCIETA’ FEDERATIVA 
Nazionale Italiana 
COMITATO CENTRALE 
Per la Federazione Italiana 

Nell'Adunanza del 18 corrente il Comitato hu com- 
messo e in quella del 19 fu letto dal socio Tecchio ed ad- 
ottato a suffragi unanimi il seguente indirizzo a S. M. Car- 
lo Alberto. 

Sire! 

Nella vostra Torino fu a questi giorni instituita una 
Società la quale ha per iscopo di promuovere e recare 
ad effetto Îl patto federativo tra tutti gli Stati italiani, 

E perchè la divisata federazione o non parrebbe nul- 
lamente possibile, o certo avrebbe nota di istabile e pe- 
ritura, quando l'austriaco non fosse ricacciato a'confini, 
e un valido baluardo nou ci guarentisse da future inva- 
sioni; per questo la Società ha posto a base dei suoi stu- 
di e delle operela indipendenza assoluta dell'intiero pae- 
se, e la indivisibilità delle vecchie e delle nuove Pro- 
vincie che formano u regno dell'alta [talia sotto la scet- 
tro costituzionale della Vostra Maestà. 

Questa società è presieduta da Vincenzo Gioberti 
l'augure e l'avvocato dei grandi destini ai quali la Proy- 
videnza sortiva nella nustra epoca in principato. A que- 
sta società, alla quale i più illastri ingegni d'Italia man- 
dano i loro voti, è ascritto sin d'ora buon numero di pie- 
montesi, di liguri, di savoiardi, e molti eziandio di que' 
profughi. ai quali non bastò l'animo di rivedere i colori 
del barbaro sulle torri già consolate dallo stendardo ita- 
lico e dalla croce sabauda. 

Fedele ai suoi principii ed alla Vostra regale  per- 
sona, la Società sospira, o Sire, e prenunzia il solenne 


momento in che il Vostro esercito, riva licato il Ticino, 
potrà nel sangue nemico lavare Ja memoria degli imme- 
ritati dolori e vendicare il danno della inerzia fatale. 

È quello, o Sire, il momento, ed è quella la impresa in 
capo alla quale sta scritto il trionfo delle nostre idee e 
delle nostre speranze. 

Senza ritentare la guerra, senza riguadagnare e al 
terreno e l'onore sarebbero sogni d'infermo e la italica 
indipendenza e il mantenimento del regno boreale valuto 
da tanti popoli e iniziato con tante glorie. 

Ed ora, qual è vizio o difetto che possa per avven- 
tura rendere meno certa o meno splendida la vittoria 
delle armi Vostre? ; 

Parrebbe stoltezza il sospettare che l'esercito patisca 
difetto di numero e di valore; quando dì centomila mi- 
liti si compongono le regolari legiotri; quando essi, que' 
medesimi militi han saputo assai volte rompere le fitte 
schiere del nemico, pur tanto vanlaggiato nelle posizio- 
ni; e quando a rincalzare quelle legioni si affrettano se 
meno provati nell'arte, certamente di zelo accessissimi, 
trentamila militi cittadini. Ì 

Una sola virtù (duole a dirlo, ma peggio sarebbe il 
tacere) una sola virtù manca in alquanti dell'esercito: 
manca la vera, la ferma, la fiduciosa devozione alla cau- 
sa, alla quale Voi, o Sire, avete generosamente votato 
la vostra vita preziosa. ì 

Nel vostro esercito altri studiò di intromettere il 
pensiero che al soldato non corra obbligo se non di di- 
fendere lo stato antico; che i suoi fratelli si circoscriva- 
no fra l'Alpe e il Ticino: che oltre al Ticino la guerra 
sia combattuta per la salvezza e per la prosperità sola- 
mente de’Lombardi e dei Veneti, senza che punto- ne 
venga giovata la monarchia. Nel vostro esercito furono 
ravvivati gl'infecondi amori del municipio: e il sentimento 
nazionale si dileguò. 

Noi non verremo svelando a cui la vergogna e la 
colpa dello avere così intristiti li spiriti ed inliaochite le 
volontà. 

Il nostro ufticio si limitava a veder morlo onde l'er- 
rore sgomberi, e tutti i militi sappiano a qual sorte essi 
sono chiamati -- da qual debito stretti -- quale il pe- 
ricolo e la sventura del rimanere - quale la gloria e fa 
utilità del seguitare in sinu all'ultimo la vostra bandiera. 

Facile il mezzo da ciò; questo mezzo, o Sire, è la po- 
tente Vostra parola. 

Sì la Vostra parola è potente; non già soltanto per- 
chè ella scenda dalle altezze del trono e suoni sul lab- 
bro del res ma perchè viene da tale che al trono ha pre- 
ferito la tenda, e meglio che lo scettro di re ha amato 
la spada di capitano; viene da tale che insieme ai prodi 
suoi figli fu primo negli esempi della virtà militare, pri- 
mo al cimento colle orde ostili, primo a lanciarsi dove 
il fischio ed il tuono annunciavano più terribili i mici- 
diali stramenti, 

Parlate, o Sire, ve ne preghiamo dal fondo dell'ani- 
ma: parlate ai soldati la Vostra parola. 

Se voi direte loro quanto è santa la missione della 
quale Vi siete fatto auspice e duce; quanto affetto di pa- 
tria li debba sollecitare a mandar netta l'Italia dallo stra- 
niero: se direte loro che oltre al Ticino stanno le tombe 
deloro compagni i quali perirone nella fede che Italia 
sarebbe redenta; se direte loro che oltre il Ticino li at- 
tende la religione, la quale grida vendetta degli innocenti 
traditi, delle vergini contaminate, dei chiostri e dei tem- 
pli profanati dal barbaro; li attende l'alloro il quale di- 
sdegnerebbe le proprie sue foglie se le italiche fronti, 
chinate un tratto sotto il peso della sventura, non si 
levassero anco una volta al riscatto; se direte loro che 
il nemico, superbo pegli insperati trionfi è sempre ane- 
lante alle prede, dal loro stesso sgomento si sarebbe ar- 
dito a muovere per entro allo loro terre native e a ro- 
vesciare gli altari del municipio: se in somma direte lo 
ro ciò che Vi diceva il cuor Vostro allora che traeste 
dal fodero il brando, che non vuol essere ringuainato si- 
no a che Italia non abbia raggiunto da senno l'autona- 
mia, la indipendenza, la vita; i vostri soldati, o Sire, giu- 
rerauno tutti nelle Vostre parole, ed infiammati del sa- 
ero fuoco voleranno alla guerra con quella fede che è 
simbolo e pegno della vittoria. 

Che se, fra i tanti a taluno paresse grave la lotta o 
l'esito mal sicuro, e Voi dichiarate o Sire, che costoro 
non souo del Vostro esercito; sia fatta a costoro la li- 
bertà di soffermarsi d'intorno ai lari damesuci e negli 
ozi ingloriosi delle private famiglie, I soldati che corrono 
sulle orme vostre, denno sapere che la loro famiglia è 
l'Italia; e che questa famiglia non sarà nè onorevole, nè 
lieta, nè riposata fino a che il suo vessillo non sia he- 
nedetto sui margini dell Isonzo, 


sER. Teccio Relalore 
* 
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CORRISPONDENZA DELL'EPOCA. 


FERMO 27 Settembre, 


Avrai visto a stampa un manifesto del nostro muni- 
cipio dove s invitano concorrenti alla nuova cattedra 
d'agraria in questa città coll annuo emolumento di 
300 scudi. 

È dessa certamente, in se considerata, un' egregia ed 
utile fondazione ; ma è questo il tempo da pensare a spen- 
der donari per nuove cattedre, di cui non si ha vera 
urgenza? D'altra parte si hanno estremi bisogni, neces- 
sità gravissime in matoria civile a cui i municipii che 
potrebbero non pensano affatto. Tal è senza dubbio l'ar- 
ticolo del completo armamento civico. Non basta aver for- 
nito i militi cittadini di moschetti senza provvederli di 
competente artiglieria. Il municipio di ogni capo luogo di 
provincia a ciò cominci a provvedere portando seco i 
minori* e dove vogliono potranno. 

Lo stesso dicasi di scuole comunali militari per i gio- 
vanetti. Finchè non moralizzeremo la piccola gioventù 
per mezzo d'una piacevole e ad un tempo severa disci- 
plina, qual è la militare; finchè così di essa non forme- 
remo un vivaio pel miglioramento della civica adulta e 
per l' allestimento di una vera truppa di linea, noi non 
avremo dato assetto al nostro paese rigenerandoci day- 
vero, fortificandoci, non potendo altrimenti prendere parte 
attiva nella nuova guerra dell''indipendenza. Trovo inu- 
tile l'intrattenermi a provare tale verità che credo ovi- 
dentissima. 

Non si nega che molto buon volere hanno i nostri 
municipii; la maggior parte però manca di senno e della 
cqnescenza del paese e dei tempi. È pur troppo doloroso 
che non si abbia a capire che ora noi dobbiamo esistere: 
quando ciò ottengasi si parlerà dei modi di esistere o 
de' suoi incrementi. Ogni cosa non è fruttuosa se non è 
opportuna. È questa assolutamente la questione. Si inten- 
derà una volta dai nostri Municipii ? 
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BOLOGNA 27 settembre, 

Il signor Avvocato Antonio Zanolini è partito per 
Ancona colà destinato alla carica di Delegato. 

- Il battaglione di Civica mobile Ferrarese, ed il 
battaglione PIO IX, proveniente dalle Romagne, en- 
trambi qui concentratisi, dopo l'avvenimento di Bolo- 
logna dell' 8 agosto, hanno lasciato questa città dirigen- 
dosi il primo a Ferrara, prendendo l'altro la via di 
Forlì. - Oltre la fraterna prontezza dell’ accorrere sol- 
leciti in loro aiuto, i Bolognesi gratissimi videro con 
rammarico allontanarsi pur codesti due Corpi, di cui 
la condotta militare e civile fu qui specchiatissima e de- 
fina d' ogni maggior lode, 

- Le sezioni della Civica di Riserva dei popolani di 
S. Mamolo e della Mascarella ebbero la scorsa domeni- 
ca benedette con ogni solennità le rispettive Bandiere. 
Le vie principali, e nel quartiere di S. Mamolo le ad- 
diacenti ancora di Miramonte e di Mirasol grande ve- 
devansi messe a festa con ogni decoro di parato e di 
fiori. - Il mal tempo, che andò nella domenica imper- 
versando , avendo poi impedito che nella sera ambo i 
quartieri potessero effettuare le predisposte luminarie di 
gioia , fu ciò differito a quella del lunedì , in cui eb- 
bero effetto con grande concorso di popolo, e fra le ar- 
monie di bande militari, e di altri musicali concerti. 


FERRARA 

Teri 24 corr. ebbe luogo nella gran sala Gavasini 
lantunziata adunanza preparatoria per aprire il nostro 
circolo patriottico. Convenivano molti cittadini, i quali 
s'invitavano dal Promotore sig. Pietro Ortolani a faro 
ciascuno la rispettiva scheda con dieci nomi, e fu no- 
minata una commissione di 10, per formare !o statuto 
che deve reggere il circolo, 

La Commissione ebbe l' incarico di presentare il suo 
lavoro giovedì 28 corr. all'adunanza che si terrà nella 
stessa sala , ad un'ora pom, 


RAVENNA 

Una Barca carica di una Compagnia di militi Vo- 
lontarj che andavano alla difesa di Venezia venne cat- 
turata dal Vulcano vapore Austriaco e condotta a Tri- 
este. Colà giunta il Console Pontificio protestò altamen- 
te contro la illegalità di una tal cattura richiedendo che 
fosse rimandata al suo destino, Intanto sopraggiunsero 
due navi da Guerra una Francese e l'altra Americana 
le quali avendo unito i loro reclami a quelli del Con- 
sole Pontificio, ottennero il rilascio della detta Barca 
coi militi che vi erano e non già per Ravenna, ma per 


L'EPOCA 


Venezia dove è già pervenuta. Tatto questo in risposta 


allo false assorzioni del Giornale di Triesto. z 
Il governo provvisorio di Venezia ha scritto all' au- 

torità Municipale della nostra Città perchè non conceda 

l'imbarco a' quei militi isolati che si volessero recare 


nella detta Città. Ieri qui giunse un corpo di militi ar- | 


mato ed equipaggiato diretto per Venezia. 

Dicesi che la squadriglia Austriaca abbia bloccato 
Venezia, e che perciò dia la caccia a tutto le barche 
che veleggiano per quella Città, Noi nol crediamo an- 
cora perchè non corisponderebbe alle assicurazioni date 
che pendente l'armistizio , Venezia non sarebbe mole- 
stata dagli Austriaci. Intanto nell' Indipendente oggi arri- 
vato leggiamo che ai 22 tre Fregate e due Brick Au- 
striaci catturassero in presenza della Fregata Francese 
e della Ingleso due bargozzi per rimurchiarli verso Tri- 


este, ma che tosto li rilasciassero e che l’ Asmodie ; * 


avesse avuto ordino di accorrere a questo buon effetto. 
Credesi che quanto prima attese le favorevoli notizie 
sanitarie, sarà tolta presto la contumacia anche per le 
provenienze di Trieste. 
Siamo in ritardo di tre corrieri di Venezia e ciò 
per la forte Burrasca che ancora imperversa. 


Il Circolo Italiano nella sua seduta del 17 settem- 
bre ha votato per acclamazione il seguente indirizzo 


Ai Sacerdoti Italiani, 


La causa dell'indipendenza e della libertà italiana 
doveva essere iniziata e condjuvata da voi. L' Italia 
dagli antichissimi Etruschi, ai papi generosi del me- 
dio evo, fu sempre una terra sacra; nè si potrebbe 
rapirle questo primato, senza rinunciare alla memoria 
delle nostre glorie più originali e perenni. 

Che se gran parte delle nostre sventure originaro- 
no dall' ambizione dei papi e dalla corruzione del cle- 
ro, questa è una ragione di più, perchè voi dobbiate 
porvi riparo , e mostrare che gli abusi non distruggo- 
no la verità de' principii. 

Oggimai è dimostrato che l'Italia non può essere 
indipendente, libera ed una se non restaurando ed am- 
pliando il principio democratico, nobile patrimonio le- 
gatoci da' nostri avi. Or chi potrebbe cooperare a sì 
alto scopo meglio di voi, ministri di Cristo liberatore, 
interpreti del divino codice dove fu consecrato il do- 
vere dell'umana uguaglianza e fraternità , antichì mae- 
stri e depositarii di quel sistema elettivo che è fon- 
damento d'ogni democrazia. 

L'arbitrio e la tirannide son tanto contrarii alle 
costituzioni ecclesiastiche, quanto alle libertà popola- 
ri. È tempo che il clero invochi e ristauri le antiche 
franchigie non come un' immunità e un privilegio pro- 
prio, ma come un diritto ch'egli ha comune col po- 
polo che rappresenta. 

L'epoche più gloriose della Chiesa furono i tem- 
pi di maggior prosperita per le popolazioni italiane. 
Tatti pontefici che s'inchinarono agl' imperatori d'O- 
riente e d'Occidente, non valgono quello che osò in- 
terdire l'accesso del Santuario all’ omicida Teodosio. E 
le più nobili republiche italiche, tanto durarono indi. 
pendenti e gloriose, quanto venerarono la Liberta’ 


sotto il simbolo di Cristo risorto, nel secondo altare 
de’ loro magnifici templi. 

Il despotismo tirannico pose sul colto alla Chiesa 
quel giogo che impose ai popoli, umiliò con distinzio- 
nì cortigianesche i vescovi e i preti frequentatori del- 
le sale de' principi, anzichè dei tugurii del povero e 
delle chiese di Dio. Di qui sì spesso i testi del Van- 
gelo furono torti a piaggiare le lirannidi e a consi- 
gliare il servaggio, e mentre al povero è rinfacciato 
alzar la voce chiedente giustizia, i re bombardano 
impunemente i popoli e le città , senza trovare un Am- 
brogio che li allontani dalla comunion de'fedeli. Di 
qui il pastore non è più eletto dal popolo secondo la 
costituzione del clero : l'interesse del trono dà l'e- 
sclusione ai papi, nomina i vescovi; la polizia ap- 
prova i parrochi e i preti e strozza il Vangelo sulle 
loro labbra. 

Sacerdoti di Cristo Redentore , riprendete l'antica 
dignità ; fatevi maestri a' fedeli di quella dottrina che 
inalzando l'uomo al nobile affetto della patria terrena, 
sì farà scala di questo a que’ sacrifizii che lo renda- 
no degno della celeste. Chi non è buon cittadino non 
può essere buon cristiano ; chè l'una e l'altra bontà si 
nutre di carità operosa , di nobili sacrifici, di senti- 
menti fraterni. 

Forse è consiglio di Provvidenza che la presente in- 
novazione d'Italia, non dovesse tanto venirci dagli alti 
gradi, quanto sorgere dal popolo lungamente oppresso, 
e dall'umile prete che comunicò a'suoi doloti ! La- 
sciato alle seuili ambizioni la sterile omelia e i consi- 
gli della paura : voi sorgete col popolo, nati dal popo- 


Nello Stab, Tip. di prop 


CARIATI IVA TI LI IATA 


ESILE PIANTA TIRMAIRA RUN AIACAT 


. di Gactano A, Bertinelli. Lavoro eseguito colla macchina celere, 
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lo, come lui vilipesi, come lui magnanimi, veri di 
scepoli del Giusto che fu largo del proprio sangue, 
non dell' altrui non per conquistare un trono, ma per 
liberare l' umanità del servaggio. 

Da voi e dal popolo dee sorgere la libertà e l'indi- 
pendenza d'Italia : da voi e dal popolo in cui dura 
erenne tanto la memoria delle antiche Florio » Quanto 
a tradizione dell'avita pietà. Il clero libero sarà mac- 
stro al popolo dì libertà ; il popola libero ritroverà 
nel suo cuore quei tesori d'affetto, che ne' bei tempi 
d' Italia lasciavano sì splendidi monumenti alla reli- 
gione. 

Venezia, 17 settembre 1848. 


MILANO 21 settembre. 


Il cannoneggiamento sentitosi qui giorni sono , ed 
attribuito a qualche movimento insurrezionale, non era 
causato che da una festa celebratasi in Svizzera per l’ac- 
cettazione del patto federale. 

Il Console franceso tuttora qui residente pare che si 
disponga a partire, giacchè ha fatto fare un inventario 
di tutti i propri oggetti. 

Si accredita qui sempre più la notizia che venga a 
prendere le fanzioni di vice-reggente l'arciduca Palati- 
no, e che a giorni sia per cessare il Governo Militare, 
e venga pubblicata una specie di Costituzione. Si dice 
che il giorno stabilito par quest'oggetto sia la prossi. 
ma Domenica. 


STATI ESTERI 
FRANCIA 


Mansiazia 23 Settembre — Un dispaccio Telegrafico 
di Parigi di ieri 22 corrente ci annunzia le seguenti 
elezioni. 


A Parigi — Luigi Bonaparte 110,000 voti 


c Fould . . . .. 78,900 « 
« Raspail . . .. 66,000 < 

A Lione — Rivet. 

A Lilla — Il Connello Nègrier, 

A Bordeanx — Moltè. 

A Motz ) 

A Auxerre ) Luigi Bonaparte. 

A La Rochelle ) ( Semaph.) 


Paniai 20 Settembre — I Rappresentanti e i membri 
del governo erano preoccupati a cagione dell’elezione di 
Luigi Bonaparte, Si teme una nuova crisi. Noi l'abbia- 
mo già detto, il nome di Napoleone è la fatalità della 
republica. 

— Teri durante la scra ebbero luogo dei numerosi 
attruppamenti sui boulevards, e principalmente alla por- 
ta Sain-Martin, e al boulevard» Bonne-Nouvelie e all'en- 
trata del sobborgo Montmartre. Pattuglie assai numero- 
sc percorrevano quei luoghi seuza però tentare di pas- 
sare gli attrappamenti. 

Diverse risse ebbero luogo cogli agenti della forza 
pubblica che strappavano gli affissi ai canti, ove si rac- 
comandavano le diverse elezioni. (Débats) 


| GERMANIA 

Vienna — La situazione di Vienna s’aggrava. Lun- 
gi dal calmarsi, l'àgitazione va crescendo, e alla parten- 
za delle ultime notizie, si temevano serii conflitti nel 
corso della notte. L' Assemblea costituente si era di- 
chiarata in permanenza. Il centro del movimento è l'U- 
niversità. 

Il Comitato del corpo accademico si è dichiarato 
ugualmente in permanenza. Ha inviato una deputazione 
al ministero, per pregarlo di rinstallare il Comitato di 
sicurezza che secorido gli studenti, potrebbe solo rista- 
bilire l'ordine nella città. Hanno di più chiesto che il 
ministero ordini alle truppe di finea di ritirarsi. 

Il Ministero non ha acconseatito ad alcuna di que- 
ste domande, egli è da temersi che- questo rifiuto pro- 
vochi un serio conflitto. La legge marziale civile è sta- 
ta proclamata. i 

Pesta 15 Settembre -- All'avvicinarsi di Jellachick 
tutti si armano, La, Nazionale fu incaricata’ da Bat- 
thyany di mantenere la sicurezza della Capitale. Can- 
noni e provviste furono spediti ad Ofen, Arrivarono qui 
in nostra difesa 1200 Guardie Nazionali da Vorschad, 
400 liberali di Vienna, c 240 di Arad: se ne aspettano 
altri. -- Jellachich, corre voce che abbia fermato la 
sua armata per ordine del Gabinetto Viennese -- Bal- 
thynay ha dichiarato ufficialmente che il duca Palat. 
ha il comando generale dell'armata ungherese della Dra- 
va. L'artiglieria mobile parte oggi per Weszprim. 

16 Settembre. 

Pirrosch fu preso a mezzanotte dai ribelli e furo» 
no uccisi 4 o 5 ungheresi: gli abitanti si svegliarono, 
e ricacciarono i Raizi uccidendone un centinaio. Si di- 
ce che i Raizi abbiano preso anche Furack. In Tu- 
ropoly si vollero fare reclute per l'insurrezione. 

Faancoronte 19 Settembre -- Stamane fu presa dal- 
le truppe l'ultima barricata, come ier sera e nella notte 
erano state prese le altre. La città è dichiarata in ista- 
to d'assedio, e fu proclamata la legge marziale. Le per- 
dite sono importanti d'ambe le parti. (Gazz. d'August4) 


. 


M. Piro, L. Seni, Zirettori. 


Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219 


MARTEDI 
PREZZI DI ASSOCIAZIONE 


tei 


ROMA ELO FUORI srATO 
sraro franco al confine. 

Un anno . sc. 72 Un anno . sc. 
Sei mesì. » i do Sei tesi . a 1 to 
famosi. » 2 Tre mesi. » 2 #0 
nmese . n» 20 | Un mese. » 400 


L’Assoclazone si paga anticipala. 

Un fogiio separato Balocchi cinque. 

N. B. 1 Signori Associati di Roma che 
dusiderano il giornale recato al domicilio pa» 
gluranno In aumento di associazione bal. è, 
al mese. 


PER LE ASSOCIAZIONI 


' ROMA ella direzione dell’ EPOCA, 
pUTATO PONTIFICIO ». Presso gli Uffici 
astali, 
FIRENZE - Gabinetto Vieussour. 
TORINO = Gianini e Fiore. 
GENOVA «— Giovangi Grondona. 
NAPOLI — G. Nobile. E Dulresne 
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L'EPOC 


GIORNALE QUOTIDIANO 


NUM. 163 


AVVERTENZE 


cei 


La distribuzione ha luogo alla Direzione 
dell'ERQCA : Pulazzo Aionaccorai Via del 
Corso N. 219. 


Pacchi lettere e gruppi saranno i 
(franchi). grupp nviat 


da Nei gruppi si noterà il nome di chigl'ia- 


Hì prezzo per gli annunzi semplici Bai. e 
pe ala lorazioni aggiuntevi Bai. $ per ta 


Per le inserzioni di Articoli da convenirsi 


Lettere e manoscritti presentati alla DI. 
REGIONE non saranno in dono alcuno resti. 


Di tuttociò che viene inserito sotto la 
rubrica di ARTICOLI COMUNICATI ed AN- 
SURE non risponde in verun modo la DIRE- 


ROMA 2 OTTOBRE. 


Durante i primi tempi dell'armistizio, mentro le pas- 
sioni ferveano da tutte parti, npi abbiamo creduto con; 
veniente tacerci sulla probabilità delle conseguenze del- 
la mediazione o dell'intervento diplomatico, Pareaci, 
che gettare in mezzo parole d' una tranquilla discussio- 
ne male si addicesse al momeato, e che se pure fossero 
state ascoltate, esse non avrebbero potuto servire che a 
complicare le trattative e rendere più difficile il risultato 
di esse - per quanto almeno la condizione de' piccoli Sta- 
ti d'Italia può in esse influire. Noi ci proponiamo ora 
di passare rapidamente in rivista la diversa situazione 
ed i diversi interessi delle potenze interessate e delle po- 
tenze conciliatrici, oude da questo esame risulti il più 
probabile giudizio da farsi sul risultato delle trattative 
medesime, 

Per le Potenze italiane il caso è semplice. Esse hanno 
la più parte abbandonato vilmente la partita ed ora su- 
biranno l’onta, che si tratti de'loro più gravi interessi 
senza che si scenda neppure a domandar loro l’accetta- 
zione delle risoluzioni prese: Chi non ha notato, che in 
tutte le note o publicazioni diplomatiche si parla ognora 
della guerra vertente fra l'Austria, e la Sardegna - di me- 
diazione offerta fra l'Austria e il Re di Piemonte - fra 
Vienna e Torino? Gli altri governi italiani si conside- 
rano come non interessati nella questione come non aven- 
ti dritto ad intervenirci. 

Anco dopo tutte le nostre sventure, anco dopo quell’ 
infausto armistizio che la più dura delle necessità impo- 
neva ad un Re, anco allora vi è stato un momento gran- 
de, solenne per l'Italia e i suoi governi, un momento nel 
quale con un'attitudine dignitosa ed imponente avrebbero 
ancora potuto salvare e l'onore loro e la causa Traliana. 
Una lega combinata rapidamente fra tutti gli Stati ita» 
lici, una lega che avesse d'accordo fatto marciare o al- 
meno messo a disposizione sul Pò un 150 o 160 mila 
uomini avrebbe colla sola mostra della guerra salvato 
l’Italia. L'Austria avrebbe riabbassato le suc pretese 
quando si fosse vista minacciata d'una più lunga d' una 
più ostinata d’ una più pericolosa guerra, e tutte le altre 
potenze interessate alla puce l'avrebbero obbligata a dar 
soddisfazione all'esigenza della nazionalità italiana. Noi 
non entreremo qui a discorrere di quale de' Governi ita- 
liani sia la colpa dei ritardi indiretti ad una federazione 
tanto sospirata e della quale ognuno sente la necessità. 
Ma è un fatto che essa non è ancora conclusa, ed è un 
fatto altresì che in tutti i progetti di conclusione non 
entra per ora il Regno di Napoli, nè quell’ ignominioso 
ministero d'un Bozzelli, di quell'uomo che emigrava per 
l'Italia, e che si valse del suo ritorno, del suo montare al po- 
tere per perderla, por tradirla, per venderla ai suoi nemici. 
Ii Ministero Bozzelli avrebbe facilmente potuto trovare in 
un patto federativo modo di rannodare per quella dinastia 
cui si è venduto un dominio sulla Sicilia, perduta al Regno 
di Napoli per la di lui ostinazione per la di lui igno- 
ranza per la di lui pervicacia. — Ma cra ne' desti 
ni d' Italia che la misura de'suoi mali non fosse anco- 
ra colma , e che i maggiori danni le venissero da quel 
lato d' onde avea diritto d'aspettare un ajuto migliore: 
la lega non è compiuta, e la Sardegna si presenta s0- 
la a rappresgatare l'Italia. Bisogna ben notarlo per te- 
nerne nua dr condizioni alle quali può essere obbli- 
gata ad acdedpre. 

Ma come ‘si presenta infatti il Governo Piemotese ? 
Ha un hello, e fiorito esercito, ha un grande appa- 
recchio di guerra; ma quello stesso esercito non potea 
durare contro il soverchiante numero degli Austriaci 
sulla linea del Mincio, quando esso era pieno del co- 
raggio che ispira la convinzione della propria forza e 
l'ardore della vittoria. Sappiamo che in ogni particolare 
scontro il soldato piemontese si mostrò superiore all'au- 
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striaco, sappiamo, che se qualche generale migliore avesse 
condotto quelle schiere anco a Custoza anco a Somma 
Campagna , il 24 e il 25 avrebbero mostrato la loro 
superiorità ed avrebbero forse in quegli stessi giorni 
disfatto i nemici, conquistato al tutto l'indipendenza ita- 
liana. — Ma non è men vero che la sinistra prova non 
può non avere sconfortato molti , e la perdita delle li- 
nee militari già conquistate, e le raddoppiate forze del- 
l’Austria renderebbero alla Sardegna , se sola rico- 
minciasse la lotta, men probabile il trionfo. — Non è 
dunque da attendersi, come sarcbbe il desiderio nostro, 
che la Sardegna metta tali termini alla pace, che siano 
disapprovati dalle potenze conciliatrici ond' essa deb- 
ba di nuovo scendere, e sola alla lotta coll’ Austria. — 
La condotta della Sardegna in questi ultimi tempi ne 
conferma queste deduzioni che noi tiravomo dal solo cal. 
colo delle sue condizioni reali a fronte dell’ Austria. Si 
veda con quale e quanta cura il Governo piemontese si 
è dato a proteggere i Lombardi. A costo perfino di ren- 
dere malcontente le sue fedeli truppe e l'antica ullicia- 
lità ha dichiarato riconoscere tutte le nomine fatte dal 
Governo provvisorio di Milano, ha assunto a pagare 
tutti i soldi, ha ritenuto tutte le truppe incorporandole 
alla sua armata. Esso ha fatto che la Consulta Lombar- 
da si riunisca a Torino, esso ha dato soccorsi a' Lom- 
bardi, esso fa che si propongano deputati di quella pro- 
vincia al Parlamento sardo. — Lo stesso pratica pel Du- 
cato di Parma e Piacenza. Ma pel resto d'Italia, pel Ve- 
neto , pel Modenese ben si fanno proteste, ma non si 
dimostra tutto quello zelo, che si fà per i fratelli lom- 
bardi. — V' era un battaglione trevisano , e si è lascia- 
to partire: vi hanno molti refugiati modanesi, ma non 
si è fatto alcun’ atto contro le pretese o le disposizio- 
ni del Duca di Modena. — Evidentemente dunque in Pic- 
monte si fanno due gradazioni l'una che va a tutta la 
Lombardia e Parma e Piacenza, l'altra che va a tutto 
il resto dell'Italia occupata dagli austriaci. — Per la pri- 
ma si fanno passi decisivi di governo, si avvanzano di- 
ritti, cd evidentemente il Ministero piemontese si pone 
in tali condizioni da non potere rinunciare all’ incorpo- 
razione di quelle provincie giammai. 

Per l'altra parte la disposizione di quelle provincie 
verso l' Austriaco è ben altra da quella mostrata dalle 
provincie Venete. - Certo che anco in queste l' odio ad 
esso è pari; ma non eguale l' energia del dimostrarlo. 
Fuori del'eroica Venezia alla quale crediamo difficile che 
si possa ricusare l'indipendenza e la libertà le altre pro- 
vincie cel Veneto si mostrarono fiacche nella guerra e 
deboli in quelle lotte che durarono per esse le nostre 
truppe per la più parte. — L'emigrazione da queste è 
molto mino considerevole e fuorchè Vicenza e Treviso 
difese da'nostri null'altra resistenza presentarono al ne- 
mico. - I altronde il Milanese militarmente parlando è 
tatto pesinte ed a carico dell'Austria in caso di guer- 
ra, menti pel Veneto essa ha il vantaggio d'avere po- 
tenti linee di frontiera e facile quindi la difesa. - È dun- 
que naturde, che l' Austria si rassegnerebbe molto più 
difficilment alla perdita del Veneto, mentre pure si spe- 
ra indurla 1 rinunziare al Milanese, che certo in ogni 
caso non più conservare che ricominciando la guerra , 
ed ove ancd le riuscisse prospera, mantenendo eserci- 
ti ed appargchj tali di milizia , che finirebbero per 
perderla al fitto nella finanza. 

Anco da questo solo e superficiale esame delle con- 
dizioni d'Itaia ne pare evidente che il primo progetto 
che debbe prasentarsi alle potenze conciliatrici si è quel- 
lo di cedere‘al Piemonte tutta la Lombardia e i Duca- 
ti, lasciando all’ Austria le provincio Venete , ma re- 
stando Venezia città libera. 

E tale st le informazioni per noi avute non fallano 
sarebbe il progetto al quale si sarebbero fermate le po- 
tenze conciliatrici : progetto che evidentemente non so- 


lo è accettato dal Piemonte ; ma tutto si adopra da es- 
so per dargli un'anticipata eeecuzione. - La linea del- 
l'Adige sarebbe allora il confine; Mantova e Peschiera sa- 
rebbere in mano degli italiani. - Verona e Legnano in 
mano dell'Austria.- Parma e Piacenza con tutta la Lom- 
bardia andrebbe in mano del Piemonte, e forse anco il 
Modanese sarebbe ceduto all' Italia, 

Noi ci proponiamo d' esaminare più partitamente 
queste condizioni in un prossimo articolo ove ci propo- 


niano di sviluppare il probabile controprogetto del- 
l’ Austria. ' 


arr) 


In una corrispondenza di Bologna riferita dal Ladaro 
si dice che il dot. Farini avea desiderato la delegazione 
di Ancona e per averla avea per mezzo del Ministro Ma- 
miani fatto offrire posti onorevoli a Monsignor Ricci..Sen- 
za aver fatto nuove ricerche ci crediamo autorizzati da 
quanto conosciamo dagli antecedenti di dichiarare la no- 
tizia fer quanto riguarda il Ministro Mamiani come com- 
pletamente falsa - Falsa falsissima è poi la notizia data 
dallo stesso corrispondente che il Ministro Mamiani per 
lasciar funri per sempre il Card. d' Amat il quale NON AVEA 
rinunciato alla Legazione nominasse a Prolegato di Bolo- 
gna il Lovatelli. L'egregio Card. d'Amat, del quale non 
abbiamo che motivo di far altissimi e ben meritati elo- 
gi ha ben diverso pensiere di certi ecclesiastici ai quali 
purchè sia salvo un pò di potere e di ambizione poco 
interessa la dignità della Porpora o il vantaggio della 
Chiesa, A lui non parve, che dinanzi la libera critica e 
il non sempre misurato sindacato della discussione par- 
lamentaria fosse salvo l' onore della porpora e la dignità 
della Chiesa. Desiderò quindi cessasse la sua missione, 
e il Farini venendo di Bologna ne fece replicatissime istan- 
ze-ll Bianchetti nominato a provvisoriamente rimpiaz- 
zare il Card, d'Amat assente, insisteva ogni ordinario per 
essere esonerato di quel grave carico. Cadde poi grave- 
mente malato, e dai Commissarj Pontificj, da tutte le 
persone le meglio intenzionate affluivano tutto dì ricor- 
sì mandati anco espressamente per istaffetta onde si prov- 
vedesse all’ urgenza , rimproverando perfino il Ministro 
Mamiani perchè non provvedesse. Fu allora che infine 
si determinò a quelle nomine, così calunnizte dal corrispon- 
dente del Zaburo - Lo Zannolini lungi dall'avere ricer- 
cato la nomina di Ravenna non l' accettò che alla pre- 
ghiera degli amici; e la nomina per Ancona è stato l’ul- 
timo atto del Ministero Fabbri, quando lo Zannolini era 
assente da Roma. Ha poi sì poco fatto valere la sua nomina 
come dice lo stesso corrispondente , che il Labaro non 
dovrebbe ignorare, come il Ministero Rossi supponendo 
che lo Zannolini non l' avesse neppure accettata, avea già 
nominato a Prolegato di Ancona il Conte Alessandro Spa, 
da di Macerata © fattagli pervenire la lettera di nomi- 
na a mezzo dal Principe Annibale Simonetti. î 

Queste poche rettificazioni in risposta alle false as- 
serzioni del Corrispondente del Labaro. E qui non pos- 
siamo non pregare la Direzione di esso di essere più 
guardinga ad accettare ogni sorta di sinistre insinuazio- 
ni e di vere calunnie per uomini i più specchiati como 
un Mamiani, un Pepoli ed altri simili, solamente per- 
chè sono liberali, ed hanno ricoperto, o coprono dignità 
per le quali la Prelatura si è mostrata per nostra sventura 
durante 30 anni al culto fuetta o peggio. - E lo preghere- 
mo altresì di non continuare in quel sistema di fufsare 
le opimoni altrui per darsi il facile ed indegno trionfo 
del confutarle a buon mercato. A tali tratti noi rispondere- 
mo ognora, come ad ogni slealta, col sitenzio,e il disprezzo. 


NOTIZIE ITALIANE 


GENOVA 27 settembre. 


Da persona autorevole che lasciava in questi gior- 
ni Torino ne veniva accertato como siasi colà effettua- 
ta la nomina di varii generali Polacchi designati pel 
comando del nostro Esercito. Se per tal guisa fu so- 
disfatto al voto sì universalmente manifestato di una 
riforma radicale nella direzione dell’ Armata, e prov- 
veduto al modo di riparare ai deplorati infortunii che 
furono sì funesti alla Causa da noi tutelata , avremmo 
»argomento di ben augurare intorno all’ esito della Guer- 
ra cho avesse a riprendersi per rivendicare l' Italica 
Indipendenza. Dalla stessa fonte ci verrebbe notizia che 
siansi abolite tutte le cariche di Corte che a mera pom- 
pa e per mera consuetudine di viete usanze erano con- 
servate. 

Il risparmio che da quesia abolizione otterrebbe 
la pubblica finanza nelle attuali strettezze, massime se 
a questa riforma altre ne seguitassero di conforme na- 
tura; la congruenza e la maggiore armonia che me- 
diante una lodevole semplicità si porrebbe fra la casa 
del Principe e lo politiche Istituzioni da cui siamo retti, 
renderebbero un tale provvedimento sommamente op- 
portuno e meritevole di tutta lode. Ma se queste de- 
liberazioni chbero veramente la sanzione sovrana, © 
si posero in atto, perchè non affrettarsi a metterle 
in cognizione del pubblico? Perchè dal Ministero non 
si procura di ricondurre in tal modo a men severi 
giudizi e a rendersi favorevole quella opinione che tan- 
to gli si è manifestata contraria dacchè esso siede al 
Potere ? Speriamo prossima e soddisfacente la soluzio- 
ne del quesito. {( Gaz. di Gen.) 


28 corscate.- La Svizzera pare voglia prendere un' 
attitudine forte, Dicesi che manderà 80,000 uomini al- 
la frontiera © quindi si chiederanno spiegazioni a Vienna. 

- Ieri furono visitati dalla Guardia uazionale i nuo- 
vi fucili che doveanle essere consegnati, in cambio di 
quelli che ha presentemente. La guardia nazionale non 
vuole un balocco, ma un'arma da potersene servire 
all'occasione ; esaminatili li rifiutò. O il governo fu 
servito da' suoi agenti come il ministero serve la na- 
zione, od egli vnole trastullarsi con noi. A me- 
no che egli non creda inutile l'armamento della guar- 
dia nazionale , como ci fa credere il giudice d' Arona 
che va ca' fidi mastini fintando le persone che posseg- 
gono fucili, 

Speriamo che se il ministro Pinelli ha bisogno di 
schioppi per prestarli ai Toscani per marciare contro 
Livorno , vorrà almeno favorirci qualche fucile di le- 
guo. ( Balilla.) 


Altra del 28. - Dicesi da ieri per Genova che la Con- 
federazione Svizzera abbia ordinato al suo ministro in 
Vienna di chiedere tosto cessino le ostilità contro la 
Svizzera , altrimenti si ritiri da Vienna; e le trup- 
pe della Confederazione entreranno sul territorio lom- 
bardo. 

Tutti sanno che per la guerra del Sonderbund più 
che (50,000 uomini furono mossi in meno di venti gior- 
ni, calcolando l'una parte e l'altra, ( Pens. Ital.) 


Pubblichiamo la seguente lettera diretta al contr'am- 
miraglio Albini, e della quale garantiamo l autenucità : 
cogliamo con vero piacere l'occasione per tributare noi 
pure sincere congratulazioni al nostro contrammiraglio 
per la sua condotta veramente commendevole. 


A bordo dell’ Asmodco. 
Rana pi VENEZIA 14 Settembre. 
Signor Ammiraglio, 


Ho ricevuto le copie di lettere che V. E. ha indi- 
rizzate al sig. vice-ammiraglio Martini a Trieste, non 
che le risposte che egli le ha fatto. All'indomani m' af- 
frettai di vedere il sig. presidente Manin, ed egli è con 
vero’ piacere che rendendo omaggio alla verità, io gli 
dissi che la prolungazione del vostro soggiorno nelle a- 
eque di Malamocco fu un vero beneficio per la città di 
Venezia, avendola garantita da un blocco che avrebbe 
potuto produrre la maggiore delle calamità -- la fame. 
Grazie dunque vi sieno rese, sig. ammiraglio, dall'infe- 
lice popolazione di questa città, ed io sono persuaso che 
il vostro governo compreso dalla grandezza del servigio 
che avete reso all'indipendenza italiana , sarà per farvi 
quegli elogi che tanto bene sapeste meritare. 


L'EPOCA 


Il governo austriaco si è finalniente risoluto di 0s- 
servaro l'armistizio riguardo a Venezia, giacchè da più 
giorni noi non vediamo più alcun legno nemico nelle 
nostre acque, La Francia e l'Inghilterra sono decise a 
manterfere lo statu guo durante il corso delle negozia- 
zioni. La squadra austriaca è sortita da Trieste, io la 
credo a Pola. 

Mi rincresce, sig. Ammiraglio, di non aver potuto 
approfittare del vapore sardo che mi recò la vostra let- 
tera, per farvi tenere immediatamente la risposta; ma 
il capitano aveva premura di recarsi a Trieste, ed io 
temeva d'essere indiscreto ritenendolo più a lungo. 

Aggradisca, sig. Ammiraglio, unitamente ai miei o- 
maggi, l'assicurazione del mio sincero attaccamento, 

IL Capitano di vascello comandante 
l'Asmodeo dî stazione nell’ Adriatico 
L. De Reccauni 

( Pens. Ital. ) 


TORINO 25 Settembre, 


Alcuno degli emigrati italiani dimoranti a Torino 
penserebbe stato giovevole alla causa dell' indipendenza 
italiana il riunire l'emigrazione in una rappresentznza 
compatta che da se sola formasse una protesta contro 
ogni trattativa diplomatica che sacrificasso la patria al- 
lo straniero si riunirono in apposita commissione. Que- 
sta nella lusinga che tutti i profughi compresi dalla ne- 
cessità della patria, non avranno che un desiderio co- 
mune un principio d'indipendenza, diressero un indiriz- 
zo onde invitarli a raccogliersi intorno a una sola ban- 
diera, 

Era voto universale che l' emigrazione italiana 
sbattuta dagl'infortuni di guerra fra genti diverse, agi- 
tata da influenze e passioni diverse, ma unita tutta in 
una religione ed in una fede, questa emigrazione, solen- 
ne protesta d'Italia all'Europa, che non vi avrà transa- 
zione giammai, tra gli uomini del marzo e l'usurpazio- 
ne austriaca, questa emigrazione venisse ad unificarsi in 
un solo spirito, a disciplinarsi in una associazione com- 
patta formale. 

E tal voto era l' espressione di un bisogno pure uni- 
versalmente, sentito di far tesuro di tanti elementi di 
volontà © d'intelligenza paralizzati dalla separazione, rac- 
coglierli e spingerli in un'unica azione , di schierarci 
tutti in serrata falange in faccia ai nostri nemici, che 
ci credono divisi, c presentarci con levata bandiera in 
cospetto della diplomazia, che agita le nostre sorti e 
ci cgede prostrati; di costituire un centro, una rap- 
presentanza , che interprete «del pensiero e del senti- 
mento dell’universalità dei profughî, forte della coopera- 
zione e della forza di tutti, si facesse vigile e costan- 
te propugnatrice degli imperscrittibili nostri diritti, della 
nazionalità ed indipendenza italiana. 

Quel comune pensiero ha ora principio di attuazio- 
ne. In questa città, nel cui seno affluisce ogni giorno più 
numeroso il concorso dei profughi, dove un popolo di 
fratelli ci conforta di speranza , di ospitale accoglienza 
e di fraterno affetto, dove la libera voce della stampa 
e dei circoli patriottici, dove un esercito a cui segnò 
i primi passi la vittoria e che si appresta a ritentare 
il primo sentiero, dove il governo ci ripete ogni gior- 
no la parola d'indipendenza e di patria, qui ora è adu- 
nato spontaneo un comitato di profughi, che fidente 
nell'alfetto dei proprii fratelli di fede si accinge ad 
iniziare l'opera della unificazione di tutti i profughi 
italiani. 

Egli è a nome di questo comitato iniziatore , che 
noi volgiamo calda e fiduciosa preghiera a voi tutti 
compagni nostri di sventura, onde pel vostro fraterno 
concorso si compia al più tosto quel comane voto , 
si avveri l'associazione di tutti, e il Comitato stesso 
si tramuti in più ampia comprensiva famiglia: egli è 
a nome della patria chiedente ancora ii braccio di tul- 
ti i suoi figli, che a voi facciamo appello, a voi nei 
quali è tanta potenza di fede e di sagrilico, onde la 
patria ci abbia sempre schierati intorno al santo vessil- 
lo, ci abbia pronti e compatti nel dì della prova. 

Nel giorno 27 corrente si terrà in questa città la 
prima adunanza generale in locale che venà posterior- 
mente indicato. 

Torino, il 22 settembre 1848, 
Pel Comitato iniziutore 
Sac. Cameroni — VatentI-GONZAGA — Piazza 
Dott. BeRLANI — Cancano 
( Opinione ) 


MILANO 21 Settembre, 


Leggesi nella Gazz. di Mil. la seguente corrispon- 
denza di Parigi. 

Il governo ‘ francese è stato officialmente avvertito 
dell' accettazione dell'Austria, ma a sì fatta acceltazio- 
ne sono congiunte delle condizioni le quali ne cangiano 
completamente il carattere. Ed ecco quali sono queste 
condizioni, se io sono bene informato. L'Austria non ri- 
cusa punto di sottomettere la quistione all' arbitranza 
di terzo Potenze ; essa non fa alcun obbietto contro 
l'intervento diplomatico dell'Inghilterra è della Fran- 
cia; ma ritenendo ch' essa possede la Lombardia in vir- 
tà dei trattati del 1815, ritenendo che questi trattati 
furono garantiti da tutte le potenze dell'Europa, rite- 
nendo esser cosa vana di voler crederli abrogati men- 
tro dei trattati molto più antichi, per esempio quelli 
del 1720, sono tuttavia in vigore, ed anzi hanno re- 
centemente motivato l'intervento diplomatico della Fran- 
cia e dell’ Inghilterra nella questione dello Schlewig-Hol- 
stein. 

Ma si annunzia, cho furono i consigli della Russia, 
quali determinarono l'Austria a ciò. Consultato il Gabi- 
netto di Pietroburgo , fino dall'origine dell'offerta me- 
diazione , avrebbe risposto, in data 22 agosto, se io 
non m' inganno, che la situazione dell' Austria riguar- 
do alla Lombardia era la medesima di quella della Rus- 
sin riguardo alla Polonia, dopo la presa di Varsavia 
avvenuta nel 1830; che le vittorie di Radetzky erano 
bastevoli, per restituirle il legittimo possesso della 
Lombardia , come le vittorie di Paskewitsch erano sta- 
te sufficienti, senza veruna negoziazione diplomatica , 
per far ritornare sotto il dominio Russo l'ex Ducatu 
di Varsavia. Che sc fosse assolutamente indispensabile 
di aprire delle negoziazioni, la Russia non saprebbe 
ammettere che due Potenze isolate possano legittima- 
mente modificare uno stato di cose acconsentito da tut- 
to le Potenze nel 1816, e'che conseguentemente ora 
necessaria la riunione di un Congresso Europeo. 

Questa risposta fu simultaneamente notificata ai Ga- 
binetti di Francia e di Londra , ed è giò che spicga 
per qual causa la regina d' Inghilterra abbia semplice- 
mente parlato di Juoni uffici nel suo discorso del tro- 
no, e non abbia usato il termine di mediazione. 


22. sett. -- Dopo domani si canterà in tutte le cat- 
tedrali del lombardo un grande Ye Deum pella vilto- 
ria di Radetzky : sarà pure pubblicata in tutte le città 
l'amnistia e la costituzione. (Avvenire.) 

23. sett. -- Qui regna il più cupo terrore. L' o- 
dio va crescendo e la reciproca dillidenza si raddoppia 
ogni dì fra popolo e soldati. Perlustrazioni rigorose 
con grande apparato di birri e soldatesche si fanno in 
tuto fe case. Il giudizio militare è il solo in vigore. 
Non si conosce più alira pena che la fucilazione e le 
bastonate , sotto le quali i poveri pazienti spesso per- 
dono la vita. (Cart. det Balilla») 

Altra del 28. -- 11 Principe Schwartzemberg è par- 
tito per Vienna latore delle ultime negoziazioni di pa- 
ce colla Sardegna. Pare che l' Austria stia ferma nel 
pretendere la cessione dell'alto e basso Novarese con- 
tro il compenso dei territorii Parmense e Piacentino , 
ma nessuno crede che questa vertenza in un modo o 
in un altro possa sciogliersi presto. 

( Cart. dell'Alba. } 


BRESCIA 23 Settembre. 


La nostra città è spopolata; il popolo è fremente 
contro la dominazione austriaca; le pattuglie di sera 
sono colte a sassate; la stampa notturna sfoga l'ira 
sua sui muri, Aleune parole che il generale Hainau di- 
ceva ai parrochi, assicurandoli che il passato era già 
stato dimenticato, aveano indotto alcuni emigrati a ri- 
tornare: ma l'austriaco volle provare che ha conservato 
ancora tutte le sue delizie. Si tentò l'arresto dei signori 
Marchioni e Mazzoldi vedattori della Vizoria; si arre- 
starono i signori Prosperini, Gerli ed altri otto indivi- 
dui, Così il governo austriaco mantiene Igggue promes- 
se! questo è il destino a cui è riserbatdfiJo sventurato 
popolo lombardo! (Cart.«del Balilla) 


VENEZIA 24 Settembre. 


Gi scrivono da Padova che sono colà da circa 8000 
Croati; l'ufficialità ha occupate tutte le case. Vi sono, ol- 
tre questi, 5000 soldati malati. 

Le imposte sono ormai mensili; se continua così, guai! 


| L'agitazione è comune sì nelle città che nelle terre, A 


Bergamo-avrennero tumulti; ma finora non si hanno par- 
ticolari. 

Una lettera di Milano no accerta che, in queste quat- 
tro settimane di paterno regime austriaco, la città ha pa- 
gato all'erario tre milioni di svanziche! 

É del tutto falso ciò che dice l'articolo dell'Opinione 
riguardo alla n orte del Dott. Giuseppe Medoro, Siano 
più cauti questi benedetti giornali Sappiamo ora che il 
Dott. Medoro fu tradotto bensì a Lubiana, ma non morì. 

(Gazzetta di Venezia.) 

Altra del 24, — Ad una deputazione espressamente in- 
viata dal Circolo Italiano, il Governo provvisorio dichiarò 
ieri sera essero state prese le opportune disposizioni, a 
proposito del blocco del nostro porto rinovato dagli Austria- 
ci affinchè in brevissimo tempo siano salvi e sicuri non 
solo Ja libertà, ma sì anche l'onore della nostra bandiera. 

Trattandosi di cose che involgono forse piani di guer- 
ra, il Goverao si tenne in una assoluta riserva quanto 
alle particolarità; e questo era convenientissimo, Ma la 
sua dichiarazione è abbastanza esplicita, per essere prc- 
ziosa a quei cittadini, che teneri del bene del pacse, e 
del decoro delle nostre armi, conoscono i tre dittatori 
come persone di questo bene e di questo decoro senza 
alcun dubbio gelosissime. (Indip.) 


STATI ESTERI 
FRANCIA 


Parigi 23 Settembre. -- Il Governo non si credeva 
abbastanza forte, e volea ottenere dall' assemblea nazio 
nale un voto di fiducia. Un interpellanza del signor Sau- 
tegra diede agio al generale Cavaignac di parlare di pe- 
ricoli possibili, di politica conciliatrice e di confidenza. 

Laboissière propose quindi nella tornata d'ieri un 
ordine del giorno motivato così concepito : l' assemblea 
nazionale rispondendo alla comunicazione del signor Pre- 
sidente del Consiglio, dichiara che il governo continua a 
possedere la sua piena fiducia e passa all'ordine del 
giorno, 

Questo ordine del giorno è approvato alla quasi una- 
nimità. 

«- Dieci cannoni sì trovano attualmente nella corte 
delle Tuileries. Si erano sparse voci di tumulti ma tutto 
è tranquillo, 

-- Il Signor Rivet rappresentante eletto a Lione pre- 
se luogo nell'Assemblea nazionale. Molè eletto a Bor- 
deaux ricevelte le congratulazioni de' suoi antichi col- 
leghi e siedette all'estrema destra. {Corrispond.) 


-- Si diceva che alcuni preparassero un' ovazione a 
Luigi Napolcone. Essa dovea manifestarsi da un nume- 
raso corleggio che si sarehbe recato con molti torchi 
sotto le finestre del general Cavaignac, Una deputazione 
avrebbe domandato che fosse abolita la legge d' esiglio 
rimessa in vigore in seguito delle ultime elezioni. 

Hl contegno dell' autorità dissuase i capi della dimo- 
strazione dal recarla ad effetto, 

-- Furono eletti deputati nei dipartimenti; A _Ma- 
yenne, Chambolfe antico deputato - Ad Avignone, Gent. 
- Nella Charente Inferiore, Luigi Bonaparte - Nel Fini- 
stér , il Generale Leno - Nel dipartimento dell'Orne, 
Vandorè legittimista. (Commerce.) 


) 


2A Settembre. - Le voci date nell'elezione di Parigi ai 
socialisti , ai comunisti, e la mancanza di accordo tra 
i conservatori sono i più funesti sintomi per la società. 
Quanto alla nomina di Luigi Napoleone , la scelta può 
esser considerata ad un tempo come una protesta con- 
tro la repubblica , come un tentativo di restaurazione 
imperiale , come il desiderio di avere prima di ogui co- 
stituzione un uomo , un nome, una’ rimembranza sto- 
rica e gloriosa. Condizione difficile e pericolosa per tut- 
ti, pel nuovo eletto , per l' assemblea , pel potere. 

-- Un rumore che ci pare poco verisimile, aveva 
acquistato oggi una cerla consistenza nella sala dei pas- 
si-perduti, Trattavasi d’ un complotto ordito contro la 
riunione della via di Poitiers, e che sarebbe stato man- 
dato a vuota mediante le cure del prefetto di polizia. 
Questa nuova sarà senza dubbio smentita. (Union) 


Cenni 


L'importante quistione del matrimonio de’ preti 
fu discussa questa mane nel comitato dei culti, a pro- 
posito d'una petizione che domandava |’ abolizione del 
celibato ecclesiastico. La sottocommissione , incaricata 
dell'esame dì questa quistione , eonchiuse all’ ordine del 
giorno appoggiandosi sugli articoli del concordato , sul- 
le leggi organiche e varj decreti della corte di Cassa- 


zione. Dopo un vivo dibattimento tra il signor Isambert, 


rale, le conclusioni della sotto-commissione furono adot- 
tate dal comitato. 
- I rappresentanti esaminarono stamano nei loro uf- 


fici il progetto di decreto relativo a ricompense nazio- 
nali , che il ministro propone di concedere ai cittadini, 
i quali soffersero pel trionfo della Repubblica sotto gli 
ultimi dae governi. Questo progetto ottenne un magni- 
fico successo negativo... esso è stato res into ad unani- 
mità in tutti gli uffici. 


(Presse). 


- Vi è stato oggi alla Borsa ribasso considerabile in 


seguito a forti vendite a contanti e a termine. 


Il risultamento dell' elezione della Senna scontentò 


i capitalisti. Temono qualche manifestazione turbolcuta al- 
l’ arrivo di Luigi Napoleone. 


Lo nuove circolavano attivamente. Parlavasi di un 


cangiamento di Ministero ; dicevasi pure che la quistio- 
ne italiana trovavasi gravemente compromessa, per mo- 
tivo delle pretese dell' Austria su Venezia; finalmente 
credevasi che la disfatta dei democratici esaltati, che 


violarono l’ Assemblea nazionale tedesca a Francoforte 
farebbe perdere del terreno alla rivoluzione al di là del 
Reno, e renderebbe l' Austria più esigente quanto all'as- 
sestamento delle cose d' Italia. 

Questo nuove che noi diamo semplicemente come vo- 
ci di Borsa, ebbero molta influenza sul mercato, 


(Débats) 


SVIZZERA 
LUGANO 25 Settembre 


È prossimo il risultato delle discussioni avvenute nel 
seno delta Dieta sulla nota di Radetzky c sulle misure 
adottate per ottenere fa revoca della violazione brutale 
fatta dal maresciallo austriaco d'ogni diritto internazio- 
nale, d'ogni diritto delle genti. Le risoluzioni prese sì 
riducono a poco, siccome l'abbiamo di già notato; ma 
esse portano in seno, lo crediamo fermamente, i germi 
di fatti più arditi e potenti, se la Svizzera non no avrà 
piena soddisfazione, Gia Je vessazioni di Radetzky hanno 
subito un gran temperamento. L'ordine crudele non si 
eseguisce più colla durezza con cui si era dapprincipio 
messo a fatti. Molti ticinesi sono ‘ancora in Lombardia, 
e pare che l'autorità siasi dimenticata di loro. Alcuni 
anzi i quali chiesero i loro passaporti, farono dalle stes- 
se autorità insinuati a rimanere. 

Ma ciò non basta. L'onta è fatta e vuol essere lava- 
ta. Una moltitudine di ticinesi hanno dovuto obbedire 
con gravissimi sacrifici. Non basta che la nazione ab- 
bia una soddisfazione — i privati denno essere risarciti. 

(Rep. 


GERMANIA 


AUSTRIA 


Shanno da Temeswar in data 13 corr. notizie di 
nuovi fatti di guerra, Il luogo di Berlasz venne attac- 
cato di nuovo il 5 corr. dal colonnello Kiss, ora gene- 
rale, ma gl'insorgenti seppero mantenervisi, Il colonnel- 
lo mise però in fiamme quel luogo. Gl'insorgeuti vollero 
altora fare delle rappresaglie. S' imbarcarono sopra al- 
cuni navigli a vapore e lungo il Tibisco sì recarono a 
Elemir ch'è un villaggio appartenente al generale Kiss, 
e stabilirono il loro quartiergenerale nel di lui castello 
medesimo, Colà si accese grande battaglia, Il generale 
fece bombardare la sua propria cittadella, ma dopo un 
combattimento ostinato dovette ritirarsi. Il generale do- 
vette inviare a Temeswar 20 carri di feriti. Il coman- 
dante dei confinarj serbi, Ivanovits fe" ttdccare Becske- 
reck da tre parti; diede però ordine al centro di rili- 
rarsi di mano in mano pro forma; l'ala sinistra e la de- 
stra avevano ricevuto ordine di rimanersi inoperose, e 
di nascondersi dietro ai bastioni. Allorchè queste s'ac- 
corsero che tutta la truppa era sortita da Becskercck 
per inseguire il comandante Ivanovits, attaccarono il luo- 
go e lo conquistarono. Fu ammirata per tal modo fa 
tattica strategica del comandante serbico. Questi si 
proponeva di avanzarsi il 15 verso Gross-Kikinda. 

Ml dì fi fu attaccato di nuovo dagli Ungheresi il 
campo di S. Tomaso, ma dopo un sanguinoso conflitto 
accompagnato da terribile cannoneggiamento furono re- 
spinti. (Oss. Tri.) 


Vienna 19 sett. Tn questo momento il sig. Wessemberg 


il quale si pronunciò in favore della legalità del matri- ® pres. de' Ministri si trova in conferenza con gli ambascia- 
monio de' preti ed il vescovo di Orléans, il quale com- 
battè la petizione come contraria al diritto ed alla mo- 


tori inglose e francese. L'oggetto non ne può esser altro che 
lo sblocco di Venezia; il quale si spiega semplicemente 
coll'avvicinarsi del termino dell'Armistizio la cui recente 
proroga non poteva ancora sapersi in Italia, ove anche 
dalla parte sarda sì voleva prepararsi alla possibilità che 
non fosse prorogato. 

Quanto alfa sostanza delle trattative sugli affari Tia- 
liani, essi sembrano giacer sotto la maledizione di tutti gli 
sperimenti di Stato che da 6 settimane in qua si stanno 
facendo ; si perdono nella rena, sì cambiano sotto la ma- 
no, non son niente a fronte del più piccolo falto compiuto. 
-- Pare cho non vi sia accordo neanche in un solo punto; 
le domande e risposte si scansano reciprocamente come 
se fossero fatte da tre persone cui la lingua non fosse 
data se non che per velare i loro pensieri! Come finirà 
tutto questo ? (Allgemrine.) 

Altra del 19. Ecco la lista del Ministero Unghere- 
se proposto in questo giorno all'approvazione dell’ Im- 
peratore, . 

Presidente: Conte Luigi Batthyany. Interno: Barone 
Kemeny. Finanze; Ghyezy. Giustizia: Denk. Culto: 
Barone Eòtis. Lavori Pubblici; Szentkizalyi, Guerra: 
Mezzaros. Commercio: Barone Nicolao Vay. Estero: Conte 
Aless. Erdòdy. 

Questo ministero appartiene al partito liberale mo- 
derato; si dice però che Kossuth gli abbia promesso il suo 
appoggio senza il quale non potrebbe sostenersi a lungo. 

Il Palatino partito per l'esercito, ha pur ricevuto dal- 
l'Assemblee de' Rappresentanti poteri di intavolare trat- 
tative di pace, Ma intanto il Governo continua a prepa- 
rare per far fronto a l'esercito del Bano. ( Wiener Z.) 

20. Settembre. Ieri sera allo 8 la Dieta risolvette fi- 
nalmente con una maggiorità di 78 voti di non ricevere 
la Deputazione Ungherese. 

La Società democratica unitamente agli Studenti ha 
poi fatto una dimostrazione in onore della Deputazione, 
la quale ha questa mattina abbandonata la Capitale per 
tornare a Pest. 


Il Vicario dell' Impero ha pubblicato l'ordine del gior- 
no, diretto alle truppe tedesche convenute da ogni vicino 
Stato in Francoforte. 

Soldati ! 

« L'intrepidezza, la fedeltà nel vostro servigio, e il 
sagrificio col quale trionfaste degli attacchi criminosi, di- 
retti contro la sicurezza ed indipendenza dei rappresen- 
tanti del popolo tedesco ; la cordialità colla quale vi siete, 
come degni rappresentanti di tanti diversi eserciti ale- 
manni, prestati a porgere una mano fraterna nel momen- 
to del pericolo, e con ciò dato al mondo un bello spetta- 
colo dell'unione alemanna la quale rinasce con nuovo vi- 
gore, mi pongono in dovere di esprimervi a questo ri- 
guardo tutta la mia ammirazione. Possiate trovare qual- 
che ricompensa alla vostra condotta nella testimonianza 
che a voi stessi potrete rendere di aver salvata la patria 
alemanna dagli orrori dell'anarchia e di averle con ciò re- 
so un servigio dei più importanti: come del pari nei sia- 
ceri ringraziamenti che io indirizzo col presente Ordine 
del Giorno a tutti i Capi, a tutti i soldati delle truppe 
qui riunite. 

Francofort, 19 settembre 1848. 

Il Vicario dell'Impero Arcivvca Giovanni. - Mini- 
stro provvisorio della Guerra De PEUCKFR, 


Bentino 17 Settembre. — Deve essere scoppiata una 
rivolta in Strelitz, c il granduca dev' essere fuggito. I fo- 
gli finora non parlano di questa rivolta, ma le truppe 
prussiane sono mandate da Berlino al granducato, (4/g.) 


19 Settembre. — Heri sera nuovi cccessi scoppiarono 
nella nostra città, che resero necessaria la chiamata della 
guardia nazionale. | soldati del 24 reggimento che si tro- 
vavano in una cantina nella via di Carlo, vennero in 
rissa, c dalle ingiurie passarono alle coltellate  Venivano 
i polizai per ristabilir l'ordine, ma i soldati s° oppone- 
vano violentemente, vengono feriti parecchi potizai, e 
inseguiti quelli che s'eran dati alla fuga; auzi uno si 
ripacava in una bottega, c perchè non lo si voleva ren- 
dere dal padrone, venne saccheggiata la bottega ed uc- 
ciso il polizaio. Il conflitto fra la guardia nazionale e i 
soldati fu sanguinoso, e molti ufficiali dall'una e dall'al- 
(ra parte restarono uccisi. 

— Il Ministero Beckerath non è vero, ma invece avre- 
mo un Ministero P/uc!. (Allgemenme 


VIS ITA TE NOTE II 
Cose di Francoforte. 


Torniamo per un momento sulle u'timo cose di vran- 
coforte compiendone il ragguaglio. 
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IÎ 5 settembre l' Assemblea Nazionale nel primo sde- 
gno contro l' Armistizio di Malmò, che concluso dalla 
Prussia sembra ignorare l' esistenza del Potere Centrale 
nè soddisfo ai voti dei Ducati interessati, |' Assemblea 
Nazionale decreta il non-ritiro delle truppe. 

Il Ministro sostenitore dell’ Armistizio cade. 

I più accreditati membri dell'Assemblea, in parte del 
Centro sinistro, falliscono nell'incarico di formiarne uno 
nuovo. Anche il Ministero Prussiano è caduto contempo- 
raneamente. Intanto il Decreto del 5 settembre rimane 
senza esecuzione, ed i patti dell' Armistizio son eseguiti 
da ambe le parti. Wranghel arriva a Berlino e rassegna 
il suo bastone di comando. 

Giunge il 16 settembre giorno fissato per votare 
sull' Armistizio stesso. La discassione , che ha già oc- 
cupato due alire intiere sedute, dara senza interru- 
zione dalle 9 della mattina fino verso le 9 della se- 
ra; ell'è una delle più tempestose che mai siano sta- 
te. Lo passioni di parte sono spinte al colmo. Tutto 
dipende dalla decisione : pace o guerra all'estero ; on- 
nipotenza o abbandono del Potere Centrale ; unità del- 
la Germania o vittoria del provincialismo prussiano ! 
Il partito democratico, più fervoroso che prudente e 
politico e sempre negli estremi, questa volta è soste- 
nuto e rafforzato dai bravi patriotti del Centro de- 
stro cui preme l'onore Nazionale sopra ogni cosa, e 
che nell’ Armistizio lo vedono compromesso. -- Inva- 
no! L'Assemblea vota, e... la proposta della Mag- 


giorità Commissionale è rigettata con 246 contro 244 
voti ! 


E questa maggiorità di 2 soli voti è dovuta anche 
ad un artifizio. La proposta Commissionale conteneva 
due parti-distinte : la prima per il rigetto assoluto del- 
l'Armistizio; -- la seconda per l'immediata continua- 
zione della guerra nel caso che la Danimarca non ve- 
nisse ad altre trattative di pace, Quest ultima risolu- 
zione, quantunque conseguenza necessaria della prima, 
poteva pure nondimeno, così nudamente espressa , in- 
timorire taluno e distoglierlo dal votare anche il sem- 
plice rigetto. La votazione doveva dunque farsi sepa- 
ratamente ; e non si fece! 


Viene accettata con 257 contro 236 voti la propo» 
sta di Franke che si dice conciliatrice , ma che a noi 
par in fondo una accettazione semplice e liscia del- 
l'Armistizio, giacchè tutte le modificazioni di esso fa 
dipendere dal buon volere della Danimarca senza al- 
tra garanzia fuorchè . .. le armi, la guerra con tanto 
sacrifizio sfuggita! 

Qui non vogliamo astenerci dal far un'osservazione. 
Abbiamo raccontato come da tutte le parti della Germa- 
nia, e particolarmente dalla Baviera, dal Viirtemberga, 
Baden, dalle Assie e dalle Provincie renane fossero in- 
viati indirizzi all’ Assemblea contro l’Armistizio; adunan- 
ze popolari numerosissime, tetti circoli politici, anche i 
moderati come quello di Stuttgarda presieduto dal ve- 
nerabile Cancelliere di Stato Wichter, si pronunziarono 
fortemente contro; la stessa Amburgo, che pur forse più 
di tutte le altre città marittime della Germania avrebbe 
avuto a temere da una guerra danese e forse nurdica o 
europea, riguardò vergognosi e non accettabili quei pat- 
ti. E l'Assemblea, quando il dì 5 settembre decretò, non 
una maggiorità di soli due, ma di 17 voti, la permanen- 
za delle truppe federali nei Ducati, gli aveva con impli- 
cita logica pur ritrovati essa stessa Ed ora dieci gior- 
ni più tardi per non so quale accidentale influsso una 
minimissima maggiorità di essa annulla il volere ma- 
nifestato da gran parte della nazione, e contradice sè 
stessa | 

A_Ruhl che con singolare semplicità le propose si 
sciogliesse per far posto ad un'altra più degna di lei 
della fiducia del popolo, l'Assemblea tolse la parola. Ma 
gi avvenimenti del giorno seguente son forse il prelu- 

io di dimostrazioni che potrebbero venire in appoggio 
della proposta del deputato di Hanau. Le recenti adu- 
nanze di Heilbrann, di Eslinghen (Virtemberga di Naum- 
burgo nella Sassonia Prussiana , e di Monaco lo fareb- 
hero credere, Le vittime d'ambo le partì della sommossa 
di Francoforte non possono che esacerbare i partiti, La 
destra della stessa Assemblea ha perduto due dei suoi più 
illustri campioni; Lichnowsky particolarmente, esimio ora- 
tore, uomo integro, forte, ferreo sostenitore dell’ ordine, 
ma troppo partitante per essere, come ancora nelle ul- 
time sue parole il 16 settembre volea farsi, moderatore 
dei partiti; - e' lascerà per lango tempo una dolorosa pia- 
ga nel petto dei suoi amici politici. E la sinistra è ac- 
cusata d'aver indirettamente mosso la mano dei suoi as- 
sassini ! Dopo il 18 settembre la Sinistra convien che 
cada, o tenti un ultimo ed estremo partito, - Due Pro- 
clami s' indirizzano alla Nazione : l'Assemblea senza la 
sinistra, uno, l'adunatiza popolare con la sinistra per ca- 
po, l'altro è a chi darà ascolto la Nazione ? 


[elet em ate stimate 


M. Pinro, L. Spini, Direttori. 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219 
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ARTICOLO COMUNICATO 
A SUA SANTITA' PAPA PIO IX. 
Felicemente Regnante 


Brat:ssimo PADRE 


La Santa Sede sotto la garanzia di Papa Clemente XI di fe- 
lice memoria , avendo preso solennemente I’ impegno di assicu- 
rare a Carlo IV di Gonzaga Duca di Mantova e Monferrato l’in- 
violabilità de' suoi possedimenti nella guerra di suctessione di 
Spagna, ho avuto 1° onore in questi ultimi giorni di far rimet- 
tere alla Santità Vostra nella qualità di Successore del sullodato 
Pontefice, ed attualmente capo della lega dei Principi Italiani , 
una protesta in data dei 24 agosto 1848 indirizzata a tutti i Re, 
Principi e Potentati di Europa, relativamente a miei diritti e- 
reditari, ai Ducati di Mantova , Castiglione , Solferino, Sabbio- 
netta, Guastalla ec. ec, constatati e riservati come appartenenti alla 
Nostra Famiglia per ì diversì trattati del secolo scorso. 

Desidererei Bentissimo Padre aggiungere al mio suindicato pre- 
cedente invio qualche fatto importante , che mi sembra oppor- 
tuno nel momento attuale nell'interesse istesso del Governo Pon- 
tificio; ma antecedentemente è mio dovere di chiamare l’atten- 
zione della Santità Vostra sull'accomodamento seguente rattificato 
dal Sommo Pontefice Clemente XI estratto dalla corrispondenza 
del Maresciallo Conte di Tessé con Luigi XIV. 

« Nella guerra di successione di Spagna ; allorchè il Duca di 
» Savoja ruppe gl'interessi della Lega dei Principi Italiani per- 
mettendo il libero accesso alle armate francesi in numero di 
20,000 uomini ne'suoi dominj, e nel Milanese, il Duca di Man- 
tova rifiutò perentoriamente il passaggio alle truppe francesi 
ne’ suoi stati e non glie Jo accordò in seguito, che sotto la 
garanzia formale di S. S. Papa Clemente XI , stipolando nel 
medesimo tempo il pagamento di duemila pistole per la ripa- 
razione delle fortificazioni.»(Vedi Tom.1, pagg. 221 della Guer- 
» ra di successione del Generale Pellez).» 

Alla morte del Duca di Mantova senza figli nel 1708 il di 
lui più prossimo parente, e legittimo erede il Duca di Gonzaga 
di Guastalla, uomo pacifico , e che non aveva preso alcuna par- 
te nella guerra di successione di Spagna, fece valere i suoi di- 
ritti su i Ducati di Mantova Monferrato ecc. ed aspettando che 
1° Imperatore di Alemagna, ed il Re di Francia prendessero il 
pretesto plausibile di accomodare le convenzioni necessarie con le 
altre potenze , alla fine di una lunga guerra. Il Duca di Gonza- 


ga Guastalla prese possesso del Principato di Bozzolo, ed il Du- | 


cato di Sabbionetta, incorporandoli al suo Ducato di Guastalla. 

Net 1741 la morte dell’ Imperatore Giuseppe I arrestò mo- 
mentancamente le conferenze al soggetto degli Stati Italiani, ma 
nel trattato di Utrecht nel 1713 Luigi XIV stipolò con l Im- 
peratore per la cessione del Ducato di Mantova, di Castiglione , 
e della Mirandola agli eredì legittimi della casa Gonzaga. Quan- 
to al Duca di Savoja per i suoi servigi ba ricevuto ad inchie- 
sta di Luigi XIV il titolo di Re, e gli fu permesso dall’ Impe- 
ratore di prender possesso del Ducato di Monferrato. - 

Nei trattati di Rastads, e di Bade, i diritti dei Duchi di 
Gonzaga Guastalla , e de’ Principi Gonzaga-Castiglione furono e- 
gualmente riconosciuti , come ancora nei trattati di Vienna del 
1758, allorchè 1° Imperatore promise di rendere giustizia alla 
casa di Gonzaga-Guastalla riguardo ai suoi diritti sopra il Du- 
cato di Mantova (art. 5.) 

Nell’ anno 1748 il 18 Ottobre nei trattati di Aix-la-Uhapel- 
le, che seguirono la guerra di successione d'Austria il Principe 
di Gonzaga-Castiglione nella sua qualità di più prossimo erede del 
Duca di Guastalla, morto nel 1746 senza figli, fece valere i suoi 
diritti al Ducato di Mantova, ed il Principe Gonzaga, Duca di 
Solferino mio Bisavo nel medesimo ramo di Castiglione , i suoi 
sopra il Principato di Castiglione; questi due Principi furono an- 
cora fra i pretendenti all'Impero d'Austria nell'epoca della mor- 
te di Carlo VI Imperatore de’ Romani accaduta il 20 ottobre 1740, 
il quale Imperatore fu 1° ultimo rampollo maschio della casa di 
Hapsburg. 

Alla morte del mio Bisavo , essendo il Principe Filippo Lui- 
gi Gonzaga-Castiglione di lui figlio ancora ‘nelle fascie ciò im- 
pedì che le sue ragioni si facessero valere nei trattati , che eb- 
bero luogo durante la sua minorità, onde l° Austria profittò an- 
cora di questa occasione per usurpare il Ducato di Guastalla u- 
nitamente alle altre nostre possessioni. 

Nel 1772 durante la minorità dî mio padre il Principe Giusep- 
pe Luigi di Gonzaga fu questione di una certa reindennizzazione 
pecuniaria in favore di suo cugino it Principe Luigi di Gonzaga, che 
non aveva alcuna qualità di agire, come successore dei Duchi di 
Mantova ec. ec. ec. stante che il matrimonio del di lui Avo era 
stato dichiarato nullo, non di meno nel 1792 1° Imperatore Leo- 
poldo d’ Austria colpito dell’ ingiustizia esercitata in danno della 
nostra famiglia, così strettamente alla sua alleata, decise rein- 
tegrarei nelle nostre Possessioni, ed era sul punto di farlo, al- 
lorchè la morte lo colpì repentinamente il 1 Marzo 1792. Nel- 
1° istesso tempo l' Europa a cagione della rivoluzione di Francia 
fù immersa di bel nuovo nello stupore, e nello spavento! Giusta re- 
tribuzione di Dio per le sventure suscitate all’ Italia dall’ ambi- 
zione di Luigi XIV, che dal suo avvenimento al Trono accese 


una guerra generale per la successione di sua famiglia , in Spa- 
gna contro la Casa d° Austria, fece una convenzione segreta con 
la quale promise al Duca di Savoja in prezzo della di lui ade- 
sione alla sna politica, it Ducato di Mantova, e finì per rovescia- 
re da loro Troni tutti i Principi Sovrani d° Italia, nello scopo di 
collocare ln Corona di Spagna sopra la testa del suo Nepote , e 
rindenizzare in tal modo la Casa d’ Austria per la perdita del- 
di lei Successione in Spagna. 

Nel 1797 nei trattati di Campo Formio l° Imperatore d' Al- 


recezeanioe ie Po mei e en 


STAMPERIA DI RAFFAELE PIERRO. 


lemagna rinunciò a tutti i supi diritti sopra i stati di Mantova, 
Guastalla , Castiglione , ec. e gli altri paesi formando in allora 
la Repubblica Cisnipina, ; 

ll 3 di Febrajo 1797 Mantova era sotto il dominio della Re= 
pubblica Francese. 

Il 2 Novembre 1797 succedette il Governo della Repubblica 
Cisalpina: il 30 Luglio del 1799 Mantova ritornò sotto il dominio 
dell Austria, 

Il 16 Febrajo 1801 Mantova ridivenne Repubblica Cisalpina, 

Il 15 Febrajo 1802 La Repubbilca Cisalpina divenne Aepub- 
blica Italiana. : ' 

Il 17 Marzo 1805 Napoleone fu proclamato Imperatore dei 
Francesi, e Re d’ Italia. 

Nel 1814 allorchè 1° Imperatore Napoleone fù esiliato all’ I- 
sola di Elba, Mantova ritornò sotto il dominio dell'Austria, e 
la Santità Vostra si sovverrà senza dubbio, che i trattati di 
Vienna del 1815, furono interrotti dal ritorno inaspettato 
dell’ Imperatore Napoleone dall’ Isola di Elba , percui le 
Grandi Potenze s nel punto allora di discutere la questione 
dei diritti territoriali dei Principi Italiani, abbandonarono il con- 
gresso , lasciandone la soluzione al Principe di Metternich , che 

romise di render giustizia a tutte Ze di loro eque reclamazioni. 
Nondieneno con l'Articolo del Trattato di Vienna del 1813 le Gran- 
di Potenze disposero di Parma , Piacenza , c Guastalla assai sol- 
lecitamente in favore dell'ex Imperatrice Maria Luisa sua vita 
durante riserbandosi il diritto di disporre della  riversabilità di 
questi Ducati alla di lei morte. — 
oi protestiamo contro i diritti dei Signatari dei trattati di 
Vienna del 1815, e delle convenzioni segrete fatte in Parigi nel 
1816 durante la nostra minorità , di disporre anche provvisoria- 
mente del Ducato di Guastalla , essendo stato questo possedimen- 
to comperato da miei antenati in linea diretta dallo Famiglia To- 
relli nel 1539, c restato in possesso della nostra Casa fino all’ 
anno 1746 ciò È nell’ epoca appunlo in cui la successione era 
devoluta legittimamente al mio Avolo , in allora minorenne co- 
me disopra accennammo. Questo Ducato in conseguenza ci ap- 
partiene per tutte fe leggi umane , e divine, ed è attualmen- 
te disponibile. Il Duca di Bordeaux , il Principe di Piombino , 
ì Sforza , ed î Visconti posseggono tutte }e loro proprietà allo- 
diali , e private in difetto di loro sovranità , e de’ rovesci ine- 
vitabili delle corone di questo mondo, 

lo reclamo adunque il Ducato di Guastalla, come la mia pri- 
vata fortuna , ed ì mieì Eredi dopo me, i quali sono nume- 
rosi, avranno il diritto d’ insistere » sopra questa mîù eredità , 
» a meno di qualche accommalamento fatto , e stipolato di mia 
» piena volontà nella circostanza attuale, che è la sola cosa che 
» potrèbbe opporvisi. » Parlando de’ miei Eredi legittimi non 
intendo fare allusione al Ramo de Principi Gonzaga di Vescovado, 
il quale discende da un figlio naturale del Principe Criovanni di 
Gonzaga , qual ramo è stato escluso in tutti i trattati dalla no- 
stra successione. 

Definitivamente Beatissimo Padre la Santità Vostra conosce, 
che in oggi il trattato di Vienna più non esiste; e quanto in 
esso era stabilito, è stato dal primo al’ ultimo Articolo trasgre- 
dito dalle Nazioni, delle quali appunto in essi era questione, ed 
una nuova disposizione sull’ Italia essendo sul punto di rista- 
bilirsi , io spero che la Santità Vostra si degnerà interporre la 
sua sagra parola conciliatrice al soggetto di mie giuste reclama- 
zionì presso 1° Austria ; che assai imbarazzata dalle possessioni 
usurpate in Italia, è sul punto di abbandongre. 

Come potrà l’Austria non sovvenire, che tre Principesse della 
nostra casa di Gonzaga sono divenute Imperatrici nella casa d'Au- 
stria, e che tre figlio degli imperatori di Allemagna si sono 
maritate con dei Principi di Gonzaga ? E delle quali una era 

recisamente la madre dell'ultimo Duca Regnante. Se 1° Austria 
"ha obblidto, che si rammenti gl’immensi servigi resi da miei Avi 
Sovrani di Mantova , nell'aver conservato le tante volte il loro 
trono nelle più critiche circostanze; di modo che gli Imperatori 
di Alemagna confermarono per tutta la discendenza di nostra 
famiglia il titolo, e le prerogativo di Vicario Perpetuo dell'Italia, 
e giammai gl'int ressi dei Papi, e degli Imperatori di Allemagna 
non furono meglio difesi, che dai Gonzaga. 

Per la reintegrazione de’ nostri stati il medesimo ordine sarà 
conservato qual era per il passato, e la pace in Italia stabilmen- 
te assicurata alle frontiere dell'Austria, quanto negli Stati della 
Chiesa. Malgrado il tempo, che è scorso dall'occupazione de’ no- 
stri Ducati sovrani, la giustizia retributrice di Dio ha permesso 
che i miei diritti siano restati finora, e che la Santità Vostra, 
come il di Lei Rappresentante su questa terra, possa esercitare 
il suo potere in mio favore. Degnatevi Beatissimo Padre aver 
presente quanto la mia famiglia ha su aperato per la difesa 
della Santa Chiesa, ed il maggior splendore del Trono Pon- 
tificio. Interrogate l’Istoria, che rammenta i tanti Papi, gl’ Im- 
peratori, i Re, i Cardinali, i Principi, e le celebrità militari , e 
letterarie; le Imperatrici , le Regine, e le Principesse illustri 
di nostra casa sovrana, che hanno sparso tanto splendore sopra 
la Classica terra d’Italia, ed in tutta l'Idropa. Nel tempo pas- 
sato risplende fra tutti la serenissima gran contessa Matilde Gon- 
zaga di Mantova duchessa di Toscana, difendendo in persona alla 
testa di poderosa armata ? diritti della Santa Sede contro il di 
lei stesso parente l'Imperatore Enrico IV, indi dispose di sua 
piena e libera volontà delle sue immense ricchezze avanti la sua 
morte, le quali giungevano ad una rendita non minore di undici 
mila scudi il giorno, in favore dei Pontefici a perpetuità. lo ci- 
to questo fatto come prova patente, che gli Imperatori di Alle- 
magna nov avevano alcun diritto feudale sopra le possessioni di 
nostra famiglia in Italia, nè sopra l'ultimo duca egnante in 
Mantova, eccettuata la sua specialità di principe del geo roma- 
no Impero, e soggetto come l'Imperatore medesimo ad faser ci- 
tato innanzi al tribunale composto dagli stessi pripeipl ' del Sa- 
gro Romano Impero; sc la necessità lo esigeva. 

1 Principi «di Nostra Casa eran Sovrani indipendenti ne’ foro 
stati, ed Ereditarj dal Nostro Antenato Carlo Magno in poi 
( anche del Trono di Lombardia ) in virtà della Legge Salica 
stabilita nella nostra Famiglia. 

Le considerazioni sudette debbono necessariamente egpere pe- 
sate nella Bilancia della Giustizia, del Diritto delle Nazioni, dei 
Trattati, de’ Sovrani, clie ronderanno un giorno conto davanti 
il Re de Re delle loro azioni d' ingiustizia non riparate. 

La Santità Vostra nell’ elevare la Sagra Sua’ vace per pro- 
teggere anche una sola parte de’ mici diritti, e prendendo la 
iniziativa , che il suo. Potere Spirituale , e Temporale gli con- 
cede in una Dieta della Lega ftaliana + renderà un giusto tri- 
buto alla memoria della prelodata grande Contessa Matilde di 
Gonzaga tanto benemerita alla Chiesa, non che degli altri Gon- 
zaga che tanto operarono in difesa della Santa Sede, i quali 
erano ben lungi dall’ immaginare la sorte , che era riserbata a 
me loro solo legittimo Erede di Nostra Casa Sovrana, 

Della Santità Vostra Beatissimo Padre 
Il più devoto e fedele de Vostri Figli 
Roma 14 Settembre 1848. 
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Abbiam veduto. quale sia la vera posizione degli Sta- 
ti Italiani o per meglio dire della Sardegna nella que- 
stione italiana e guali sono i termini al quali essa si 
riterrebbe sodisfatta. Questi termini sono presso a poco 
quelli esposti dalla Francia e dall'Inghilterra cong basi 
della mediazione e della conciliazione fra l' Austria ed il 
Piemonte. La linea dell'Adige e i Ducati al Piemonte, 
Venezia libera : il resto all' Austria. Dobbiamo ora esa- 
minare quali possano essere le vedute degli altri Stati 
interessati e delle Potenze conciliatrici, onde divisare fin 
d'ora gli ultimi termini ai quali probabilmente si chiu- 
dlerebbero queste trattative. E prima vediamo quali siano 
le tendenze delle potenze conciliatrici. 

In Francia come negli Stati, che si governano a libertà 
ed a popolo sono due politiche ben diverse, ed è ciò che 
forma una costante difficoltà nel prevedere e nel giudi- 
care gli atti.della politica di quegli Stati, secondochè essi 
si prendano a giudicare o dall'uno o dall'altro punto di 
vista. Ed antica politica europea era la legge degl’ inte- 
ressi materiali, la conquista sul vicino, l' indebolimento, 
la rovina di esso - l'alleanza quindi col più lontano egual- 
mente interessato a combattere la potenza intermedia. 
Quindi poi i così detti nemici naturali, e naturali alleati. 
In quella politica l' Inghilterra era una nemica naturale 
della Frahcia , e l’Austria altresì. Invece la Polonia e 
dopo la sua distruzione la Russia, l' Ungheria, Costanti- 
nopoli erano alleati naturali della Francia. L' Austria era 
un naturale alleato dell' Inghilterra. 

Ma in mezzo a questo procedere costante della di- 
plomazia Europea, cambiato solo in tanto che uno Sta- 
to sparisse o si fermasse nel consesso Europeo, ven- 
vero i movimenti interni, venne la lotta de' popoli per 
la libertà e per certi principj, e questa lotta nella so- 
lidale unione che si era formata collo sviluppo delle 
idee e col progresso dell’ incivilimento non si ristette 
all'interno d'uno Stato, ma portò la sua azione sopra 
tutti gli altri Stati che parteggiavano più o meno per 
quelle tendenze, per que' cambiamenti, per que' principj. 
Una piccola imagine d'un tale cambiamento avea offerto 
già la rivoluzione protestante; ma essa ben presto cessò 
d'avere qualsiasi inllucnza nella politica europea. Fu la 
rivoluzione dell'89, e più ancora quella del 92, che la- 
sciando la Francia isolata da ogni alleanza, fuor di quella 
che trovò nel fare appello a popoli d'Italia, cominciò a 
cambiare i rapporti della diplomazia europca. Ma con 
Napolcone, ma con la Restaurazione ritornò la politica, 
e l'utelità, salvo che, durante quest ultima, sì trattasse 
di far guerra a popoli perchè allora si obbliò ogni cal- 
colo d'interesse, Si ricordi la invasione austriaca tolle- 
rata a Napoli e in Piemonte: si ricordi l' intervento fran- 
cese in Ispagna. Fu la rivoluzione del 30 che rinnuovò 

* l'alleanza de' principj liberali. Nello stesso tempo un po- 
polo non vide più il suo vero vantaggio nella depressione 
del vicino. Si cominciò a vedere come la commune lotta 
non conducesse che ad un comune indebolimento pro- 
fittevole o a nessuno o ai soli terzi. Si cominciò a co- 
noscere che la forzata conquista è forse in ultimo ter- 
mine più dannosa al conquistatore che al conquistato. 
La Francia sì alleò coll Inghilterra ; ma nè in Inghilterra 
nè in Francia sparirono perciò tutti i giorni della vec- 
chia politica d'interessi materiali che rigermogliarono a 
volta a volta. ed erano tornati a trionfare orgogliosi ne- 
gli vitimi anni del governo di Luigi Filippo. 

Venne la rivoluzione di Febbrajo, e it primo movi- 
mento che essa impresse alla politica curopea dovette es- 
sere inverso ai popoli, i soli alleati naturali, che potea tro- 
vare una repubblica, Ma i principj eccessivi che Ia do- 
minarono ben presto, il moto communista che tendeva ad 
impadronirsene rese guardinghi e cauti i suoi stessi allea- 
. Hi; e frattanto è giusto il dire che i primi che si affret- 
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tarono a ricenoscere. la repubblica furono i governi che 
erano sorti dal movimento italico, it Piemontese, il Pon- 
tificio, il Toscano. L'alleanza anglo-francese si è ristabi- 
lita, si è vantato molto a favore delle nazioni e della libertà 
e dell’ indipendenza di esse, ma frattanto sarebbe il farsi 
la più strana illust@fit se si credesse che la politica sorta 
dalle barricate di Febbraio e di Giugno fosse al tutto 
quella politica generosa di fratellanza, di amore, di carità 
che è prapriaùte popoli, e non si risentisse a volta a volta 
dell'antica pelRfica secolare o di quella meschinissima e 
miserabile che caratterizzò gli ultimi anni del governo di 
Luigi Filippo e del sig. Guizot. Vedemmo il Lamartine 
parlare fondatamente e sviluppare tutta una sua teoria 
sull’ alleanza germanica, e sul bisogno che ha la Francia 
di riattaccarsi a Francfort. È la più miserabile di tutte le 
politiche, la più fatale per la Francia; ma quell’ illustre 
ingegno del Lamartine è destinato ognora a vivere di pa- 
radossi, e d' illusioni poctiche. Nel seno d' una commissio- 
ne sortirono voci autorevoli, che gridavano la Francia non 
deve restare indifferente spettatrice dell’ ingrandimento 
altrui. Formarsi un nuovo grande regno nel Nord dell'Ha- 
lia dovere anch'essa avere un compenso. L'allasione all'oc- 
cupazione della Savoja potea vedervisi. Se ne chiese una 
spiegazione , e le parole furono disdette. Tuttociò però 
scopre evidentemente come al sublime slancio della prima 
generosità si mescoli e troppo spesso il calcolo materiale 
dell’ interesse. E quale altro è il linguaggio del Nazionale, 
quale altro quello del Cavaignac? « Se l'Italia s'immagina, 
» che la Repubblica francese tratti solo per formare contro 
» gl'interessi di lei un grande regno indipendente di tut- 
» ta la provincia in questione, essa ha torto, e tanto valea 
» il dire, che la repubblica mettesse subito mano alle ar- 
» mi per gl' interessi italiani, e ciò quando Ja causa dell' 
» Italia era in rovina ». Questo è presso a poco il senso 
delle parole ministeriali ed il pensiero che domina nella 
politica francese. Quale più chiara prova del progetto che 
noi accennavamo proposto come base della pace in Italia? 

Noi non ci siamo mai fatti illusione su ciò Chiedere 
ad altro Stato autonomo di sacrificarsi per noi: di sacri- 
ficare i suoi interessi ai nostri è opera vana, e tanto più 
vana ne' governi rappresentativi. Tali atti di generosità e 
di disinteresse non si leggono che nella storia d'un despo- 
tismo generoso, o delle assemblee primarie popolari. Quin- 
di noi mantenemmo fino all’ ultimo, che 2° Jtalia dovesse 
fare da sè, e non accedemmo al invocare il soccorso Îran- 
cese se non quando ci fu per troppo fatali eventi manife- 
sto che le nostre forze in mezzo al tradimento e alla vile 
diserzione d'una parte degli Stati Italiani erano insulli- 
cienti all'uopo dell' emancipazione. Accedemmo allora al 
voto universale, facemmo appello a que’ soccorsi che ci 
erano stati generosamente offerti altra volta; ma il dire- 
mo pur francamente, non ci affilammo mai di troppo 
grandi speranze. Se la Francia ha idee di conquiste in Ita- 
lia, corto che un gran regno fondatosi nel Nord dell'Italia 
aversa potentemente questi suoi progetti, ed il Nalio- 
nal ha ragione; ma se Essa veramente intende aver ri- 
aunziato a progetti di conquista, quale timore può essa 
aver veramente della formazione d'un regno fiorente e 
forte di 12 milioni d' uomini al Nord dell’ Italia? Forse- 
chè potrebb' Essa temere che questo regno si volesse 
fare conquistatore in Francia? Noi non crediamo che 
ciò potesse mai cadere in capo a chicchessia. La Fraucia 
essendo generosa coll’ Italia si assicura un fedele allea- 
to, ed in ogni peggior caso di guerra ancorchè il Regno 
dell'Alta Italia fosse neutrale, nondimeno esso renderebbe 
un gran servigio alla Francia facendo sicura la sua orien- 
tale frontiera. La Francia adunque non ha alcun vero in- 
teresse ad avversare la formazione di tale regno; ma forse 
in lasciando il Veneto all'Austria essa vede per un jato 
una più facile acc-ttazione de' termini della pace per par- 
te dell’ Austria stessa, e per l'altro vede perpetuarsi gli 
adj del nuovo regno Sardo-Lombardo contro l' Austria e 


per tal modo se lo assicura continuamente alleato. Tali 
adunque sono i vantaggi che intende la Francia nella com- 
binazione che noi abbiamo accennato, e che noi crediamo 
essere da essa stata proposta come base della pacificazione. 

Fare il ducato di Milano, o anco tutto il Regno Lom- 
bardo-Veneto Stato separato e che si reggesse a repub- 
blica ben può essere centrato ne’desiderî  democra- 
tici di alcuno; ma come proporre una repubbli- 
ca ad uno stato, ove col suffragio universale  appe- 
na la centesima parte degli abitanti si erano pronun- 
ziati contro la immediata fusione col Piemonte ? E qua- 
le degli Stati italiani avrebbe accettato questa nuova com- 
binazione ? Come avrebbe potuto aggradirfa una delle 
potenze belligeranti il Piemonte ? Chi avrebbe difeso que- 
ste deboli repubbliche da' potenti vicini ? Sarebbe stato 
il rendere ancora indispensabile fra poco 1° intervento 
francese armato;, e ciò non potea entrare nelle vedute 
nè dell'Inghilterra, nè del Piemonte, nè dell'Austria, nè 
forse della Francia stessa. Non è dunque meraviglia che 
la Francia si sia fermata a patti, designati di sopra. 

Quanto all'Inghilterra essa non ha che due interessi. 
Il primo quello del mantenimento della pace indispensa- 
bile alle sue finanze ed al suo commercio - L'altro l'av- 
versare ogni ingrandimento della Francia. Essa ottiene 
l'uno e l'altro scopo se lo trattative riescano ne’ termi- 
ni proposti. Si assicurerà per qualche tempo la pace al. 
trimenti impossibile perchè la Lombardia è in tale sta- 
to, che a nessun patto si resterebbe tranquilla sotto la 
dominazione austriaca, Per altra parte | Inghilterra ot- 
tiene pieno il suo scopo nel creare in Italia una miglio- 
re barriera ad ogni invasione ed ogni conquista france- 
se. Si è detto moltissimo, in Italia e fuori, dell'alleanza, 
de' legami, della vecchia amicizia d' Inghilterra per l'Au- 
stria. Sì : è tutto vero, ma ognora come barriera alle 
conquiste francesi. Ora per questo lato l' Inghilterra sa 
che colla formazione del nuovo regno anzichè indebolirsi 
si accresce la forza di una tale barriera. Infatti s' ima- 
gini il desiderio nella repubblica francese d’ ingrandirsi 
verso l'Italia. Ove esista un regno dell'Alta Italia, esso 
sarà il primo a resistere, e con forza tanto più grande 
quanto più esteso sarà il suo territorio, più fiorente la 
sua condizione. Sotto questo punto di vista, ed è il prin- 
cipale, l Inghilterra ha un grandissimo interesse, e cento 
mille volte più grande di quello che lo abbia la Fran- 
cia nella formazione d'un tale regno. L' Austria per 
grande e forte che si fosse non avrebbe mai potuto nè po- 
trebbe mantenersi ip Italia dinanzi un’ esercito france- 
se, odiata, abborrita, detestata com' è dai popoli. Quale 
barriera formava essa allora contro la Francia, nel caso 
che questa avesse voluto farsi conquistatrice ? È dun- 
que mille volte più ne' veri interesssi inglesi che si for- 
mi un forte reguo nell'Alta Italia, e tanto meglio ancora 
se formato da tutto il Lombardo-Veneto, Ma quest ulti- 
ma condizione escluderchbe l' accettazione dell'Austria, 
includerebbe la necessità della guerra, e porterebbe l'in- 
tervento francese in Italia, e perciò tutto quello che è 
negli interessi inglesi di evitare, Essa pure vuolsi adun- 
que fermare a quelle condizioni che noi accennammo es- 
sere state assunte e proposte come base alle trattative 
ed alla conciliazione futura. 

Ne resta ora ad esaminare la condizione dell'Austria 
e della Germania, cd esaminare il contro progetto che 
pare da essa mettersi in vista. È ciò che ci poponiama di 
fare nel numero seguente. 


O en 
NO FIFICAZIONE 


Il Motu-proprio sulla stampa, dei 3 giugao 1848, all’ artico- 
lo 31 dispose, che quanto alla pubblicazione delle opere figurate 
per via di disegno, incisione, litografia, calcografia, plastica 604 
restassero in vigore gli attuali regolamenti, fino a che non vi si 
fosse provveduto con leggi e regolamenti speciali. 
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Il Consiglio dei Ministri, mosso dalla giornaliera inosservanza 
dei regolamenti lasciati in vigore dal suddetto Motu-proprio, e 
fermo nel proposità di far eseguire le leggi vigenti, ne richiama 
ad osservanza le disposizioni ; ed ordina alle Autorità competenti 
di procedere contro coloro che si facessero lecito di contravve- 
nirvi, 

Dal Quirinale li 5 Ottobre 1848, 

Il Consiglio de Ministri 

Gio. Card. Soglia, presidente. - Pellegrino Rossi. - Felice Ci- 

cognani. - Antonio Montanari. - Mario Massimo. 
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NOTIZIE ITALIANE 
BOLOGNA 530 Settembre 


S. E. il Senatore dî Bologna partirà fra giorni per 
Roma: egli si reca alla Capitale per ottenere dal Gover- 
no che il debito contratto dal nostro Comune per le spe- 
se di straordinari passaggi, e stanze delle truppe, e per 
l'invasione austriaga, sia ripartito a tutte le Comuni del- 
lo Stato. In questo frattempo sarà sostituito presso il 
Commissariato Supremo, come Consigliere, dal Signor 
Marco Minghetti. - Non sappiamo chi terrà le sue veci 
nella direzione del Comune; ma speriamo che la perso- 


na; alla quale egli si rivolgerà non sarà per rifiutarsi al 
nobile ufficio. (Unita) 


Altra del 30 — Sua Eccellenza il signor conte Pel- 
legrino Rossi, Ministro dell'Interno, ha partecipato essere 
mente della SANTITA' DI NostRO SIGNORE che il signor avv, 
Antonio: Zanoliné continui provvisoriamente nell'esercizio 
della carica di Pro-Legato di questa città, conferitagli 
dall'Eminentissimo signor Cardinale amar Presidente del 
Commissariato Supremo di Stato nelle quattro Legazioni. 
In Ancona poi è destinato Delegato il sig. conte Alessan- 
dro Spada colla qualifica inoltre di Cominissario straor- 
dinario. La natizia di queste Sovnane risoluzioni perven- 
ne ieri, colladata del 2ti spirante, (Gaz. di Bol) 
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ANCONA 27 Settembre 

Ieri sera giunse in Ancona il nuovo Delegato Avvo- 
calo Antonio Zanolini. La città fu subito tutta illumina- 
ta, e la Banda si recò sotto le finestre del palazzo a sa- 
lutarlo con isquisite armonie. Oggi egli pubblicò la se- 
guente Notificazione: 

Abitanti della Città e Provincia di Ancona. 

lo vengo fra voi coll'animo commosso da affetti di- 
versì. Considero la importanza del carico che la sANTITA' 
Di NOSTRO SIGNORE si è degnata di addossarmi, considero 
le difMcoltà dei tempi, la gravezza dei mali, la scarsez- 
za dei mezzi di rimediarvi, e, rivolgendo il pensiero in 
me stesso, mi è pur uopo convincermi che le mie forze 
al buon volere non corrispondono. Ma qualora innalzo 
lo sguardo reverente alla Mano augusta e venerata che 
henedicendomi m'ingiunse di raccogliere le redini di que- 
ste Governo; allorchè penso alla generosa indole vostra, 
alla vostra civiltà, alla carità patria, alla divozione pro- 
fonda verso il GRANDE nostro Padre e Sovrano, allo zelo 
pel mantenimento delle libere nostre istituzioni, io fo 
cuore, e mi sembra non essere lontana la meta cui dob- 
biamo aggiungere, non tanto ardua la via, nè tanto dif- 
ficili a superare gli ostacoli, qualora abbiamo per consor- 
ti ed aiuto nel cammino l'ordine, la moderatezza, e la 
concordia. 

L'ordine è il primo diritto della società, il primo do- 
vere dei popoli, il maggiore dei nostri bisogni, quello 
che soîo può condurci ad appagare gli altri secondo il 
potere e nel mondo migliore, Senza l'ordine nou si può 
sttenere nè conservare quella libertà vera che debb'es- 
sere uguale per tutti: senza l'ordine non vi ha obhedien- 
za, nè comanda, i i . 

La moderatezza è madre dell’ordine e figlia della 
saggezza; essa c'insegna a porre un giusto limite ai de- 
siderii ed alle passioni, a bene conoscere ciò che è equo 
ed opportuno, a sperare ed a chiedere per diritte vie 
quello che è lecito e possibile di conseguire, 

La concordia, compagna dell'ordine e della modera- 
tezza, genera la forza, impedisce le gare ed i trascorsi 
di parte, agevola l'eseguimento delle provvidenze che 
hanno per iscopo il bene pubblico. 

Voì manterrete le libertà civili e politiche, ed ac- 
quisterete quella prosperità che ognuno desidera qualo- 
ra osserviate l'ordine e la moderatezza, ove siate unili 
e concordi Se non vi contentate di un nome vano, vi è 
facile l'arguire da contemporanei esempi a quale maniera 
di liberià menino la licenza, la sfrenatezza e la, discordia. 

E se è pur vero che non vi sia discaro il mio nomo, 
che vispiri fiducia la mia vita alimentatasi dallo amore 
di patria fra le agitazioni, le sventure, le carceri, e l'esi- 
lio, stringetevi intorno a me. To non voglio essere altro 
che l'amico vostro, Ma se mai, ciò che non credo, vi 
fossero taluni i quali intendessero a turbare l'ordine, a 
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seminare discordie, che non rifaggissero di commettere 
eccessi indegni di un popolo incivilito, elevato nella re- 
ligione cattolica e che, a sua Erande ventura, la da- 
vanti agli occhi uno specchio delle più sante e più su- 
blimi virtà, in tai caso dovrei, mio malgrado, valermi 
dell'autorità di cui sono investito, e troverei un appog- 
gio valevole nelle leggi, nei Magistrati, nella Guardia 
Civica, nella milizia stanziale, nel sentimento morale dì 
questa generosa popolazione. . 

. Per lo che mi metto all'opera sicuramente, fidando 
nell'aiuto della Provvidenza Divina, nella protezione di 
PIO IX, nel sostegno delle autorità tutte civili, milita- 
ri, politiche, nelle mie pure e salde intenzioni, e nella 
franca e leale cooperazione vostra. 

Dal Palazzo della Delegazione di Ancona, questo dì 
27 settembre 1848. Il Delegato A Zanolmi. 


In pari tempo il benemerito Comitato di difesa pub- 
blica avvisava di cessare dalle straordinarie sue incom- 
benze colle seguenti parole, che leggevansi affisse ai 
canti. 

a Allontanate le circostanze straordinarie ed eccezio- 
nali che avean provocata la istituzione di questo Comi- 
tato; ritornati tempì ordinari; costituito un Ministero 
sul quale riposano le più fondate speranze di tutto lo 
Stato; ed assunto il regime di questa città e provincia 
da un Delegato Secolare, ed anzi da tal Uomo la di cui 
intiera vita fu spesa in pro della Patria, e dell'Italia, il 
Comitato crede di aver compiuta la sua missione, e crede 
del suo dovere ritirarsi affatto dalle pubbliche cose, la di- 
rezione delle quali si aida in oggi a Tale, il cui nome ba- 
sta ad inspirare la più assoluta fiducia. 

» Il Comitato dunque, da questo momento cessa dall’e- 
sercizio delle attribuzioni che ba soddisfatte fin ora, forse 
non come le circostanze esigevano, ma certo come poteva- 
si meglio con le sue poche forze, e con gli ostacoli e le 
difficoltà che ad ogni momento sorgevano a frastornarne i 
disegni. « (seguono le firme.) 

Altra del 28. Questa mattina è giunta la nomina di altro 
Delegato, pure per qui, nella persona del signor Conte Ales 
sandro Spada Lavini, attuale Ispettore di Stato. 

(Gazzetta di Bologna) 


—H cannone Pio 1X, perduto sventuratamente a 
Vicenza, fu condotto a Vienna. Radetzky ha creduto di 
sublimare il proprio trionfo mandando all'Imperatore il 
cannone su cui sta impresso il Nome Augusto del Princi- 
pe che inaugurò primo la redenzione Italiana. (G. di B) 


FERRARA 29 settembre 


Teri 28 corrente ebbe luogo l'adunanza convocata allo 
scopo di leggere il progetto dello statuto che dovrà reg- 
gere il circolo Nazionale ferrarese. Dopo la lettura del 
progetto, l'adunanza decise che debba restare ostensibile 
aì socj sino a Lunedì 2 Ottobre perchè ciascuno possa esa- 
minarlo, e fare Je proprie osservazioni. Martedì 8 Otto- 
bre al mezzogiòrno, avrà luogo la discussione e si vote- 
rà lo statuto dall'adunanza generale a tal uopo convocata, 
nella sala Gavasini. (Gazz. di Ferrara) 

_—r——_ 
FIRENZE 29 settembre, 


_Pareva giunto il momento nel quale ricomposta a 
quiete la città di Livorno, potesse ripristinarvisi l'auto- 
rità governativa nello forme volute dagli Ordini generali 
dello Stato. Di tanto assicurava lo stesso Municipio nel 
quale erano provvisoriamente concentrate le attribuzioni 
governative, ed. esprimeva ripelutamente- vivo desiderio 
che fosse mandato a Livorno chi rappresentasse nelle 
forme ordinarie il Governo locale. 

Il Governo secondava questo desiderio, e secondandolo 
soddisfaceva ad un suo dovere; nominava un Governatore 
interino e due Consiglieri provvisori e li spediva a Li- 
vorno portatori a nome del Principe dell'oblio del passa- 
to, che era stato già promesso dal Principe. Precedeva no- 
tizia officiale al Gonfaloniere della nomina delle nuove Au- 
torità; ed il Governatore coi due Consiglieri muoveva per 
Livorno la mattina del 28, avendo seco la Notificazione 


dell'oblio da affigersi in Livorno al suo primo arrivo, che 
noi qui riportiamo, 


Livornesi 


La fiducia di vedere consolidato l' ordine e la pa- 
ce pubblica mì conduce nella vostra Città, Se la vostra 
confidenza vorrà sccondarmi , e la cooperazione dei Cit- 
tadini mi ajuterà nella opera generosa, non dubito, che 
lo scopo santissimo da voi e da me desiderato, non deb- 
ha presto raggiungersi. Figli d'nna medesima Patria , 
non vorrete si rinnuovino le agitazioni , che commosse- 


ro questa Città, la quale per importanza di commerci 
e per operosità d'industrie, può ben dirsi la prima 
dello Stato, . 

Io vengo per ristaurare |' ordìne fondato sulla giu- 
stizia, sulla fratellanza e sul rispetto allo Leggi, Però 
vengo solo tra voi, senza ajuto di forza materiale, 
ma pure con quella sicurezza che nasce dalla coscien- 
za di adempire ad un ufficio civile. 

Livornesi ! L'oblio del passato, che già vi fu pro- 
messo dal Principe, io velo reco in Suo nome, ed a- 
vrà piena osservanza: è pertanto sacro dovero di tutti 
di adoperarsi per un migliore avvenire, Io faccio un 
appello alla vostra lealtà ed al vostro patriottismo. Ri- 
cordatevi, che un giorno di concordia fece l'Italia for- 
te ed ammirata, e che le divisioni fraterne possono farla 
ricadere nelle antiche sventure. 

Livorno, li 28 Settembre 1848. 

Il Governatore interino 
F, Tartini 


Tutto adunque faceva sperare che il Governo in Li- 
varno si sarebbe ristabilito nelle forme volute dalle Leggi 
generali dello Stato. Ma le cose contro ogni espettativa 
sorjo passate molto diversamente. Le nuove Autorità non 
hanno potuto fare ingresso in Livorno, e jeri sera sono 
tornate a Firenze a render conto dell'avvenuto, 

Eccone la relazione officiale diretta al Ministro dell'In- 
terno, 

Eccellenza! 

Onorati della nomina, il primo dei sottoscritti a Go- 
vernatore interino di Livorno, gli altri due a Consiglieri 
di Governo proyvisorii, ci siamo sollecitamente messi in 
viaggio questa mattina alle ore 12 meridiane alla volta di 
Livorno. Giunti alla stazione della Strada Leopolda, men- 
tre eravamo già mossi per entrar in città, siamo stati trat- 
tenuti dal Signor Gonfaloniere Fabbri che ci ha annun- 
ziato la necessità di parlarci. 

Tornati indietro e ritiratici in una stanza della Sta- 
zione, ci ha manifestato che il nostro entrare in Livorno 
andava a produrre un tumulto: che appena ricevuta da 
Firenze la notizia officiale della nostra nomina, il Muni- 
cipio coi Cittadini aggiunti aveva preparata una Notifica 
zione colla quale fosse portata a cognizione del pubblico 
la nomina, ed il nostro imminente arrivo a Livorno: che 
questa Notificazione non erasi potuta affiggere, perchè 
dietro certezza che sarchbe stata ricevuta con sfregio 
pubblico, questo non tolleravano le persone che l'avevano 
firmata ; che varii popolani molto influenti avevano assi- 
curato il Municipio della resistenza a riceverci: cho il 
Banchiere Adami il quale jeri aveva promesso in scritto 
di somministrare danaro al Municipio, aveva oggi ritirato 
la promessa appena aveva avuto sentore del disordine che 
avrebbe prodotto il nostro entrare ‘in.Livorno: che si mi- 
nacciava di venirci incontro in armi, e condurci prigio-, 
nieri in fortezza : cho esso Signor Gonfaloniere in compa- 
gnia del Signor Baganti primo. Priore del Municipio, se 
non c' incontrava alla stazione di Livorno proseguiva per 
Pisa fino a Firenze, per trattenerci per via o non farci 
muovere, ed esporre al Governo centrale lo stato delle 
cose, 

Noi ci siamo creduti in dovere di far sentire al sig. 
Gonfaloniere quanto gravi avrebbero potuto essere le con- 
seguenze d'un rifiuto della popolazione a riceverci, e lo 
abbiamo nuovamente richiamato a dichiarare se le coso 
erano veramente in tale stato da doverci dire impedito 
l'ingresso in Livorno; - ed egli apprezzando tutta la gra- 
vità delle possibili conseguenze di questo falto, si è pro- 
posto di tornare in Livorno ed invitare*Hl sig. Avv. Guer- 
razzi aggiunto al Municipio ad abboccarsi con noi, al 
che noi abbiamo molto volentieri aderito. 

Tornato il sig. Gonfaloniere in compagnia del signor 
Avv. Guerrazzi e del sig. Baganti, abbiamo avuto più 
che conferma di quanto ci era stato narrato dal sig. 
Gonfaloniere, Ci si è parlato di Deputazioni di Vaj ceti 
annunzianti i disordini che avrebbe prodotto il nostro 
ingresso, — di varii Banchieri renuenti a mantenere la 
promessa di somministrare danaro al Municipio, deda- 
cendo che il danaro era dato per fiducia che andava a 
mancare ; — ci si è finalmente fatto sentire che il tu- 


multo non ci avrebbe fattì arrivare al palazzo gover- 
nativo. 


Noi abbiamo creduto di dover anco nuovamente tor- 
nare sulla gravità delle conseguenze che avrebbe potuto 
avere il rifiuto della popolazione a riceverci, e pene- 
trati tutti di questa gravità abbiamo volentieri accet- 
tato che il sig. Gonfaloniere tornasse nuovamente a Li-, 
vorno per assicurarsi anco meglio dello spirito pubblico. 

Il Sig. Gonfaloniere rientrato in Livorno, e tornato- 
ne dopo lunga ora sempre in compagnia del sig. Ba- 
ganti, ha nuovamento dichiarato , e questa volta con 


tutta certezza, che il tumulto al nostro arrivo ai teneva 
inevitabile ; e dietro nostra domanda soggiungeva che 
non avremmo potuto neppar contare sulla Guardia mu- 
nicipale, 

In questo stato di cose ci siamo creduti in dovere 
di retrocedere, per riferirne al R. Governo ed attendere 
nuovi ordini. 

È inutile il dire che dal primo momento abbiamo 
fatto conoscere al sig. Fabbri ed al sig. Avv. Guerrazzi 
la Notifipazione colla quale il primo dei sottoscritti an- 
nuuziava al pubblico 1’ oblio del passato in nome di S. 
A. R. il Granduca. 

Abbiamo l' onoré di essere 

Firenze, 28 Settembre 1848 ore 11 pomeridiane. 
Di V.E. i 


Devotissimi Servi 
F. Tanmini > G. Banpi, -- A. Ducmoguk. 
In conseguenza dei falti sopraenunciati, il Ministe- 
ro ha in questa mattina dichiarato all'una e all'altra del- 
le Assemblee legislative che lo comunicazioni officiali 
con Livorno sono oggi interrotte. (Gazz. di Firenze). 


PISA 28 settembre, 


È voce esser giunti a Sarzana 36 carri di muni- 
zione compresi 12 pezzi di cannone ed uno squadro- 
ne di cavalleria diretti per questa città. Una circostan- 
za starebbe a cunvalidarla cioè ; la linea acquartierata 
alle Stallette si è trasferita nel convento di S. Maria 
dlel Carmine, e sì dico cssere stato ordinato il riatta- 
mento di quelle. (Bullettino della sera). 


VENEZIA 25 settembre 


Le sentinelle del posto avanzato del forte O (Fav) fu- 
rono ieri, alle ore 5 e 1/2 pom. , attaccate da un buon 
numero di tiraglieri austriaci. Le nostre sentinelle corri- 
sposero al fuoco, sostenute da un piccolo rinforzo, spe- 
dito in loro soccorso. Ma il numero degli avversarii au- 
mentando , i nostri ripararono alla casetta barricata , 
avamposto del forte O, e opposero da quella una valida 
difesa, quantunque l'attacco si facesse ognor più vivo per 
nuove furze dell'Austriaco , il quale però fu costretto a 
ritirarsi respinto dal cannone del forte. Per parte nostra 
non si è fvuto alcun morto o ferito. (Gazz. di Venezia) 


Si annunzia che fra breve sarà nuovamente a Vene- 
zia il generale Antonini, bramoso come sempre di com- 
battere per la santa causa della libertà. 


TREVISO 21 settembre 


Gli Austriaci hanno levata sulla provincia di Treviso 
l'imposta straordinaria di un millione, alla quale devono 
contribuire gl'industrianti, commercianti, capitalisti, 
esercenti arti liberali, impiegati e possidenti. Questo nuo- 
vo aggravio # distribuito colla solita equità austriaca: 
quelli che più si mostrarono affezionati alla causa italia- 
ni ne portano il maggior peso, quelli che sanno celare il 
loro interesse per la patria sotto la maschera dell’ indif- 
ferentismo lo portano assai minore, i pochissimi adula- 
tori codardi ne van quasi esenti. — Fino ad oggi 21 set- 
tembre le summe esatte ascendono a circa 60,000 lire. 
JI malcontento, i lagni, le imprecazioni promosse da que- 
ste misura sono indescrivibili. — Gli esattori si sono 
rifiutati di assumere l'esazione a scosso e non 300530, — 
Il hosco del mantello è manomesso, le piante convertite 
in legna da fuoco e persino in carbone, e vendute a vilis- 
simo prezzo quelle da costruzione. (Indipendente) 

n 
TORINO 26 settembre 

Varii movimenti si vedono a corte, che vengono in- 
terpretati come segno di prossima caduta dell' attuale 
Ministero. Uomini noti per opinioni popolari e demo- 
craliche sono invitati a' consigli del Re: dicesi cho si 
voglia sentire il loro avviso sulle condizioni proposte per la 
pace. Altri vogliono che una parte della cortigianesca ca- 
marilla combattuta per nesessità dal presente Ministero, 
voglia cercare appoggio in un ministero democratico che 
studierebbesi chiamare al potere. (Demucrazia Italiana) 


______— 

- 27 settembre. Con decreto del 16 è istituito un corpo 
d'infermieri militari presso l'armata pel servizio degli 
spedali e delle ambulanze, 

— Essendo affatto insussistento la voce corsa che il 
governo del Re abbia conchiuso 0 stia per conchiudere 
un imprestito di cinquanta milioni con una casa banca- 
ria, se ne rendono avvertiti i contribuenti ne' prestiti 
imposti col decreto del 7 cadente mese, acciò sull'erro- 
nea credenza che l'incasso di questi prestiti possa es- 
sere sospeso, non lascino trascorrere il termine stabilito 
per fare nelle tesorerie provinciali le dichiarazioni ed i 


, capo del potere esecutivo. 


versamenti voluti per godere del favore portato dal 
preallagato ‘decreto. (Gaza. Pim.) 


pe rennnzi 


— È giunto ieri fra noi Pier-Angelo Fiorentinò re- 
duce da Parigi dove accorreva a soccorrere colla penna 
e colla voce la causa dell' Indipendenza italiana , dopo 
di avere compiuto il dovere di cittadino alle barricate di 
Napoli nei luttuosi giorni di maggio. (Concardia.) 


Riceviamo da una lettera giunta ieri da Peschiera, 
che il nostro gran parco d'artiglieria fu fatto ritornare 
dagli austriaci in quella fortezza mentre si dirigeva ver- 
so il Piemonte, e che furono fatti’ prigionieri i commis- 
sari di guerra che l' accompagnavano, (Costit. Subalp.) 

- Con grandissima soddisfaziono sentiamo che il Con- 
siglio Provinciale della Lomellina congregato in Morta- 
ra ha deliberato di spedire la somma di centomila lire 
in soccorso di Venezia. Spe iamo che il Governo appro. 
verà tale deliberazione, od almeno non vi metterà osta- 
colo. Inoltre da private sottoscrizioni si spera di radu- 
nare altri 15 o 20 mila franchi per lo stesso nobile e 
generoso oggetto, ( Mess. Tor.) 


- Leggiamo nella Concordia : - Per ordine dell’ am- 
ministrazione delle poste che volle accertarsi in quale 
spazio di tempo sarebbesi potuto fare il tragitto fra To- 
rino e Ginevra , venne eseguito un viaggio rapidissimo 
su questa strada, passando per Albertville. La distanza 
fu percorsa in 24 ore in una vettura che conteneva due 
persone , e che era tirata da due soli cavalli. L'ammi- 
strazione delle poste ha l’intenz one di stabilire un ser- 
vizio diretto e senza intermediarii fra Torino e Ginevra, 
servizio il di cui unico scopo sarebbe il trasporto a To- 
rino delle lettere di Parigi, che giungono direttamente 
a Ginevra in 30 o 32 ore al più. (Corr. Merc.) 


28 settembre - Fra poco usciranno dalla Città i ber- 
saglieri Mantovani e Parmigiani, in numero di circa 300. 
Il toro corpo si scioglie. Tutti i buoni sono dolenti di 
questo fatto , dei disordini ovi diede luogo , delle cause 
di scissura intestine che ne derivano. Quei robusti e va- 
lorosi giovani lasciano il patrio vessillo: e perchè? Per 
non prestare un giuramento. Ma sotto-quali bandiere 
vogliono arruolarsi ? In quale altro modo saranno utili 
alla patria? Così non operavano i volontari francesi nel 
1792. { Cart. del Corr. Merc.) 


CIAMBERI' 27 settembre. 

Il sig. generale della Marmora che cra stato incari- 
cato dal nostro Governo di una importante missione pres- 
so il Governo della Repubblica francese , passò ieri per 
Ciamberì e ritorna a Torino, { La Savote ) 


STATI ESTERI 
FRANCIA 


ParicI 24 settembre Le voci di modificazione nel ga- 
binetto , ripetuto da più giornali , occupano da qualche 
giorno il publico. Queste voci non hanno il minimo fon- 
dameuto. Dopo la sua formazione, il gabinetto non ces. 
sò d'essere perfettamente unito, e nessuno dei suoi 
membri pensa ad abbandonare il posto al quale fu chia- 
mato dalla confidenza dell Assemblea Nazionale e del 
‘( Monitcur. ) 


- Il meglio che resti a fare si è di lasciar andare 
Luigi Napolcone a sedere nell' Assemblea nazionale. E- 
gli avrà la voglia di parlare. Non havvi persona più 
bramosa di lui di stare in un' Assemblea ; egli ha un al- 
ta idea do' suoi talenti oratorii. Che prenda la parola 
ed egli è perduto. La Luzi Napoleomania, come appa- 
re evidentemente, non sarà di lunga durata. In 2 0 3 
mesi non vi avrà membro nell'Assemblea più oscuro di 
Napoleone. La Repubblica non ha nulla a temere da lui, 
non le farà puuto male, (Moru. Advertiser. ) 


GERMANIA 


Vienna — Processo verbale sulla Tornata del 15 set- 
tembre della Dieta Costituente a Vienna. L'oggetto del- 
la discussione fu la proposta di Sellingher d'indirizzo di 
gratitudine patria all'esercito in Italia. 

Borkowski: Prima di passare, egli dice, a una deli- 
berazione conviene accertarsi: (1) Se l'esercito austriaco 
abbia ottenuto collo suo vittorie vantaggi tali, da meri- 
tarsi veramente un indirizzo di gratitudine per parte 
del parlamento, ciò ‘che sarebbe il più alto onore che 
la Camera potesse fare. Non dobbiamo giudicare soltan- 
to dalle forme esteriori e materiali. Le grandi vittorie 
costano sangue, costano cure; debbono esser quindi giu- 


dicate secondo i risultati. Td ora sembra cho -le vitto- 
rie in Tialla non siano: più tantò vantaggiose per l'Au- 
stria. Si può essere buon patriotta, conservare ciò non 
di meno una fredda riflessione. La seconda domanda sa- 
rebbe se la guerra in Italia sia una guerra giusta. Il 
discorso del trono ha per vero dire dichiarato non es- 
ser diretta la guerra contro l' italiana libertà ; e pure 
l'Italia combatte per la sua libertà , ed io compiango i 
suoi abitanti, che ivi si battono. N patriottismo ha i 
suoi limiti, non ci deve esaltare, che altrimenti esso ci, 
fa traviare, Chi vorrà crederci uomini, se vorremmo di- 
chiarare che l'oppressione di un popolo possa confarsi 
colla libertà ? ( Fischi e applausi) Non si direbbe allora 
che abbiamo decretata la libertà del contadino, forzati 
dal bisogno ? Il popolo non è sovrano soltanto în Vien- 
na, ma anche in Italia! Abbiamo noi spezzate le sue 
catene, per ribadirne di nuove? Se i Russi passassero il 
corifine, e ci ‘dicessero: noi non veniamo per opprimere 
la vostra libertà, non vogliamo che rimovere la vostra 
Costituzione, che ci è pericolosa ? O se il nostro stesso 
esercito operasse nello stesso modo ? ( Il ministro di guer- 
rasi alza; molti lo vogliono lasciar parlare. ) 

Il Presidente dichiara che l'oratore non debbe esse- 
re interrotto. 

Borkowski: Si dice che l'esercito non abbia fatto al- 
tro che il suo dovere; allora ei lo fece anche in Praga 
e a Cracovia, e a Vienna soltanto non lo ha fatto. (4p- 
plausi; il presidente rimprovera le gallerie). Anche il 
parlamento ha i suoi doveri. In tal modo, credo aver 
dimostrato il motivo, per cui la sinistra non potè con- 
sentire nella proposta di Strasser. (Fischi e/ applausi ). 

Violand dice non potersi astenere di lodare l'eserci- 
to come corpo militare; avuto però riflesso a peculiari 
circostanze, dover fare alcune osservazioni, Già nel Con- 
gresso di Vienna, molti riconobbero l'acquisto della Lom= 
bardia come una disgrazia per l'Austria, la quale avreh- 
be dovuto estendersi piuttosto verso il Danubio. Invece 
di portar colà la coltura e la civiltà austriaca, si sacri- 
ficò sangue e danaro per mantenersi in un possesso in- 
certo. L'esercito ha ora salvato l'onore delle armi; pure 
la sarebbe cosa molto amara, se si verificassero le cru- 
deltà, che dicesi essere state commesse dai soldati, Il 
possesso dell’Italia sembra all'oratore sempre periclitan- 
te ed incerto. Il vero bene dell'Austria le avrebbe con. 
sigliato di sciogliere l'Italia dal legame comune con es- 
sa; il che pur troppo è in adesso sperabile. 

Il ministro della guerra risponde, non trattarsi ora 
di dimostrazioni politiche, ma solo di assicurare l'ar- 
mata della gratitudine della patria (Applausi). 

liister: Un voto di riconoscenza di un Parlamento 
è il solo premio più grande di una civile società , 6 


‘ mon si compete se non ai fatti più sublimi, che porta- 


no in sè e con sè l'impronta d'una gloria immortale. Ma 
questo voto non può stare in conflitto coi principii del- 
la Camera. Non si può dubitare del valore e dei sacrifizii 
fatti dal nostro esercito, le crudeltà sono forse scusabili 
per gli accidenti di guerra, possono porre in non cale 
i dubbi s'esso abbia fatto soltanto il suo davrere ecc. 
possiamo pure dimenticare il dubbio, che l'esercito sia 
contrario alle fatte innovazioni. Ma altro apprensioni sor- 
gono, riguardo a questo indirizzo. Molte volte udim- 
mo che il principio democratico sia il motore vitale 
delle nostre azioni: lasciamo dunque chie, anche nel caso 
preseute sia esso il nostro motore. La guerra italiana 
è un'antica credità dei tempi passati; l'oppressione del- 
la polizia gravitava con troppa forza sul popolo: esso è 
insorto, e troppo tardi giunsero i rimedii per allegge- 
rirlo dal peso soverchio. Ma il popolo ricadde, e con 
lui è caduto aimeno per ora ii principio democratico. 
Possono i veri democratici stanziare un indirizzo di rin- 
graziamento all'esercito senza essere in conflitto col prin. 
cipio democratico? Con questo indirizzo, non approve- 
rebbero essi le disposizioni prese dal cessato Ministero? 
Mi mostrino essi una via di mezzo, che non istia in con- 
traddizione con questo principio ed io sottoscrivo |’ in- 
dirizzo. 


Dopo alcune parole del Zorosch, termina la sessione 
alle ore 4 e un quarto e si destina una sessione pel 
domani; ma Latowr annuncia, essere stata tenuta un'a- 
dunanza all’Università per abbattere il ministero e il 
Parlamento. }l supremo Comando della Guardia Naziona- 
nale aver comunicato, che molti capi di distretto han- 
no domandato l'aiuto del ministero, che fu ad essi ac- 
cordato soltanto per sostenere la Guardia Nazionale, nel 
caso che la parte contraria la volesse attaccare. A tale 
annunzio, Zoelner propone che il Parlamento si dichia- 
ri permanente. Dopo varie e contraddittorie proposte a 
quietare il tumulto delle vie e a torne la causa, sciol- 
ti ghi assembramenti, che s'erano formati e al ministero 
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della guerra, cd all'Università, e avuta certa notizia del- 
le buone disposizioni degli studenti, la sessione si sciol- 
se alle 10 della sera. 


- 21 detto - Cà assicurano che il partito dello Swor- 
nost di Boemia (ultra radicali Cezki) vogliano faro un' 
incursione nell Ungheria superiore per combattere pei 
croati e slavoni contro i magiari, (Allg. Oest.) 


Bnestavia 10 Seti. - Le nostre truppe hanno preso 
d'assalto un secondo campo nemico presso Wracsegay. 
- Un ufficiale dello stato maggiore francese è qui arri- 
vato per la direzione delle cooperazioni della guerra. 

(Gaz. di Breslav.) 


La seguente lettera, scritta da Francoforte , for- 
nisce lo informazioni sulle turbolenze di cui questa città 
fu il teatto, 

» Tutto è finito, la città è piena di soldati. La 
dittatura militare è proclamata. Fu nominata dall’ As- 
semblea nazionale una commissione d' inchiesta Il si- 
gnor Wesendock , deputato della sinistra ed uno degli 
oratori della riunione Pfingstweid , fu messo in accu- 
sa. Parlasi pure di mettere in accusa tutti i membri 
della sinistra che presero la parola nella suddetta riu- 
nione. 


min 


Ecco qualche nuovo particolare sulla lotta stessa: 

» Essa fu sostenuta quasi esclusivamente dai conta- 
dini delle vicinanze e dall' associazione per la ginnasti- 
ca. Dei 6000 contadini i quali assistettero all'Assemblea 
di Pfingstweid, 600 soli entrarono nella città per pren- 
dere parte al comba ttimento. 


Il principe di Lichnowsky ascese a cavallo lunedì 
verso le due, Passando nella via di Bockenau , urtò un 
contadino il quale gli disse delle ingiurie. Per risposta 
Lichnowsky chiama la guardia e lo fa arrestare. Prose- 
gue il suo cammino ed incontra il suo collega , il co- 
lonnello d' Auerswald. S'imbatterono alla porta di Fried- 
berg con un distaccamento di contadini , ai quali Lich- 
nowsky minaccioso dice : empii rivoluzionarii!! Appena 
ciò fatto, si sente partire un colpo di fuoco dalla tur- 
ba dei rivoltosi, e Lichnowsky vacilla sul suo cavallo 

« In quel momento uno sparo generale lo colpisce 
da tuite le parti. Auerswald, il quale s' era allontana- 
to, accorre in suo soccorso , ma una palla gli attra- 
versa la testa e cade di sella ; Lichnowsky, quantun- 
que mortalmente ferito da sette palle , cerca fuggire ; 
ma i contadini armati di falci si gettano furibondi sul 
suo corpo, gli lacerano gli abiti e gli levano colle lo- 
ro falci persin la carne dalle braccia. Sorpresi dalla trup- 
pa abbandonano la loro preda. ll principe ancor viven- 
te è trasportato all'ospedale, ove spirò fra spavente- 
voli dolori, alle 10 1j2 di sera; Auerswald, suo a- 
mico , spirò poche ore dopo. 

« Simili scene ebbero pure luogo nella città il giorno 
dopo, sebbene tutto fosse già finito, Undici insorti si 
erano nascosti in una casa, e furono denunziati dal 
proprietario; fa più parte d'essi furono fucilati dai sol- 
dati austriaci. { Const. ) 


Diamo quì il decreto della messa in stato d' as- 
sedio di Francoforte. 

« A cagione della continuazione dell’ insurrezione 
Francoforte è dichiarata in stato d' assedio, e la legge 
marziale è proclamata. Tutte le associazioni sono so- 
spese, ed è rigorosamente interdetto ai loro membri di 
riunirsi. Chiunque spingerà all'insurrezione, chiunque 
opporrà resistenza alla truppa , oppure è trovato ri- 
tenitore di armi senza autorizzazione, sarà giudicato 
secondo la legge marziale, 

Francoforte , 18 settembre. 

Sottoscritto : il Vicario dell'Impero 
GIOVANNI, » 
(Risorgimento) 


21 settembre. — La tranquillità non fu più turba- 
ta nelle vie; ma pare che vi regni una grande irrita- 
zione nei diversi partiti che compongono l' Assemblea, 
Tuttavia la grande maggioranza si stringe sempre più 
al gabinetto per provvedere ai modi di mantener l'ordine. 

Fu adottato un proclama indirizzato al popolo per 
fargli conoscere sino a qual punto gli anarchisti Io vo- 
gliono spingere. 

Il gabinetto sottomise all' Assemblea diversi prov- 
vedimenti energici per punire i fautori di disordini , 
ma essi non furono esaminati nella medesima seduta. 

La Nuova Gazzetta Renana dice , riguardo agli af- 
fari di Francoforte, che se la lotta è terminata , l' in- 
surrezione non è ancor soffocata, I contadini furiosi vor- 
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ranno prendersi la loro rivincita. Se essi non poterono 
disperdere l' assemblea nazionale, nessuno li impedirà 
d' attaccare i castelli dei signori. La guerra dei conta- 
dini non cesserà che allorquando saranno liberati dalle 
feudalità, (Déb.) 


Proclama del Vicario alla Nazione Germanica. 
« AL Popolo Tedesco! 

Tedeschi! gli avvenimenti criminosi di Francofor- 
te, l'attacco tentato contro l'Assemblea Nazionale , la 
sommossa per le strade che dovette esser soppressa 
con la forza delle armi, il rivoltante assassinio , gli 
insulti e le minacce contro la vita di alcuni deputati 
hanno svelato evidentemente i disegni ed i mezzi di 
un partito che vorrebbe recare alla Patria nostra gli 
orrori dell'anarchia e della guerra civile. 

Tedeschi! la Vostra libertà m'è sacra. Essa deve 
fondarsi duratura e forte per l’opera della Costituzio- 
ne per cui i vostri Rappresentanti sono quì raduna- 
ti. Ma essa vi sarebbe strappata ove l'anarchia con 
tutte le sue conseguenze si spandesse per la Germania. 

Tedeschi! Con la legge del 26 giugno 1848 m'è 
dato il potere esecutivo negli affari che concernono la 
universale sicurezza e prosperità della Germania. È 
mio obbligo difendere la nostra Patria venga ella mi- 
nacciata da nemici di fuori o da criminosi attentati nel- 
l'interno. Conosco il mio dovere, c l'adempirò; l'adem- 
pirò energicamente e compiutamente. 

E Voi, uomini tedeschi che amate la vostra Patria 
e la vostra libertà, ne son sicuro, voi mi starete o- 
perosi al fianco. Giovanni, Vicario. 

Francoforte sul Meno 20 Settembre 1848, 

I Ministri dell’ Impero : 

ScamerLina - PeugER - Duxwitz - Mount. 

Anche l'Assemblea ha risoluto di indirizzare un pro- 
clama alla Nazione Tedesca sugli ultimi avvenimenti. 
La sinistra s' oppose; ma la sua opposizione è ormai 
diventata un sistema ed una formalità ; tanto varreb- 
he che non ci fosse. Una Commissione fu incaricata 
dello stendere il proclama, 

— Tutti son d'accordo nell’ incolpare la Guardia 
Nazionale di Francoforte che l’ agitazione del 17 sia 
scoppiata în così lagrimevoli e sanguinose scene. Nel 
17 e nella mattinà del 18 mentre ancora le truppe non 
erano arrivate e poi si astennero dall' intervenire, la 
Guardia Nazionale sì tenne presso che passiva. 

« Se al batter la Generale si fosse presentata an- 
« che soltanto un terzo della Guardia cittadina , tutta 
« la città poteva essere occupata in modo che nean- 
« ch' una barricata si sarebbe potuto rizzare e si sa- 
« rebbe inoltre potuto a tempo chiudere le porte della 
« Città onde impedire il concorso degli armati dal di 
fuori senza i quali, anche dopo alzate le barricate 
probabilmente non si sarebbe venuti al combatti- 
mento. » 

Così un corrispondente dell’ Allgemeine ; ed un altro: 
« La Guardia Nazionale si tenne in gran parte neu- 
« trale; alcuni di essa dividevano fa loro polvere con 
gli operai! » 

Questo fatto contiene gravi insegnamenti .. 


La sommossa è stata fatta in gran parle da gente 
delle città vicine. 


Nella mattina del 21 ebbero luogo i solenni e splen- 
didi funerali dei Deputati Lichnowsky ed Auerswald e 
degli uffiziali dell'Impero ( già detti federah) — quat- 
tro carri con 8 bare, quelle dei due deputati in capo. 

(Deutsche Zeit.) 
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Bertino. — Il 20, non essendo ancora formato il 
nuovo ministero, venne proposto che una commissfone 
dell'assemblea nazionale vada a supplicare il re di sol- 
lecitarne la formazione. La proposizione sarà discussa 
giovedì. Il generale Wrangel, comandante le truppe del- 
le Marche, risiederà nel castello di Charlottembourg. 
Le truppe si vanno rafforzando nelle vicinanze di Ber- 
lino. Il generale Wrangel con un ordine del giorno ha 
messo in diffidenza le sue truppe contro i discorsi ed 
i proclami che loro sono diretti da persone sconosciu- 
te, e li eccita a non assistere alle assemblee ove si pro- 
munciano discorsi che mirano ad illudere; ad ascoltare 
la sola voce del loro generale e de' loro ufficiali; a e- 
sporre nelle vie legali le domande che hanno a fare. An- 


nuncia che i battaglioni messi sul piede di guerra colla 
chiamata delle riserve saranno presto ridotti a 900 uo- 
mini, ed indi subito si lusinga di poterli ridurre ad 800. 
Abbiamo già fatto cenno dell''Adunanze popolari che 
si tennero recentemente nel mezzogiorno della Germa- 
nia , a Heilbronn, Colonia, Esslinghen e Manheim. 


L'Assemblea di Esslinghen contò da 10,000 perso- 
ne. Le dichiarazioni adottate sono: 1. doversi progre- 
dire verso l'istituzione di ana confederazione di stati 
repubblicano-democratica ; 2, essere incompatibile l'u- 
nione dello Schleswig-Holstein colla Danimarca; è l'ap- 
plicazione di questo principio doversi concedere sui 
all'Italia ed alla Polonia; 3.il parlamento di Franco- 
forte aver perduto la fiducia del popolo perchè ha la- 
sciato libera l' estrazione dell'oro e dell' argento dalla 
Germania, ed ha trascurato gli interessi commerciali, 
ed ha dato prova di poca capacità politica; 4, gli stati 
Wartenberghesi non rappresentare la volontà del popo- 
lo sovrano, quindi dover cedere il luogo ad una costi- 
tuzione ; il potere centrale di Germania poi non poter 
vincolare il libero sviluppamento della libertà dei sin- 
goli stati; 5. ritenersi tradimento della sovranità del 

opolo qualsiasi tentativo della corte di Wurtenberga di 
ar entrare truppe da qualsiasi altro stato. 
(Fogli Ted) 


SVIZZERA 


Berna 24 settemb, I corrieri e le comunicazioni del- 
l'Alemagna sono interrotte colla Svizzera. Dei viaggia- 
tori arrivati questa mattina a Berna ci narrano che il 
Granducato di Baden, la Baviera ed il Wurtemberg si so- 
no eretti in repubblica. Quattro colonne di rifuggiti te- 
deschi son partite da Strasborgo, Reinfelden, Basilea e 
Costanza. 

Penetrarono nel gran ducato di Baden, dove la popo- 
lazione ha secondato il loro movimento sollevandosi in 
massa e marciando sopra Friburgo ( in Brisgovia } e so- 
pra Carlsruhe, e s' impadronirono quindi di queste città, 
dove proclamarono la repubblica, Il movimento rivolu- 
zionario si è propagato nel Wurtemberg ed in Baviera, 
dove la famiglia reale sarebbe stata fatta prigioniera dai 
repubblicani. 

Delle truppe francesi si spinsero fino alle porte di Ba- 
silea a Hunninga per essere pronte ad ogni avvenimento. 

Sarebbe diflicile il descrivervi 1 emozione che queste 
notizie produssero in Svizzera dove l'ira contro Radetzky 
s'accresce di giorno in giorno. ° 

Il momento è giunto pel Piemonte di mandare un 
uomo intelligente in Svizzera per trattar l'alleanza, per- 
ché tutto il popolo vi è disposto ed i partigiani della ucu- 
tralità sono disprezzati. 


Bapen. Le relazioni sono incerte perchè le comuni- 
cazioni sono intercettate. Ai confini i dazii si esigono per 
conto della repubblica, ed è proclamato il giudizio sta- 
tario per chiunque le si oppone. Nel quartier generale di 
Lorrach si pubblica un Foglio officiale repubblicano. In es- 
so v' ha un ordine di accender fuochi sui vicini monti, 
di arrestare tutte le persone del partito monarchico, se- 
questrandone i beni, di levar tutti gli uomini atti allo 
armi, armarli e spedirli al capoluogo del distretto, di te- 
ner pronti alloggi per le truppe repubblicane, ed i bor- 
gomastri comunali sono risponsabili dell'esecuzione di 
tuttociò. -- Un altro decreto firmato da Struwe in nome 
del governo provvisorio della Germania, abolisce tutte le 
servitù personali e prediali, non che i loro riscatti ; le 
imposte tutte che si pagano allo Stato, alla Chiesa , ai 
nobili; si adotta in principio un' imposta progressiva sul- 
le pretraa si aboliscono tutti i dazii nell’ imterno del- 
la Germania; si attribuiscono provvisoriamente ai comu- 
ni i beni dello Stato, della Chiesa, e di tutti quelli che 
combaitono per i principi; si ordina l’ armamento e la 
leva generale del popolo dai 18 ai 40 anni I motti adot- 
tati dal governo provvisorio sono: Benessere, Educazio- 
ne, Libertà per tutti. 


Un viaggiatore venuto da Lòrrach dice che ivi afflui- 
scono le bande di contadini armati, che vengono aringate 
da Struwe e spedite a Schliegen. Al villaggio di Tùilin- 
gen, che ha rifiutato i suoi uomini, fu imposta una coa- 
tribuzione di 5000 fiorini, Schopfheim ed i dintorni non 
vollero cedere , e fu loro accordato tempo sino alle 9 
del 28. - Struwe ha fatto annunciare al governo di Ba- 
silea non voler ristabilire alcuna comunicazione postale 
sinchè non sia terminata la guerra. 

Da Strasborgo si ha che in que' dintorni domina anco- 
ra la quiete; non si ha nutizia dell'uscita di corpi franchi 
d'importanza. Il 22 eravoce a Lérr ach che Friborgo fos- 
se già nelle mani de' repubblicani; vuolsi che la guarni- 
gione di quella città, forte di 400 soldati, siasì ritirata 
a Karlsruhe, In generale però fe notizie sono molto con- 
traddicenti, ed a giudicare dalle contribuzioni che si im- 
ongono ai comuni , l’ entusiasmo non è generale. - Da 
Sciaffusa si ha che il circolo de! Lago è ancora tranquil- 
lo, e si ignora se nel Wurlemberg sia scoppiata rivolta. 

Intanto è certo che il governo badese era informato 
del prossimo scoppio della rivoluzione, la Gazzettu di Mo- 
naco annunciando che le truppe bavaresi erano tenute 
pronte ad entrare nel granducato. (Gaz. Ticin.) 


c'rTrr—rr‘ 
M. Pinro, L. Seini, Direttori. 
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l’Aasoclazono ai paga anticipata, 

Un foglio saparato Nalocchi cinque. 

N. B. 1 Signori Associati di Roma che 
desiderano Il giornate recato al domicilio pa- 
phoranno in aumento di associazione bal, 6, 
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La distribuzione ha luogo alla Dirozione 
del'EPQCA : Palazzo iucnaccorsi Via del 


Corso N. 219. 
Pacchi lettere e gruppì saranno inviat 
(franchi), 


sù Nei gruppi s: noterà il nome di chigl'in- 


I) prezzo per gli annunzi semplici Bal. 90. 
Le dichiarazioni aggiuntevi Bai, B per ogni it- 
nea. 


, Per le inserzioni di Articoli da convenirsi 


Lettere e manoscritti presentati allà DI. 
REZIONE non suranno in conto alcuno festi- 
tuili. 


Di tuttociò che viene inserito. sotto JA 
rubrica di ARTICOLI COMUNICATI ed AN- 
ARA non risponde in verun modo Ja DIRE- 
NGNE, 


ROMA 4 OTTOBRE. 


Le condizioni proposte ora per base alla pacificazio- 
ne dalle potenze conciliatrici sono le medesime che l'Au- 
stria offriva spontanea poco prima delle ullime sventa- 
re delle nostre armi. Questo fatto è importantissimo, ed 
avrà un'immenso peso nelle negoziazioni. L' Austria non 
ha potuto non sentire fin da principio a quali disvantaggi 
la esponesse una tale circostanza dinanzi le potenze sud- 
dette. L'Austria dunque sentiva essa stessa che non po- 
tea più a lungo prolungare la sua dominazione se non 
su tutte, sopra una gran parte almeno delle possessio- 
ni d'Italia. Era questa una convinzione, a suo malin- 
cuore impostalo dagli avvenimenti. L’ unanime slancio 
delle popolazioni, l’eroismo delle cinque giornate, l' en- 
tusiasmo universale che faceva leggero qualsiasi più gra- 
ve pericolo crano tali cose che non potevano più lasciar 
luogo ad alcuna illusipne. Ad uscire di quella sinistra 
posizione in che l'Austria si era da se collocata, essa ha 
fatto un'appello alla Russia, a quella potenza, che rap- 
presenta e per necessità di circostanze e per ambizione 
e per interessi il genio del dispotismo , il dritto della 
forza, la ragione de' tiranni sui popoli, quella della con- 
quista sulla nazionalità. Era facile fare intravedere alla 
Russia, che il caso del Regno Lombardo-Veneto è iden- 
tico con quello della Polonia ; la occupazione di Milano 
di Radetzky, eguale a quella di Varsavia fatta da Pasha- 
wikschti. Sostenvta dalla Russia, avvalorata dal suo rea- 
le 0 preteso appoggio l' Austria si presenta al Congres- 
so dopo avere voluto da prima riliutarne qualsiasi pro- 
posizione. Le armi di Radetzky dice ora | Austria, 
hanno non meno che quelle del Paskowitschti ridonato 
ogni miglior dritto alla dominazione dell Austria nella 
Lombardia. L'Austria può trattare della pacificazione 
colla Sardegna: cd è perciò che ha accettato la media- 
zione di Francia c d'Inghilterra. Ma il Governo Austria- 
co non può riconoscere intermedj fra sè e i suoi sudditi. 
Quando poi si dovesse venire a delle ripartizioni terri- 
toriali, queste furono fatte col consenso di tutte le po- 
tenze segnatarie de' trattati del 181.5, c non è che col 
loro intervento che garantì que' trattati, che potrebbero 
questi innovarsi. 

Tali sono le ragioni, che presenta l’Austria in ri- 
sposta alle offerte delle potenze conciliatrici , ed ag- 
giunge pei al più, e per adempimento delle promesse 
di lei dope la rivoluzione del 15 marzo e per so- 
disfazione della Francia che solennemente si dichiarò 


scudo dell''indipendenza e nazionalità italiana, ch'essa 
intende rispettare tutte le nazionalità ed all’ Halia ac- 


corderà tutto quello ch' essa accorda all' Ungheria. 

Noi non intendiamo di trattare quì una questione 
di diritto, nè con i soliti artilicj e cavilli , che l'Au- 
stria ha saputo ognora mendicare al Curialtmmo cd al 
Foro, Quì sì tratta di causa di Nazioni e potremmo ben 
farle vedere quanto siano vani tutti i pretesi dritti 
del 15 e dell’ infame trattato di Vienna. Potremmo dir- 
le, che alla sottigliezza della diplomazia risponde e ri- 
sponderà cognora la irresistibile marcia de' popoli, e 
che a tutte quelle miserabili barriere , che l' artifizio 
dell’uomo tentò d'innalzare contro il potente corso 
determinato dal'a natura delle cose, risponderà sempre il 
corso degli eventi, ma eon la rovina con lo sterminio 
e con il guasto di quanto la frale mano dell’uomo pre- 
tese mettere contro l'ineluttabite volere di Dio, Ma per 
non ingolfarci in langhe questioni di dritto , ove la que- 
stione va tutta a rinnuvarsi co' fatti, ci contentere- 
mo di gettare in faccia ali Austria quelle fatidiche pa- 
role colle quali Lord Palmerston egli ha appena trò 
anai sembrava divinare gli crenti. « S: i trattati del 
« 15 non sono buoni sulle rive della Vistela non sa- 
« ranno niente meglio su quelli del Po, ove invano 
« gl invocherà l'Austria, » Essa lo sente bene ed è 
perciò che cercherebbe di trarre nella questione italia- 


na anco le altre due potenze, che le furono consorti 
e compagne al compimento - della impudente , scel- 
lerata espogliazione di Cracovia. Tale è pur troppo la 
posizione dell' Austria, che essa non saprebbe fare ap- 
pello ad un preteso dirilto senza che non gli si possa 
rinfacciare e vergognosamente un infame delitto. 

Ma non è su tali basi nè su tali concetti che si fon- 
da il vero diritto pubblico moderno nè su tale terreno 
che probabilmento saranno condotte le negoziazioni. Nvi 
ci spoglicremo qui d'ogni passione d'ogni odio inverso 
la stessa dominazioue austriaca per trattare la questione 
di fatto gravissima importantissima, quale essa veramen- 
te si presenta ad ogni uomo di Stato. 

L'Italia ha scosso il giogo austriaco - Trentalue an- 
ni di pacifica dominazione anzi che viavvicinire gli ani- 
mi, accomunare gl' interessi, fondere le duc nazioni non 
hanno che accresciuto l'odio fra le due razze, raddop- 
piate le inimicizie, diviso gli interessi. Alla prima cir- 
costanza favorevole gli oppressi iauno brandito le armi, 
hanno scacciato l'Austriaco e si sono posti in una guer- 
ra mortale L'Austria su! momento ha trioufato, ma le ar- 
mi non sono deposte e le o.tilità sono solamente sospese. 
Ebbene a quali mezzi di dominazione ha dovuto | Au- 
stria aver ricorso ? Alla legge stataria alla fucilazione , 
alla violenza ad una tirannide la più brutale Essa sà 
bene, che nessun’ allro argomento che la forza la più fe- 
roce e la più prepotente potrebbe ozgimai guareatirle il 
possesso di quelle provincie deagrie d'abitanti, deserte dei 
suoi padroni, che preferiscono la stentata vita dell’ esilio 
piuttostochè tollerare la sula vista della dominazione au- 
striaca iu Italia. Tale è scuza la menoma esagerazione il 
vero stato delle cose, e sfiliamo gli stessi alopti dell'Au- 
stria a dire altrimenti. 

Ora giunte le cose a questo punto, due questioni ne 
sorgono nelle quali sono interessate non solo l'Austria e 
l’Italia, ma È Europa e l'umanità tall intiera. 

Paò un tale stato di cose prolungarsi ancora per qual- 
che tempo senza dar luogo a continue lotte, a rivoluzioni, 
a guerre che tengono non solo in perpetua convulsione 
l'Europa tutta, ma ne compromettono la pace, e forse i 
grandi interessi ? (Il seguito a domani) 

—— _——_—_—De©0 dee 

Il Circolo Romano nell'Assemblea Generale della se- 
ra £ Ottobre corrente ha nominato il sig. Conte Tenex- 
zio Mamiani Deputato al Congresso Federativo che si 
riunisce in Torino. È 

sa cifaa ARRE 
SOCIER.VO® VEDERUENILONA 
Nazionale italiamaa 
Comitato Centrale della Società per la Confederazione La 
liana, 
ProresTA PER LA GUERRA IN SICILIA 

Le scene di sangue e di esterminio ; colle quali il 
re di Napoli ha or ora compiato l' eccidio dell’ eroica 
città di Messina , e i deplorabili tentativi coi quali e- 
gli non cessa di pretendere che la Sicilia sia ricondot- 
ta alla schiavitù, pongono la Sucietà nazionale nel do- 
vere di appellarne alla forza della pubblica opinione, 
manifestando ai popoli e ai governi d'Italia fa dolorosa 
impressione che essa ne ha risentifa. 

Un*rapido sguardo sopra le origini di tanta [otta giu- 
slificherà pienamente il giudizio che la Società crede for- 
marno , allorchè si dichiara affatto convinta che stanno 
in favore della Sicilia i più rispettabili titoli, sui qua- 
li un popolo possa mai appoggiare la domanda detta pro- 
pria indipendenza. 

L esistenza autonomica , che i Siciliani han voluto 
rivendicare, contava per essi una storia di sette secoli; 
ese qualche cosa di nuovo è possibile di scoprire nel- 
lo spirito che ha mosso fa rivoluzione del 1848, ell è 
unicamente l'ardore con cui i Siciliani han voluto spo- 
sare all'antico diritto della propria indipendenza il nuo- 


vo e santo principio dell’ unione federativa dra tutti gli 
stati d' Italia. 

La fusione dei Siciliani nel così detto Regno delle Due 
Sicilie non poteva cho unicamente operarsi per mezzò 
di un atto della loro libera volontà. Essa fu, in vece, 
macchinata in segreto, cd arbitrariamente promulgata 
nel famoso decreto degli 11 gennaio 1816, il quale fe- 
sivo come era e ilistrnttore degli ordini costitutivi del- 
la Sicilia, cominciò dal mendicare una apparente giusti- 
licazione nella subdola interpretazione datasi all'artico- 
lo 104 del congresso di Vienna -- quel congresso , nel 
quale la Sicilia non fu chiamata, nè legittimamente 
rappresentata ; dove anzi colui che osò sollecitare il sa- 
crifizio delle libertà siciliane era il medesimo re che po- 
co prima aveva sul Vangelo premesso di rispettarne il- 
lese la Costituzione e l'Indipendenza ; quel congresso, 
in somma che per tali evidenti motivi di nullità , non 
avrebbe la menoma forza giuridica in faccia alla Sici- 
lia, se altronde non fosse già sempre nullo in faccia ai 
divitti impr scrittibili dell'umanità , 

Una piena e tbera adesione di fatto sarebbe stata il 
solo rimedio possibile a pursare del loro intrinseco vi- 
zio le spergiure convenzioni del 1815 se mai la Sicilia 
avesse creduto conveniente ai proprii interessi rispettar= 
le e accettare. Ma quando in vece, essa non si è mai 
mostrata disposta a soffrirle; quando nun ha cessato un 
momento di protestare colle parole e cogli atti, contro 
la violenta compressione che il governo di Napoli , co- 
stante alleato deli’ Austria, e dall’'armi austriache so- 
stenuto, esercitava senza pietà su quello sventurato pae- 
se; allora la intrinseca nullità de’ trattati si trova so- 
lennemente sancita da'la ferma resistenza del popolo, a 
danno del quale si stipularono. 

E se anche i Siciliani avessero spontancamente con- 
venuto, © tacitamente consentito il sistema nel quale la 
forza borbonica mirava a sommergerli , ciò non dareb- 
be alla loro causa quella legittima cd eloquente difesa 
cho essa trova nelle inesorabili tirannie , esercitate con- 
tro di loro dal governo napolitano per 30 e più anni; 
tirannie che, per la crudeltà e la costanza con cui fu- 
rono immaginate ed operate , bastano da sè sole a for- 
mare un tal sistema di oppressione, contro il quale l'u- 
mana natura è sempre in diritto di ribellarsi : e se lo 
è in faccia al più esplicito de tratati, lo è poi soprat- 
tutto quando non altro le si possa opporre che i frivo- 
li diritti, ripescati dal governo di Napoli nelle ambigue 
frasi del congresso di Vienna, oramai escerato nel mon- 
do, e cancellato dal diritto pubblico di Europa. 

Forti di questi unici titoli, i Siciliani avrebbero a- 
vuto ragioni di troppo, per essere ammessi a reclama- 
rela loro emancipazione dal violento regime del gover- 
no napoletano , e il ritorno alle libere forme , che sin 
dai tempi normanni avevano possedute. Puro non fece- 
ro essi per varii anni che pregare ed attendere; finchè 
ridotti agli estremi, videro arrivato il momento di scerre, 
tra la lenta agonia d'una immutabile schiavità, ec le 
dubbie sorti d'una roraggiosa sollevazione. Sfidarono dun- 
que il loro tiranno , pugnarono e vinsero. Vinsero colla 
forza dell'armi que dritti che, a titolo di mera gra- 
zia, indarno avevano pacificamente e ripetutamente im- 
plorati. Vinsero dopo langa e barbara lotta, dalla quale 
ol loro trionfo staturirono ai popoli italiani la libertà, 
ai principi le glorie delia riforma, e al re di Napoli non 
rimase che il sovrannome di obbrobrio , col quale l'u- 
nanime sdegno delle culte nazioni lo ha già consegnato 
alla storia. 

futto i mondo, e (Italia soprattutto , conosce que- 
sti innegabili fatti. Tutto il mondo credeva, dopo di essi, 
irrevocabilmente compiuta la rigenerazione della Sicilia, 
e ragionevolmento sperava che il Re ed il governo di 
Napoli avrebbero seppellito nell'oblio del silenzio, 0 me- 


glio purgato con docili e franche confessioni , la Lista 
memoria de' torti di cui S' eran resi colpevoli, L'umani» 
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tà reclamavra, lo spirito delle muove istituzioni consi- 
gliava, l'interesse generale d'Italia voleva che it gabi- 
netto di Napoli, riconoscendo la legittimità della rivo- 
luzione siciliana, cd appagandosi di quel vincolo fede- 
rale di cui ta Sicilia è stata la prima a mostrarsi bra- 
mosa, avesse abbandonato la strana pretensione d' im- 
porre colla forza una dominazione giustamente aborri- 
ta, a quel popolo che, malgrado l'evidenza de'suoi di- 
ritti, cera ‘stato costretto di spargere il proprio sangue 
per liberarsene. 

Ma queste belle speranze furono miseramente affo- 
gate negli ultimi eccidii , ai quali il coraggio siciliano 
ha dovuto nuovamente provarsi. 

L'italia ha avuto il dolore di assistere ad una guerra 
vandalica portata da un esercito italiano, sotto libera ed 
italiana Bandiera , contro una popolazione sorella ed i- 
taliana pur essa, contro quella appunto che, col suo 
sollevarsi, avea poco prima fruttato ai suoi nemici-fra- 
telli le libere istituzioni, a nome delle quali si ha l'im- 
pudenza di saccheggiarla. 

Negli orrori che hanno accompagnato e seguito la 
così detta conquista della città di Messina; nella dispe- 
rata difesa , alla quale i suoi ‘bravi abitanti sono stati 
costretti , nello vite che essa ha costate, nelle famiglie 
che ha desolate, nelle fortune cho ha spente , negli c- 
difizi che ha incendiati ; in tutte le luttuose vicende, i 
cui ragguagli ogni giorno sopravvengono a piombarci sul 
cuore , la Società non iscorge che altrettante prove nel- 
la nequizia di quel potere che le ha volute: scorge so- 
prattutto l’ onta del nome e delle braccia di chi si è 
prestato ad oprarle; come nelle macerie dell'infelice cit- 
tà sarà letta in eterno la muta protesta che accusi l'in- 
dolenza dei gabinetti da cui furon permesse. Il senti- 
mento di fremito universale che tanta barbarie ridesta 
in ogni cuore non barbaro , la Società lo divide, o con 
profondo rammarico contempla i fatalissimi danni che la 
causa comune della salvezza d' Italia potrà risentirne. 

Tante forze, tanti affetti, e tante ire, consumate tra 
fratelli e fratelli, tanto abisso in odio , scavato fra due 
limitrofe contrade d' Italia, quando la terra lombardo- 
veneta non è ancora smorbata dalla presenza dello stra- 
niero, quando tutte le forze della penisola dovrebbero 
cospirare a cacciarlo, quando un patto di pace, un'ar- 
monia di tendenze, una federazione sincera , è il poco 
che manchi perchè un'Italia vera, una nazione venerata 
e forte esista nel mondo ; forma un doloroso spettaco- 
lo, sul quale la Società intende oggi raccogliere e ro- 
vesciare le unanimi riprovazioni , che ogni più recou- 
dito cauto della penisola invia al gabinetto di Napoli. 
Crederebbe mancare alla propria missione, se coprisse 
del suo silenzio tutto ciò che essa trova d' ingiusto, di 
crudele, di avverso all'interesse generale della nazione, 
nella condotta che quel gabinetto si è ostinato a tenere. 
Gli uomini, i cui consigli han gareggiato in barbarie colle 
tendenze del loro ve; gli uomini che ne han tanto de- 
generato la truppa e insozzata Ja bandiera; gli uomini 
ehe han mascherato di rancore nazionale, e convertito 
in guerra sterminatrice ciò che era appena una misera- 
bile pretesa di usurpazione dinastica ; gli uomini che, 
per accattare un sorriso di corte, han gettato la deso- 
lazione in nna delle più benemerite fra le italiane con- 
trade ; costoro porteranno sulla loro coscienza l'enorme 
responsabilità , dell'uno fra i più gravi attentati che il 
cittadino d'Italia possa mai commettere contro la patria. 

Convinta, com’ è, della necessità di accennarli allo 
sdegno de'la pubblica opinione, la Società vazionale ha 
dunque deliberato di non attendere ulteriori sciagure, 
priachè abbia reso di pubblica ragione questi suoi sen- 
timenti , coi quali invoca la cooperazione de popoli e 
principi italiani a favore di quella Terra , che coll’ e- 
nergia del carattere ha così bene mostrato quant'ella sia 
degna di appartenere alla grande famiglia d'Italia , e 
quanto , se fosse libera e indipendente, saprebbe gio. 
vare alla causa dell' italiano risorgimento. 

Deliberato ad unanimità , nella seduta del Comitato 
centrale in Torino , oggi 28 settembre 1848. 

Firmati: Conte Luigi Sanvitale, vice-presidente, fune 
zionante da presidente - Generale Racchia, vice-presidente 
- Fortunato Prandi 4. - Francesco Freschi, segretario — 
Francesco Ferrara. il - Domenico Carrutti, 14. - Anto- 
nio Gallenga. 
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NOTIZIE ITALIANE 
ANCONA 29 Settembre 


Sono arrivate in questo porto molte casse di fucili, 
già commessi in Francia dal nostro Governo. 


(Gazzetta di Bologna.) 


FORINO 29 settembre 


La (razzetta Piemontese contiene nella parte non of- 
ficiale quanto segue. 

Chiamata Ja Consulta lombarda a concertarsi previa- 
mente col governo del Re intorno alla stipulazione dei 
trattati politici, ha creduto suo diritto e dovere di chie- 
dere al governo medesimo, che le basi dell'offerta mo- 
diazione le fossero comunicate. 

Seguendo il governo del Re la prudente riserva nel- 
la quale si tennero i governi d'Inghilterra e di Francia 
in faccia rispettivamente al parlamento ed all'assemblea 
non ha creduto di essere autorizzato per ora ad asse- 
condare la domanda della Consulto, impegnandosi però 
a farle in tempo più opportuno quelle comunicazioni che 
la pongano in grado di esercitare il proprio diritto. 

La Consulta rispetta i motivi che possono aver det- 


tato al ministero così fatta riserva, e non dubita che il 
ministero risponsabile sarà per mantenere lo sue pro- 
messe, in guisa che ella possa adempiere: effettivamente 
ed utilmente il proprio mandato. 

Non volendo però la Consulta che il suo silenzio pos- 
sa essere interpretato, nè come un'adesione, nè come un 
rifiuto delle basi della mediazione ché ancora non cono- 
sce, reputa suo dovere il recare a pubblica notizia il 
vero stato delle cose. 

Altra del 29. Il National arrivaloci questa mattina, 
eonferma la notizia che abbiano a sbarcare 4,000 fran- 
cesi a Venezia, n 


Scrivono da Parigi che N. Tommaseo abbia colla sua 
eloquenza fatto grande impressione in una bella inglese 
lady M......., la quale ha offerto le sue gioio per 
garanzia di tre milioni di lire del prestito veneto sotto 
lo specioso titolo di non volere che i capolavori dell'arte 
cadano nelle mani degli usurai, Aggiungono che Tom- 
maseo siasi subito messo in corrispondenza col governo 
provvisorio veneto, e che siano inoltrate le trattative. 
Frattanto è certo che la bella lady infrattiene tutte le 
sere il degno rappresentihte della regina dell'Adria, in- 
teressandosi molto ai casi della bella e nobile città e 
de'suoi attuali rettori. Si sperano ulteriori e più precisi 
dettagli in proposito. (Opinione) 


La notizia del ritorno in Peschiera del nostro parco 
d'artiglieria, e dell'arresto dei Commissarj di guerra che 
l'accompagnavano, data avantieri dal Costituzionale Su- 
balpino, non è punto menzionata dalla Gazzetta Officia- 
le; questo somiglia molte ad una conferma. Che vuol fa- 
re il Governo? 


CASALE 18 Settembre, 
Casati ha pure ricusato la candidatura che gli elet- 
tori del Collegio di Moncalvo desideravano conferirgli, 
stanziata in Magenta. 


CERANO 283 Settembre 
Tutte le artiglierie austriache sono oggi partite per 
Como precipitosamente. Corr. Mercantile. 


Quello che noi temevamo è accaduto. Alessandro 
Manzoni ricusa anticipatamente un mandato di nostro 
rappresentante se gli venisse offerto, e lo ricusa perchè 
si tiene inetto. Inetto Alessandro Manzoni!!! Noi però 
non siamo per nulla pentiti d'aver fatto la proposta. Cre- 
devamo la sua elezione un gran benefizio per la patria 
e seguitiamo a crederlo. Desideriamo solo che coloro ai 
quali la propria modestia non consente di fare una si- 
mile confessione, imparino pur qualche cosa da quella 
fatta da uno de'più grandi intelletti del nostro secolo. 

Chiarissimo Signore. 

H pericolo che qualche suffragio mosso da una au- 
torità troppo indulgente cada invano sul mio nome m' 
impone il dovere di protestare, o piuttosto di confessa- 
re ch'io sono assolutamente inetto, e per più d'un ver- 
so a prender parte a discussioni pubbliche. Ci sono dei 
casi in cui, per un benefico compenso della Provviden- 
za, è impossibile anche l'accecamento dell'amor proprio, 
e un alto onore, come quello a cui l'eccessiva bontà sua 
voleva ch'io fossi chiamato, non può nemmeno essere og- 
getto di cupidigia; e questo caso è il mio. 

Voglia dunque, chiarissimo signore, ovviare a un tal 
pericolo col pubblicare questa mia lettera, e voglia in- 
sieme gradire l'espressione della mia viva e umile ri- 
conoscenza, e le proteste del distinto, ossequio, col quale 
ho l'onore di dirmi. 

Lesa, 28 settembre 1848, 

Suo devmo, Obblino servitore 
ALESSANDRO MANZONI. 


GENOVA 350 settembre ore 11 1/2 ant. 


In questo momento tutto lo Stato Maggiore della 
Guardia Nazionale è convocato per visitare al suo ar- 
rivo il prode Gen. Garibaldi, il quale giunge da Nizza; 
jersera si fermò a Sestri di Ponente 


FIRENZE 


Con R. Decreto del 24 Settembre il Generale onora- 
rio Cesare De Laugier è stato promosso a Generale mag- 
giore effettivo. 


LIVORNO 1 ottobre 

Si erano pregate tutte le classi dei cittadini con bi- 
glietti a stampa ad intervenire nella Cattedrale alle ore 5 
pom. per tener proposito delle condizioni attuali del pae- 
se. — Malgrado il cattivo fempo il concorso fu nume- 
rosissimo: — v' intervennero persone di ogni ceto. Il 
Gonfaloniere ha aperto la seduta esponendo i motivi 
dell'adunanza Parlarono duc cittadini, e invitato da ul- 
timo parlò anche il Guerrazzi. Dopo di che si passò alle 
seguenti conclusioni : 


Il popolo Livornese intende restar unito alla Tosca- 
nia e fedele al Principe Costituzionale : intende di otte- 
nere dal Potere esecutivo l'oblio di tutto a tutti, i mili- 
tari, forestieri e cittadini, e con questa formola precisa : 
— che il ministero rassegni i poteri eccezionali e la Co- 
stituzione ritorni nel suo stato normale: +— che si man- 
di per Governatore persona di fiducia o si commetta il 
governo della città ad un Governator provvisorio : che si 
mandi una Deputazione a Firenze per portar queste pro- 
poste, con protesta che non essendo accettate, il lopolo 
prenderà le determinazioni che nella sua coscienza e nel 
suo diritto crederà opportune, mandando il Manifesto 
dell'avvenuto a tutte le corti di Europa: — che si no- 
mini una commissione di pubblica sicurezza la quale 
frattanto provveda a quanto potesse occorrere. — Fu pro- 
posto che il Municipio e i cittadini aggiunti eleggessero 
e la Deputazione da mandarsi a Firenze, e quella di 


| pubblica sicurezza, it che fu fatto: e le scelte furono 
. acclamate dal Popolo. 


L'adunanza si sciolse alle 6 e mezzo. (Cor. Liv.) 


ATE AI AA I 


STATI ESTERI 


Comitato lombardo di mutuo soccorso per gii 
emigrati ltallani în Lugano, 


L'appello fatto da questo Comitato alla generosità de- 
gli emigrati agiati per supplire ai bisogni degli cmi- 
grati poveri, ebbe un risultamento ancor maggiore del- 
le aspettative, se si riflette alla scersezza dei mezzi pe- 
cuniari dei Lombardi anche i più ricchi, i quali già 
esausti di cassa vennero sulla terra dell'esilio, 

Essendo il Comitato già da più di un mese in cser- 
cizio crede suo obbligo di dar ragione al pubblico del 
movimento dei suoi fondi col bilancio che poniamo qui 
abbasso. 

Risulta da codesto bilancio che a tutto il giorno 21 
del corrente mese di settembre il Comitato ha incassa- 
to mil. lir. 28,021. 18. la qual cifra consta per circa un 
terzo da obblazioni capitali di una sol volta, per un se- 
dicesimo da oblazioni settimanali , per un settimo dal. 
l'introito avuto da quattro accademie ed il rimanente 
dal ricavo di biglietti di riffe venduti a favore degli 
emigrati. 

AI detto giurng 24 settembre il Comitato arrogò sui 
detti fondi la somma di mil. lir. 20,631. 3. cioè per cir- 
ca due terzi in soccorsi giornalieri in denaro, avendosi 
così per adequato prestati gli alimenti a 750 persone 
al giorno con un soccorso dai 12 ai 15 soldi per cia- 
scuna — per una (redicesima parte in soccorsi in na- 
tura — ed il rimanente fu erogato in soccorsi straordi- 
narii d'una volta sola o per sussidii di viaggio per co- 
loro che qui di passaggio erano diretti a portarsi in Pie- 
monte, nell'interno della Svizzera od in Francia. 

Restarono così tultora in cassa col giorno 21 corren- 
te mil, lir, 7390. 10, colla qual somma e colle ulteriori 
offerte che spera il Comitato veder continuate dalla ge- 
nerosità degli emigrati agiati, non dubita esso di poter 
supplire ai bisogni dell'emigrazione povera, sì che que- 
sta si conservi pura in mezzo al pericolo del bisogno. 

Nel dar ragione dell’ esercizio amministrativo i mem- 
bri del Comitato stesso sentono il dovere di porgere i ben 
dovuti ringraziamenti alle signore che con caritatevole 
zelo s'adoperarono a raccogliere mezzi pecuniarii colla 
distribuzione dei biglietti della riffa fatta a favore degli 
emigrati e coll'offrire oggetti preziosi d'ogni genere che 
servissero di premi per la riffa stessa. Così si abbiano 
la riconoscenza dell'emigrazione povera quegli artisti e 
quelle signore che concorsero coi loro talenti musicali a 
rascogliere numerosi concorrenti alle nostre accademie , 
non che il celeberrimo Modena che lascia una grata ri- 
cordanza dell'eminente suo genio per la declamazione, e 
della generosità di aver prestato l'opera sua a favore 
de' fratelli di sventura. 

Lugano 22 settembre 1848, 

Il Comitato di mutuo soccorso 
Restelli — Besana — Fortis — Carozzi — Bussi. 
Il Cassiere Piazzoni — Il Segr, Colombo. 

Nella sera del giorno 25 corr. sett. ebbe luogo nel 
Teatro di Lugano l'estrazione dei premj della Lotteria 
a profitto degli emigrati Haliani, 

Regolarizzati i premj da un apposita Commissione 
delle signore che li hanno raccolti, furono segnati con 
numerò progressivo, 

Ad ogni serie composta di 100, Biglietti venne as- 
segnato un premio, 

Le scrie dei Biglietti erano 56., e quindi 56. premj. 

La sorte ha fissato nella prima estrazione il premio 
di ciascuna serie. 


In seguito si passò all'estrazione del numero vin- 
cetite per ciascuna serie, dichiarato come tale il pre- 
mio estratto. 

I premi sono a disposizione deî vincitori presso il 
comitato lombardo di mutuò soccorso per gli emigrati 


italiani in Lugano 


FRANCIA 


Parigi 26 Settembre - Luigi Bonaparte è giunto il 25 
seltembre a sera a Parigi, 


Il generale Bedeau , perfettamente guarito, deve re- 
carsi quanto prima ad occupare il suo banco all'Assem- 
blea nazionale. 

La salute del generale Cavaignac vien manco  visi- 
bilmente da qualche tempo, e sembra quindi difficile 
che egli possa reggere ancor lungo tempo alle fatiche 
annesse alle penose funzioni di capo del governo. 

- Una lettera di Marsiglia riferisce che ‘alcuni viag®* 
giatori giunti da Ajaccio portavano la nuova, essere sta- 
to colà eletto rappresentante Luigi Napoleone Bonaparte. 

(Galignani's) 


Lione 26 sett. - Ebbero luogo torbidi assai gravi; 
contro l'elezione di Rivet si fecero clamorose dimostra- 
zioni, (Censeur) 


Molti rappresentanti in missione giunsero nei ri- 
spettivi dipartimenti. Vennero accolti con entusiasmo e 
si spera che faranno buon frutto. (Peuple Souv.) 


27 Sett. - Il secondo squadrone di guide venendo da 
Saumur e recandosi a Grenoble , giunse ieri a Lione , 
donde partirà oggi per Vienna (capo-luogo del Delfinato). 

(Salut Public.) 


Il National si fa a parlare dell'eflicace influenza eser- 
citata dalla rivoluzione di febbraio sull’ Europa setten- 
trionale. Pacifica e generosa, dice questo giornale , la 
nostra giovine repubblica nasceva appena che essa pro- 
clamava in cospetto del mondo il rispetto delle nazio- 
nalità , l'orrore delle conquiste. La politica del governo 
provvisorio era ostile a ogni idea d'aggressione, a ogni 
impresa di guerra ; gli uomini che si succedettero agli 
affari dopo il 24 febbraio non si allontanarono punto da 
questa linea di congotta, per qualunque rischio corres- 
sero: e in questo momento in cui scriviamo , la Fran- 
cia è superba di dare all' Europa l'esempio di una na- 
zione assai forte per resistere ai più legittimi trasporti, 
assai prudente per meritare le più irritanti provoca- 
zioni. 

Che questa politica antipalica, giova dirlo, al nostro 
temperamento abbia avuto in alcuni luoghi dei risulta- 
menti momentaneamente dolorosi , ciò è incontestabile. 
Il nostro cuore sanguina alla memoria dell'occupazione 
di Milano; noi versiamo delle lacrime di sangue sul 
bombardamento di Messina; e se l'ora della riparazio- 
ne non dovesse suonare, noi arrossiremmo di noi medesi- 
mi. Ma precisamente perchè la repubblica si mostrava 
paziente , i governi crollati in febbraio, ne argomenta- 
rono che essa era timida. 

Perchè noi speravamo cho il buon senso , l' interes- 
se in mancanza dell’ onore, consiglierebbero agli oppres- 
sori di rendere giustizia agli oppressi, fummo giudicati 
indifferenti alla causa de' deboli; doppia ingiuria che pa- 
gheranno cara coloro che l'han fatta, E che non s' im- 
magini per ciò che noi imbocchiamo la tromba guerric- 
ra e che inforchiamo i cavalli. Abbiamo un'armata più 
formidabile e numerusa che i più arditi battaglioni: l'ar- 
mata delle nostre idee , la propaganda del nostro prin- 
cipio , l'auforità del nostra esempio, mena ancora se 
voi volete : il fatto solo della nostra esistenza. Siamo la 
Repubblica francese e ciò basta per rivoluzionare il 
mondo. (Messager) 


GERMANIA 

Vienna. - Il ministro soddisfatto d' essere riconosciu- 
to a Pesth, penserebbe ai mezzi di salvare l' Ungheria 
dagli attacchi di Jellachich, L'imperatore gli intimò di 
arrestarsi. L' arciduca Stefano si pose alla testa delle 
truppe ungheresi. 

Ci si dice ancora che gli ungheresi han preso d' as- 
salto un altro campa nemico vicino a Wracsegay. 

(Gazz. d' Augsbourg) 


Unanenia. — Prendiamo dal Nazional del 22 sett, 
il seguente articolo , il quale essendo di un giornale ri- 
putato l organo delie opinioni politiche del Ministero 
Francese merita di essere considerato, 

« La situazione dell’ Ungheria è delle più gravi; e in 
questo momento medesimo ella forse ha già tratta la spa- 
da per salvare la sua libertà. 


« Notammo altra volta come la reazione austriaca 
tentava niente meno che di togliere all' Ungheria l'ammi- 
nistrazione delle sue finanze e della sua armata, cioè di 
farla decadere dal suo grado di popolo indipendente di- 
rimpetto all'Austria. Sapevamo allora che il Ministero 
Ungherese avea spedito a Vienna due dei suoi membri per 
chiedere ai Ministri d'Austria che desistessero dalle loro 
pretese. Sui fatti che ne conseguirono, il nostro corrispon- 
dente ci dà interessanti ragguagli. 

« Per otto giorni i due Ministri ungheresi non rice- 
vettero che risposte evasive. Per quanta premura indi- 
cassero le loro domande, non fu possibile che ottenessero 
una parola di schiarimento sulla loro situazione. Allora Ja 
dieta di Pesth, contrariata da questo ritardo, risolvè, a 
proposta del Ministro Kossuth, di mandare a Vienna una 
deputazione numerosa. Centoventi membri delle due Ca- 
mere partirono itnmediatamente da Pesth e vennero a 
chiedere udienza al loro re, 

« Era impossibile al Ministero austriaco il rimandare 
questa imponente Deputazione senza ammetterla alla pre- 
senza del Sovrano; ma per vendicarsi in parte della 
stretta a cui era stato messo, fece pubblicare parecchie 
copie di una Lettera dell'Imperatore al Bano Jellachich, 
lettera in cui Ferdinando reintegrava il suo caro barone 
in tutte le cariche ed onorificenze di cui lo avea spo- 
gliato due mesi prima per causa di tradimento verso l'Un- 
gheria, Queste lettere furono sparse nell'ora appunto in 
cui la Deputazione recavasi al Palazzo, e alcuni dei De- 
putati ne avevano seco una o due copie. Così la risposta 
che la Camarilla, diede per bocca dell’ Imperatore, rispo- 
sta le cui vaghe espressioni faceano assai travedere il 
pensiero del gabinetto, non fece meraviglia ad alcuno. 

« La Deputazione ungherese abbandonò Vienna nel 
momento, e fermandosi a Presburgo arringò il popolo che 
si affollava sulla riva per domandar notizie. Disse che 
la patria era in pericolo, e che a ici sola spettava la 
cura di salvarsi. Da Presburgo a Pesth le popolazioni, 
riunivansi alle Stazioni dei battelli a vapore per sentire 
la risposta del Re. A Pesth l'attitudine degli abitanti 
era grave e taciturna, Erasi presagiti la condotta del 
gabinetto austriaco; e la certezza non fece che confer- 
mare i loro presentimenti. La città conservò la più per- 
fetta calma, e tuiti alfidaronsi all' Assemblea nazionale, 
che entrò in ‘deliberazione e vi stelle venti ore di se- 
guito. 

« Fu deciso che il Ministero restasse al suo posto 
per governare secondo il sentimento dell'Ungheria e prov- 
vedere alla salute di essa. Tutti i partiti si uniformaro- 
no a questa decisione , la più saggia che l'Assemblea 
potesse prendere. 

» Se i Ministri ungheresi si fossero ritirati in fac- 
cia al rifiuto del Re, come mebhero in principio l’idea, 
un governo rivoluzionario sarebbesi installato a Pesth , 
un'insurrezione vi sarebbe scoppiata, e l'Austria vi avreb- 
be trovato un pretesto per bombardarla. L' Ungheria in 
questo caso non avrebbe potuto contare che sugli ele- 
menti rivoluzionarii, che ogni giorno più prendon forza 
mercè la, politica austriaca, ma che ancora non son po- 
tenti abbastanza. 

» Stretta fra i Croati di Jellachih e gli Austriaci di 
Windischgratz l' Ungheria, secondo i calcoli della rea- 
zione, doveva infallibilmente soccombere.L'abilità del Mi- 
nistero ungherese consiste precisamente nell’ avere scan- 
sato il laccio che gli era stato teso a Vicnna. 

« Solamente, intendendo che i destini dell’ Ungheria 
gli crano affidati e che egli avea bisogno di tutte le sue 
forze, il Ministero ungherese ha Icalmente ricercato se 
forse allignasse nel suo proprio seno qualche germe di de- 
bolezza. Ha conosciuto che la mantahza d'omogeneità dimi- 
nuiva una parte del suo vigore, e parecchi de' suoi mem- 
bri si sono ritirati. Noi sappiamo che alla data del 13 
due soli ministri erano rimasti al loro posto : Kossuth al- 
le finanze, e Fzmere all'interno; e la camera dei Rap- 
prescatanti aveva incaricato Kossuth di ricomporre egli 
stesso il ministero I nomi portati tosto in predica- 
mento di Nyari, Parmandiy, Preny ec: mostrano che il 
nuovo governo avrà un colore deciso più del precedente. 

« Il Ministero Ungherese sarà dirimpetto all'Austria 
la politica che l' Austria usa dirimpetto all' Ungheria. 
Spierà, eviterà le difficoltà, ritorcerà le questioni e rima- 
nendo ostensibilmente in una via di legalità, governerà 
di fatto come rivoluzionario. 

È in forza di questo principio che Kossuth dispone del- 
le risorse dell' Ungheria, le organizza, e si prepara una 
guerra che Jellachich vuole aprire; giacchè oggi tutta la 
questione consiste in una guerra d' oppressione da respin- 
gersi. E l' Ungheria inticra è animata da uno stesso spi- 
rito, da uuo stesso sentimento. 

» Noi non abbiam più bisogno di caratterizzar ciò che 


chiamasi l' Insurrezione croata. Sappiamo bastantemente 
che non è altro che un puro tentativo di reazione mili- 
tare intrapreso dal Bano Jellachich per la maggior gloria 
della reazione austriaca, L° Imperator d'Austria Re d'Un- 
gheria finge di scorgervi una questione internazionale, una 
collisione di razze fra due popoli del suo impero, in cui 
l'imparzialità gli fa un dovere di mostrarsi neutrale: E 
intantochè Radetzky fa passare a Jellachic un milione di 
fiorini e duc reggimenti croati, intantochè l'arsenale di 
Gratz somministra a Jellachich cannoni e munizioni , gli 
ufficiali tedeschi gialli e ner, come chiamansìi a Vica= 
na i reazionari posti alla testa delle truppe ungheresi, si 
sforzano di spargervi il tradimento. Sotto il pretesto di 
difendere i loro nazionali diritti i croati debbono il 13 
settembre passare la Drava , conforme ne hanno avvi- 
sato il Ministro delle Guerra a Vienna, e marciare 
verso Pestb.Jellachich non dubita del successo : ha an- 
munziato che il 22 entrerà nella Capitale dell’ Ungheria 
ribelle , e in quel giorno l’antico ordine di cose, ch' é 
il sogno della Camarilla Viennese , sarà ristabilito. 

« Jellachich ha sparso fra i paesani ungheresi, e fra 
le truppe ungheresi che lo aspettano, impradenti pro- 
clami. Ai primi assicura che non fa loro la guerra, ma 
che vuol liberarli da un Ministero il quale lì spingo a 
tradire il loro proprio sovrano. Ai soldati dice : « Non 
vogliate vedere in noi dei nemici. 1 colori austriaci sven- 
tolano fra le nostre file; l'Aquila a due teste, questo 
simbolo delll'onore e della gloria sopra cento campi di 
battaglia, è con noi. Se noi spiegammo fe nostre han- 
diero, fu per rendere al nostro amatissimo Sovrano quel 
potere che un partito infedelo gli avea rapito . ,. 
Viva l'unità governativa dell Austria. » 

« Il nostro corrispondente (prosegue il foglio ) ha 
percorso i distretti che Jellachich dee traversare nella 
sua marcia verso Posth. La popolazione si leva in mas- 
sa e si arma; vi sono alcune città in cui non rimasero 
che gl'invalidi Pesth che conta 160,000 abitanti si pre- 
para a una difesa energica. Il Governo disponendo del- 
le truppe nazionali, delle guardie mobili e dun rilevan- 
te materiale d'artiglieria organizza la difesa con una 
prontezza e un intelligenza ammirabile In quanto alle 
forze di Jellachich, esse non sono tanto imponenti quan- 
to si vorrebbe farle credere. Egli ha 25 battaglioni di 
croati, ma battaglioni di recluta, «perchè i battaglioni 
da guerra trovansi quasi tutti in Italia; ha molti can 
noni, ma neppure un uomo di cavalleria. La maggior 
farte delle sue forze consiste in uomini di recente le- 
va. In quanto al merito militare di Jellachich, egli non 
si è distinto che in una campagua contro i bosniaci , 
ove però fu vergognosamente battuto. La speranza prin- 
cipale di Jellachich riposa sul tradimento in cui spera 
implicare fe truppe di linca ungheresi spiegando innan» 
zi a loro il vessillo imperiale; ma quest'effetto perde o. 
gni giorno una parte di probabil riuscita. I soldati un- 
gheresi misti nei campi ai volontarii c alle guardie mo- 
bili, si mostrano attaccati alla loro patria, e gli uflicia- 
li reazionarj non son più sicuri fra loro. Gli uffiziali 
del 5 reggimento degli Ussari, che consigliarono i loro 
soldati a passare ai croati, dovette prendere il partito 
di abbandonare il campo ; e gli ufliziali della guardia 
mobile ungherese che faceano il servizio delle guardie 
del corpo di Vienna, hanno data in massa la loro di- 
misssione { eccettuati due ch'erano croati) e sono anda- 
ti a rimpiazzare nel 5 reggimento ussari gli ufliziali 
austriaci, 

« L'Ungheria dunque è lungi dal dover disperare 
della propria salute. Ma quando com'è sperabile , avrà 
vinto Jellachich, non avrà per questo finito; si sarà li- 
berata dalle unghie, ma non dal doppio rostro dell’ A- 
quila, Essa potrà bensì domandar conto al goverao del- 
l'averla inviluppata in una guerra civile, e potrà mo- 
strarsi tale da abbattere una volta per sempre i suoi 
eterni nemici, O c'inganniamo forte, o la piena indipen- 
denza dell'Ungheria stà nell'esito di questa guerra. 

« Il 15 a Vienna scppesi che 600 croati avean pas 
sato la Drava, ma poi erano tornati addietro perchè il 
Pascià di Bosnia marciava verso Karlstad. » (National) 


PRUSSIA 
Benvino 21 Sex. - Il Gen. Willisen è partito per Pa- 
rigi incaricato di una missione secreta presso il Gen. Ca- 
vaignac , col quale fece la guerra d' Algeria ed è perso- 
nalmente in relazione. Di (Corrisp.) 


22 sett. - Posso assicurarvi con certezza che il nostro 
gabinetto per mezzo del suo pleniporenziario in Vienna 
fece esporre al ministero di colà il desiderio di coope- 
rare negli affari di mediazione per la pacificazione @' 
Itala. IL governo prussiano fonda la sua richiesta sopra 
ciò che egli ha sottosegnato e si fece anch' esso garante 
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nelle convenzioni le quali pei risultati della mediazione 
potrebbero forse soffrire qualche mutamento, nel quale 
esso è interessato, Egli era da prevedere che le altre 
grandi Potenze compariranno in questa occasione , e se 
noi siamo hbeno informati, è da aspettarsi una simile 
pretesta del Gabinetto Russo. Che ciò debba arrivare , 
lo ha di già mostrato l' invio dell imperatore Nicolò a 
Radetzky. {Gaz. d' Aug. del 24) 


22 sett. - Pfuel ha comunicato all’ assemblea, per 
mezzo di lettera diretta al Presidente, e da questo letta 
nella sedata d'jeri, che il Re gli aveva affidato la com- 
posizione di un nuovo ministero e gliene aveva confe- 
rito la presidenza , e che l'indomani il nuovo ministe- 
ro sarebbe venuto al banco. 

- Un'ordinanza Reale data jeri a Bellevue contiene 
le nomine dei nuovi ministri : P/uel Presidente e Guer- 
ra, Eichmann - Interni, Bonin - Finanze , Doenha[f - 
Esteri (interim), Miller - Giustizia (interim). Interim al 
Ministro d' interni è affidata l' agricoltura, e a quello 
delle Finanze , il Commercio , l' Industria ed i lavori 
pubblici. 


coronia 22 settembre. = Ieri fu un’ Assemblea popo- 
lare nella sala d' Eiser ; vi fu adottato il seguente pro- 
clama: 

1. I membri dell' Assemblea nazionale di Francofor- 
te sono TRADITORI , eccettuati quelli, che hanno di- 
chiarato che erano pronti a ritirarsi, 

2, I combattenti alle barricate di Francoforte hanno 
ben meritato della patria, 

Questo proclama sarà publicato e diffuso per mezzo 
dei giornali. 

- Si pretende che la lotta è terminata , l' insurre- 
ne non è soffocata. I contadini furiosi vogliono prende- 
dere la rivincita. Se essi non hanno potuto disperdere 
l'Assemblea nazionale, nulla li riterrà dall’ attaccare 
i castelli dei signori. La guerra dei contadini non ces- 
serà fing a tanto che non abbiano scosso il giogo dal 
feudalismo. ( Nuova Ghzz. Renana ) 


BRESLAU, - (Slesia Prussiana) 16 settembre. - Da qual- 
che tempo sulle nostre strade ferrate passano grossi con- 
vogli di facili provenienti da Liegi, e diretti per diver- 
si punti dell'Ungheria. Fino ad oggi ne sono passati cir- 
ca 30,000 

- Si fanno ancora considerevoli spedizioni di falci 
dalla Slesia, per Cracovia, ed altre città della Galli- 
zia Austriaca. ( Débats. ) 

late tette] 

FRANCOFORTE, 22 settembre. « Nella seduta d’ oggi del- 
l'assemblea nazioale il ministro di commercio dichia- 
rò che per parte ai bisogni presenti è necessaria l' iscri- 
zione di un supplemento di tassa matricolare di 120jm. 
fiorini. In questa seduta fu pure proposto di togliere lo 
stato d' assedio della città. 

- I più recenti fogli di Germania parlano di agita- 
zioni e di perturbazioni avvenute in più luoghi, non 
però di un effettivo scoppio di rivoluzione. Tali dimo- 
strazioni avvennero a Manheim, Heidelberga , Alzeis 
( città prussiana, dove il 19 fu proclamata la repubbli- 
ca con bandiera rossa ). Nel Wurtemberga domina gran- 
de agitazione. Il consigliere di stato Duvernoy ha aper- 
to l'assemblea degli stati, pronunziando un discorso 
nel qualo si propongono parecchi miglioramenti e per- 
sino la convocazione di una costituente non appena sia 
deliberata l' assemblea dell' impero. Dalla Baviera non si 
ha notizia di sommosse, ma della partenza di truppe 
per i ducati sassoni; ove si estende sempre più lo spi- 
rito di malcontento. Nelle provincie renane si danno 
grande operosità i repubblicani socialisti , ed il 17 eb- 
ho luogo fra Colonia e Dusseldorf una grande adunan- 
za di 6,000 ad 8,000 persone in questo senso. 


Ecco quanto si legge nella Gazzetta Nazionale Sviz- 
zera del 22 settembre : 

» La repubblica è nuovamente proclamata nel Gran- 
ducato di Baden. Noi non abbiamo che ragguagli che ci 
vengono forniti dalle comuni circostanti di Basilea città. 
Il sig. Struve , che si era recato nel Granducato dove 
egli doveva rispondere ad un processo intentato al suo 
foglio lo Spettatore Tedesco | fu accolto con entusiasmo 
dal popolo, che lo ha accompagnato a Larrach, e condotto 
al palazzo di città. Là egli arringò il popolo. Il Buill 
ed altri impiegati furono imprigionati insieme al dott, 
Kaiser, che da lungo tempo era additato come spia. 


» I dogauieri erano già fuggiti alle tre ore pome- 
ridiane. 
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L’EDOCA 


» Questa sera le campane a stormo si udirano da 
tutte le comuni , e una gran quantità di persone 
hanno trasportato qui quanto possedevano. A_Weil, la 
collera popolare si scatenò principalmente contro il cu- 
rato, che già da lunga tempo si era reso odioso pel suo 
fanatismo monarchico. Gli si ruppero i setri della casa. 
Il direttore delle dogane di Leopoldshocke si è costì ri- 
coverato. Non vi rimase che un solo doganiere. 

La gioventù parte in due colonne per Carsruche, La 
Landstarm, {leva in massa) è proclamata in tatto il 
circondario superiore del lago. I rifugiati rientrano nel- 
le loro case; quelli della Svizzera che non avevano ar- 
mi, ne hanno trovato nelle comuni di Qaden- Frontiera. 
Dicesi che i repubblicani hanno tolto le rotaie delle stra- 
de ferrate , per garantirsi d'un improvviso attacco del- 
le truppe. 1 repubblicani non lasciano partire alcuna di- 
ligenza badese. Molte di esse rimasero a Basilea. Tutto 
questo rassomiglia molto nad una seconda spedizione di 
corpi-franchi, simile a quella di Lucerna quattro mesi 
avanti la prima. 

Dietro gli ultimi avvisi, il governo repubblicano 
provvisorio di Lasrach si è impadronito delle casse 
pubbliche, ha ricevuto il giuramento di fedeltà alla 
repubblica da alcuni doganieri, ha proclamato la leg- 
ge marziale contro i (raditori ed i ricalcitranti, e de- 
ciso che le dogane saranno provvisoriamente mantent- 
te, ma a conto della repubblier. Si dice che non man- 
chino nè armi nè munizioni, e che l'entusiasmo per 
la repubblica è più grande di prima. Struce ha pub- 
blicato il seguente proclama al popolo tedesco. 

« La lotta tra il popolo ed i suoi oppressori ha 
incominciato. Si è sparato contro il popolo persino nelle 
stesse strade di Francoforte-sur-le-Mcin, sede d'un potere 
centrale ampotente, e d'una Assemblea Costituente pa- 
rolaia. La sola spada può salvare il popolo tedesco. 
Se la reazione vince a Francoforte , l' Allemagna sarà 
espilata ed oppressa in cia legale in modo assai più 
terribile che non da una guerra delle più sanguino- 
sc; Allarmi! o popoli dell’ Allemagna! La sola Re- 
pubblica ci può condurre a quello scopo che ci siamo 
prefissi. » 

W. la Repubblica Tedesca ! 

In nome del lioverno Provvisorio. 
Fiwmato G. STRUVE, 


REPUBBLICA ALEMANNA. 
Prosperità , educazione, libertà per tutti. 


Quartiere generale di Loerrach — 21 sctlembre 
1848. 

Ordine di servizio per tutti i borgomastri : 

1 borgomastri dovranno sotto la loro personale re- 
sponsabilità : 

I. Far suonare a stormo tutto il giorno, ed ac- 
cendere fuochi, durante la notte sulle circostanti mon- 
tagne per tutto quel tempo cho l'armata repubblicana 
soggiornerà nel loro rispettivo distretto. 

If. Dovranno impedire che si allontanino dai loro 
distretti le persone del partito monarchico, e nel ca- 
so, arrestarle e confiscare i beni. 

NI. Dovranno chiamar sotto le armi tutti i giova- 
ni, e farli partire p| capoluogo del distretto, e pro- 
curare alle truppe viveri, vestiario e munizioni, 

IV. Dovranno tener in pronto dei biglietti d’ al- 
loggio, affinchè le truppe repubblicane possano essere 
immediatamente c convenientemente alloggiate. 

I borgomastri sono risponsabili dell'esecuzione im- 
mediata del presente decreto. 

In nome del Governo provvisori) 
Firmato STRUVE 


Karisrune 22. Settembre. — Struwe ha passato nella 
scorsa notte i confini svizzero-badesi con una truppa 
di legionari liberali armati di nascosto , i quali mena- 
rono seco 2 cannoni, ha occupato Lérrach , arrestato 
le autorità, ec posto il sequestro alle casse comuni. Ha 
annunziato il consiglio di guerra , e minacciato di far 
fucilare chi non anderà con lui. Con ciò e colle sim- 
patie dei Repubblicani Badesi che si erano armati da 
8 giorni, egli ha ottenuto un forte seguito. Stamane 
alle 8 egli aveva già occupato la stazione della stra- 
da in Schliengen, cd alle 10 quella di Mannheim. Co- 
sicchè la comunicazione fra quella città e Friburgo è 
già interrotta. In Friburgo sono solo 2 deboli batta- 
glioni, 1 squadrone, e 2 caunoni. Di qui furono al- 
l'istante inviati duc altri battaglioni, ed 1 batteria 
d' artiglieria. (Gusz. d’Aug.) 


24. Settembre. -- Stando all' Amico del Popolo che 
sorte a Rheinfeld, tutto il gran ducato è in piena 
rivolta, e non solo Baden, ma anche il Wultemberg, 
Pfalz in Baviera, Ricinhessen e Nassau avrebbono 
piantata la bandiera rossa. 


STAMPERIA DI RAFFAELE PIERRO. 


BRADEN 


La Gazzetta di Basilea scrive riguardo a Baden. 

« | insorgimento è terminato. Domeniva scorsa 24 
vi ebbe scontro presso Staufen fra le truppe badesi che 
venivano da Friburgo e i rivoltosi, i quali furono 
disfatti. 1 membri del governo prorvisorio sonosi ritirati 
sul territorio di Basilea. 


SPAGNA 


Una scaramuccia importante ha avuto luogo sulla 
frontiera spaguuola pressa Figueres fra il generale En- 
na e Cabrera, il primo alla testa di 2200 uomini di 
fanteria e 500 di cavalleria, il secondo appoggiato da 
1500 uomini d'infanteria e 300 cavalli. 

L'azione fu vivamente attaccata da qualche bersa- 
gliere e durò oltre le 8 ore. Dall’una e dall'altra par- 
te le perdite furono considerevoli; ma quanto ai ri. 
sultati del combattimento essi sono dubbi. 

Cabrera, è vero, videsi costretto di abbandonare 
la sua posizione, ed una trentina de' suoi furono for- 
zati a cercare un’ asilo sopra il suolo francese, dove ven- 
nero disarmati. Cinque o sei ufliciali carlisti separati dal 
corpo d' armata non poterono salvarsi e furono presi 
prigionieri, 

Ma da parte loro le truppe della Regina hanno 
provato delle crudeli perdite. Si porta a 27 uomini, 
ed a 3 afliciali il numero dei morti, ed a 40 circa 
quello dei prigionieri, 

Cabrera dovette abbandonare !e sue posizioni , non 
già perchè ei sia stato battuto , ma perchè mentre più 
forte ferveva la zuffa gli mancarono le munizioni. 

Il generale Enna fu ferito leggermente al ginocchio. 

(Presse) 


vertere erimmerterno 


FRLANIDA. 


Leggesi nel Dublin Pilot del 20 : 

Ieri a sera sul tardi noi abbiamo ricevuto dal nostro 
corrispondente dei particolari sull’assembramento dei 
contadini sulla montagna Mcealiff, appena che le truppe 
l'ebbero evacuata lunedì scorso, Ci si accerta che essa 
era letteralmente coperta d' uomini. Un' immensa riunio - 
ne doveva pure aver luogo a Drombane, cd un viaggia- 
tore che attraversò quel paese ci narra che le campa- 
ne delle chiese di tutti que’ distretti suonavano per riu- 
nire il popolo. 

Parlasi pure d'altre riunioni nelle vicinanze di Castle= 
Otwan, e ci si assicura che un gran numero degl'individui 
di queste riunioni erano armati. I guardiani dei convo- 
gli dicono tattavia che tutto era tranquillo sul loro pas- 
saggio. 


17 Settembre. - L'imperatore ha dato ordine a Jel- 
lachich di fermarsi, ed il nostro ministero diede allo 
stesso ed al ministero ungherese il consiglio di riunir- 
si a Vienna per terminare all’ amichevole le dilleren- 
ze esistenti. (Gaz. di Cologna) 


- 20 detto. - Telecky e Windischgritz sono arrivati 
a Vienna. Pulszky sotto segretario di Stato del mi- 
nistero d' esteri ungherese è di qui partito 1er Unghe- 
ria onde mandare i suoi fabbricanti coutro il nemico, 


RUSSI, 


Prerronorgo 9 Sestembre. » II matrimonio del gran- 
duca Costantino, grand’ ammiraglio e secondoseaito del- 
l'imperatore, debb' essere celebrato il 23 di settembre, 
La cerimonia avrà luogo senz’ alcun fasto. T/ imperatore 
fecc rimettere la somma che avrebbero costato le -nozze 
in tutta I imperiale sontuosità, al comitato ercato per 
soccorrere le vedove e gli orfani delle vittime del cholera, 
L'esercito russo diventa formidabile; 210,000 uomini di 
truppe di riserva entrano nell' esercito attivo. Il corpo 
della nobiltà del governo d'Orel offrì un dono patriottico 
di 200,000 rubli per contribuire al mantenimento delle 
truppe novellamente incorporate. L'imperatore assegnò 
codesta somma a sollievo degli abitanti della città d'Ocel, 
che sofferse di recente tanto grandi guasti per un’ orri- 
bile incendio. » ( Gaz. di Pietrob, ) 
scatenate» ] 


M. Pinro, L, Seni, Direttori. 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219 


AVVISO 
Con nuova diminuzione di prezzi 


— 


Il fabbricante di Elmi e Spalline FavciLLon Piazza 
di Spagna Num. 52 in Roma si fa un dovere di preve- 
nire i Signori Ufficiali Militi del Corpo Civico che oltre 
essersi occupato di perfezionarne il lavoro, ne ha pure 
diminuiti i p'ezzi cioè: 


Elmi con coccia di Roma Sc, 2 haj. 20 
detti con criniera ; . . » 2 » 80 
detti con coccia verniciata di Francia,» 2 » 40 
detti con criniera . + ; »_ | 

detti dorati per ufficiali i ; »_7 » 50 
detti con criniera : l i » 8» 50 
Spalline i , ) ; 7 » » 50 


8 ASIA OA ENO GRETA 


VENERDI _, 


NUM. 166 


PREZZI DI ASSOCIAZIONE 


ROMA 2L0 FUOBI STATO 
aTATO franco al confine. 
Un anno . so. a «80 
Sei gal .- 3 39 si migni Li i 19 ti 
Tre mesi. » Ò re mesi, n 9 
Un mese . n 70 n mese. n» 4 


L'Associazbhe si pala anticipata. 

Un foglio saparato Haiocchi cinque. 

N. î Signori Associuti di Roma che 
desiderano il giornale recato al domicilio pa 
gleranno In aumento di associazione bat, &, 
al mese 


PER LE ASSOCIAZIONI 


ROMA alla direzione dell’ EPOCA. 
pSTATO PONTIFICIO -- Presso gli Uttci 
PIRENZE = Gabinetto Vieusseux, 
GENOVA — Cimini a MOTO, n 
- vani ron LA 
NAPOLI — G. Nobile. E Dulresne 


L'EPOC 


GIORNALE QUOTIDIANO 


AVVERTENZE 


Crttzai 


La distribuzione ha luogo alla Dirazione 
dell’EPQCA : Palazzo Buonaccorsi Via del 
Corso N. 249. 


Pacchi lettere e gruppi saranno inviat 
(franchi). 


dia Nel gruppi si noterà il nome di chi gl'ia- 


I) prezzo per gli annunzi semplici Bai. a 
Lo dichiarazioni 4ggiunlevi Hai, È per 1 ” 
nea. 


Per le inserzioni di Articoli da convenirsi 


Lettere e manoscritti presentati alla DI. 
REZIONE non saranno in conto alcuno resti. 
uiti. 


DI tuttociò che viene inserito sotto la 
rubrica di ARTICOLI COMUNICATI ed AN- 
ANZI non risponde In verun modo la DIRE- 

NILO 


ROMA 5 OTTOBRE. 


L'Europa ai nostri dì si è formata per gl'interessi mate- 
riali dell'industria e del commercio quasi in un solo stato. 
Gl'imbarazzi la rovina di uno riflette necessariamente sul- 
la sussistenza sulla prosperità sulla sorte dell'altro. Quello 
che succede ora sì estesamente e latamente in Europa, le 
sofferenze orribili alle quali sono soggette alcune classi, le 
più taboriose, le più attive, le più meritevoli in conse- 
guenza di queste crisi europee fanno ben vedere se sia 
giusto questo concetto, 6 se l' Inghilterra se la Francia (le 
nazioni le più industriose e le più interessate perciò in 
tale questione nel globo) non abbiano tutto il perchè d'in- 
tervenirvi seriamente. Nò la pace non è più possibile 
coll'alfacciamento della Lombardia e dell'Italia. E l'Au- 
stria stessa, l'Austria stessa se fosse bene avvisata qua- 
le vantaggio può essa trarre dal prolungare un tale sta- 
to di cose? A' nostri dì una dura sperienza debbe pur 
troppo aver convinto anco i più schivi che non vi ha 
dominazione possibile sopra i popoli che non vogliono 
star soggetti. Lo intrattenere grandi e possenti eserciti, 
una polizia, uno spionaggio continuo, tulti gli apparec- 
chj di oppressione e di soggiogamento è tale spesa che 
non compensa la più splendida, la più ricca conquista. 
L'Austria lo sentì essa stessa: e fu allora che ella offersé 
di rinunziare a quelle male acquistate provincie. Ma più 
tardi i momentanei trionfi delle armi, l'orgoglio nazio- 
nale, la violenza delle passioni l'hanno sedotta a rifiu- 
tarsi anche que' patti. 

L'Austria noi non dubitiamo di sostenerlo è in condi- 
zione mille volte peggiore di quanto essa il fosse mai per 
conservarsi l'Italia. Dopo le ultime rivoluzioni tre 0 
quattro libere tribune sono sorte in Italia, le quali più 
particolarmente debbono per necessità occuparsi del- 
lo stato del Lombardo-Veneto. Senza farsi esagerazione 
sull' ultimo movimento de' popoli e delle libertà eu- 
fopee non vi può essere un solo uomo al mon- 
do clie possa credere che sia ora più agevole il te- 
nerli o non accordare loro quelle guerentigie, che l'Au- 
stria stessa ha dovuto annuire ai suoi ribellati Vienne- 
si. Come allora tenere questi popoli, con tanto maggiore 
impulso spinti alla rivolta, e non avendo più che la 
metà delle forze di prima per infrenarli? Ma non basta. 
L'Austria è travagliata da quattro nazionalità diverse. 
La Slava, la Germanica , la Ungherese, la Italiana. La 
più grande la più forte e più numerosa è senza dubbio 
Ja Slava: ina questa ad onta della generosa aspirazione 
d' an Gay non è ancora giunta all'epoca d'incivitimen- 
to da desiderare una separazione ed un'antonomia. Ji 
croato è stato anzi lo strumento fedele dell'Austria, col 
quale ha combattuto la nazionalità italiana fra il Min- 
cio e l' Adige, ed ora tenta col suo mezzo alterare la Ma- 
giara fra la Drava e il Danubio. Ma la nazionalità ger- 
manica la preme ognora più vivamente. Per | un lato 
Francfort insiste, onde |’ Austria si dia tutta al Ger- 
manismo , addotti la bandiera tedesca invece della giallo- 
nera austriaca e si pieghi a quell esigenze che se alla 
Prussia od all' Mannover parer possono soverchie , all’ 
Austria debbono riuscire al tutto incomportabili. L'Au- 
stria insiste, e vuole ad ogni costo che un solo sia l'eser- 
cito austriaco, una sola |’ amministrazione centrale. È 
perciò che fà la guerra all' Ungheria, è in questi sen- 
si che appunto nel momento ne giunge notizia es- 
sersi il Sig. Weissenberg dichiarato alla Costituente Vien- 
nese. Nello stesso tempo (è pure recentissima la notizia) 
Trieste, il Nord Austriaco e tutto il Commercio Austria- 
co non che l'Assemblea tedesco-boema insistonv nel sen- 
so germanico della Dieta di Francfort e vogliono che ad 
ogni modo si compia la unione coa il resto della Ger- 
mania Quale è allora la posizione che l' Austria vuol 
far tenere all'Italia? Sarebbe l' Italia obbligata a man- 
dar truppe per la lotta dello Schlewig-Hulstein, 0 a te 


nere guarnigione di sue truppe a Posen, o nell'Hannover? 
Eppure non vi è altra conseguenza possibile. Sc l' eser- 
cito italiano , se la sua amministrazione debba essere 
una con la centrale austriaca, e se l'austriaca debbe es- 
sere una con la (ermanica, come potrebbe essere al- 
trimenti? L'Italia fin quì è stata sacrificata all'esigenze 
dell'Austria; ma ora lo dovrebbe essero a quella di tut- 
ta l'Alemagna. È con essa che dovrebbe avere uniformi 
i dazi, i commerci, le leggi principali, gli eserciti, la 
politica. Noi crediamo che neppure nella testa di un 
tedesco possano seriamente coltivarsi tali pensieri. Ep- 
pure quanto qui esponiamo non è nè più nè meno di 
quanto l'Austria offre nelle suc attuali condizioni al- 
l'Italia 11! Faremmo torto al buon senso del lettore, se 
ci occupassimo di un tale risultato. É dunque chiaro 
che per l'Austria la dominazione italiana diviene ogno- 
ra più impossibile. L'Austria potrebbe ancora piegare 
alla necessità delle sue condizioni la razza slava, che 
forse se ne potrebbe anco trovare avvantaggiata, po- 
trebbe per forza piegarci la magiara minacciata altri- 
meati di una totale distruzione; ma i quattro milioni 
d’italiani, ch'essa opprime, hanno 20 milioni di fratelli li- 
beri e confinano con 35 o 40 milioni di uomini inci- 
viliti. Sotto tali circostanze non s'infrenano a lungo; e 
perciò non vi può essere il menomo dubbio per qual- 
siasi uomo di buona fede che il vero interesse dell'Au- 
stria è l'intiero abbandono dell'Italia. Può parere du- 
ro, può parcre strano al primo momento per gli Au- 
striaci; ma non è men certo, Chi non credea perduta 
l'Inghilterra col distacco dell'America? e forse fu quel- 
lo una delle più grandi cause della sua grandezza ? 

Ma siamo anco più generosi. Ammettiamo che l'Au- 
stria possa colla forza tenere l'Italia presso a poco 
come la Russia fa della Polonia. Entra allora qui l'al- 
tra questione che designavamo, È egli possibile che nel- 
lo stato attuale dell' incivilimento possano delle nazio- 
ni cristiane ed incivilite come l'Inghilterra e la Fran- 
cia tollerare un tale scempio come quello che fan Ra- 
detzhy e Wimphen a Milano e il GroeHer a Verona? Le 
nazioni incivilite a nostri dì sono tutte legate solidalmente 
ed unitariamente per dei morali legami tanto più sacri 
quanto si riattaccano alle più sante e giuste convinzioni di 
ragione non meno che alla idea religiosa ce potrebbero esse 
vedere fatto tal mal governo come quello che il Groeller 
annunzia con un suo proclama da Selvaggio a'Veronesi? 
Potrebbero esse tollerare di vedere quanto vi hadi più ge- 
neroso, di più sacro sulla terra l'amore della patria e del- 
la libertà conculcato dalla forza e dalla violenza, e ciò a 
nome di questi priacipj proclamati dalla stessa nazione 
degli oppressori ? Nò : È una fortuna per noi il potere 
alto gridare che al nostro secolo non si comportano si- 
mili orrori...A tale questione non dubitiamo dunque di 
rispondere, che ove non fossero gl’ interessi materiali sa- 
rebbero i morali che ci difenderebbero, e il governo fran- 
cese specialmente non sarebbe sicuro dello stesso suo po- 
polo, se potesse tranquillamente restare’ spettatore di si- 
mili misfatti, 

Tutto adunque concorre a dimostrare l' impossibilità 
della realizzazione del contro-progetto dell’ Austria, e la 
necessità che ha l'Inghilterra e la Francia d' insistere al- 
meno su quello ch'esse proposero a base della pacifica- 
zione. 


— "—_r—_—=—0cote__ 


Sulle due ordinanze ;ubblicato dal Ministero una 
per accordara soccorsi o pensioni ai feriti e famiglie degli 
estinti negli ultimi fatti d'armi , V' altva per istituire una 
linea telografica provisoria, quanto alla prima noi sup- 
poniamo ehe trattisi de' fatti d'armo di quà dal Pò; poi- 
chè per quelli d' oltre Pò un voto di ambedue i consi- 
gli sanciva que' soccorsi c pensioni benchè non determi. 
nasse le somme. Ad ogni modo quanto ora si ordina dal 


Ministero è sì analogo a quella disposizione, già presa 
allora, è così conseguente a quanto si ordinò per la ci- 
vica mobilizzata , è sì giusta, che non accade fare su 
quella prima ordinanza alcuna osservazione. 

Sui telegrafi il Ministero presentò un progetto che fu 
modificato dalla commissione scelta a ciò nel consiglio 
de' Deputati, e fu risoluto che il Ministero portasse su- 
bito altro progetto per un rapido sistema di segni tele- 
grafici da stabilirsi provisoriamente. Il Ministero invece 
sciolse i Consigli , e però è colpa di cesso ( parfasi del 
Ministero Fabbri) se ora il nuovo ministero ha dovuto 
provvedere da sò per l' urgenza. Nulla ne accade  per- 
tanto di ricordare anco su quesia seconda ordinanza, € 
solo ci meravigliamo che la Gazzetta di Roma ne meni 
sì gran romore , non essendo poi nè più nè meno che 
quanto il Consiglio de' Deputati ordinava , ed avrebbe 
essersi dovuto eseguire da gran tempo, senza l' incuria 
e la negligenza del precedente ministero. 


Vi hanno due diversi modi alla manifestazione del 
pensiero, il gesto, c la parola, ed analogamente a questi 
due modi dus ve ne hanno di trasmissione anco a lon- 
tani, anco a posteri, il disegno e lo scritto, che poi l'ar- 
te ha saputo generalizzare convertendo incisioni in 
litografie e stampa, etc. Adottare una diversi logisla- 
zione per questi diversi modi di manifestazione e di 
trasmissione del pensiero, adottare diversi principj di 
diritto per giudicare dei loro trascorsi, chechè ne dica 
la Gazzetta di Boma è un assurdo. Noi non cerchiamo 
esempj stranieri : siamo Italiani, e non Francesi ; guar- 
diamo alle legislazioni fatte sulla stam pa ordinate dai Go- 
verni Costituzionali d'Italia, e ripetiamo agli esempj 
contrarj , è un assurdo. Se si è adottato il regime 
di libertà per la stampa in materia politica , scien. 
tifica e civile, eccetto l'ecclesiastica, non si saprebbe ra- 
gionevolmente parlando usare altra regola, adoprare al- 
tra legge, ammettere altri principj pei pensiero rappre- 
sentato con figura di quello che si è fatto per il pen- 
siero espresso con lettere. È cosa sì chiara che non vale 
la pena insisterci più a lungo. Ora cosa ha fatto il no- 
stro governo? È comparsa una moltitudine di piccoli 
giornaletti nei quali si è fatto un indegno merci- 
monio della riputazione, dell'onore de’ cittadini. Lo più 
vili diffamazioni , le personalità le più oltraggianti , le 
calunnie le più sfacciate si vendevano a tenne prezzo 
e si bandivano al pubblico con pompa, Il santua- 
rio della ‘famiglia non vi era rispettato niente più che 
la decenza ed il costume. Che ha fatto il Governo per 
impedirli se li credea dannosi ? Esso li ha lasciati ven- 
dere spacciare , ed alla libertà loro accordata , ai sen- 
timenti che esprimevano coutro il partito liberale si di- 
rebbe quasi che Ji proteggesse. Ben presto si aflissero 
dello caricature personali; ma trovarono nella saggezza 
del paese, nella pubblica moralità quel disprezzo che 
meritavano, A farle sparire si fè sorgere fra noi il dise- 
gno politico e la caricatura politica ; ed ora che non vi 
ha più licenza, ora che l'arte si presta a rendere que' 
servigj che può migliori alla politica, ora è venuto il 
Ministero a porre un imbarazzo alla loro publicazione. 
La legge 3 Giugno della Stampa all'art. 31 promise nuo- 
ve disposizioni per ciò che riguarda tali publicazioni, 
le quali non sono state mai date. Resta quindi una vera 
lacuna nella nostra legislazione, ed è di questa mancanza, 
è di questa lacuna che si è prevalso il ministero per 
evocare dalla tomba ove giustamente obliato giacea un 
vecchio regime che è in completo disaccordo col resto 
della legislazione sulle publicazioni, Il Ministero è nella 
più perfetta legalità è verissimo, ma esso è nell'assurdo. 
Le sue disposizioni non sono contra la legge scritta ma 
contro la ragion naturale. Speriamo ch' esso si adoprerà 
a fave subito sparire innanzi ai Consigli una contradi- 
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zione sì patente nello spirito della legislazione che regola 
la publicità, 

Giustizia vuole che annotiamo che quanto sopra di- 
cemmo sulla condotta del Governo per rapporto a certe 
indegne publicazioni si riferisce non a questo, ma al Mi- 
nisiero che lo precedeva. 


Il Labaro nel N. 87 dopo avere sfigurato al tutto 
alcune nostre opinioni onde confutarle a suo modo ag- 
giunge « non vogliono esaminare essi se la guerra ester- 
» na fosse un' atto di giustizia, 0 d'ingiustizia ! ...» Il 
Labaro parla della nostra guerra coll' Austria, della no- 
stra guerra dell''Indipendenza italiana. A far vedere al 
mondo quale e quanta buona fede s'accolga nelle paro- 
le del Labaro, noi riportiamo alcuni passi dello stesso 
giornale di pochi mesi addietro. 

Esso scrivea il 4 Aprile N. 18 parlando della nostra 
lotta coll' Austria » non ci è più dato di poter dubitare 
» che IDDIO STA CON NOI, che abbia accecato i no- 
» stri nemici. Tacciano una volta, quanti ancora si van- 


» no lagnando coll’ invocare a prò de' barbari ragioni e 
» diritti » ... e più sotto... « La nostra guerra è SAN- 
» TA... potremo gloriarcì di aver combattuto una guer- 
» ra che fu VENDETTA DI DIO VENDETTA DEL PO- 
n PULO SUO. » Le lettere notate in majuscolo lo erano 
uell''originale, e non trattasi d'un passo solo o d'un 
articolo, ma potremmo venti altri citarne, se volessimo 
darci il facile trionfo di far vedere quanto vilmente ab- 
bia il Laharo disertato quella causa alla quale avea pu- 
re in principio dedicato una parte de' suoi studi e de' 
suoi concetti. Ma se noi siamo generosi a non volere 
usare contra cesso di tutti que' vantaggi, che le sue fre- 
quenti contradizioni ne accordano , se usi ad una tem- 
peranza e misura ch'esso non sa apprezzare abbastanza, 
non andiamo ad investigare quali sono le vere cause di 
tal cambiamento, apprenda almeno a rispettare con di- 
gnitoso silenzio poichè nol sà fare coll' esempio , uomi- 
ni integerrimi, che alla patria ed alla santa causa dell’ 
indipendenza e della nazionalità italiana dedicarono men- 
te cnore riputazione e vita, e che nè blandizie nè mi- 
nacce nè altro mai torcerà da quel dritto ‘sentiero che 
tutte le generazioni in tutti i tempi s' accordarono a 
chiamare della virtù e dell'onore. 
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Circolo Popolare Nazionale di Roma 
Stanor DineTTORE 

Siamo lieti di potervi rimettere copia autentica del mandato 
che all’ adunanza generale tenuta il 29 Settembre testè caduto 
piego affidarvi per rappresentare il nostro Circolo all’ Assem- 
lea Federativa di Torino. 

Voi accettaste volontieri quel mandato (ricusando anche ge- 
nerosamente la indennità delle spese che vi era dovuta ) e noi 
nella certezza che saprete con quell’ altezza d’ animo che tanto 
vi onora, sostenere i diritti Nazionali, e la dignità dei vostri 
mandanti, vi lacciamo precorrere in nome di tutti i nostri colle- 
ghi i più sinceri ringraziamenti, e nella speranza di riabbrac- 
ciarvi apportatore di più propizii destini vi salutiamo con tutta 
Y affezione fraterna 

Al Sig. Direttore 

Dr, PIETRO STERBINI 


1 + ( Tommaso Mucchielli 
1 Pro-direttoti È Gio. Paltiata. Polidori 
( Pietro Guerrini 
( Felice Scafoni 
I Segretari ( Luigi Rolli 
( Attilio Pallonari 
( Pietro Ricci 
ll mandato di cui fa parola la surriportata lettera . è quel 

medesimo inserito nella Circolare pubblicata uel N.1162 dell’Epoca, 
mandato a cui accedeva il Circolo Romano nella scelta ch’ esso 
fece del rappresentante Mamiani. 


sui NOTIZIE ITALIANE 
ROLOGNA 2 ottobre 


Teri in sul mezzodì partiva da Bologna per Ferrara 
un altro corpo già diVolontari di nuova coscrizione per 
essere incorporato nel nuovo Reggimento dell'Unione. 

(Guzzetta di Bologna.) 


La maggior parte dei Corpi Volentari hanno giàab- 
Landonata Bologna. -- Si è notato che quei poveri sol- 
lati erano molto male in arnese, privi delle cose più 
necessarie ai bisogni della vita. 


La notte scorsa è stata aggredita la Diligenza a po- 
che miglia da Imola verso Bologna; e gli aggressori han- 
no fatto discreto bottino. Da ciò s1 vede che le colonne 
mobili mandate alla campagna non bastano, Esistono, 0 
no, altri mezzi acconci e spedili a purgare il paose da 
questi garbati comunisti ?..,. Ebbene, vi si ponga 
mano, e subito, 

A_ Venezia le nostre truppe di Civica mobilizzata han- 
no chiesto calzoni per la futura stagione: possiamo assi- 
curare che sono già state spedite colà varie casse di cal- 
zoni bianchi da estate. 

CARRA 

feri il padre Gavazzi predicò al popolo onde ottenere 
offerte per Venezia. Si raccolse in quel tempo una somma 
di circa 50 Scudi, e si spera, che stabilità una commis- 
sione a ciò, i cittadini non mancheranno di concorrere 
anche questa volta all'opera pietosa e patriottica, 

Noi portiamo fiducia, che tutto il nostro clero ra- 
liano, comprenderà la giustizia 6 la santita del proposto, 
e sì mostrerà degno della confidenza che si ha in lui. 

‘AI popolo non fa mestieri esporre la convenienza, 0 
a dir meglio, la necessità di accondiscende e alla dimanda. 


La Deputazione di Venezia faceva da Firenze al popo- 
lo toscano la medesima inchiesta, faceva appello all'amor' 
atrio degl’Italiani tutti, con una proposta di una tassa vo- 
ontaria nazionale che ci teniamo in obbligo di riportare: 
» Italiani non v'ha scelta, nè indugio possibile; chi non 
paga l'imposta nazionale per soccorrere Venezia, vuole la 
ruina, vitole l'infamia d'Italia. -- Tre milioni ogni mese ba- 
stano adassicurare Venezia, econ Venezia, il pegno più pre- 
zioso della nostra indipendenza; sia che questa debba ricon- 
quistarsi coll'armi, o che debba patieggiarsi colla diplo- 
mazia. Tre milioni d’Italia si tassino volontariamente: una 
lira al mese basterà ad assicurarci per sempre quel for- 
midabile campo fortificato, che minaccia alle spalle l'au- 
striaco mal sicuro delle sue conquiste, finchè 1000 canno- 
ni e 54 forti difonderanno labandiera tricolore, edomine- 
ranno le foci di tutti i fiumi dell'alta Italia. E non sì tro- 
veranno in Italia tre milioni di cittadini, che vogliano con 
si lieve sacrificio ottenere un beneficio sì grande? (Unità) 


Altra del 2 Ott. Sino lo scorso sabato S. Ecc, il Sena» 
tore di Bologna pubblicò le seguenti disposizioni: 


Ml senatore di Bologna 


Considerando che se il Governo ed il Municipio han- 
no rivolte, e rivolgono le loro sollecitudini a sollievo di 
quegl'individai che mancano dei mezzi onde provvedere 
alla propria sussistenza, offerendo ad essi lavoro, cui non 
avrebbero potuto altrimenti procacciarsi, e togliendoli 
nel tempo stesso all'ozio, ed all'accattonaggio, tanto fu- 
nesti alla morale, ed alla pubblica economia, sentono e- 
ziandio essere loro dovere intendere colla massima cura 
affinchè il beneficio non ridondi che ad esclusivo vantag- 
gio di coloro a cui è diretto, e che mercò la loro buona 
condotta mostrano meritarlo; non sia pregiudicata l'in- 
dustria, togliendo ad essa le braccia di cui abbisogna, e 
venga equamente proporzionato l'émolumento degli ope- 
rai al tempo che debbono dedicare al lavoro: 

Considerando che tanto maggiormente tali discipline 
sono riputate opportune, in quanto che il Governo, col- 
l’aprire ruoli onde assoldare milizic, offre agli uomini di 
buon volere onorevole carriera da cui possono trarre 
di che provvedere al loro avvenire, ed essere veramen- 
te utili alla Patria: 

Vista la Notificazione Municipale del 10 corr. : 

Prese le opportune intelligenze col superiore Gover- 
no, eil avutane ia relativa sanzione, viene prescritto: 

1. Sarà dato opera affinchè venga rigorosamente os- 
servato il disposto dell'Art. 8 della suddetta Notificazio- 
ne, il quale è così concepito -- « Saranno per massima 
« generale esclusi dai ruoli attuali i ragazzi che hanno 
« età minore di anni 15, i facchini patentati, gli eser- 
« centi un mestiere, tutti quelli insomma che hanno mez- 
« z0 d'industria e di lavoro » -- al qual fine saranno 
riveduti i ruoli medesimi, e verranno assunte tutte le 
informazioni che possono giovare a verificare gli estre- 
mi richiesti dall'Articolo suindicato per l'esclusione di 
coloro specialmente che sono dediti a mestieri che si 
riferiscono a'prodotti di prima necessità, e che offrono 
certezza di guadagno altresì nell'attuale stagione come 
Fornai, Sartori, Calzolai, Macellai, Falegnami, ece., 0 
quelli infine che godono di altra benelicenza. 

2. Coloro che non si troveranno presenti agli appel- 
li ordinari e straordinari, che staranno oziando nel fa- 
voro, che daranno occasione a perturbazioni, e manche- 
ranno della debita subordinazione verso le persone, a cui 
è affidata la direzione, o sorveglianza dei lavori stessi, 
verranno immediatamente tolti dai ruoli. 

3. La mercede , come ordinariamente si pratica nel- 
l'attuale stagione , viene diminuita di baioechi 2 per 
ciascun giorno di iavoro , fermo quanto è disposto nel- 
l'Art. 9. di detta Notificazione , per ciò che riguarda 
i giorni di pioggia. 

4. Le ore del lavoro sono stabilite dalle 7 alle 11 
antim. , dallo 2 alle 5 pom. finchè venga altrimenti di- 
sposto. 


5. Cessa la corrisposta del baiocco che, oltre la or- 
dinoria mercede , sì pagava a quelli i quali sono mu- 
niti di attrezzi per uso del lavoro. Nullameno si riten- 
gono quegli stessi obbligati a continuare ad esserne for- 
niti , sotto pena , in caso contrario , dell’ esclusione dai 
lavori medesimi. ° 

6. Rimangono in vigore tutte le discipline prescrit- 
te nell’ indicata Notificazione, per tutto ciò che non è 
ordinato diversamente colla presente. ; 

7. L'esecuzione delle presenti disposizioni , che sa- 
ranno messe in vigore col giorno di lunedì prossimo ven- 
turo, è affidata al signor Direttore ed Ispettore dei pub- 
blici lavori signor Ingegnere Ermolao Conti. 

Dalla Residenza il 30 settembre 1848. 

Gaetano Zucca, 
L. Landini Segretario, 


— Teri la Civica di Riserva della sezione compreu- 
dente le contrade Via Nuova di S. Carlo, Borgo Pole- 
se, Pugliole di S. Bernardino, ed altro vie adiacenti 
al Navile ebbe benedetta la propria Bandiera con ogni 
solennità. La chiesa di S. Carlo era messa a decente 
pompa di festivo parato , e sulla porta una Iscrizione 
parlante paco, concordia ed amore chiamava il popolo 
alla Casa del Signore. Celebrata- verso il meriggio la 
sauta Messa fra militari armonie, ebbe luogo la bene- 
dizione del Vessillo segno di unione di que’ Popotani a 
difesa della patria. Compiuta la funzione, i popolani di 
Riserva percorsero le circostanti contrade , bandiera in 
testa , ed ordine di milizia fra i suoni della Banda, al 
festivo suono delle campane, ed allo sparo di piccole 


artiglierie e di moschetti, i quali, incominciati all' au- 
rora , non cessarono che a tarda sera. Percorse huova- 
mente , al pomeriggio, le vie e recatisi alla Chiesa ad 
invocare la benedizione celeste, si protrasse poi la gio- 
ia popolare sino a notte innoltrata con luminarie alle 
finestre e lungo le strade, mgsse con eleganza ed or- 
nate di fiori; mentre la Banda Svizzera, da apposito 
luogo , allegrava gli accorsi con isquisiti concerti. 


3 o c--liai 
ANCONA 29 settembre. 

Heri giunse il vapore francese Oceano , comandato 
dal Capitano Fabre, proveniente da Genova , che re- 
ca per Venezia (e non per lo Stato nostro, come ieri 
erroneamente dicemmo ) 20 mila fucili ordinati dal Go- 
verno provvisorio , più 85 volontari lombardi , ed una 
cassa di danaro. - Gli anconitani si valsero di questa 
circostanza per rimettere a Venezia 84 balle contenen- 
ti le offerte raccolte in alcune città dello Stato, e prin- 
cipalmente in Ancona per opera del Comitato di dife- 
sa pubblica. Furono deputati a presentare queste affer- 
te li signori Avv. Feoli ed Antonio Fassetti. - H_vapo- 
re partì oggi ad un'ora dopo il mezzogiorno, ((. di 2.) 


VENEZIA 29 settembre, 

Il Circolo popolare di Frosinone inviò al presidente 
Manin una cambiale di 500 fr. Il presidente del Circo- 
lo, Domenico dott. Diamanti, accampagnava il dono a 
Venezia con una lettera toccantissima e ripiena di sen- 
si patriottici. 

— Oh! sieno tutti i paesi d' Italia così concordî nel- 
l’acquisto della libertà e indipendenza loro, come dimo- 
strano adesso di esserlo nel soccorrere a Venezia! 

Il rev. guardiano dei padri di S. Francesco della 
Vigna ha spontaneamente offerto quattro stanze per al- 
loggio di altrettanti ufliciali dei militi fratelli , ciò che 
fu partecipato al Municipio; ed inoltre accompagnò al 
sottoscritto, con graziosa lettera, il panno per due cap- 
potti a benefizio della compagnia di guardia nazionale 
comandata dal medesimo, che si crede in dovere di pub- 
blicare tali atti di patriottismo , per la dovuta grati- 
tadine; perchè si veda come tutti vogliano contribuire 
alla santa causa, e perchè siffatto esempio, dato da u- 
na corporazione di Mendicanti, serva di sprone ai me- 
no generosi , onde non siano restii dal concorrere ai 
bisogni della patria. 

Venezia 27 settembre 1848. 

ANTONIO ÎFERRACINI 
Capit. della V. comp. IL batt. II Legione. 


Il presidente del nostro governo ha ricevuto que- 
st'oggi la seguente lettera dalla Commissione dell’ or- 
dine e sorveglianza in Genova, unitamente ad una 
cambiale di lire ital. 8055 : 29. 


all’egregio signore, il sig. Manin 
Presidente del Governo provvisorio di Venezia, 
« Signore, 

« La città di Genova non è seconda ad alcun’ al- 
tra delle città italiane nell' affetto che la stringe alla 
sua sorella dell''Adria, nell’ ammirazione che ha de- 
stato in tutti l'eroico contegno di questa , nella gra» 
titudine che debbono avere per lei quanti sono teneri 
e solleciti della libertà, e dell’ indipendenza italiana. 

« Questi suoi sentimenti vorrebbe Genova dimo- 
strare coi fatti, 6 già ne avrebbe dato segno a que- 
st' ora, se essa medesima non si trovasse pressochè e- 
sausta dai molti sacrifizii che le costò la guerra d'in- 
dipendenza, e se nuovi sacrilizii anche più gravi non 
presentisse nell''avvenire, posto che la guerra, sicco- 
me tutti speriamo, debba continuarsi. 

« Nondimeno Genova farà quel che può: già i no- 
stri Circoli politici si danno cura di raccogliere colla 
maggiore possibile. prontezza le offerte de' privati : già 
il nostro Municipio si occupa di procacciare a Vene- 
zia un più largo sovvenimento. 

« Intanto, la Commissione di soce rso ai profughi 
italiani si adoperò perchè, nel maggior teatro di que- 
sta città, fosse data un'accademia straordinaria di mu- 
sica e di poesia a prò di Venezia: e l'accademia ebbe 
luogo la sera di sabbato 16 settembre: il prov onto la 
di lire italiane 8055, 23, e questa somma abbiamo vo- 
luto farvi avere senza indugio. Essa è un nulla a fron- 
te de’ bisogni" della vostra ‘città: nondimeno graditela 
siccome un pegno di quei sentimenti, che Gi dichia- 
rammo in principio, siccome una parte di quel debi- 
to, che questi sentimenti medesimi impongono ai no- 
stri concittadini, 

« Possa la vostra generosa città ottener nuovi ti- 
toli all'ammirazione, alla gratitudine di tutta Italia ! 
Conceda Iddio ad altre città italiane una prossima oc- 
casione di emulare la generosa Venezia: e possa in- 
fine giunger presto il giorno, in cui tutti gl Italiani 
benediranno i passati sacrifizii , godendone il frutto tan- 
to desiderato. 

« T sottoscritti sono lieti, o signore, di questa oc- 
casione che lor si appresenta, per esprimervi i senti. 
menti di venerazione, che loro ispira if vostro nobilis- 
simo patriottismo, 

« Ln Commissione: Gioraio Doria -- EMANUELE A- 
ENO -- Simone ANIBLLI -- A. CLAVARINI -- ANGELO OR- 
sini -- Gio, BATTA Grana » 


Dall'14 agosto in poi, il cittadino Nicolò Tomma= 
sco è l'unico inviato del governo di Venezia, accredi- 
tato presso il governo della repubblica francese in Pa- 
rigi. (Gazz. di Venezia») 


TRIESTE 

L'Osservatore Triestino del 27 dice : » Abbiamo sot- 
voechio una lettera scritta da Vienna il 24, al mo- 
mento della parteriza del corriere. Se avessimo a pre- 
star fede a questa lettera, S. A. I. R. l' Arciduca Pala- 
tino sarebbe giunto a Vienna quasi a guisa di fuggiasco 
per gravi disordini successi in Ungheria. La maggior 
parte delle trappe che si trovano in quel paese si sa- 
rebbero dichiarate per il Bano, il quale avrebbe pub- 
blicato un proclama, con cui dichiara ribelli tutti quel- 
li che a lui si oppongono. 


PORTINO 30 Settembre, 
Comitato Centrale 
PER LA CONFEDERAZIONE ITALIANA 
Appello ai Popoli Italiani per eccitarlì a concorrere 


al prestito nazionale della Venezia 


Quando l'esercito di Carlo Alberto sopraffatto, abbat- 
tuto da rovesci improvvisi , cedeva il terreno all' Au- 
striaco per ritirarsi dietro la linea del Ticino; quando 
tutte le città Lombarde, esposte all'avarizia, all'insolen- 
za, alle vendette d'un nemico crudele, soffocavano nel 
silenzio l'impotente sdegno, Venezia sola, abbandonata a 
so stessa, restava maestosa e impavida sulle sue lagune 
a ricordare al Tedesco che gl'Italiani erano stati baun- 
ti ma non vinti, 

Non valse a sgomentarla quelia tregua malaugurata 
che, lei esausta di denaro e povera d'uomini, privava 
d'ogni speranza di soccorso. E resisteva e resiste tutta- 
via ultimo propugnacolo della nostra indipendenza. Ma 
ormai è all'estremo di sua possa, e per poco ancora sta 
per mandare l'altimo anelito di libertà‘, sce le fallisce 
non il coraggio che non può fallire, ma la forza, il de- 
naro. Non per questo dispera la città magnanima; per- 
chè il suo diritto è santo, inviolabile; perchè le anti- 
chissime glorie che la fecero ammirata per tanti secoli 
da tutta Europa la confortano alla costanza contro l’in- 
fortunio, e i più verdi allori ond'è benemerita e cara a 
questa nostra Italia le ispirano la fiducia del soccorso; 
perchè gl'Italiani tutti fremono alle sue sciagure e vo- 
gliono il suo trionfo. 

Or dunque quel governo provvisorio ha già anuun- 
ziato che si apre un prestito di dieci milioni di lire i- 
taliano per sostenere la difesa della città e l'insurrezio- 
ne delle provincie Lombardo-Venete: e noi mancherem- 
mo al nostro programma, all'insegna nostra, se non ci 
facessimo a confortare gli abitanti della penisola a ri- 
sponder pronti all'aspettazione dell'eroica città, E vera- 
mente più che al bisogno di raccomandare noi risguar- 
diamo al debito nostro; perocchè non ci prende timore 
che possa esservi una sola anima italiana, la quale non 
si commova all'appello ed alle angoscie d'un popolo che 
vede minacciata appena riavuta la propria indipendenza. 

Ma la causa di Venezia è la causa di tutta Jtalia, 
per cui la sovvenzione che a voi si domanda o It:liani 
è un tributo che non è lecito ricusare alla patria. E ci 
par degno anzi di voi, che alle misurate azioni onde 
si divide il prestito seguano spontanei i donì ; i quali, 
se aprirete registri di soscrizioni, non dubitiamo che 
siano per riuscire larghi e numerosi. — Vedrà così 
l'Europa non esser spezzati i santi vincoli che univano 
le città italiane, se comuni sono ancora fra loro le spe- 
ranze, i bisogni, le prosperità, gl'infortunii. Apprenderà 
il Tedesco a sua disperazione che quegli Italiani che 
dall'Alpi alla Sicilia si riguardano come figli dell’animo- 
sa Venezia, quegl'Italiani hanno una patria comune: que- 
gl Italiani sono una nazione, 

Torino 26 settembre 1848. 
Letto ed approvato per la «stampa nell’Adunanza del 
28 settembre. 
Torino 28 settembre 1848, 
Il Vice Presidente del Comitato Centrale 
Generale PaoLo Raccma 
Faescui Dott. FaancBsco Segretario 
Giuseeeg Borsani di Parma Relatare 


La brigata Savoia salutava iersera con una brillante 
serenata il ritorno del valoroso suo generale Menthon 
d'Aviernoz, che caduto per infame tradimento degli Au- 
striaci nelle laro mani, e gravemente ferito, fa per lungo 
tempo creduto morto. Egli ritornava ieri a sera ancor 
sollerente c malfermo per le toccate ferite, ma fuori av- 
venturatamonte d’ogni pericolo. Salutiamo anche noi nel 
reduce generale il degno condottiero di questi eroici figli 
delle Alpi. ( Risorgimento.) 


Mercoledì 4 Ottobre avrà luogo nella Chiesa dei Ss, 
Martiri un funerale che il Clero Torinese celebrerà per 
la pace di quei forti che lasciarono la vita combattendo 
per la guerra Italiana. 


L'Esercito e la Guardia Nazionale verranno a rendere 
solennemente il pio tributo ai loro fratelli d'armi. 

II Clero Torinese che predicò la nostra guerra, che 
ne celebrò le vittorie, che ora ne piange i martiri , vero 
interprete di quel Dio che vuole la Giustizia e il trionfo 
dei buoni, benedice a quella preghiera \ Concordia.) 


DI 


GENOVA 29 settembre. 


Leggesi in una corrispondenza della Gazzetta di Bo- 
logna quanto segue : 

» Ieri, verso le ore dieci del mattino, venne affisso 
su vari angoli della città un manoscritto che attirava la 
curiosità e l'attenzione del popolo ‘per leggerlo , esso si 
scagliava contro il Re Carlo Alberto tacciandolo di tra- 
ditore, "e concludendo che il migliore partito cui il po- 
polo potesse appigliarsi era quello di proclamare la Re- 
pubblica 

» Un Ufficiale Civico che si fece a lacerare una co- 
pia di quel manoscritto fu insultato da diversi individui 
e costretto a ritirarsi al Quartiere generale della Civica, 
ove si recò tosto un’ attruppamento a chiedere soddisfa- 
zione contro l' Uffiziale per il lacerato libello, domandan- 
do ch'egli fosse dimesso. 

« Il Marchese Pareto f. f. di Generale della Civica, 
che fa richiesto e chc trovavasi al quartiere, dopo brevi 


parole dette all' attruppamento, fece arrestare uno degli ‘ 


individui che spiegava maggiore arroganza di parole. Le 
altre copie del suddetto manoscritto vennero quindi dai 
soldati di linea lacerate, ma quì pure uno dei militari fu 
costretto a darsi alla fuga inseguito dal popolo. 

« Verso le ore 4 pomeridiane diversi battaglioni 
della Guardia Civica si misero sotto le armi in più pun- 
ti della città assieme alla truppa di Linea; e nel cortile 
del Palazzo Ducale, residenza del Governo , venne aumen- 
tata Ja truppa di linea che giornalmente vi è di stazione. 

« Nonostante poi la continua pioggia che cadde tutta 
la giornata, pare nella sera pattuglie numerose di Civici 
uniti coi soldati di linea, aventi alla testa un' Ufficiale 
percorsero la Città. 

» Ora Genova è, e si mantiene tranquilla. Nulla più 
ebbe luogo. Rimane ìl solo timore nel maggior numero de- 
gli abitanti desiderosi di quel buon ordine che fu gra- 
vemente compromesso all’ apparire di quell' antisociale 
manifesto, » 


I giornali di Genova riferiscono che il 27 veniva af- 
fisso per le vie un proclama manoscritto , attribuito dal 
Corriere al ben noto Urbino, il quale dopo molti conside 
rando, concludeva con eccitare il popolo a proclamare 


la repubblica !!! {Openione} 


SAN REMO 27 settembre. 
Garibaldi è giunto ieri verso sera tra noi. 
L'ovazione popolare ha accompagnato il primo istan- 
te del suo arrivo. È giunto nel più stretto incognito col 
suo aiutante di campo, ma nondimeno è stato riconosciuto 
dall' universale, e grandemente festeggiato. ( Concor.) 


MILANO 29 settembre. 


Il ritorno nella nostra città del prode esercito costa 
da cento mila lire al giorno, La fronte del castello rivol- 
ta verso la città è ridotta allo stato di fregata, cioè con 
due batterie di 18 cannoni, l'una sopra l’altra: in una 
parola tutte le misure d' esterminio sono tali da rendere 
difficile una sollevazione. Ed hanno ragione perchè senza 
ciò il nostro bravo popolo non li tollererebbe mezz’ o- 
ra. A Brescia come da noi furono perquisite tutte le 
pompe da fuoco, ed il governatore, a cui alcuni cittadi- 
ni furono a domandargliene il perchè, rispondeva avere 
ciò fatto poichè in caso di rivolta la città sarebbe stata 
bombardata ed intoramente distrutta. Il popoto freme di 
tante sevizie, e non può più oltre tollerare la vista del- 
l' abborrito austriaco: i buoni cittadini i quali compren- 
dong che nelle attuali circostanze ogni movimento non 
produrrebbe che il sacrifizio di inutili vitlime , cercano 
di rattenere il popolo e vi riescono con molto stento. 
Brescia è sempre la generosa, la forte città. —(Concor. 


NADOLI 30 Settembre. 


Continua il sistematico scioglimento delle Guardie 
Nazionali di tutto il regno. Per ora sappiamo essere 
state sciolte quelle di Taranto , Capaccio, e Sapri. Sia- 
mo certi di dovere ogni giorno annunziare consimili 
atti del Ministero. 

— Ci vieno detta con certezza cho il Generale D. 
Enrico Statella vada a partire alla testa di una colon» 
na mobile per le Calabrie afline di reprimere il hei 
gantaggio in quelle contrade. 


— Siamo assicurati che il governo si sta di presen- 
te occnpando a provvedere le cariche giudiziarie nella, 
provincia di Messina. 

— Alle dodici di quest'oggi + giunto da Tolone il 
piroscafo da guerra il Vautour; immediatamente do- 
po è partito per Palermo il Panama. 

Le mene reazionarie scoppiano da per agni dove !! 


Altra del 2, — Questa notte parte per Messina il Pi- 
roscafo il Capri con diversi oggetti di casermaggio , e 
trasporta pure oggetti di artiglieria di ricambio per 
uso dei legni da guerra che colà sono. 


iti nie meritate ctr 


Teri lasciarono questa città il Conte Opprandino Ar. 
rivabene ed il Marchese Ala Ponzoni, uomini accettis- 
simi, uno alle lettere, l'altro agli artisti, entrambi 
lombardi, e che per la lunga dimora qui s'erano così 
a noi affratellati, che li diremmò napoletani, se il 
dirli lombardi non ci fosse altrettanto caro, or che 
possiamo chiamarci tutti italiani. Lontani dai rumori 
che hanno agitato il nostro bel paese, essi passarono 
tranquilli questi ultimi anni in una villa a Costellam- 
mare; e quando Milano ebbe l'olocausto delle dovizie 
dei suoî più benemeriti cittadini, nel marchese Ala, 
al rispondere ch' ei feco largamente all appello della pa- 
tria, non s' intiepidì l'amore per le arti, e la prote- 
zione che col fatto spiegava ai cultori di esse : i no- 
stri artisti ricorderanno certamente con simpatia il no- 
me di chi acquistava tuttodì le opere loro. 

ll Marchese Ala ed il Conte Arrivabene partivono 
di qua per intimazione del governo. (Libertà Ital.) 


Altra del 3. -- JI Supremo Magistrato di Salate ha 
deciso a maggioranza 

4. Che tutte le imbarcazioni procedenti da Malta 
sieno ricevute a libera pratica. 

2. Che per la parte sanitaria non siavi più alcuna 
riserva per le procedenze dalla Sicilia non sottomes- 
sa, tanto ne’ siti di essa gia sottomessi, che in que- 
sti Reali Dominii continentali, 

3. Che resti parimente abolita ogni misura tanto 
verso gli arrivi dalle isole Jonie, che dall' Algeria e 
da Tunisi. (Giorn. Uffiz, delle Due Sicilie.) 


STATI ESTERI 


FRANCIA 

Parisi 25 Settembre - Si discute all'Assemblea Na- 
zionale un progetto di legge per un'imposizione pro- 
gressiva. Il ministro delle finanze ha proposto un'emen- 
da onde la progressione abbia un tempo strettamente 
determinato. 

- E’ già alquanto indebolito nell'opinione del pub- 
blico l' effetto dell’ elezione di Luigi Bonaparte. | par- 
tigiani di Raspail danno più pensiero al Governo che 
qaelli del Pretendente imperiale. Infalti un altro con- 
corrente si porta oggi in campo per contrastare a Ca- 
vaignac la presidenza della Repubblica, e questo sa- 
rebbe il sig. Thiers, nome che indica come in certi 
posti distinti si torni alle idee dell'antica sinistra. 


Altra del 26. Il foglio periodico L' Assemblée Natio- 
nale dopo aver parlato di energiche precauzioni prese 
dal Governo contro ogni possibile movimento insurre- 
zionale cui desse luogo l'arrivo di Luigi Bonaparte a 
Parigi, passa ad annunziare per Poscritto che Luigi 
Bonaparte è comiparso stamattina all'Assemblea , vi ha 
letto un discorso contenente la più esplicita adesione 
alla Repubblica , e aj pena disceso dalla Tribuna ha ab- 
bandonato la sala. I curiosi ( soggiunge il giornale ) 
erano in piccolissimo numero nei contorni dell’ As- 
semblea. 

Resalta infatti dal rendiconto della seduta d' oggi 
(26) che Luigi Bonaparte è stafo ammesso come rap- 
presentante del Dipartimento dell' Yonne. Il sig. Vivien 
membro della IX sezione ha attestato che l' elezione 
era regolare nelle forme, e che in quanto all'età e 
alla nazionalità la Sezione era di parere che la noto- 
rietà possa tener luogo di documenti , e perciò con- 
cludeva per l' elezione pura e semplice, Il Presidente 
non incontrando la minima opposizione lo ha pracla- 
mato. Luigi Bonaparte dalla tribuna ha letto il se- 
guente discorso: 

» Cittadini rappresentanti , non mi è possibile di 
rimanere in silenzio dopo le calunnie di cui sono sta- 
to l'oggetto; io ho bisogno di spiegarmi chiaramente 
fin dal primo giorno in cui ho l'onore di sedere in 
mezzo a Voi e di far conoscere i sentimenti onde fui 
sempre animato 
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» Dopo trentatrè, anni di proscrizione e d' esilio, 
mi è finalmente permesso di riveder la Francia e i 


miei concittadini : io devo alla Repubblica questa feli- 
cità; riceva la Repubblica il mio giuramento di ri- 
conoscenza e di affetto. 

» I miei generosi compatriotti che mi hanno ono- 
rato dei loro voti posson contare sul mio zelo nel la- 
vorare con Voi per lo sviluppo di quelle democrati- 
che istituzioni che il popolo ha diritto di proclamare. 

» Finora io non potei conoscere i vostri lavori che 
per mezzo della lettura e della meditazione. Oggi, miei 
cari colleghi, io posso prendervi parte; la mia condotta 
fra Voi sarà quella di un uomo fermamente risoluto a 
dedicarsi alla difesa dell'ordine e alla salute della Re- 
pubblica, » (Segni di approvazione). 

Dopo Ja lettara un membro dell'8 a Sezione ha fatto 
istanza perchè fossero pure dichiarate valide le elezioni 
del Dipartimento della Senna in favore di Luigi Bona- 
parte, Ach. Fould,“c Fr. Raspail. Per i primi due l'As- 
semblea ha aderito alla domanda; rispetto a Raspail è 
nata questione se trovandosi egli detenuto a Vincennes 
per effetto di un processo pendente a suo carico come 
prevenuto di complicità negli avvenimenti di Maggio, 
debba l'Assemblea aggiornare la di lui ammissione per 
lasciare alla giustizia il suo corso, Il Procurator Gene- 
rale ha insistito in questo senso, e l'Assemblea si è uni- 
formata alle di Lui conclusioni. 

-- Si annunzia che il nuovo rappresentante del Popolo 
Mr. Gent, rieletto ad Avignone, è stato ucciso in duello. 

-- Giunge da Marsiglia la positiva notizia che la me- 
diazione della Frarcia e dell' Inghilterra negli affari di Si- 
cilia, di cui l'Ammiraglio Baudin avea presa l'iniziativa, 
è stata accettata dal Re di Napoli. (Corresp. e Nut.) 


Il Commerce dice : I giornali inglesi, che meglio di 
noi conoscono Iuigi Napoleone , non dividono i timori 
che la sua nomina ebbe tuttavia a sollevare. Il Zimes e 
l’Heratd specialmente trattano in oggi male l'eroe delle 
belle imprese di Strasburgo e di Boulogne. Noi rimarchia- 
mo con soddisfazione nell'articolo del Times l'espressione 
di una cordiale simpatia a riguardo della Francia. - Il 
Times, il quale, a differenza dei piccoli Macchiavelli del- 
la Democrazia Pacifica e della Riforma, non crede che 
l'Inghilterra sia interessata alla rovina della Francia; 
il Tumes, il quale insieme ai liberali economisti di Man- 
chester crede che un paese non possa prosperare , se la 
sua prosperità nou reagisce su quella de’ suoi vicini ; il 
Times fa voti, perchè le fabbriche di Lione riprendano 
i loro lavori, i porti di Marsiglia e di Bordeaux si 
riempiano di navigli, gli alberghi di Parigi di viag- 
giatori, ecc. ecc. 

Noi siamo grati al Yimes dei suoi buoni augurii, e 
siccome egli, crediamo anche noi che la Francia non ab- 
bia bisogno del signor Luigi Napoleone per realizzarli. 

— Dopo una festa che ebbe luogo a Boulogne, data dal- 
le guardie nazionali francesi, circa dugento di queste 
sbarcarono sul suolo inglese, armate come erano del 
loro fucile, e furono accolte con tutta cordialità, e fe- 
steggiate dal popolo. 

— Lo Stendard dice che l'elezione del principe Luigi 
Napoleone seguita im molti dipartimenti francesi, è ge- 
neralmente considerata a Londra come il sintomo pre- 
cursore d'un prossimo cagionamento di governo in Fran- 
cia, -- V' ha alla Borsa, dice lo stesso giornale, gran nu- 
mero di persone che non avrebbero esitato di scommet- 
tere che il principe Luigi sarà, prima di una settimana, 
imperatore dei Francesi, 

-- Un indirizzo di ringraziamento agli elettori che 
votarono pel sig. Raspail e segnato « P. V. Raspail, don- 
jon de Vincennes » vedevasi sulle mura di Parigi; ma 
la pasta non era ancora secca quando gli agenti della 
polizia, per ordine, dicesi, del prefetto fo lacerarono. 
L'indirizzo conteneva le solite dichiaro del partito cui 
appartiene il sig. Raspail; ma al tempo stesso vi si esor- 
tano le classi, cui queste persone applicano esclusiva- 
mente il termine di popolo, ad astenersi dalla sommossa. 

-- Il signor Ives, rappresentante dell' Alto Reno 
dice la Patria « ieri all'Assemblea nazionale mostrò una 
tettera confermante con tutti i particolari l insurrezio- 
ne del granducato di Baden » La Gaszetta di Carbruke 
annunzia che le bande repubblicane avevano passato 
Lorrach ed erano entrate nel paese in più punti. Il loro 
numero stimavasi 2 o 3 mila. Molta agitazione eravi 
nel ducato e delle turbolenze avevano luogo ad A!cibrown 
e Stoccarda. 

-- Malgrado le reiterate istanze del Ministero sardo, 
il governo francese ricusò di lasciar mettere a capo del- 


l'esercito Piemontese sia il maresciallo Bageaud, sia qua- 
luuque altro generale la cui riputazione militare aves- 
se potuto esercitare qualche influenza in Italia. 

Tre giorni fa il colonnello Alfonso Della Marmora , 
incaricato dal re Carlo Alberto di questa negoziazione, 
lasciava Parigi per tornare a Torino senza nulla aver 
fatto. (Presse.) 


INGHILTERRA 
Lonnna 23 settembre. I Lordi del Consiglio hanno da- 
to ordini ed istruzioni precise a tutte le autorità dei 
Porti, onde garantirsi dall'influenza del cholere con mi- 
sure di precauzione verso i bastimenti che avessero, o 
avessero avuto a bordo tal malattia 
-- Sua Eccellenza il marchese Ridolfi si è portato a 
Broadiands a fare una visita al visconte Palmerston. 
( Corresp.) 


GERMANIA 

Vienna 22 settembre. - La deputazione ungarese, la 
quale non voleva entrare per mezzo di scritti in trat- 
tazione colla costituente di Vienna, è ritornata a Pesth. 
L'esercito ungarese ha ottenuta una splendida vittoria 
contro i Serbi presso a S. Tommaso, Vien di nuovo con- 
fermato che il luogo scelto dall'Austria per il congresso 
sugli affari italiani sia Innspruck ; è pure certo che la 
Prussia vi prenderà parte ; l'Austria tratta colle Poten- 
ze curopee sugli affari cho riguardano solamente al re 
di Sardegna, non già sugli affari del regno Lombardo- 
Veneto ! Ella l'ha conquistato col sangue de’ suoi solda- 
ti, e certamente non lo cederà a nessun patto !! Noi 
speriamo che il Ministero guarderà di ristabilire la pa- 
ce fra noi e i Lombardi su solide basi , e assicurerà 

quello che ha conquistato la spada di Radetzky. 
(Allgemeine) 


PRUSSIA 

Bertino 20 sestembre. - lo posso assicurarvi con cer- 
tezza , che il gabinetto di Prussia ha mandato un suo 
ambasciatore a Vienna per esprimere il desiderio di cn- 
trare colle altre potenze europee nella mediazione de- 
gli affari d'Italia. L' imperatore Niccolò di Russia ha 
mandato pure una nota ai gabinetti per ottenere lo stesso 
scopo del re di Prussia. (Allgemeine). 


_ — 
99 settembre — Teri tutte le truppe di Berlino furo- 
no consegnate sino a nuovo ordine , ed i bassi-ufficia- 
li ricevettero | ordine di verificare le giberne dei sol- 
dati e di completare il numero delle cartuccie a colo- 
ro che ne mancassero. 
. += Tre compagnie della guardia borghese fanno cir- 
colare tra le altre compagnie un indirizzo all'Assemblea 
Nazionale. 

Eccone le conclusioni : 

1. L'Assemblea Nazionale è sovrana, perchè essa 
rappresenta la sovranità del popolo. 

2. Le sue divisioni sono obbligatorie sì per i mini- 
stri come per la corona. 

3. Essa non può essere sciolta prima d' aver stabi- 
lita la costituzione del paese , ed ogni tentativo di tur- 
bare colla violenza la sua unità e la sua libertà è un 
alto tradimento. 

-- Teri i democratici pubblicarono un proclama al 
popolo così concepito : 

» Popolo di Berlino ! 

» La patria è in pericolo. Tu sai quali masse di trup- 
pe sono unite intorno alla città. Tu conosci la dittatu- 
ra, di cui ;l generale Wrangel fu investito senza mo- 
tivo, Tu conosci il suo ordine del giorno. 

» La maggioranza dell'Assemblea decise di mante- 
nere la proposta Stein : esso domanderà conto al mini- 
stero della posizione straordinaria presa dal generale 
Wrangel, come pure della riunione di tante truppe in 
Berlino. Essa risponderà alle comunicazioni del ministro 
con un voto di sfiducia, e non abbandonerà il posto sta- 
tole confidato dal popolo. » 

Ecco lo stato delle cose. Questa mattina alle 10 si 
pubblicò un altro indirizzo degli abitanti di Breslau al- 
l' Assemblea. Esso è una protesta contro l' ordine del 
giorno del generale Wrangel ed un invito all’ Assem- 
blea di non lasciarsi intimidire dalla violenza. 

Scrivono da Sans-Soucî, 20 settembre; Da più not- 
tisi fanno qui nel castello dei pacchi, come se si trat- 
tasse d’ intraprendere un lungo viaggio. (AMoniteur). 


Francrort 26 settembre. - S. A. I il Vicario dell'imn- 
pero ha definitivamente nominato - Ministro dell'Impe- 
ro per l' Interno il signor De Schmerling membro del- 


l'Assemblea Nazionale - Ministro della Guerra il Gene- 
ral maggiore al servizio di Prussia signor Peucker - Mi- 
nistro della Giustizia il signor Robert Mohl membro del- 
l'Assemblea Nazionale - Ministro delle Finanze il signor 
Beckerath membro dell' Assemblea - Ministro del Com- 
mercio il sig. Duckwitz Senatore della città di Brema, 
Provvisoriamente il portafoglio degli affari esteri rima- 
ne confidato al ministro dell' Interno, 

Una mozione fatta all''assemblca nazionale per revo- 
care lo stato d' assedio è stata rigettata con grande 
maggioranza. 


Nella parte officiale del foglio di Franefort si legge: 

» In seguito alla nuova qui arrivata il 23 trasmes- 
sa dal Governo badese, che un corpo franco comanda- 
to da Struve ha invaso il Gran Ducato presso Lérrach 
avanzandosi fino a Schliengen, il potere centrale ha pre- 
so tosto misure necessarie alla sicurezza della parte del- 
l’Alemagna minacciata dai corpi franthi ed ha nomina- 
ta il Conte di Keller Commissario dell' Impero per tut- 
ti gli Stati federali del sud dell' Alemagna conferendogli 
picni ed illimitati poteri, - Già il 23 stesso a mezzo- 
giorno un Battaglione di truppe prussiane e due Bat- 
taglioni del Gran Ducato di Assia Darmstadt sono par- 
titi sulla strada di ferro pel Gran Ducato di Baden, se- 
guiti dal suddetto Imp. Commissario. 


SPAGNA 


CataLogna. - Scrivono da Catalogna alla Sentinella de' 
Pirenei : 

» Si fortifica Chelta e Aldove, che sono situate, la 
prima a tre leghe, la seconda a due leghe e mezzo da 
Tortosa. È stata sospesa nel medesimo tempo per ordi- 
ne superiore la navigazione e il passaggio dell Ebro. 
Quest'ultima misura offre più inconvenienti che vantag- 
gi, perchè se molto disturba le operazioni dei carlisti 
fra loro, sconcerta molto più gli abitanti delle due rive, 
di cui compromette l'esistenza , rovinando il commer 
cio. Per questo essi ne sono scontentissimi , e proteste 
rebbero vivamente contro questa misura, se nc avesse- 
ro il coraggio, e soprattutto se fossero meno curvati 
sotto il giogo de' loro proconsoli militari. 

» Il nord della provincia è in preda a una grande 
agitazione ; da una parte Cabrera alla testa di una trup- 
pa assai numerosa, ha abbandonate le vicinanze»di Vi- 
dra per dirigersi verso l'estrema frontiera a Puigcer- 
da, ove egli deve, dicesi, ricevere delle armi e due 
alti personaggi del suo partito; da un’ altra parte , ci 
assicurano che, verso Campedron, una truppa numerosa 
di centralisti ha penetrato in Spagna setto il comando 
del brigadiere Amettlei. Se è vero che i progressisti a- 
vanzati ai repubblicani siano francamente decisi a get- 
tarsi nella lotta in Catalogna ed in Aragona, lo stato 
delle cose non tarderà a divenire gravissimo ; perchè i 
progressisti ed i carlisti riuniti formano quasi la tota- 
lità del paese. 


SVEZIA 


Sroconma 5 settembre, - 1 reggimenti che erano nella 
Scania sono in marcia per ritornare a' loro focolari. - 11 
governo ha riconosciuto la Repubblica francese. Una flot- 
ta russa di 7 vascelli di linea, sul di cui vascello am- 
miraglio di 120 cannoni sono 1000 uomini da sbarco 
era innanzi Copenhaguen. Si aspetta la famiglia reale di 
ritorno da Malò. (Gazz. Ticinese) 
TTT RI 

M. Pivro, L. Spini, Direttori. 


Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219 
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NECROLOGIA 


Nella notte del 2 al 3 di questo mese mancò a 
vivi Giandidimo Bedetti di Ancona consumato da ma- 
lattia di polmone. 'fornategli di nessun giovamento in 
patria le cure dell'arte, de’ parenti e degli amici, 
egli veniva a Civitavecchia , e di là sugli ultimi di 
settembre a Roma, dove d'improvviso imperversando 
il male gli tolse in poco d'ora la vita, Giovinetto di 
21 anni alle domestiche ed alle patrie sventure tem- 
pratosi , avea provetta la mente ; e l'amore del na- 
tio suolo che fin dp' primi anni gli si apprendea al cuo- 
re, gli fu maestro di belle virtù e conforto nel sa- 
crificio de' più cari affetti. 

La onorevole menzione che facciamo di lui è re- 
tribuzione che giustizia vuole ; egli mancò amaramente 
pianto da que’ pochi de' suoi concittadini che qui ln 
videro speguersi, e che alla spoglia carissima manda- 
rono l'estremo saluto della lontana città. natia. 
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I veri interessi dell'Austrîa certo sarebbero quelli 

d' abbandonare .-ogni pretesa sullItalia e trarne quel mi- 
glior vantaggio che potesse per la sna rovinata finanza. 
Così ne pensò la stessa Vienna, così ne pensò tulta la na- 
zione al cominciare della guerra. Allora non si volea che 
salvare l'onore delle armi, e tanto bastava : più tardi si 
volea il Veneto e la linea dell’ Adige, ed ora ben presto 
parrà ad essa poco il conservare tutto lo Stato. L'Austria 
ha invocato l'ajuto della Russia, e dicesi che questa abbia 
appunto per ciò indirizzata una nota alle potenze conci- 
liatrici e si và tant' oltre fino a pensare, che abbia minac- 
ciato d' intervenire armata in soccorso dell' Austria, ove 
la Francia movesse in ajuto dell'Italia. Certo una qualche 
nota vi debbe essere stata perchè altrimenti non si sa- 
prebbe spiegare un bellicoso articolo lanciato d' improv- 
viso in mezzo del National , cd ove si porta una disfida 
alla Russia, ed al suo intervento : articolo che avea pro- 
dotto una grande impressione in Parigi. Ma la minaccia 
della Russia se fosse anco vera sarebbe di ben poca impor- 
tanza. Ove la guerra rompesse in 15 o 20 dì non ci avria 
- forse più un austriaco in Italia dinanzi la forza dell ar- 
mata Francese unita alla Piemontese. 160 mila uomini 
coll'ardire che si desterebbe nelle popolazioni italiane 
per ogui dove, sterminerebbero l'armata austriaca prima 
ancora dell'arrivo delle truppe russe. D'altronde quanto 
forte ed insuperabile è la Russia contro un'invasione che 
la minacci, altrettanto è debole in una guerra esterna. Per 
la guerra di Turchia essa ebbe bisugno di una seconda 
campagna. Perdette la prima contro la Polonia nella 
guerra del 1831, e non ha potuto ancora soggiogare in 
tanti anni di guerra la piccolissima ma feroce popolazio- 
ne de Circassi. Quando il gran Suvarow venue in Italia 
ben presto fece la sua trista prova contro il Massena, e 
quando la Russia venne al soccorso dell’ Austria, Auster- 
litz tenne ben presto dietro a Ulma. D'altronde come po- 
trebbe la Germania veder tranquilla avvanzarsi c con 
tanto suo pericolo la Russia ? E la stessa Vienna e la co- 
stituente vorrebbe forse per salvare una incerta conquista 
mettere non solo in grave pericolo, ma esporre a quasi 
certa perdita la sua libertà ? E la Polonia, e la Gallizia, e 
la Ungheria non coglierebbero forse il bel momento per 
emanciparsi al tutto o almen tentarlo? Queste riflessioni 
mostrano fuori d'ogni dubbio che l'ajuto russo non solo 
è insufficiente, ma è inaccettabile dalla stessa Austria, la 
quale evidentemente e con quel soccorso e molto più sen- 
za sarebbe incapace di resistere alla coalizione dell'arma» 
ta francese colla italiana. Discende da ciò, che l’ Austria 
è obbligata in ogni modo a ricevere la legge, che le se 
imporrà dalla Francia e dall’ Inghilterra. Ora abbiamo 
visto quali sono le condizioni, che esse hanno proposto 
all'Austria stessa e come veramente quelle condizioni 
siano le migliori che l' Austria potesse attendersi dalla 
Francia che legò il proprio onore all' emancipazione all' 
indipendenza italiana. L'Inghilterra meno interessata nella 
questione potrebbe anco contentarsi forse allo statu quo 
con più qualche libertà, che in fondo è il contro-progetto 
dell'Austria, qualora ciò si potesse col mantenimento 
della pace. Ma essa ben conosce, che in prima la pace non 
sarebbe accettata a qualsiasi costo con tali condizioni 
dagl' italiani, e qualora questi avessero la viltà d' accet- 
tarla pel momento, non sarebbe durevole. Essa sa bene 
poi, che la repubblica francese non potrebbe consentire 
mai ad una pace con tali termini, e se il governo france- 
se pure il facesse ciò darebbe luogo ad una reazione con- 
tro di esso.La dinastia di Luglio a soddisfare il genio e l’o- 
nore nazionale dovette fare la spedizione del Belgio, quel- 
la nuovamente di Anversa, e quella di Ancona; e nogdi- 
meno come che troppo debole nella sua esterna politica, se 
ne screditò a modo che certo questa fu causa principa- 
lissima della sua caduta. Cosa sarebbe ora se pochi mesi 
dopo la istallazione della Repubblica questa desse una 


solenne mentita agli impegni i più sgori, contratti in- 
nanzi tutta l' Europa con un popolo, ché è suo massimo 
interesse rendere libero ed indipendente? Noi non ag- 
giungeremo che un solo rilievo, ed è che una tale sup- 
posizione non è neppure ammessa da uno solo di tutti 
i giornali francesi, ed ora neppure dagl’ inglesi i quali 
prima ci furono sì ostili, e si mostrarono sì devoti per 
l' Austria. 

La nostra fermissima opinione è dunque che o l’ Au- 
stria accetterà le condizioni offerte dalle potenze media- 
trici, o la guerra si riaccenderebbe, ma coll'intervento fran- 
cese, ed allora la sorte dell'Italia sarebbe di tant' oltre 
migliore. 

Abbiamo esaminato la questione imparzialmente, direm 
quasi indifferentemente, onde metterci meglio in caso di 
scuoprire il vero e di non farci illusione nelle attuali 
condizioni del tempo e delle circostanze. Ora che cosa re- 
sta a fare a noi italiani ? ... Armarci, armarci, armarci. 
Se gli apparecchi di guerra saranno potenti come quelli 
del Piemonte, l' Inghilterra che vuole ad ogni modo la 
pace, farà accettare all'Austria, che non potrebbe durare 
ad una nuova lotta, condizioni tanto più favorevoli per 
noi, quanto le probabilità della sorte dell’ armi sono più 
in nostro favore; e la Francia potrà insistere più fortemen- 
te in nostro vantaggio. Due casi abbiamo considerato - O 
I’ Austria accetterà le condizioni offerte dalle potenze me- 
diatrici,e troppo ci faressimo illusione se noi credessimo 
ch'esse abbracciassero l'intera indipendenza italiana - Bi- 
sognerà dunque che stiamo sempre armati, sempre pron- 
ti a redimere quella porzione, che il predominio stra- 
niero non ci avrà voluto ancora rendere ; e | Austria sà 
bene che cedendo una porzione ben presto dovrà rendere 
il tutto. Lo sà, ma la necessità alla quale non ha riparo, 
ed è contro essa, che tenta ora invano lottare diplomati- 
camente - O l' Austria non accetterà le condizioni offerte 
ed allora avremo la guerra coll’ intervento francese - È 
questo motivo tanto più potente a tenerci presti onde si 
faccia vedere co' fatti, che se chiedemmo un aiuto, un aiu- 
to leale ad una nazione alleata sorella, noi intendiamo 
sempre che il forte della guerra, il più duro della lotta 
resti ognora su noi, resti sul nostro coraggio, sulla riso- 
luzione nostra di esser liberi ed indipendenti. 

Aggiungiamo infine che se domani l' Italia sarà con- 
corde, unila di buona fede in nna potente lega, con un 
ben diretto e organizzato esercito , l'Italia avrebbe per 
la conservazione della pace in suo pieno ed intero favore 
le potenze conciliatrici, e i patti sarebbero totalmente 
a se prosperi. Ma questo faccia Dio che sia. Ora qualun- 
que causa se ne imputi fatalmente le realtà sta contro il 
nostro voto, il nostro fervido, e potentissimo desiderio. 
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NOTIZIE ITALIANE 
BOLOGNA 3 ottobre 


É giunto in Bologna il sig. Conte Fabbri di Cese- 
na altro dei Consiglieri nel Commissariato Supremo di 
Stato per le 4 Legazioni. —(Gazzetta di Bologna.) 


Leggiamo nel giornale Za Dicta Italiana di Bologna 
del 3, quanto segue. 

Il progetto delle Strade Ferrate pare che finalmente 
si realizzi. Il governo superiore lo appoggia caldamente 
e garantisce un frutto agli azionisti, c permette la lbe- 
ra introduzione senza daci di tutti i materiali necessa- 
ri. I tronchi già stabiliiti sono quelli da Ferrara a Bo- 
logna a Ancona, e da Roma a Civitavecchia. I consigli 
Comunali e provinciali si stanno occupando di formolar 
i progetti più acconci per l'esecuzione, e le opere in bre- 
vissimo si intraprenderanno. Si parla altresì di una Ban- 
ca Nazionale e di molti progetti di legge che togliendo 
molti abusi consolideranno la quiete e l'ordine interno. 
La lega italiana è caldamente patrocinata dal ministero 


Rossi, che allargeria vorrebbe a quelle proporzioni che 
solo possono confarsi all'intera Italia. Non si tratta più 
di un patto assicuratore d'interessi dinastici, si tratta di 
una rappresentanza nazionale, di una Dieta Sovrana. A 
giorni tutto sarà manifesto. ! ! 


FERRARA 2 Ottobre 


Il Prolegato di questa provincia ha pubblicata la se- 
guente 


ri Notificazione 


Nella circostanza del ritorno dell'armata Pontificia dal- 
l'oltre Po con Notificazione del 14 Giugno p. p. questa 
Legazione autorizzò il corso alla meneta estera: cioè alle 
svanziche e loro spezzati compreso il rame. 

Cessato ora il motivo che diede luogo a quella mi- 
sura, ritorna nel suo pieno vigore la disposizione di leg- 
ge contenuta nel Pontilicio Chirografo 10 Gennaio 1835 
che vieta il corso delle monete indicate, disposizione ri- 
petata ancora nella Notificazione di Tesoreria Generale 
del 20 Aprile 1839. 

Richiamiamo pertanto nel suo pieno vigore le citate 
disposizioni; non che l'altra legatizia Notificazione del 16 
Marzo ultimo che conferma il divieto del corso delle 
svanziche, e loro spezzati anche di rame. Onde dar cam- 
po però ai possessori di simili monete a smaltirle, si 
previene il pubblico che sarà tollerato il corso delle mo- 
nete stesse a Lutto il mese di Ottobre p. v. dopo la qual 
cpoca restera all'atto interdetto il loro corso, ed avranno 
vigore le disposizioni portate dalle ricordate leggi. 

Dal Castello di Ferrara questo di 29 Settembre 1848, 

Hi Pro-Legato 
FRANCESCO CONTE LOVATELLI 
Giuseppe Gottardi Seg. Gen. 
(Gazzetta di Ferrara) 


ANCONA 2 Ottobre 


L'artiglieria della Flotta Sarda ci ha annunziato que- 
sta mattina il giorno onomastico del Rè Carlo Alberto. 
La Flotta era tutta a festa ed impavesata. Ieri mattina 
partì per il Piemonte per la via di Perugia e Toscana 
un Battaglione della Brigata Aqui. È superfluo il ricor- 
dare la disciplina e tranquillità di questa truppa che è 
veramente tale da proporsi a modello; noi dicendo que- 
ste poche parole crediamo adempiere ad un preciso do- 
vere. 

Un Vapore creduto Austriaco si presentò il 29 a 
quattro miglia da noif ma dopo essere stato fermo una 
mezz'ora girò di bordo con rotta a tramontana. 

(IL Piceno) 


ANGUILLARA (Provincia di Rovigo.) 


Si è annegato un soldato austriaco, e per questo fat- 
to prodotto dalla disperazione, 0 per subita pazzia del 
suicida, provvide sul momento l'autorità militare pren- 
dendo nove dei migliori possidenti in ostaggio. Se si do- 
vessero raccogliere i piccoli fatti di tal natura se ne a- 
vrebbero a raccontare ogni giorno. 

Col giorno 10 ottobre si deve pagare in tutta la 
provincia una sopra tassa per mantenere le truppe. 

Si preparano i quartieri d'inverno su tutta la linea 
sinistra del Po, a spese, s'intende, dei comuni. 

(Corrisp. della Gazz. di Ferrara.) 


VICENZA 


Corrispondenza della Patria, 
Lettere recenti recano che sono stati obbligati i pro- 
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prietari delle helle ville sul Monte Berico a restaurar- 
le e fornirle di mobili a spese loro. Si ordinò che vi 
fossero poste delle stufe : è però vietato ai proprietari 
l'abitarle. Quello povere ville furono saccheggiate; quel- 
lo che era buono trasportabile fu rubato , il resto di- 
strutto. Ma la perdita per sempre lacrimabile sarà quella 
del Cenacolo di Paolo Veronese che era nel refetto- 
rio de' PP. Serviti della Madonna; stupendo dipinto che 
fu recato a Parigi dai francesi , che non distraggevano 
i capolavori dell'arte. Se il Maresciallo Radetzky lo a- 
vesse portato nella sua galleria , s avrebbe potuto nu- 
trire speranza di ricuperarlo. Ma i Magiari e i Craati, 
buoni amici quando si tratta di far male all'Italia, l'han- 
no fatto in pezzi. Eppure le gazzette, le assemblee ger- 
maniche si sdegnano perchè chiamiamo barbari gli op- 
pressori d’ Italia! Eppoi si vuole decretare la corona 
trionfale all'esercito che si è macchiato di tante iniqui» 
tà, e mostrò non essere composto di popoli inciviliti e 
degni di libertà! oh! facciano senno una volta i popo- 
li germanici , e le miserie nostre passate , lc presenti 
miserie servano loro di tremenda lezione che li ammae- 
stei. Pensino che non potranno dire d'aver vinto il di- 
spotismo , nè fatta salda e sicura la libertà dei paesi lo- 
ro fino a che duri l' oppressione di un altro popolo. E 
si ricordino che le armi le quali taglieggiano una bel- 
la parte d' Italia ove arrivassero ad ucciderla, si rivol- 
gerebbero contro di loro. La corona d' alloro che il Mi- 
nistro della guerra austriaco-costituzionafe vorrebbe de- 
cretata all'esercito austriaco-costituzionale è ingemma- 
ta di delitti orribili, gronda sangue innocente. Badino 
che il sangue innocente non ricada sopra di loro e dei 
loro figli. 


MODENA 9 ottobre, 


È stato pubblicato il nuovo regolamento per la Guar- 
dia Nazionale dei nostri Stati, sanzionato da S. A. il 
Duca, Il progetto di Costituzione è pure terminato ed 
è stato presentato a S. A. R. dai signori Vedriani, Fro- 
sini e Palmieri, Fra l' Ufficialità Ungarese e la Croata 
comincia ad esservi del mal umore e sonosi divisi di caf- 
fè. Il Municipio ha pubblicato un Avviso , riguardante 
le nomine dei Maggiori estimati, alle cariche dei Con- 
siglieri comunali. (Gazz. di Bologna). 


Si scrive da Sassuoto in data del 25 settembre, che 
dicevasi la Commissione incaricata della formazione del- 
lo statuto costituzionale modenese avere compiuto il suo 
lavoro, e averlo *resentato al duca dicendogli che egli 
sarebbe padrone di modificarlo a sua voglia, ma che ne 
sia tratta una copia autentica per istamparla , accioc- 
chè l'Italia conoscesse gli intendimenti co' quali era sta- 
to originariamente dettato. Il prestito forzato fu assai 
malamente ricevuto. In Reggio il decreto del prestito 
forzato ottenne l' onore delle lischiate e fu stracciato. 
Nel dì seguente si vide sulle muraglic un decreto in 
nome del Popolo Sovrano che proibiva il pagare un so- 
lo obolo del prestito , sotto pena a chi pagasse, d’esse- 
re pugnalato, Si consigliava a lasciar eseguire l'oppigno- 
razione di mobili e stabili ; chi comperasse le cose op- 
pignorate sarebbe pugnalato. L' esattore Comunale ri- 
cusò di riscuotere il prestito La Civica fa salutata con 
applausi e grida di viva Ultalia, viva l'indipendenza, vi- 
va Carlo Alberto! mentre passava per Ja piazza gran- 
de, innanzi al caffè degli Svizzeri, abbandonato dagli 
antichi avventori , ed ora frequentato solamente da uf 
fiziali tedeschi. 1 liberi Svizzeri hanno tolte tutte le me- 
morie delli avvenimenti passati dal segnale del caifè, e 
festeggiano il ritorro dei loro buoni amici tedeschi. Mo- 
dena è sempre inquieta, il governo opera in modo che 
gli stessi tedeschi difendono gli italiani contro i duchi- 


sti e sanfedisti. Patria) 


FIRENZE 35 ottobre, 


S. A. R. il Granduca con separati Decreti di questo 
giorno accettando la dimissione già offerta dal Cav. Fer- 
dinando Tartini: Consigliere di Stato in servizio straor- 
dinario, e Soprintendente all’ Uffizio delle Revisioni e 
Sindacati, lo ha dispensato dalle funzioni di Governa- 
tore civile e militare della città e Porto di Livorno , 
che gli erano state interinalmento affidato; clevandolo in 
pari tempo alla carica di Senatore della Toscana, 


Crediamo di poter assicurare che in seguito della 
accolta dimissione del Cav. Ferdinando Tartini , S. A. R. 
sia per preporre al Governo della città di Livorno il Pro- 


fessore Giuseppe Montanelli Deputato al Consiglio Ge- 
nerale. (Gazzetta di Firenze). 


Si legge nel Conciliatore di Firenze del 3. 

Abbiamo lettere da Londra in data del 24 dello scor- 
so mese di settembre le quali portano, che fe trattati» 
ve delle potenze mediatrici per la pacificaziono d' Italia 
procedono ora con maggiore vigoria ed hanno fatto un 
passo non piccolo verso la finale soluzione -della quistio- 
ne, L'Inghilterra mostra di presente non poca simpatia 
per la causa italiana , simpatia che le è suggerita in 
parte dai suoi medesimi interessi , poichè questi non li 
può promuovere che a patto che si faccia la pace , la 
quale vede benissimo che sarebbe grandemente compro- 
messa, quando non si soddisfacesse alle giuste esigenze 
dell’ Italia, che reclama imperiosamente la sua indipen- 
denza , pronta a ripigliare le armi quando non le ven- 
ga questa conceduta. 

Noi non anderemo forse lungi dal vero asserendo, 
che se l'Italia invece di lacerarsì colle discordie , pen- 
sasse con maggiore serietà a fortemente armarsi e strin- 
gersi in Lega , potrebbe ottenere per avventura l' indi- 
pendenza senza nuova guerra, poichè a questo aspetto 
imponente di forza ed a vista della ferma nostra riso- 
luzione, noi interesseremmo maggiormente la Francia e 
l'Inghilterra a nostro favore , poichè volendo queste po- 
tenze la pace, e non potendola sperare nel caso accen- 
nato che a condizione della nostra indipendenza, co- 
stringerebbero più efficacemente l' Austria a volerci ri- 
conoscere questo diritto. Nè l' Austria avendo Italia, 
Francia ed Inghilterra contrarie , potrebbe far la ritro- 
sa più a lungo , giacchè si vedrebbe facilmente schiac- 
ciata dalla prepotenza di tanta forza, che le farebbe 
scontare il fio della sua ostinazione. 

Noi proponiamo all’ esempio della Toscana e della 
Romagna il vicino Piemonte , che per voler una pace 
onorata sta organizzando un esercito , che fra poco sa- 
rà portato al numero di 130,000 combattenti. Se noi 
in luogo di suscitare questioni politiche e di combatter- 
ci a vicenda, impiegassimo tutte le nostre forze per de- 
stare nel popolo sentimenti di generosità , di ordine e 
di un amore a tutta prova per la causa dell'Indipen- 
denza , se in luogo di adularlo, gli predicassimo il mas- 
simo dei doveri, che è quello di arruolarsi sotto le pa- 
trie bandiere e quivi fortemente disciplinarsi per pote- 
re al bisogno ripigliare con esito più fortunato la guer- 
ra, noi ci renderemmo con questo fare assai più bene- 
meriti della patria , poichè uscirebbe dalla crisi attuale 
non umiliata, ma piena di gloria e di grandezza ; ri- 
cuperando così un seggio onorato tra le grandi nazioni 
d' Europa. ” 


TORINO 30 settembre 


Si legge nella Gazzetta Fiemontese. 

Alcuni giornali , non ostante l' esplicita dichiarazio- 
ne della nostra Gazzetta sul motivo della permanenza 
in Toscana di alcuni battaglioni piemontesi , s' ostinano 
a voler interpretare calunniosamente le intenzioni del mi- 
nistero intorno a questo fatto. 

Siamo autorizzati a riconfermare, a scanso d' equi- 
voco per quelli che sistematicamente non ripulsano la 
verità, ciò che già fu da questa Gazzetta asserito in 
proposito , respingendo come falsa ogni interpretazione 
contraria. 

E in vero il granduca di Toscana , che aveva mese 
so a disposizione del Re Carlo Alberto le proprie trup- 
pe durante la prima compagnia contro l’ Austria, aven- 


do richiesto in contraccambio il sussidio di alcune forze 


piemontesi a tutelare l'integrità de' suoi stati, nell' at- 
to che al governo granducale si accordava dal governo 
del Re il domandato presidio, ingiungevasi al comandan- 
te di quelle truppe come norma della sua condotta di 
regolare i suoi movimenti per modo che di preferenza 
si occupassero le linee della frontiera di quegli stati, 
e formalmente gli si ordinava di astenersi da qualsiasi 
azione contro le popolazioni toscane. 

E tali istruzioni venivano replicatamente confermate 
in ogni comunicazione posteriore. 


Sentiamo con grande soddisfazione che in Torino 
si convertono varie case così dette religiose , in ospe- 
dali provvisori militari per i gloriosi feriti della guerra 
Haliana. I vantaggi che derivano da siffatta disposizio- 
ne ognuno li vede, e noi non saremo mai ad alcuno se- 
condi per proclamarli di somma importanza. 

Ci vien narrato che in uno di questi ospedali i no- 
stri militi ricevono ls assidue cure dei RR. PP. Cap- 
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puccini , il di cui merito è al disopra d'ogni elogio; 
essi, oltre al servizio che s'impongono pel sollievo  ma- 
teriale dei sofferenti, procurano di alimentare le loro 
menti colle più utili istruzioni. Così nei momenti di ri- 
poso il nostro soldato viene educato sulla costituzione, 
sulla necessità e le attribuzioni della guardia nazionale, 
poichè , è d' uopo confessarlo , il nuovo nostro reggi- 
mento civile e politico è quasi universalmente scono- 
sciuto dai nostri soldati, inde irae, 

Da questa ignoranza, senza dubbio scusabile da par- 
te loro, noi vogliamo far derivare le sciagurate dissen- 
sioni che in varii siti si osservano tra la truppa e la 
guardia nazionale. 

Sappia la nostra armata intiera cosa sia la nostra 
costituzione, per la quale non ha guari prestò un solen- 
ne giuramento d' osservanza, sippia quali diritti essa 
riconosce nella nazione, a qual fine fu creata la guar- 
dia nazionale, e finalmente quanto sinceramente debba 
con essa fraternizzare, essendo comuni i diritti, gl' in- 
teressì, gli sforzi! (Concardiaf 


Il giornale ufficiale della Savoia , la lancia spezzata 
delle suore di Gesù e del nobilame, il cavaliere de' he- 
ati tempi feodali, il periodico insomma religioso per ec- 
cellenza , prudentissimo , moderatissimo, il Courrier des 
Alpes, è posto sotto processo. ( Opinione ) 


GENOVA ‘2 ottobre. 


Sentiamo con piacere che in seguito a diversi recla- 
mi si è destinato la villa dei PP. Filippini per alloggio 
agli ufficiali della legione Garibaldi, e che sarà prov- 
veduto ulteriormente ai bisogni dei militi della medesi- 


ma. ( Pensiero Ital.) 
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ASTI 28 settembre. 


Teri it nostro adorabilissimo monsignore giugneva fra 
noi da Camerano. Già da più mesi non era ritornato in 
Asti, e a lui benevisissimo degli astigiani, i mosi avran 
certo dovuto parer secoli. Nè poteva non aspettarsi u- 
guale ricambio di affetto, Divulgatasi fa voce di sua ve- 
nuta, una sterminata quantità di popolo corse in folla 
circa le nove di sera davanti al suo palazzo. La sere- 
nata che gli venne fatta fu come esser dovea mirabilis- 
sima. Le grida di abbasso Artico, via il gesuita, via 
l'austriaco si alternavano con altre, che il pudore vie- 
ta di pubblicare , e che concernevano quel certo fatto 
da nissuno ignorato. 

A quelle grida con dulce armonia si accompagnava- 
no potentissimi fischi, urli , e simili. Poi una tempesta 
di sassate contro i vetri, che cadendo infranti accresce- 
vano il bello di que’ melodiosi concenti, contro la por- 
ta, contro lo stemma. 

Due o tre carrettoni che si trovavano sulla piazza 
carichi di pietre ne porgevano grata materia. Descriver- 
ti al vivo tutto quanto successe è impossibile. Per a- 
verne un compiuto concetto bisognava esservi presente. 
La stupendissima scena durò circa due ore, c fu chiu- 
sa con una voce quasi luonante, che gli diceva : A rie 
vederci domani. ( Corriere Mercantile. \ 
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MILANO 29 settembre, 


Un avviso municipale in data 28 corrente obbliga 
tutti i censiti della città di Milano a fornire entro tre 
giorni una coperta di lana pel militare di once 30 per 
42 per ogni 400 scudi d' estimo, notando la commina- 
toria cho se nel tempo prefisso non si saranno consegna- 
te saranno multati di aust. I, 3 al giorno per ogni co- 
perta. ( Corriere Mercantile. ) 


NAPOLI 29 settembre. 


Prendiamo dal giornale ufficiale delle Due Sicilie le 
seguenti notizie 

Ieri 29 giunse in questo porto il piroscafo il Poli- 
femo rimorchiando un brigantino carico di munizioni , 
ed un leuto predato ai Siciliani. 

Nel dare, come qui appresso facciamo, il novero di 
questi altri materiali da guerra tolti ai Siciliani , sia- 
mo naturalmente portati a considerare che tanio cumo- 
lo di materiali cosiffatti sempre più conferma quali e 
quante difese e guerrosche provvisioni eransi concen- 


trate in Messina , ed è la più solenne confutazione di 
ciò che a tal proposito testè spacciava qualche giornali 
italiano, il qual negava in modo assoluto l' esistenza di 
questi apparecchi. 

Il Polifemo ha recato cannoni in ferro di grosso ca- 
libro, 19 - Idem di picciolo calibro, 16 - Palle a bomba 
di diverso calibro, 287 - Altre incendiarie, 188 - Affu- 
sti, 41 - Palle da cannone, 1448 - Gran quantità di gra- 
nate, mitraglia in tubi , fasce di ferro, barili di ni- 
tro, zolfo e canne di fucili. 

Le notizie cho abbiam di Messina sono ognor più 
soddisfacenti. Il commercio vi si va di giorno in gior- 
no rianimando. Si contano oramai in quel porto meglio 
che cento cinquanta legni. 

Siamo superiormente invitati a dichiarare nel modo 
più positivo, che la nota ai Diplomatici russi, la quale 
porta la sottoscrizione del Conte di Nesselrode, pubbli- 
cata dalla Démocratie, è riportata in quasi tutti i gior- 
nali, come pure nel n. 211 di questo nostro , sotto la 
data di Francia de’ 14 dello spirante mese, è assolu- 
tamente apocrifa. 


Altra del 3 ottob. 


Giunse jeri nel nostro porto il piroscafo il Duca dé 
Calabria, portando al rimorchio un grosso leuto pre- 
dato ai Siciliani, 


STATI ESTERI 
; FRANCIA 


Parier 27 Settembre. — I fogli di Parigi del 27 set- 
tembre si diffondono specialmente nei particolari rela- 
tivi all'arrivo di Luigi Bonaparte a Parigi e all' As- 
semblea Nazionale. Variatissimo oltremodo è il loro 
linguaggio ; il tuono dell ironia predomina in molti ; 
pochi spiegano in favore del principe una distinta ban- 
diera. " 

Luigi Bonaparte , se dee credersi all'Ecenement sa- 
rebbe venuto per la via d'Olanda facendo dugento lc- 
ghe di più, per dare al suo ritorno la minor compar- 
sa possibile; sarebbe disceso dove nessuno aspettava» 
lo, e avrebbe disappuntato così tuite le precauzioni 
prese dalla polizia. 

Il suo ingresso nell'Assemblea sarebbe stato così 
imprevisto che Ducaux (Prefetto di Polizia ) e Cavai- 
gnac (Capo del Potere esecutivo) non avrebber potuto 
nascondere la loro sorpresa. 

— Si assicura in modo positivo che un trattato di 
commercio è stato concluso fra l'Inghilterra e il gover- 
no Napoletano. Pel patto medesimo di questa stipula- 
zione e senza bisogno di conoscerne le clausole , la que- 
stione dell'iudipendenza della Sicilia sarebbe fin d'ora 
risoluta dall' Inghilterra. Questa potenza ha interesse 
che quell'Isola ritorni sotto il dominio del re di Na- 
poli, onde profittare dei vantaggi commerciali che non 
avrà mancato di farsi assicurare dal Trattato. Resta o- 
ra a vedere quali vantaggi materiali o politici resulte- 
rebbero per la Francia dal suo intervento negli affari 
di Sicilia. 

Il Moniteur smentisce o rettifica l’asserzione di al- 
cuni giornali the il Governo abbia dato ordine ai suoi 
agenti diplomatici c alla sua Marina l'ordine di far ces- 
sare le ostilità fra la Sicilia e il Governo di Napoli. La 
Repubblica, soggiunge il Moniteur, non ha potuto in- 
tervenire, in questa circostanza, se non che a nome 
dell'umanità. 

— Alla seduta d'oggi Luigi Bonaparte ha parlato 
lungamente col ministro degli affari esteri, e con Mr. 
Cremieux. 

— leri a Londra parlavasi di un imprestito propo- 
sto per il Governo francese e patrocinato dalla Casa 
Bancaria Ch, Divaux e Comp. (Corresp. de Paris.) 


Leggesi nel Moniteur. -— Parecchi giornali hanno 
pubblicato la seguente nota — « II governo francese ha 
inviato ai nostri agenti diplomatici a Napoli ed alla 
nostra squadra l'ordine di far cessare le ostilità fra la 
Sicilia ed il governo Napoletano » — Questa nota rac- 
chiude un' inesattezza in quanto che farebbe supporre 
che il governo francese ha potuto dare indirettamente 
ordini tanto alla Sicilia quanto al governo napoletano. 
La Repubblica non ha potuto intervenire ‘in questa cir- 
costanza che a nome dell' umanità. 


L’EPOCA | 


Nel nostro numero di Giovedì abbiamo riferito uno 
squarcio di un articolo pubblicato dal National sulla in- 
fluenza che deve esercitare la rivoluzione francese nel- 
l' Europa settentrionale. Crediamo ora prezzo dell’ ope- 
ra di riprodurre per intero il suddetto articolo. 

« Si sparse la notizia che sia scoppiata un' insur- 
rezione repubblicana nel granducato di Baden. Si crede 
cagione di questo movimento la rivoluzione di Franco- 
forte. Noi non sappiamo ancora qual fondamento possa- 
no avere queste dicerie ; qualunque siasi la loro esat- 
tezza, noi l'accettiamo come un sintomo preciso dello 
stato degli spiriti in Alemagna. 

« La rivoluzione di febbraio, provocando a Vien- 
na ed a Berlino le insurrezioni di marzo, incominciò 
l'opera di emancipazione dell'Europa settentrionale. 
Da quest'epoca in poi l'Italia , l'Ungheria e le provin- 
cie Danubiane, seguirono con diversa fortuna il mede- 
simo impulso. Egli è oggi utile di constatare lo stato ge- 
nerale di questa parte del continente che la Francia tra- 
scina colla sola influenza delle idee democratiche. 

« Pacifica e generosa , la nostra giovinc Repubbli- 
ca appena nata proclamò in faccia del mondo il rispet- 
to delle nazionalità e l' orrore delle conquiste. La po- 
litica del governo provvisorio era ostile ad ogni idea 
di aggressione , ad ogni tentativo guerriero ; gli uomi- 
ni che si successero agli affari del 24 febbraio non si 
allontanarono da questa linea di condotta sostenuta a 
qualunque costo , ed all'ora in cui noi scriviamo, la 
Francia è orgogliosa di dare all' Europa l' esempio di 
una nazione abbastanza forte per resistere alle più le- 
gittime attrattive, abbastanza saggia per disprezzare le 
più irritanti provocazioni. 

« Che questa politica anticipata, bisogna dirlo , al 
nostro temperamento abbia avuti in qualche luogo dei 
risultati momentaneamente dolorosi, egli è incontesta- 
bile. Il nostro cuore freme nel pensare all' occupazione 
di Milano ; noi versiamo lagrime di sangue sul hom- 
bardamento di Messina; e se non dovesse suonare l'ora 
dell' espiazione noi arrossiremmo. 

« Ma, appunto perchè la Repubblica si fece vi de- 
re paziente, i governi colpiti in febbraio conchiusero 
da ciò che essa fosse timida; perchè noi speravamo 
che il buon senso, l'interesse, in mancanza d' onore, 
consiglierebbe agli oppressori di rendere giustizia agli 
oppressi , ci giudicarono indifferenti alla causa dei de- 
boli: doppia ingiuria la quale pagheranno ben cara co- 
loro che ce la fecero. Nessuno s' immagini con ciò che 
noi vogliamo buccinare colla tromba guerriera. Noi ab. 
biamo un'armata più potente e più numerosa che i me- 
glio agguerriti battaglioni ; l' armata delle nostre idee, 
la propaganda del nostro principio , l'autorità del no- 
stro esempio; meno ancora sc voi volete , il fatto so- 
lo della nostra esistenza. Noi siamo la Repubblica frun- 
cese e ciò basta per rivoluzionar l' Europa, cosicchè 
quando noi consideriamo quei governi vacillanti, e che 
sognano una costituzione impassibile , ci sentiamo pre- 
si da una grande pictà. L' Austria , per esempio, crede 
essa forse che noi ignoriamo ciò oche si passa a Vienna? 
Ignoriamo noi forse che la mediazione, sul principio ri- 
fiutata , non fu poscia accettata che dietro le insranze 
dei ministri d'Olanda e del Belgio, e collo scopo di gua- 
dagnar tempo ? Non conosciamo noi forse il progetto 
concepito dalla camavilla di schiacciare prima l'Unghe- 
ria per indi {rasferire tutte le sue forze non sull' Ita- 
lia, ma su Vienna, ove la democrazia estendesi oltre 
ogni dire ? E l' Assemblea di Francoforte , screditata 
nella stessa Alemagna, pretenderebbe essa forse di farsi 
giuoco di noi ? Essa si provi di spingere l' Alemagna 
liberale contro di noi. In quanto alla Prussia noi sap- 
piamo che il suo re è troppo inquieto nel suo trono per 
occuparsi di noi. 

Rimane la Russia colla sua spada lampeggiante d’asso- 
lutismo, speranza suprema di quel fantasma d'imperatore 
che l'arciduchessa Sofia fa parlare a suo piacimento a 
Schoenbrunn? La Russia ha un'armata numerosa: ma, dicasi 
ciò che si vuole, pochi danari. E possedesse anche infiniti 
tesori, essa sarebbe neutralizzata dalla tema di mettere le 
sue truppe in contatto coll'Occidente. 

» Lo Czar, bisogna che ognun lo sappia, teme più per i 
suoi soldati le idee che i cannoni. La guerra scoppi, e to- 
stola Gallizia che le tende le braccia, tanto l'Austria le fa 
orrore, il ducato di Posen, malcontento della divisione prus- 
siana, saranno occupati dalle truppe russe; ciò è evidente. 
Ma esse non andranno più lungi. 

« E l'Ungheria a la Boemia,schiacciate ma non assog- 
gettate, e attendenti il segnale della guerra, per proclama- 
re la loro intera indipendenza ? 

« Un alto personaggio prussiano, la di cui opinione non 
è sospetta, atleso che non è in nessun modo disposto ad 


accettare la Repubblica, diceva ad uno di noi, or son pochi 
giorni appena: 

» Avanti che sia {rascorso un anno, che che arrivi, gli 
Stati Alemanni si costituiranno in Repubbl ica: non già in 
una Repubblica unitaria; ma in una serie di Repubbliche 
unite tra di esse con un legame federale. Che cosa abbiso- 
gna per provocar- questa rivoluzione generale ? L'ingres- 
so d’un armata francese in Italia. 

e Se queste parole, pronunziate da un uomo ben collo» 
cato per poter apprezzare le cose, sono vere, il miserabile 
giuoco dell'Austria può bensì ritardare la sua caduta, ma 
non la salverà. Una legge superiore a tutte le combinazio- 
ni politiche domina oggi gli affari europei. La vecchia for- 
ma monarchica è rotta, e nel mondo ogni cosa tende a co- 
stituire la democrazia universale. 


« In conclusione, la Repubblica francese, confidente 
nell'avvenire, vuol la pace per risparmiare un sangue pre- 
zioso, perchè è quello dei popoli; maessa può farla guerra. 
I governi che esistettero prima di essa, l'impero e la mo- 
narchia di luglio, e ciò fa la loro debolezza, nun poterono 
fare, l’uno la pace, l'altro la guerra. Non ci dà pena la no- 
stra lunganimità: noi vogliamo che ogni nazionalità debba 
a sè stessa la sua indipendenza e la sua libertà. Ma qua- 
lunque cosa arrivi, tutti gl'interessi saranno tutelati, ogni 
diritto sarà riconosciuto. Quandosi riformerà la carta del- 
l'Europa, la Francia, eciò deve ridondare ad eterno onor 
suo, non vi guadagnerà forse un pollice di territorio, ma 
non vi sarà un popolo che possa lagnarsi di non esser pa- 
drone di sè stesso. Tutti gli aggiustamenti diplomatici che 
interverranno da qui fino a quell'epoca regoleranno le dif- 
ficoltà pendenti, ma se essi non hanno per base il principio 
del rispetto delle nazionalità, bisogna tenerli per provviso- 
rii. Possano prendere abbaglio i governi assoluti ! 


—————mur> 


Brano del discorso pronunciato da Ledru- Rollin al ban- 
chetto di Chalet: i 

« Io dissi, o cittadini, che abbisognavano alla Francia 
delle risorse per sostenere nei suoi alleati i suoi principii 
di libertà e quelli d'emancipazione all'estero, Ed in fatti, 
non vi si strazia, come a me, il cuore contemplando l'Ita- 
lia abbandonata alla sola sua impotenza sotto la mano dei 
suoi oppressori? Oh quanto ilprogresso dell'umanità, èlen- 
to, e di quanto noi avremmo potuto affrettarne il corsotGià 
passarono tre secoli dappoiché Macchiavelli gemendo sugli 
infortunii della sua cara patria, ce la dipingeva inariden- 
dosi nell'aspettativa d'un liberatore che ponesse un termi- 
ne alle devastazioni della Lombardia, della Toscana e del 
regno di Napoli. Egli chiedeva al cielo di suscitare un 
braccio vigoroso il quale fosse capace di sottrarla dall'u- 
miliante ed odioso giogodello straniero. Quel braccio pote- 
va essere quello della Francia, l'Italia aveva il diritto di 
calcolare su di lei; ed il braccio della Francia rimase im- 
mobile. (applausi) 

« Sì l'Italia aveva il diritto di calcolare su di lei, 
perchè, una volta presa Milano, le nostre truppe erano 
in debito di attraversare le Alpi. Milano è presa da lun- 
go tempo, ed i vascelli della Francia assistono impassibili 
al saccheggio di Messina! Cittadini è questa una politi- 
ca repubblicana, e siam noi certi di non sbagliarci di da- 
ta? (applausi.) 

« Verso l'Alemagna, la condotta tenuta dalla Erancia 
è ai mici occhi pure inesplicabile, 

« Egli è evidente ch' essa non comprende il movimen- 
to che si opera al di là del Reno, o mal conosce gli inte- 
ressi della Francia. 

« L'avvenire dell’ Alemagna è rappresentato da una 
giovine democrazia, ardente, coraggiosa, che attinge le 
sue ispirazioni nell' unità e nella libertà del paese. L' u- 
nità dell'Alemagna è la democrazia, e chi dice demo- 
crazia, pronunzia parola di simpatia alla Francia. Do- 
mandate a tutti coloro i quali sono ben informati, se 
questa appreziazione non è vera. Io ben so che si aseri- 
vono a questa democrazia dei progetti d'invasione con- 
tro di noi; essa è astuzia delle vecchie aristocrazie per 
perderla nel nostro spirito; l'Inghilterra non tralascia di 
riderne facendo tuttavia la sua parte; ebbene! Le cose 
vanno in tal guisa in Alemagna che noi non potremmo 
più moser un passo come in Italia, che sotto l'influenza 
dell’ Inghilterra. (2gli è vero!) 

« Io lo dimostrerò più ampiamente altrove. Lo con- 
fesso, la mia anima è profondamente commossa dalle 
piaghe dell’ interno. Le miserie che circondano da tutte 
le parti trovano in me un doloroso eco ; ma queste sono 
in casa uostra sotto il velo domestico, noi soffriamo, per 
meglio esprimerci, in famiglia. Ma all’estero, la nostra 
gloria in balia dell'Inghilterra; a di fuori l'alleanza 
con questa aristocrazia ostile alla nostra fortuna; l'al- 
leanza con quel governo che durante diciott’ anni fu sì 


668 


a ——111lL———11T_T_r_r___ ‘mm @““«- Tm 


fatale ai nostri interessi, in quanto a me, io lo dichiaro 


altamente, ciò è troppo (bravo). 

« Egli è tutto questo che bisogna rimediare ; noi 
siamu nella maggior parte vecchi ed esperimentati cam- 
pioni della libertà ! ebbene! raddoppiamo i nostri sforzi, 
tutte le gradazioni del partito repubblicano più o meno 


avanzate si uniscano. Non vediamo che una sola cosa , 
la gloria, l'interesse del paese! non abbiamo che un solo 
sentimento! non più riposo, non più tranquillità, sinchè 


la repubblica, un momento traviata, sia entrata nella 
sua vera via (dravo). 

« Non più riposo, perchè so noi possiamo a ragione 
dir invocando la memoria dei padri nostri: viva voi 
che avete intronizzata la repubblica; guai a noi se non 
seguiamo il loro esempio, se al pari di essi noi non sia- 
mo ardeoti nel valore, indomabili nella volontà ! paven- 
tiamo che i nostri nipoti malediscano la nostra memo- 
ria e non dicano a loro volta: Evviva gli uomini del 
ventiquatro febbraio} 


GERMANIA 


Vienna 22 Settembre. — ll Principe Windischgratz 
si porta in Italia per rimpiazzare le funzioni del 2. Co- 
mandante superiore. 

Si dice che una parte della guarnigione di Vienna 
ha ricevuto l'ordine di partire questa notte a marcio 
forzate per l' Ungheria, 

Gl'arruolamenti per i corpi franchi ungheresi con- 
tinuano ; più di 30 luogotenenti della guardia Uogare- 
se hanno data la loro dimissione per entrare al servi- 
zio della loro patria. 


Altra del 25 Settembre, — Ieri il Palatino ebbe una 
lunga conferenza coll’ Imperatore. Egli dichiarò di dare 
la sua dimissione come Palatino se la Corte non mu- 
tasse la sua politica riguardo all’ Ungheria. La dimis- 
sione non fu accettata. 

Altri corrispondenti del medesimo giorno annunzia- 
no come definitiva la dimissione del Palatino, 

— lIellachich è arrivato a Stublweissemburgo senza 
trarre la spada. La Guardia Nazionale Ungherese s' è 
dispersa a Veszptim. 

La Dieta Ungherese si dice con certezza sarà pro- 
rogata, 

È giunta la notizia che probabilmente in questo mo- 
mento si combatte sul lago di Velenetz, a nord-est di 
Stuhlweissemburgo poco distante dalla stessa Buda. 

— Domani il Ministero darà la sua dichiarazione 
mediatrice negli affari Unghero-Croati ; e per domani 
s'annunzia pure che il partito democratico farà scio- 
gliere la Dieta, Dentro Vienna e nei contorni le trup- 


re son pronte. (Allgemerne.) 


Francrort 26 settembre. Il sig. Generale Conte No- 
bili, Comandante in capo le truppe dell' Impero, ha fat- 
to oggi pubblicare una lista officiale delle persone uc- 
cise e ferite nella giornata del 18 settembre; il nume- 
ro dei primi ammonta ad otto, quello dei secondi a 
trentotto. 

Il giornale di Francfort contiene un rescritto dal Vi- 
cario dell'Impero diretto a tutti i Governi dello Stato 
federale germanico, in data del 22 settembre, col qua- 
le, a giustificare le risoluzioni e i decreti dell’ Assem- 
semblea Nazionale e del Potere centrale, fa una esposi- 
zione dettagliata delle turbolenze di Francfort e delle 
loro cause, quindi conclude sollecitando l'appoggio di 
tutti i Governi tedeschi, e gl'invita a vegliare per la 
difesa dell'ordine, e delle leggi, affine di mettere termi- 
ne il più presto possibile all'anarchia la quale si è ma- 
nifestata in alcune contrade della Germania e colla quale 
non debbono transigere gli amici della vera libertà. 

- Il nuovo Ministro della giustizia dell'Impero ha 
esordito con una circolare in data del 24 diretta ai Mi- 
nistri della giustizia dei diversi Stati tedeschi invitan- 
doli al rigore contro la licenza della stampa, dei circo- 
li, clubs, ed assemblee popolari: « L'abuso della stampa 
(vi si dice) che in uno scopo criminoso non ha più li- 
mite dee colmare di dolore e di ansietà ogni vero ami- 
co della patria. Se la nazione, a buon diritto, riguarda 
la libertà della stampa come uno de' suoi più preziosi 
vantaggi, al quale non bisogna attentare giammai, essa 
però non deve convertirsì in patente di franchigia per 
insultare e calunniare nella maniera la più insolente Jo 


i detto 
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Autorità ed i funzionari, o per predicare la insurre- 
zione ed il rovesciamento dell'ordine stabilito. Così non 
bisogna permettere che le persone preposte al Governo 
siano ulteriormente insultate nei clubs e nelle assem- 
blee popolari, o che siavi proclamato il rovesciamento 
delle costituzioni stabilite provocando il popolo ad in- 
sorgere violentemente contro le leggi. Il diritto di riu- 
nione sarà conservato intatto al popolo tedesco, ma pu- 
nir si dovranno gli abusi ed i delitti commessi per que- 
sta franchigia ». Quindi appoggiato all’ artio. 2. della leg- 
ge 28 giugno scorso che ne dà al potere centrale l'au- 
torità, il ministro suddetto invita i diversi Stati germa- 
nici ad adoperare il rigore ed a dare severe istruzioni in 
ordine agli abusi suaccennati. 


Bapen. - Il foglio del Governo badese pubblica un'or- 
dinanza del 22 settembre che dichiara in istato di guerra 
tutto il paese da Lérrach sino ad Afchern, ed ordina che 
gli insorgenti siano sottoposti ai consigli di guerra, le cui 
sentenze saranno eseguite immediatamente senza appello. 
«Il generale Hoffmann, ed il ministro dell'Impero Pouker, 
sono incaricati dell'azione contro i ribelli.-Sabato sera tre 
battaglioni di truppe dell'impero passarono per Kalsruhe 
e più altri se ne aspettavano. Nulla per anco si sa di pre- 
ciso circa ai particolari del combattimento di Staufen, — 
La colonna Mogling che avanzava per la valle di Wiesen 
si è sciolta senza aspettare l'assalto, e vuolsi che Mògling 
stesso sia già entrato nella Svizzera, 

La notizia del mal esito del combattimento di Stau- 
fen ha prodotto in Lorrach una reazione generale. Il com- 
missario granducale venne liberato, e riprese l'ammini- 
strazione del distretto; la guardia civica si assunse di 
ristabilir l'ordine, e di procedere contro quelli che prese- 
ro parte alla rivolta. Essa seguì parecchi arresti in Wehr. 
Struve medesimo venne fermato dal condotto a Lòrrach.- 
Lasera del 25 temevasi in Lorrach che i contadini dei din- 
torni marciassero contro la città che viene accusata d'es- 
sere stata causa della rivolta, e temevansi incendii. — 
Con grande ansietà si aspettavano le truppe federali, le 
quali però non erano per anco giunte la mattina del 26. 
Nella notte, verso le 10, si udì tuonare il cannone, ed una 


frequente fucilata a volontà nella direzione di Kandern 


o di Schliengen, Si crede che fosservi dei corpi franchi 


dispersi, i quali tentassero di riunirsi. In Mullheim è il 
quartier generale degli assiani; i prussiani erano il 26 
a Rheinwerter, e la mattina del 27 i loro avamposti 
erano in Efringen ed Eimeldiugen. Il ministero impe- 
riale ha ordinato che delle truppe marcino da Lindau 
e Bregentz nel distretto del Lago, quantunque non si 
senta che ivi siano scoppiate sommosse. 


(Gazz. Ticinese) 


CartsrunE 26 settembre. Gli ultimi resti degli insorti 
republicani son stati arrestati o dispersi. 

Struve medesimo insieme colla sua moglie è stato ar- 
restato presso Schopfheim sui confini e trasportato a Fri 
burgo. Questa notizia è ufficiale. 

Anche a Ulma fu fatto il giorno 26 settembre un ten- 
tativo repubblicano ; ma senza conseguenza. ( Allgem.) 


———— 


Le notizie del 27 confermano che Struve venne ar- 
restato colla sua moglie, col suo cognato ed altri due in- 
dividui, e condotto a Tchopfheim. Si è tentato di liberar- 
lo; ma il tentativo andò fallito per la grande esasperazione 
de' contadini. H 26 veniva, sotto forte scorta, tradotto a 
Schliengen, e di là sulla strada ferrata a Friborgo. — Il 
27 eransi riprese le corse postali fra Basilca ed il Gran- 
ducato, ciò che prova che le strade erano sicure, quan- 
tunque le truppe avanzino lentamente, e con molta circo- 
spezione, (Gazz. Ticinese.) 


Un corrispondente del Giornale di Francfort ne tras- 
mette la seguente comunicazione : 


Carlsruhe, 25 settembre. 


Si riceve la notizia che Struve è stato fucilato questa 
mattina in virtù di una sentenza emanata da un consiglio 
di guerra. La morte di Struve, unitamente a successi ot- 
tenuti dalle nostre truppe a Stauffen, e a Krozingen, ha 
sedata l'insurrezione in modo che i movimenti delle trap- 
pe cesseranno probabilmente allorchè gl' austriaci che de- 
vono formare la nostra guarnigione saranno arrivati, at- 
tesochè la maggior parte delle nostre truppe resteranno 
accantonate nell’ Oberland. 


Un'altra corrispondenza di Carlsrube porta che 68 
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STAMPERIA DI RAFFAELE PIERRO. 


partigiani di Struve sono stati fatti prigionieri con lui, e 
che vanno ad essere tradotti avanti ad un Consiglio di 
guerra. 
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Banen 26 Settembre. — I distretti di Lérrach sino ad 
Afchera sono messi in stato di assedio. È uscita un' ordi- 
nanza per cui gl' insorgenti saranno sottoposti ai consigli 
di guerra, le di cui sentenze si eseguirono subito senza 
appello. Il generale Hoffmann, e il ministro Pecker agi- 
ranno contro gl'insorti. Per Carlsruhe il 22 passarono tre 
battaglioni di truppe imperiali; n'erano attesi alcuni altri. 
I dettagli del combattimento di Stauffen s' ignorano. 


e e naizini] 


WunrembeRo 24 Settembre. — Le dimostrazioni de- 
mocratiche hanno cagionato parecchie dichiarazioni in 
senso monarchico, It 23 si pubblicò un editto molto ri- 
soluto dal Governo, Termina così: « Le calamità che 
vanno aggiunte alla guerra civile, se questa scoppia, ca- 
dano su coloro che l'hanno promossa. Il governo è pron- 
to, » Il re al dopopranzo uscì in abito civico e fu ac- 
colto con grandi applausi dal popolo. Si fecero delle per- 
quisizioni in diverse case. — Alle ultime notizie ogni 
agitazione era cessata, (Gazz. Wurtemb.) 


SVIZZERA 


Lugano, 30 se. Abbiamo inteso che il rinvio degli 
svizzeri della Lombardia è stato disapprovato dal Mon- 
tecuccoli, Qui il comitato di sovvenzione ai profughi lom- 
bardi ha deciso di estendere le sue cure agli espulsi sviz- 
zeri; tanto più che molti dei lombardi sono audati a pren- 
dere servizio nei reggimenti piemontesi , ed in Francia 
nelle legioni che colà vengonsi organizzando. Anch'io con- 
to di portarmi alla riunione di gente Italiana d'ogni 
opinione che deve farsi in Torino per veder di coopera- 
re all’ indipendenza Italiana colla soppressione d' ogni di- 
visione. 

La dieta ha chiuse le sue sedute venerdì ultimo; pri- 
ma di separarsi ella votò un decreto , per cui è stabili- 
to che in caso di risposta non soddisfacente che venga 
da Vienna sulle feroci esorbitanzo di Radetzky, la die- 
ta sarebbe immediatamente convocata per prendere ulte- 
riori misure. V'ha un generale malcontento per l'attitu- 
dine poco energica presa dalla dieta in circostanza tan- 
to grave: novella prova che l' influenza che prevalse al 
mese di aprile ultimo, sussiste ancora. Finchè dice la Ri- 
vista di Ginevra il signor Ochsenbein abbi negli affari fe- 
derali una parte qualunque, la reazione europea avrà in 
Isvizzera un' appoggio. 

Frattanto il disposto della dieta venne comunicato 
tosto all' incaricato d'affari, il quale mostrò credere che 
la risposta del suo governo sarebbe favorevole. 

(Corrisp. Corriere Merc.) 


TTT TTT RITIRI 
M. Pinto, L. Spini, Direttori. 
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AVVISO 
IL DON PIRLONE 


Giornale di Caricature politiche. 


Si è pubblicata la 2 edizione dei Nume= 
ri 3, 5, 6, 7. 

Preparandosi intanto la ristampa di alcuni 
altri numeri esauriti fino al N. 25 inclusive si 
pregano ì sig. che sono associati col 1 di Ot- 
tobre ad aspettare pel ricevimento dei Nume- 
ri mancanti fino a Lunedì prossimo venturo 
giorno in cui verranno immancabilmente rimessi. 
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Con nuova diminuzione di prezzi 
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Il fabbricante di Elmi e Spalline FauciLLon Piazza 
di Spagna Num. 52 in Roma si fa un dovere di preve- 
nire i Signori Ufficiali Militi del Corpo Civico che oltre 
essersi occupato di perfezionarne il lavoro, ne ha puro 
diminuiti i prezzi cioò £ 

Elmi con coccia di Roma, . =. Sc. 2 baj 20 

detti con criniera ; 2 »2 » 80 

detti con coccia verniciata di Francia »2 » 40 

detti con criniera » 3 

getti dorati per ufficiali vi di » 

detti con criniera 

Spalline . 


cos 


: 9 A » » 50 


TIENI CRETA III STI 


DOMENICA 


PREZZI DI ASSOCIAZIONE. 


ionici 


ROMA ELO FUORI STATO 
STATO franco al confine. 

Un anno . sc. 7 20 | Un anno . sc. 40 50 
Sei mesi. » 3 80 | Sci mes. n» ko 
"ie mesi. » 2 00 | Tre mesi. n 2 80 
Un mese . » 0 70 | Un mese. » 400 


L’Associazone si paga anticipata. 

Un foglio saparato Haiocchi cinque. 

N. B. I Signori Associati d! Roma che 
d. siderano il giornale recato al domielliv pa- 
gi.oranno in aumento di associazione bal, 8, 
al mase. 


PER LE ASSOCIAZIONI 


ROMA galla direzione dell’ EPOCA, 
paro PONTIFICIO e. Presso gli Uffici 

oslali, 

FIRENZE — Gubineilo Vieussoux, 

TORINO © — Giamni e Fiore. 

GRNOVA  « (Giovanni Grondona. 

NAPOLI  — G. Nobile. E Dufresne 


ROMA 8 OTTOBRE 1848 


È ’ 
via 9! EPUPDI si noterà li nome di chigl'in= 
ia 
ll prezzo per gli annuuzi semplici Bal. 20. 
po dichiarazioni «ggiuntovi Bai, b per ogni ti- 
ea 
Per le inserzioni di Articoli da convenirsi 


° GIORNALE QUOTIDIANO 


NUM. 168 


AVVERTENZE 


ni ars 


La distribuzione ha luogo alla Direzione 
dell'EPQCA ; Palazzo Bucnaccorsi Via del 
Corso N. 219. 


Pacchi lettere e gruppi saranno inviat 
(franclu). 


Lettere è manoscritti presentati alla DI. 
REZIONE non s«ranno n conto alcuno resti- 
ulti. 


Di tuttovid che vione Inserito sotto la 
rubrica di ARTICOLI COMUNICATI ed AN- 
FIUNAI non risponde in verun modo la DIRE- 

NE, 


ROMA 7 OTTOBRE. 


.. I croati marciano vittoriosi nell’ Uagheria, a near 
suna valida resistenza si è loro presentata fin quì. La 
vittoria dogli Ungheresi sopra il Bano lellachich e i 
suoi croati che si era annunziata a Vienna non si è 
altrimenti verificata, e dalle ultigge date sappiamo an- 
zi che questi si'è avvanzato fino a Stuhlweissemburg ad 
un giorno forse di marcia da Pesth. Non vi ha dub- 
bio, che la razza magiara è impotente a resistere allo 
scontro, cd ove delle trattative non entrino in mez- 
20 a frenare il corso delle vittorie ai croati, questi 
potranno dettar legge liberamente ai magiari stessi 0 
abbatterli e sterminarli, se osassero loro resistere. La 
Francia, la Germania, l'Europa sente bene tutto ciò 
poichè non havvi un solo organo della pubblica opi- 
nione che si faccia illusione sull’ esito di questa lot- 
ta, e frattanto non se ne inquieta, e siede tranquilla 
e quasi si piace nell'essere spettatrice indolente di que- 
sta pugna. Noi crediamo frattanto , che sotto questi mo- 
ti, in questi scontri, nella piega totale che sembra- 
no prendere gli eventi, un grave un terribile perico- 
lo si accolga per l'Europa tutta e per la civiltà in 
generale, 

La razza slava è stata gettata da que rovesci chie 
tramutarono, quasi un cataclisma terrestre, tutta la fac- 
cia del globo, è stata gettata sopra una vastissima una 
estesa superficie dell'Europa e con diversi destini, AI 
mezzodì essa giunse non altrimenti che un torrente di 
lava che parte dal cratere primitivo fino alle sponde 
dell'Adriatico ai confini dell' Albania dell'antica Etolia 
della Macedonia, ove poi si è trovata più tardi ar- 
restata da quella razza valorosa che avea abbattuto l'Im- 
pero Greco, i Turchi, e che con essa ha avuto con- 
tinui scontri ed una guerra quasi perpetua verso le 
frontiere militari. In Ungheria essa soggiacque ad un'al- 
tra dominazione quella di Magiari forse gli antichi 
Unni, ed'è rimasta come colono come plebaia a for- 
mare la maggioranza numerica della popolazione. La 
Boemia Morava dominata durante lungo tempo dal- 
l'influenza tedesca e dall incivilimento tedesco essa ten- 
de a rialzarsi, e le barricate di Praga e la lotta che si 
è accesa in tutta la Boemia contro l'elemento tedesco ne è 
una pruova, In Polonia è un ramo slavo che dominò este- 
samente, e che per lungo tempo più incivilito formò al re- 
sto dell'Europa una forte barriera contro l' invasiono e 
dominazione d’ un ramo più selvaggio più barbaro di que- 
sta stessa razza, c che domina quell’ immensa estensione 
di territorio che occupa la Russia Europea - I Polacchi 
lottarono lungo tempo contro l'avanzare de’ Russi ( slavi 
anch'essi ) li respinsero li soggiogarono , e più inciviliti 
più gentili riattaceandosi per le loro abitudini e pe'loro sen- 
timenti al progresso del mezzodì si meritarono il nome di 
Francesi del Nord, L' avidità insaziabile e brutale della 
razza tedesca, lo sfrenato spirito di dominazione della 
Prussia e dell' Austria abbattè fatalmente questa barriera 
e contribuì ad ingrandire ed avvalorare quella razza sla- 
va più selvatica, che liberatasi dall’ oppressione tartara , 
e cresciuta in forza premeva già di tutto il suo peso so- 
pra i sciagurati Polacchi. I Polacchi erano gli alleati del- 
la civiltà e del mezzo giorno contra i russi e la barbarie 
del Nord - e la Francia assopita e l'Europa lasciò compie- 
re tranquilla la loro rovina, Gli Ungheresi più inciviliti 
de' Croati, de' Stavi loro coloni (i Serbi) e degli stessi Eze- 
chi (i Slavi Boemi) erano di necessità gli alleati della 
civiltà e della Francia contro l'irruzione della barbarie 
croata o de' slavi del mezzodì - La Fraucia l' Europa as- 
siste tranquilla alla foro rovina presso a poco come cessa 
il sece al tempo dello sciagurato ministro Choiseul per la 
Polonia, e l'Alemagua almeno quella porzione di essa che 
appartiene all'Austria contribuisce al loro sterminio alla 
loro rovina come essa contribuì alla rovina della Polo- 
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nia, com' essa ha contribuito ognora a tutti i delitti a tat- 
te le espoliazioni le più infauste, le più dannose per l'in- 
civilimento e per l' umanità - Pare che un destino singo- 
lare regoli le sorti dell' Europa e della civiltà in questa 
lotta contro la barbarie, che si avanza sotto gli auspicj 
della razza slava - La stessa indolenza gli stessi errori 
sembrano presiedere agli stessi eventi e dettare le stesse 
risoluzioni benchè ad un secolo di distanza - La Francia 
vide allora indolente cadere la barriera della Polonia, ed 
ebbe almeno a scusa e la decadenza del regno e la non cu- 
ranza della corte e l'impotenza delle sue armi, La Fran- 
cia vede ora la razza slava sotto le bandiere austriache 
fare il peggiore possibile governo d' Italia , la vede ora 
sotto quelle stesse bandiere distruggere nell Ungheria la 
seconda Polonia, la seconda barriera contra la barbarie, 
vede sterminare una razza, che le tende le braccia per soc- 
corso, e ciò quando essa è libera, repubblicana, tra- 
vagliata anzi dal soverchio della popolazione, e biso- 
gnosa anzi della guerra a restaurazione della tranquilli 
tà interna, e la Francia s' incrocia le braccia e si lascia 
trastallare da messaggi e trattative diplomatiche, e si 
contenta di gettare articoli di dispregio ne suoi giorna- 
li, gridando che ad essa è bastanza fare un' appello alle 
idee di libertà per vedere sorgere gli eserciti a sua di- 
fesa ed a difesa dell’ incivilimento curopeo. Così un gior- 
no gridava altresì Pompco , che colpirebbo del piede 
la’ terra, e ne sorgerebbe un'armata in sua difesa , e 
Farsaglia e la fuga in Egittoe l'assassinio subito colà, 
e la dominazione de’ Cesari e l'impero furono la rispo- 
sta a quel superbo detto. Noi temiamo che la Fran- 
cia potesse ben pruovare al fatto comg simili errori con- 
ducono spesso alle stesse conseguenze. Quando la Francia 
si affida al suo grido democratico per sollevare i popoli 
della vecchia Europa contro i loro governi, quando si 
vanta di potere rovesciare con ciò i troni di Prussia c 
d' Austria ben potrebbe per avventura dir vero. Le idee 
repnblicane non ancora abbastanza mature per formare 
un' ordinato e solido regime forse neppure in Francia so- 
no certo abbastanza avvanzate e in Germania e in Italia 
per porre il disordine da per tutto, ove la Francia si pre- 
senti pronta a capitanarle e difenderle. Ma cosa varreb- 
bero le suc idec sui croati, sui russi, sui serbj, sui czechi, 
sui schiavoni ? La loro civiltà è talmente distante dalla 
francese, che l'influenza di questa sulla loro è al tutto 
nulla, o se influenza ha essa, ha quella appunto di ccci- 
tare l'odio, la reazione, la inimicizia alle idee francesi, 
e la guerra alle idee liberali. Ora diamo che si verifichi 
il caso probabile dello sterminio della dominazione ma- 
giara, e che i slavi del sud giungano a traverso il Daunu- 
bio e i Carpati a stendere le braccia fraterne ai slavi del 
nord, ai russi, che mai sarebbe dell'Europa e della civiltà 
se questi disgraziatamonte giungessero ad intendersela fra 
di loro, se potessero nel corso de'tempi pugnare sotto una 
sola bandiera contro la vecchia civiltà ? Sarebbe presso a 
poco la rinnuvazione dell’ invasione della barbarie. Napo- 
leone ha detto che in 50 anni tutta l'Europa sarebbe o 
repubblicana o Cosacca. Egli avrebbe meglio detto o li- 
bera o Slava, ma è bene in fondo lo stesso concetto, e se 
la Francia, se la Diplemazia europea si accieca fino a que- 
sto punto, ben potrebbe succedere che anzi che il primo, 
noi dovessimo subire il secondo destino. Ad ogni modo 
una lotta lunga, feroce, sanguinosissima si renderà inevi- 
tabile, e non è certo la civiltà non è l'umanità che ne 
trarrà vantaggio. 

Ma quale è la situazione dell'Italia in mezzo a questi 
pericoli che si addensano, che si accerchiano attorno a noi 
e ci minacciano in un futuro più o meno lontano? L'Ita- 
lia è minacciata anch’ essa, c fortemente minacciata in 
uno de'suoi punti i più deholi, in quello pel quale essa fu 
il più spesso”invasa. Il Veneto, l' Isonzo, la pianura. che 
sbocca ad Aquileja a Codroipo alla Sava. E di là che ci 


dalla Pannonia altresì - di là ci venne l' invasione degli 
Ungheri - di tà ci verrà questa nuova invasione, se i 
Croati riescono, cosa men che dubbia a dominare in Un- 
gheria. Cosa potrà dunque salvarci in alîora ? Un forte 
Stato nel nord deil' Italia, un forte governo unito di 10 o 
12 milioni d' uomini; ld lega l’ajuto di altri 12 milioni 
d' italiani, che in caso di sì grave pericolo non manchereh- 
he giammai. Quando nel TX e X secolo gli ungheri inva- 
sero porzione d'Italia e minacciarono il resto fu ancora 
il regno italiano, il regno dell'Italia del nord che salvò la 
penisola. Ah! se quel regno avesse potuto continuare e 
star fermo alle interne rivoluzioni, noi non avremmo avu- 
{o a compiavgere lanto straniere dominazioni!! Ma l Au- 
stria, quella miserabile Austria ne confende ancora quel 
poco suolo, che alla circostanza essa non varrebbe a di- 
fendere : Essa si ostina a combatterci per una sciagurata 
avidità di dominazione quella terta, che sa non poter più 
ritenere, e nel suo acrecamento apre la strada a que’ bar- 
bari che forse sono destinati dalla Provvidenza ad essere 
un dì i nostri vindici contro quella stessa escerata genia. 
Evoriare nostris en ovibus ultor, possiamo gridare ancor 
noi col Poeta furse con più verità. La casa d' Hapsburg 
nelle sue leggende ha favoleggiato, che il Cielo per la sua 
pietà le promettesse una lunga dominazione. Noi possiamo 
colla verità della storia affermaro che il solo genio del 
male potea dare l'Impero ad una dominazione la più empie, 
e che pare q asi collocata a bella posta colà da più secoli 
per attraversare a dauno della umanità e dell’ incivili- 
mento tuttochè vi ha di grande di utile e per l'una e per 
l'altro. Uniamoci, uniamoci dunque a strappare alle ra- 
paci mani di essa quel snolo, che solo può lasciarci for- 
mare in un regno forte e potente, c la di cui conquista 
può solo salvare la nostra stirpe da un'invasione ancor 
peggiore della tedesca, l'invasione croata. 
— —r——————noomoqe 
Nella seduta del giorno 6 il Circolo dei Commer- 
cianti votava a quasi unanimità di voti un mandato per 
l'assemblea federativa di Torino, il quale venne rimesso 
al Sig. Michelangelo Pinto uno de'Direttori dell'Epoca.Egli 
s'affrettava di partire jeri sera medesima alle ore 8. pome- 
ridiane colla diligenza di Civitavecchia, da dove in tre 
giorni sarà a Torino a difendere gi’ interessi nazionali 
a nome del Circolo mandante. -- 
Riportiamo la lettera di accompagnamento, e il te- 
sto originale del mandato. 
Illmo Signore 
Con sommo piacere vi rimetto il mandato che l’ a- 
dunanza generale del nostro Casino tenutasi il 6. cor- 
rente vi affidava onde rappresentarlo nell'Assemblea fe- 
derativa di Torino , sicura che con quell' altezza e di- 
gnità d'animo che tanto vi distingue saprete sostenere 
gl' interessi nazionali, e l'onore dei vostri mandanti, - 
Voi vi compiaceste accettare questa missione, e ge- 
neroso ricusaste qualunque indennità di opere all' og- 
getto dovutavi, ed io in nome di tutti i nostri soci ve 
ne faccio i più sinceri ringraziamenti, 
Umo Devmo Servo 
GALLETTI Vice-Presid. 
Il Pro seg. Antonio Fari. 


Casino dei Commercianti in Roma 


li 7 Ottobre 1818. 


Costituito il Casino de'Commercianti di Roma in As- 
semblea Generale la sera del 6. Ottobre corrente, deli- 
berò doversi inviare un suo rappresentante alla Società 
Nazionale per la Confederazione Haliana in Torino col 
Mandato formulato come qui appresso, ed elesse a tale 
rappresentanza | Onorevole Socio Sig. Michelangelo Lin- 
to, che lo acceltò pienamente. 

Quindi è che il lodato Sig. Michelangelo ha manda- 


venne l'invasione Longobarda, che i Longobardi partirono | to e facoltà a rappresentare il Casino de' Commercianti 


È 
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L’EPOCA 


l-:---—@c@--—@@@@@-@@ò@tt@r@ttT—@2<TETTPZdPd88rP19F 


di Roma nella Società Nazionale per la Confederazione 
Italiana in Torino colla condizione che il primo ed u- 
nico scopo di sua missione sia la proposta di tutti i moz- 
zi più pronti ed efficaci coi quali ottener si possa la 
unione, la indipendenza e la libertà d'Italia sia che ciò 
avvenga col rinnuovamento della Guerra, o mediante 
una pace onorevole che restituisca liberi alla Nazione 
i suoi naturali confini ; e tutto questo senza che siano 
menomamente lesi i diritti imprescrittibili de'popoli non 
stabilmente costituiti nè siano interpretati quei voti la 
cai manifestazione non si delega, ma si ottiene sultan- 
to dal libero suffragio delle Assemblee primarie. 
fer lo cho si rilascia al Sig. Michelangelo Pinto la 
presente firmata di nostra mano, e munito del sigillo del 
nostro Casino, 
Il Vice Presidente GALLETTI 
H Pro Segretario 
Antonto Fani 


Considerando che nelle attuali circostanze è necessario ed nr- 
gente di agevolare la circolazione dei biglietti della Banca Ro- 
mana, e dei Boni del Tesoro, e la trasmissione di essi da un luo- 
go all'altro dello Stato. 

Considerando che a prevenire sì gli abusi sì le false imputa- 
zioni è d' uopo accertare | impostatura dei valori confidati. 

Considerando che alfo stesso scopo della facile trasmissione col 
mezzo della posta è pure espediente di moderare a riguardo di 
detti valori le tasse fissate nella notificazione del Camerlengato 
del 22 Marzo 1324, 

Ottenuta l approvazione di SUA SANTITA’ 

ORDINA 

Art. 1, Quelli che vorranno assicurare alla posta Biglietti della 
Banca Romana e Boni del Tesoro li presenteranno al Direttore 
dell’ Officio postale non più tardi di due ore prima dell’ ora fis- 
sata per la chiusura delle buche. I sudetti Boni e Biglietti ver- 
ranno chiusi e sigillati avanti lo stesso Direttore, il quale noterà 
sul pacco il valore contenutovi, e ne rilascerà ricevuta. Nel resto 
saranno osservate le discipline in uso pei pacchi assicurati. 

Art. 2, II pacco dovrà essere consegnato all'arrivo colle re- 
gole stabilite, e che si trovano in uso per la consegna dei grup- 
pi in danaro. 

Art. 3. La tassa di trasporto ed assicurazione da un luogo al- 
l’altro qualunque dello Stato Pontificio dovrà pagarsi dal mitten- 
te in ragione di uno scudo per ogni mille scudi. In nessun caso 
la tassa potrà essere minore di un baiocco. 

Art. 4. Se il mittente oltre i Biglietti di Banca oi Boni del 
Tesoro voglia spedire sotto lo stesso involucro lettera, o altre 
carte, pagherà per queste Ja tassa stabilita dalle vigenti tariffe 
per le lettere e pacchi assicurati. 

Art. 5. Alla prossima tornata dei Consigli deliberanti il Mi» 
nistro delle Finanze con apposito progetto di legge presenterà 
quest’Ordinanza provvisoria alla loro approvazione. 

Art. 6, L'Amministrazione Generale delle Poste è incaricata 
della esecuzione della presente Ordinanza, e delle disposizioni re- 
lative per l'interno degli officii postali. 

Dal Quirinale lì 7 Ottobre 1848. 

Gio. Card. Soglia, presidente - Pellegrino Rossi - Felice Cico- 
gnani - Antonio Montanari - Mario Massimo 


ie NOTIZIE ITALIANE 
BOLOGNA / ottobre 


Oggi sono partiti alla volta di Venezia 40 lancie- 
ri Bolognesi, capitanati dal sig. Angelo Masini. — Bella 
giovehtà, clegantemento vestita, ha svegliato il desiderio 
di vederne presto aumentato il numero. 

— I nostri fogli annunziano già che per ordine del 
Comitato di guerra di Venezia non era permesso rila- 
sciare fogli di Via per Venezia a corpi o ad individui 
non veneti, i quali non siano perfettamente armati ed 
equipaggiati. Eccone la circolare che il sottoscritto in- 
dirizzava a S. E, il Sig. Conte Francesco Manzoni Pro- 
legato di Ravenna, 

Eocellenza 

Non lieve namero d'Individui, i quali formavano par- 
te di vari Corpì franchi Italiani ora disciolti giunsero 
in questo Porto negli ultimi decorsi giorni, procedendo 
da Ravenna. Grun parte di essi non solo senz'armi, ma 
inoltre quasi affatto sprovvista di vestiario. Oltre di tut- 
to ciò, tranne alcuni pochi, questi individui non appar- 
tenevano nè a Venezia, nè alle Venete Provincie. Sc di- 
verse fossero le nostre condizioni, qualunque Cittadino 
disposto a cooperare per l'indipendenza italiana, il qua- 
le qui si recasse sarebbe accolto con fraterua gioia, ma 
nelle strettezzo attuali qualunque sopraccarico di spesa 
senza attiva prestazione nell'armata deve nocessariamen- 
to essere vielato, perchè dannoso alla santa causa che 
Venezia propugna. 

E forza adunque interessare vivamente la Eccellen- 
za Vostra a voler ordinare, che non sianorilasciati fa- 
gli di Via per Venezia ad individui non Veneti, quando 
non siano perfettamente armati, ed equipaggiati, mentre 
in caso diverso il Governo si troverebbe nella dura ne- 
cessità di rimandarli, senza nemmeno permetterne lo 
sbarco, nè pagare il prezzo del nolo, che fusse stato con- 
venuto col Sig. Gonfaloniere, al quale rendo grazie del- 
le zelanti prestazioni. 

Mi onoro di ripetere anche in questa occasione a_V. 
È. la mia distinta stima, ed osservanza, 

Venezia li 22 Settembre 1848. 

Umilno Demo Servitore 
Firmalo — ALESSANDRO MARULLI 


— Il governo intento a consolidare la pubblica cosa | 
talvolta costretto a por mano a rimedi repressivi, volge 
di buon grado il pensiero allo studio di que'provvedimen- 
ti, che possono soccorrere i veri bisognosi. Mosso da 
questo desiderio l'Emo Cardinal Commissario della Le- 
gazione e i Deputati della Provincia Bolognese all' in- 
tendimento di discutere sopra tale importante oggetto. 

Ci è caro poter annunziare che tra le altre provvi- 
denze da adottarsi, massimamente riguardo ai Canepini 
addetti allo Stabilimento della Beneficenza, non silasciò 
pure indietro quella delle strade ferrate, che è la priu- 
cipalissima. Noi auguriamo che le parole dell'Emo Com- 
missario appoggiate dal voto universale trovino corrispon- 
denza nel Ministero, e che si possa effettuare la propo- 
sta associazione delle Provincie e Comuni per intrapren- 
dere il lavoro cotanto produttivo delle strade ferrate. 


(Unità) 


(Altra del 4 — Giunsero in vari mezzi di trasporto 
scortati da buon numero di dragoni e di carabinieri gli 
Svizzeri che disertarono in Rimini dopo avere ucciso il 
foro Colonnello. 

Questa mattina è partita da Bologna quasi tutta la 
cavalleria che vi stanziava: pare diretta a Rimini. 

Il nuovo pro-legato non è ancor giunto. 

Pci dispareri insorti sulle vertenze teatrali, l'impresa- 
rio ha rinunciato, ed il municipio per sovvenire a quei 
tanti che vivono sui proventi di questo spettacolo, ha 
assunto la impresa per carità patria. 

Le offerte fatte durante la predica del Gavazzi, non 
oltrepassarono i 50 scudi !{ In compenso di tanta fred- 
dezza le Comunità di Medicina e di Russo piccole ter- 
re prossime a Bologna, mandavano ciascuna 100 scu- 
di alla Repubblica veneziana. 

Domani avranno luogo con universalo disapprovazio- 
ne le solite corse di cavalli : dico, con universale dis- 
approvazione poichè tutti avrebbero amato di veder me- 
glio distribuito il denaro che vi si spreca. 

{Carteggio della Patria). 
IE 


FIRENZE 5 Ottobre. 


leri sera nella nostra Firenze si rinnovarono alcu- 
ni disordini : il pretesto fu tratto dall' affissione d'un 
foglio sovversivo; quantunque si abbia deplorare qual- 
che ferita in due cacciatori a cavallo e in un Ufficiale 
della Guardia Civica prodotte da pietre scagliate sopra 
di loro poco mancò che gravi collisioni non avvenisse- 
ro: ciò si deve all''ammirabile e paziente contegno dei 
due corpi non alla mancanza di gravi provocazioni. 


(Rivista Indipendente) 


LIVORNO 4 ottobre. 

Per le notizie venute da Firenze ebbero luogo nuo- 

ve dimostrazioni. Dicevasi:« Il Montanelli si vuol man 
dare a Livorno, perchè ha cominciato a dar noja al Mi- 
nistero nelle Camere; — Guerrazzi hasristabilita la pa- 
ce in paese, e ciò dispiace ai nostri nemici , e alle Eo- 
cellenze Loro ; - ma il Ministero che è causa di tutti 
i disordini deve cadere; l' ottimo Montanelli deve esse- 
re Ministro, e salvare la Patria in pericolo ; -- Guer- 
razzi per ora rimanere fra noi a compiere l'ordinamen- 
to delle istituzioni da lui proposte, e che sono la gua- 
rentigia della prosperità di Livorno » 
In tutte le vie della città si leggevano cartelli ma- 
noscritti: Montanelli al Alinistero -- Guerrazzi Governa- 
tore provvîsorio. -- 


(Corriere Livornese) 


Alira del 4. 

L'egregio Prof. Montanelli , richiesto se fosse ve- 
nato qui Governatore, dicesi abbia risposto accettare l'in- 
carico, purchè provvisoriamente, e a condizione che e- 
gli fosse certo del voto dei Livornesi. 

Stamane è tornata la Deputazione da Firenze cd ha 


recato che le domande inoltrate al Governo saranno tut- 
te soddisfatte. 

Alle ore 4 e mezzo una moltitudine immensa è ac- 
corsa, dietro invito a stampa , innanzi al Palazzo Co- 
munitativo , e presentatosi il Gonfaloniere , dopo aver 
narrato l'operato dalla Commissiove, ha proposto ai cit- 
tadini ivi raccolti il Montanelli a Governatore; tale pro- 
posta è stata accolta con ripetuti ed universali applausi. 

Guerrazzi è partito, lasciando an addio ai suoi Con- 
cittadini, col quale raccomanda Montanelli, qual uomo 
caro ai huoni per detti, e per fatti generosi bello orna- 
mento della Patria.-I Livornesi stanno ora facendo un 
indirizzo di ringraziamento al Guerrazzi: il Municipio pu- 
re ne farà uno per ringraziare Guerrazzi e Petracchi. 


TORINO 1 ottobre, 

Leggiamo nel giornale che si pubblica in Torino in- 
titolato /a Confederazione Italiana quanto segue. 

Abbiamo da huona sorgente, avere detto il Ministro 
d'Inghilterra il signor d'Abercombry che non più tardi 
del giorno dieci corrente si sarebbe conosciuto il risul- 
tato delle trattative intraprese colla mediazione per as- 
sestamento dello cose italiano, 


Vivaddio , finalmente sapremo qualche cosa de'fatti 
nostri , poichè la nostra sublime diplomazia, e il no- 
stro taciturno Ministero che sembra voler sempre far 
l'opposto di quanto è nei voti della nazione , non cre- 
dono questa degna di saper la menoma cosa di quello 
che è per essa quistione sì vitale! Noi certamente non 
vorremmo essere creduti così esigenti da pretendere co- 
municazione d'ogni pesso che la diplomazia fa per no. 
stro conto; noi sappiamo benissimo che ella deve ave- 
re i suoi segreti, e che più d'una volta la riuscita del- 
lo trattative dipende dalla prudenza, colla quale que- 
ste son condotte. Ma se la è un' abitudine vantaggiosa 
della diplomazia nelle solite sue pratiche, non vorrem- 
mo che se ne facesse tanto uso allorchè trattasi di qui- 
stione che riguarda le sorti di tutta una nazione. 

Se non credesi conveniente il farci conoscere le con- 
dizioni delle intraprese trattative, si tenga almeno in- 
formata la nazione del modo materiale col quale queste 
trattative procedono ; ci sì dica, per esempio, se vera 
o falsa sia la corsa voce che un congresso di cinque 
grandi potenze avrebbo luogo , probabilmente nella cit- 
tà d'Innspruk , per rifarvi a seconda de’ nuovi bisogni 
dei tempi i trattati fel 1815; se sia vero quello che 
da molti si dice, che trattasi di dare il Tirolo e la Ve- 
nezia al figlio di Beauharnais, e la Lombardia e i Du- 
cati unirli al Piemonte ; se sia vero che la Toscana ab- 
bia in questo momento presso le corti estere incaricati 
per ottenere essa pure degli aumenti di territorio nel 
dacato di Modena. Queste ed altre simili voce qui cor- 
rono e grandemente preoccupano lo spirito pubblico, e 
poichè trattasi di cose di fatto, noi domanderemo, per- 
chè il ministero non voglia decidersi a tenerne informa- 
ta la nazione che da lungo tempo tanto soffre, tanto te- 
me, c tanto spera. 

Ma non è la prima volta che il giornalismo abbia 
fatte simili domande al nostro ministero, e noi sappia- 
mo per esperienza nostra e d'altri come il ministero 
soglia rispondere alle interpellazioni della stampa. Noi 
siamo ansiosi di vedere come egli risponderà fra breve 
alle Camere , se però avremo la fortuna di poterle ve- 
dere riunite, come ci venne promesso a' sedici del cor- 
rente mese ! 


————____ 


2. Ottobre. -- Con decreto 30 settembre p. p. è 
creata per tutto lo Stato un' Amministrazione di sicu- 
rezza pubblica, alla quale appartiene di vegliare e prov- 
vedere preventivamente all'ordine e all'osservanza del- 
le leggi nell’ interesse sì pubblico che privato. 

In conseguenza della presente legge, fra gli altri 
articoli trovasi quello per cui con desideratissima prov- 
videnza vengono soppressi i Consigli divisionarii di Go- 
verno, fa carica di Governatore generale di divisione, 
le Intendenze generali di polizia, le sotto-Intendenze 
locali ed i Commissariati e Guardie di polizia, qualun- 
que sia la loro denominazione. (Risorg.) 


Leggiamo nella Concordia quanto segue : 

Vi fu chi chiamò il ministero attuale ministero della 
Riazione , ministero della Camarilla torinese, ministe- 
ro Sostegno , ministero Pinelli-Revel, ministero Revel- 
Merlo. Noi crediamo tutte queste denominazioni erro- 
nee e presentiamo alla stampa periodica un' Errata- 
Corrige che speriamo verrà accettato, 

Laddove sono quelle varie denominazioni si legga: 

Ministero Abercromby-Cavour-Reyol. Difatti ogni at- 
to, ogni parola che traspira dalle aule ministeriali e 
dai saloni diplomatici ci accerta che ministro solo on- 
mipotente , ricevente solo qualche aspirazione dai signo- 
ri di Cavour e Reyel è l' Abercromby il quale per 
mezzo di quei nobili rappresentanti dell' aristocrazia 
torinese comunica al ministero nominale la sua volontà, 
partecipa a spiccioli qualche notizia e sta oracolo e do- 
minatore. Glì altri ministri sono riserbati al regime 
degli ordinamenti , delle circolari, dei brevetti. 


GENOVA 3 Ottobre 

Terì il Municipio, convocato in generale adunan- 
za, deliberava salla esecuzione del decreto 7 settem- 
bre concernente il prestito forzato. — Udivasi un rap- 
porto dei Ragionieri, il quale proponeva si aumen- 
tasse d'un 150 per 100 il valore venale delle pro- 
prietà. — Il Decurione Farina concludeva per una de- 
liberazione dilatoria fino a che il decreto ricevesse la 
sanzione delle Camere. Questa proposta veniva elimina- 
ta. Il rapporto dei Ragionieri ricevette approvazione. 
( Corrier Mercantile.) 


VENEZIA 50 Settembre, 
Giunse oggi il piroscafo francese l'Océan che recò 
seimila fucili di quelli che il governo aveva provve» 
duto fino da giugno, 


Qui fu oggi istituito un Consiglio di giureconsulti, 
per consultare, richiesto, o spontaneo sui gravi argo- 
menti che possono involgere questioni di ‘legislazione. 

ì (Indipendenza) 

I signori avvocato Raffaele Feoli ed Antonio Tas- 
setti di Ancona arrivati ieri 80 settembre col vapore 
francese l' Océan presentavano al Governo provvisorio 
la seguente lettera, e arrecavano gli oggetti dell' of- 
ferte , di cui nella stessa lettera vien parlato: 

La Deputazione incaricata delle offerte per i. combat- 
tenti în Venezia. AL governo provvisorio di Venezia. 

Il bisogno di soccorrere con ogni mezzo i prodi 
difensori di codesta illustre città, propugnacolo del- 
l'italiana indipendenza, fu vivamente sentito da tutti 
gl' Italiani, che nutrono in cuore il sacro fuoco della 


libertà della penisola ; fra i quali non ultimi per certo 


i componenti il Comitato di pubblica difesa in questa 
città, dopo avere invitato, con proclama del 25 ago- 
sto p. p., i popoli dello stato romano a concorrere, a 
sovvenire generosamente con offerte i nostri coraggiosi 
fratelli militi in Venezia, deputarono i sottoscritti a 
raccoglierle. 

Avendo moltissimi già risposto al patriottico ap- 
pello del detto Comitato , i sottoscritti deputati stima- 
no opportuno di non indugiare a trasmettere costà le 
ollerte a tutt'oggi raccolte; e perciò inviano ora tutti 
quegli oggetti, che vengono accompagnati dai signori 
avvocato Raffaele Feoli, ed Antonio Tassetti, due dei 
membri del Comitato medesimo , all'uopo incaricati. 

Quando saranno pervenute altre offerte di che si 
hanno fondate speranze, i sottoscritti si affretteranno 
di farle giungere costà con mezzi i più sicuri. 

Tanto la deputazione crede doveroso di portare a 
notizia di codesto governo provvisorio , mentre ascri- 
ve ad onore di cogliere questa occasione per protesta- 
re ai suoi degni componenti i sensi della sua alta e- 
slimazione. 


Ancona, 28 settembre 1848, 
Per la Deputazione 


Fiiepo CAMERATA Gonf. 
Giro. Marta Bartoti. 


Comitato Direttore del Circolo Maliano. 


AI Cittadino Compilatore la Gazzetta di Venezia. 
Avendo il Circolo Italiano distribuito per la sotto- 
scrizione una protesta ai popoli d'Europa contro ogni 
lesione del diritto nazionale italiano, e un indirizzo 
dell'emigrazione lombarda all' Assemblea nazionale della 
repubblica francese, invita tutti coloro che avessero tali 
atti a restituirli all'uflicio del Circolo. 
La preghiamo , cittadino compilatore, a pubblicare 
tale invito nel suo pregiato giornale. 
Pel Comitato direttore 
A. Morpini. 
F. DaLt' Ongaro 


Le iniquità , che l’ Austriaco commette nelle provin- 
cie , cccitano maggiormente , s' è possibile , alla ven- 
detta quegli abitanti, i quali sorgeranno, come un solo 
uomo al primo segnale. Ivi pace non sarà mai, finchè 
un solo nemico v'alberghi. Se non isgomberano, la guer- 
ra grossa si farà ben presto guerra sì micidiale , che 
quella condotta fin qui non ne può dare un' idea. 

A Belluno, i Tedeschi malati di tifo, in numero di 
oltre 500, diffondono la malattia in paese. Un certo 
Parma, commissario della polizia austriaca in Belluno, 
ordinò in Auronzo, villaggio del Cadore, un assassinio 
de' più atroci. 

Detto commissario si recò con 100 soldati, fra Ti- 
rolesi e Croati del reggimento Prohaska , a sedare al- 
cune turbolenze nate per cagione dei boschi. Egli feco 
arrestare sette porsone, e poichè l’ una di esse, un cer- 
to Bresson, aveva in casa uno schioppo da caccia sen- 
za acciarino , ch'egli stesso rassegnava , per l' ordine 
avuto della consegna delle armi, il commissario, assisti- 
to da un tenente del Prohaska e da uno dei cacciatori 
tirolesi ( Stefanelli da Trento), ordinò l'immediata fu- 
cilazione di quell'infelice , ad onta delle preghiere dei 
primati del paese, delle lagrime della moglie incinta e 
delle grida di sette figliuoletti. Il povero Bresson fu col- 
pito da sci palle in due riprese ; e la moglie , sconcia- 
tasi, sta per morire di dolore. La coucitazione di que” 
popolani è estrema; ed i vili assassini non osano di mo- 
strarsi più in pubblico. 

Queste infamie , le imposte e le requisizioni gravo- 
sissimo fanno crescere continuamente l'odio contro l'au- 
striaco, ch è dimostrato palesemente dalle donne stesse 
e dai fanciulli. Tutti guardano a Venezia, sentendo che 
dalla salvezza di questa dipende quella di tutti : del re- 


sto, vivono una vita taciturna e cupa, come di chi a- 
spetta il momento di una terribile vendetta. 
( Gazzeita di Venezia. } 


Prendiamo dalla Patria la seguente lettera provenien- 
te dal Friuli, 

. Questa lettera di ragguardevol persona, mostra quan- 
to sia da sperarsi ancora nei forti abitanit di quelle 
contrade , se sî riprenderà, come speriumo , la guerra 
dell’ Indipendenza. 

Qualunque sia l'esito della vicenda presente io non 
lo posso credere senza frutto per l’ italia. Intanto si è 
fatto altamente sentire il grido di libertà ; in ogni an- 
golo si discorre di Diritti. - Quesia parola è formidabi- 
le, efficace, e stia pur certo ci educherà. Se la oppres- 
sione non avesse mirato a corromperci, si avrebbe for- 
se potato sopportarla, ed aspettare che il lento progres- 
so dei popoli maturasse ciò che ora si è voluto affret- 
tare colle armi. - Ci siamo dunque levati così come c- 
ravamo con tutte le debolezze , con tutte le piaghe che 
ci ha infitte il tristo reggimento a cui fummo per tan- 
ti anni condannati. - Adunque le nostre colpe sono del- 
lo straniero. Piangiamole pure sì! ma non per odiare 
i fratelli e scorati ritirarsi dall’ impresa, anzi i pati- 
menti e i sagrifizi ci crescano l’ operosità e l'affetto, e 
il nostro perdono sia grande come quello di Dio. 

Che se si studia ai mezzi di alimentare la guerra 
d'insurrezione ; perchè saremo noi dimenticati , e non 
avremo chi c' instruisca e guidi? Nella seconda fase del 
gran Dramma Italiano non dovrà dunque aver più nes- 
suna parte il Friuli ? 

Primo dei paesi nuovamente invasi e più degli al- 
tri soggetto alla trista influenza del suo disgraziato con- 
fine, forse sono pochi gli aiuti ch' esso può offrire ; ma 
non si misuri quello che potrebbe fare da quello che 
fece. Oltre che in questi pochi mesi la sua educazione 
politica è grandemente progredita , e che il popolo è 
giunto a piantarsi nel cuore come dogma sacrosanto al- 
cune verità che per lo innanzi ignorava , bisogna con- 
venire, che fra i tanti errori commessi, il £rizli non 
é stato adeguatamente né conosciuto, né valutato, e che 
si sono trascurati molti dei suoi mezzi. Siamo poveri , 
ci mancano armi, e chi ci diriga: ma disperazione c 
coraggio nun mancano, 

leri ho visitato ie rovine di Salmico. - Gli abitanti 
ridotti alla più sanguinosa povertà insieme col loro Par- 
roco sono tutti tornati fra quelle macerie. - Privi di un 
tetto che gli ripari, nella necessità di dormire sulla 
nuda terra , senz’ altro vestito ed alimento che quel- 
lo che viene dall’ elemosina, essi non hanno che un so- 
lo grido, Fendetta! Bisoguava sentire l'accento inde- 
scrivibile con cui un giovane imprecava ai cannoni di 
Palma che in quella notte fatale non hanno tirato in 
mezzo alle fiamme, e distrutto cogli abitanti anche par- 
te delle schiere nemiche. 

Se sullo stradale che continuamente rigurgita di or- 
de di barbari che si mandano ad invader l'Italia, fos- 
se più di un villaggio nella condizione di cotesto, non 
so se sarebbe riuscita e riuscirebbe così agevole Ja 
loro intrapresa. Ma essi hanno saputo risparmiare con 
calcalo -- ed è opera di questo calcolo iniquo le tante 
bugie di cui ogni giorno ci pascono, tenendoci divisi 
dal resto d'Italia, seminando scissure e zizzania tra 
noi, abbeverandoci ora d' ogni sorta di scherni e di 
atroci ingiustizie, ora blandendoci con istupide ed in- 
vereconde promesse. Siamo come sepolti vivi! Nulla 
di preciso ci giunge e la sua lettera mi ha recato non 
poca sorpresa, come mi pare impossibile che le giu.- 
ga questa mia. Intanto c'introna l'orecchio l'infame can- 
none illirico, che celebra le loro vittorie e va distrug- 
gendo ogni giorno più nei nostri cuori la speranza. 
-- Non so a quale scopo, ma certo essi mantengono 
degli agenti segreti, anche tra il popolo di costà, per- 
chè un tale che al momento dell'invasione di Nugent 
non si è vergognato di pubblicamente rallegrarsi e la 
cui madre mercè di un suo salvacondotto corre libè- 
ra ogni qual tratto a Trieste a cercare notizie e de- 
nari, dopo essere stata insieme con le truppe a Tre- 
viso, a Vicenza, in Lombardia, ora scrive da Firenze, 


NAPOLI 3 Ottobre. 


“Il Capri, di cui annuoziammo ieri la partenza, è 
mosso questa mattina per Messina recando a bordo le 
frazioni de' Corpi Svizzeri, e di Pionieri che fan par- 
te di quella spedizione. 

— Continuano gli scioglimenti delle Guardie Na- 
zionali di vari Comuni. Con reali decreti sono state 
sciolte le Guardie Nazionali di Spinazzola, Audria, A- 
vella, e Pictrafesa. 


Altra del 4 ottob. 

Se non siamo male informati il vapore di ieri a- 
vrebbe recato le basi della stediazione anglo-francese 
nella vertenza siciliana; principale fra esse sarchbe il 
riconoscimento dei due regni sotto una corona. 

{ Libertà Italiana) 


Il Tempo giornale di Napoli risguardato come l'or- 


gano del Ministero riferisce in data del 4 quanto 
segue : 
Ancora una falsa novella nel giornale dei Déebets 


del 26 corrente. Egli annunzia (e questa volta nol fa 
sotto la rubrica della sua corrispondenza ) che il yo- 
verno di Napoli accetta simultaneamente col governo 
provvisorio di Palermo l'armistizio proposto dagli am- 
miragli inglese e francese. 


Ci siamo di già assai chiaramente espressi a que- 
sto riguardo perchè possa rimanere il menomo dubbio 
su tal quistione. Il nostro governo non ha accettato nè 
l'armistizio nè la mediazione. 

-— Abbiamo da Napoli in data dell'ultimo del de- 
corso mese che quel Governo va ogni giorno più 
piegandosi agli offici degli altri governi italiani, offici 
che hanno per oggetto di farlo entrare nella Lega po- 
litica italiana. i { Conciliatore ) 


STATI ESTERI 
FRANCIA 


Paniei 28 Sestembre. — L'Assemblra Nazionale re- 
spinse con 530 suffragi sopra 819 il sistema delle due 
Camere. e per conseguenza la modificazione del signor 
Duvergier de IHauranne, 

— L'Assemblea Nazionale sta per avere nel suo 
seno due neri, il signor Mathicu delegato dalla Gua- 
dalupa , e Schoelcher che optò per la Martinicca. Le 
colonie hanno pure eletto due mulatti; l'uno di que- 
sti ultimi è il famoso Boisset, condannato sotto il Mi- 
nistero Peyronnet per aver suscitato una rivolta di 
neri. (Corresp. de Paris.) 

La sala delle conferenze cd i corridoi dell' Assem- 
blea erano oggi sossopra in seguito alla scoperta d'una 
piccola macchina infirnale, posta senza dubbio con mal- 
vagie intenzioni nella biblioteca della Camera. Fu l'im» 
piegato Pradier-Bayard che se ne accorse nel dispor- 
re i libri. -- Questa macchina si componeva di due 
scatole di cartone d'un piede di lunghezza, contenen- 
te polvere d'un nero dubbioso, non avendo il color 
nero deciso della polvere da guerra. Queste due sca- 
tole di 700 grammi ciascuna, erano poste nella trava- 
ta di sininistra ove trovasi il quadro d'Avila del sig. 
Engenio Delacroix, Esse trovansi fianco a fianco al pri- 
mo raggio, dietro la raccolta di leggi di Sirey; vista la 
quantità della polvere, credevasi generalmente che tali 
scatole non fossero state appostale sc non per appicca- 
re il fuoco soltanto, e non per operare un'esplosione. 

{ Corr de Paris ) 


il Moniteur di questa mattina contiene un decreto 
dell'Assemblea nazionale, con cui questa autorizza la 
continuazione della processura contro il cittadino Ra- 
spail rappresentante del dipartimento della Senna al- 
l'Assemblea suddetta, ed in questo momento detenuto nel 
forte di Vincennes sotto la prevenzione di complicità 
nell'attentato del 15 maggio 1848, 

— Un agente inviato dagli abitanti di Palermo per 
presentare ana petizione all'Assemblea nazionale di Fran- 
cia, è giunto ieri a Parigi. Questo agente che chiamasi 
Stenio, chiese um'udienza al cittadino miuistro degli af- 
fari esteri, ( National ) 
— Il Gabinetto di Vienna avrebbe diretto la risposta 
motivata al progetto di pacilicazione della Penisola a 
tatti i Principi Italiani, i quali sarebbero ammessi a pre- 
sentare al Congresso le osservazioni che giudicheranno 
atte ad affrettare, e a consumare l'opera della pacifica- 
zione. (Presse) 


Prendiamo dalla Democrazia Pacifica il seguente ar- 
ticolo come meritevole d'interesse. 

Spiegasi difficilmente il silenzio che il governo fran- 
cese mantiene sulle cose d'Italia, sembrando che siffatta 
quistione non abbia progredito, sebbene siano scorsi più 
di venti giorni dacchè la mediazione è stata accettata. 

Mentre le vendette di Radetzky insanguinano la infe- 
lice Lombarbia coprendola di lutto: mentre si taglieggia 
in mille guise il paese e si fucilano 0 torturano gli abi- 
tanti colle bastonate, e il ministero scosso da questi alti 
di orribile tirannia avrebbe dovuto stendero una mano 
fraterna al generoso popolo lombardo, non vinto ma 
schiacciato dall'oppressione: il governo continuerà tut- 
tavia a rimanersi spettatore indifferente di queste azio- 
ni da cannibale ? »” 

In mancanza di spiegazioni da parte del ministero 
noi possiamo affermare: 

Che da una parte il governo militare che opprime la 
Lombardia, Radet:ky e i suoi smargiassi ufficiali dichia- 
rano che la tratteranno a loro capriccio fino a che il 
paese siasi acquietato. Anzi la loro politica va più in là 
perchè dichiarano di recarsi a Vienna per mettere a 
partito quei dottori ciancieri, per ristabilire la monar- 
chia in tutta la sua gotica integrità. 

Dall'altra parte il ministero di Vienna sembra in- 
clinato a far delle concessioni , ed ecco le basi proposte 
alcuni giorni fa alla mediazione: 

La Lombardia e la Venezia formerebbero uno stato 
separato dalla monarchia austricca retto costituzional» 
mente da un principe tedesco con una camera legislati- 
va e un'armata interamente italiana. Anche le finanze 
sarebbero affatto divise da quelle dell'impero. 

A prima giuata queste basi sembrano larghe : ma non 
si fa puoto parola delle fortezze, e probabilmente vi sa- 
rà molto a discutere intorno a quelle piazze forti, che 
probabilmente continueranno ad essere tenute da nume- 
rose guarnigioni austriache, 

Pur volendo supporre che il gabinetto di Vienna vo- 
glia accordare alla Lombardia un'esistenza politica quasi 
intera, come si spiegano le inaudite dilapidaziani eser- 
citate dal partito militare ? 

La grandisima differenza che corre in Lombardia tra 


{il fatto del regno della sciabola e la teorica del governo 


di Vienna, non può spiegarsi se non coll’arte infernale 


della politica austriaca, cioè di cercare un apparenza di 
giustizia commettendo delle atrocità. 

Fatalmente sembra cho il ministero francese non ab- 
bia ancora compreso la posizione falsa in cui si è posto. 
Il gabinetto di Vienna ha trionfato fin qui, perché, nven- 
dlo ottenuto un armistizio di cinque settimane le quali 
finiscono appunto col cominciar dell'inverno dà tutto il 
campo al sistema militare che assassina la Lombardia di 
contmuar le sue infmie fino alla seguente primavera. 

Dunque la mediazione come ne viene offerta dal gabi- 
netto di Vicuna, non è altro che un nuovo tranello teso al- 
la buona fede della nostra diplomazia, parole vaghe e in- 
determinate ; intanto il tempo passa e la reazione teuto- 
nica può avere 1l sopravvento o allora se saremo costret- 
ti ad entrare in gaerra nou roveremo più un appoggio 
in Lombardia, perchè essa sarà esausta di forze. 

La repubblica francese deve dunque rompere a un 
tratto la rete in cui cerca d''impigliaria Ja vecchia di- 
plomazia, 

È tempo che la Francia dia un ultimatum breve e pre- 
ciso poichè non bisogna dimenticare che dal primo rove- 
scio italiano a quest'ora sono passati due mesi, 

Un ultimatum di dieci giorni dovrebbe dunque ba- 
stare per decidere lc cose di Lombardia della pace 0 
della guerra, Il temporeggiare uccide l' Italia, rovina e 
perde la Francia. 


INGHILTERRA 


Una casa di Londra ha fatto circolare alla borsa una 
specie di soscrizione per un prestito da farsi al governo 
francese nelle attuali circostanze. Secondo il programma 
di questa operazione si impresterebbero al governo fratt- 
cese 12 milioni di lire sterline. (Gazz. di Genova.) 


GERMANIA 


Vienna 26 Settembre. — Si conferma fa notizia data 
ierì che l'Arciduca Stefano ha data la sua dimissione 
come Palatino d' Ungheria, e l'Imperatore Re l' ha ac- 
cettata. ]l conte Mailath è provvisoriamente incaricato 
delle funzioni di Palatino, 

Questo fatto pone la corona alle perfidie auliche mac- 
chinate contro la infelice Ungheria. Sarebbe egli mai ve- 
ro che cedendo alle minacce della Corte anche il suo 
Palatino Stefano , gia sua speranza , l'avesse tradita !? 
Egli appena arrivato al Campo presso Stublweissenbar- 
go, dicesi sia ripartito per Vienna in un calesse privato 
e senza che nessuno avesse sentore della sua parten- 
za. — Dei corrispondenti dell' AUgemeine quale dice ch' 
egli parte per un lungo viaggio, quale altro che si ri- 
tira in una delle sue ville. Lo Zio lo mette in castigo 
perchè impari un'altra volta a reprimere aulicamente 
ogni movimento generoso del suo cuore. 

Il Conte Mailath non può esser se non che un cie- 
co stramento della Corte di Vicana. 

Tutte le trappe imperiali in Ungheria sono state po- 
ste sutto il comando del Conte Lamberg il quale è in- 
caricato specialmente della PACIFICAZIONE di questo paese, 
e di conchiudere per lutto armistizj. 

Ora che il Gabinetto stima di aver raggiunto i suoi 
fini dell'umiliazione della Nazione Magiara , ora final- 
mente, e soltanto ora pensa a pucificare seriamente il 
paese ! 

— L'Imperatore ha indirizzato un Manifesto all'Eser- 
cito ed al Popolo Ungherese. ° 

Voci: Una rivoluzione nel senso dinastico imperiale 
esser scoppiata a Pesth il 24 settembre ; il ministero 
rovesciato, sciolta la Dieta. Queste voci son rese proba- 
bilissime dagli antecedenti. (A/lgemeine.) 


Si legge nella parto oflicialo della Gazzetta di Vienna: 

c Il Ministero dell'Istruzione pubblica penetrato dal 
desiderio di attivare, riguardo alla lingua del pubblico 
insegnamento, il principio sovranamente sanzionato del- 
l'uguaglianza delle nazionalità, ha provveduto acciocchè 
si possa fin dall'anno scolastico venturo 1848-49 intro- 
durre nei Ginnasi bocmi la lingua boema (slava) non so- 
lo come oggetto di libero insegnamento, ma come lingua 
obbitatoria in cui è da compartirsi l'istruzione tutta. A 
tale fine il Governo boemo, con decreto del 18 settem- 
bre 1848, è stato incaricato di prendere le necessarie di- 
sposizioni, Quanto ai Ginnasi dei distretti tedeschi della 
Boemia , la lingua boema vi è introdotta come libero in- 
seguamento. » 


Maggiorità Slava alla Dieta di Vienna. 

Abbiamo già fatto osservare l'unità germanica dell’ 
Impero austriaco essere un sogno quand’ anche un’ unità 
qualunque si potesse conservare, e come la maggiorità 
Slava dei rappresentanti alla Dieta debba prima o poi 
assorbire la minorità tedesca. Quest assorbimento comin- 
cia a farsi scatire: lo slavo comincia a conoscere egli 
stesso la sua supcriorità. Di clie questi tro fatti partico- 
larmente fanno prova. 

Per la seconda volta di già (ogni mese si rinnuova 
l'elezione) il Deputato Czeko Strobbach di Praga è stato 
eletto presidente della Dieta, Fin da prima quest'elezione 
era la pietra di paragone dei partiti di nazionalità. 

La Deputazione Ungherese che voleva presentarsi alla 
Dieta per ch edere il suo intervento nella questione con 
i Croati e schiavoni cioé con gli Slavi del mezzogiorno, 
non fu ricevuta, e nella lunga discussione sull’ammis- 
sione 0 sul rinvio furono principalmente oratori Slavi 
come Riegher di Praga che sfogando la loro antipatia 
contro il Magiaro parlarono contro la Deputazione, 


L’EPOCA 


Ma anché esplicite provo non mancano per fur vede- 

re che i deputati Slavi cominciano a sentir la loro su- 

eriorità ; unn dei quali disse apertamente alla stessa 

ieta: L'impero esisterà fintanto che vorremb noi altri 
Slavi. 

Si osservi clie la Croazia la Schiavonia e le altre 
popolazioni Slave al mezzogiorno staccandosi dall' Unghe- 
ria o l' Ungheria stessa soggiacendo e riunendosi al cen- 
tro, la Maggiorità Slava verrebbe ancora a raddoppiarsi. 

(Patîa.) 


FrancorontE 26 ses. In seguito ad una proibizione 
dello stato maggiore, i deputati della sinistra furono co- 
stretti a sospendere lc esequie che avevano progettato 
di fare. Questa mattina fu pubblicato un' ordine che proi- 
bisco gli attruppamenti e le passeggiate in massa , sotto 
pena dell’applicazione della legge marziale. Le truppe 
erano riunite sulla pubblica piazza con dell'artiglieria. 
N disarmamento è ovunquo operato. Dicesi che nella not- 
te scorsa siano stati tirati due colpì dì fucile sulle trup- 
pe nel Bockenheim, Si entrò a forza in diverse case, ed 
i colpevoli furono arrestati. A Gietheim pure si fece fuo- 
co sui posti avanzati. (Moniteur.) 

Nomine del Potere centrale. Si danno per sicure que- 
ste nomine. Heckscher molto soffrente in conseguenza 
degli insulti ricevuti nella fuga da Francoforte a Wies- 
baden, va sulla sua chiesta ambasciatore a Torino e 
Napoli. 

Banks va ambasciatore a Kopenaghen; Stedtmann 
membro dell'Assemblea Nazionale, commissario dell'Im- 
pero nello Sleswig-Holstein, e Stockmar a Londra | er 
le trattative di pace germano-danese. (Deutsche Zeitung.) 


Wirznurgo , 23 sete. - Secondo comunicazioni sicure 
si formeranno quattro campi permanenti federali , cia- 
scuno di 12,000 uomini, uno ad Altemburgo , il se- 
condo a Krouznach (distretto di Coblenza nella Provincia 
Renana ) ; il terzo a Offenburgo (a ponente della Fo- 
resta Nera nel Baden), ed il quarto ad Ulma sui con- 
finì orientali del Virtemberga. Son queste infatti le pro- 
vincie dove l'agitazione si manifesta più grande. Da 
Altemburgo si comprimerebbero i moti rivoluzionarj 
di Lipsia, Naumburgo e di tutti i principati Sassoni ; 
da Offenburgo si dominerebbe la frontiera Svizzero-Fran- 
cese ed in luoghi che hanno già servito due volte di 
teatro d' insurrezioni repubblicane ; e Kreuznach è il 
centro delle Provincie sul Basso-Reno. - Speriamo che i 
provvedimenti necessarj all’ ordine non diventino prov- 
vedimenti di Reazione | 


Bertino 26 sets. - Il sequestro del n. 220 della Zei- 
tungshalle aveva prodotto, il 24, un grande fermento, 
la notizia crane affissa sui canti dai democratici, ma 
essendosi prese dal ministero tutte lc precauzioni ne- 
cessarie non si osò venire a faiti. Ora gli operai non 
mancano di lavoro, il cholera diminuisce - si crede che 
il ministero durerà. 


Coronia 24 sett. - I giorni 25 e 26 ebbe luogo una 
grave sommossa in questa città. Barricate furono al- 
zato. Le truppe repressero la sommossa. La città è di- 
chiarata in istato d' assedio, vari giornali sono stati 
soppressi e ordinato il disarmamento della guardia Ci- 
vica che si mostrò tutt'altro che degna di fiducia. An- 
co a Berlino hanno avuto luogo nuove turbolenze; ma 
senza successo. (Allgemeine) 


Altra del 26 sett. - Si tenne una riunione sull’ Alten- 
marh , malgrado che le autorità 1° avessero proibito. La 
Guardia Civica si mantenne passiva. Si pronunciarono 
dei discorsi violentissimi, un commissario fu insulta- 
to. Poi la folla si sciolse rimandando la riunione a 4 
ore sull'Eisersaal. Si fece, vi si parlò violentissima- 
mente, si agitò la questione di alzare delle barricate. 
A ore 5 il comandante della Città fece domandare alla 
Guardia Civica se voleva dargli manforte per far degli 
arresti, e se aveva bastante coraggio per ristabilire 
l'ordine. Si rispose negativamente ad ambe le domande. 

Allora agì la guarnigione. Si chiusero ed occupa- 
rono dai soldati le porte della città - venne la notte le 
barricate furono riufarzate, tratti alcuni colpi di fu- 
cili, ma all'aria, rotti i lampioni. Alla mattina del 
26 tutte le barricate furono prese e distrutte, spazza- 
te le strade. 

— 27 sett. - Si è proclamato lo stato di assedio, 
soppresse (tutte le associazioni politiche , proibite le 
riunioni di più di 20 persone di giorno, di 10 nella 
notte. Gli alberghi si devono chiudere a dieci ore ; chiun- 
que resista alle autorità tradotto davanti a un consi- 
glio di guerra. Sono sospese la Nuova Gazzetta del Re- 
no, dell’ Associazione degli Operai, la Nuova Gazzet- 
ta di Colonia , e la sentinella del Reno. 

(Gazzetta di Colonia) 


SPAGNA 

Maprip 21 sett. - Si parla di progetti di riconcilia- 
zione fra la Spagna e l'Inghilterra, ced cecco il mezzo 
proposto per giungere ad un tal fine. Il sig. Bulwer si 
recherebbe a Madrid ove egli avrebbe l'onore di pren- 
dere congedo da S. M., e ripartirebbe immediatamente 
per Londra. Lord Palmerston gli farebbe nominare un 
successore che sarebbe tosto accreditato presso fa corte 


STAMPERIA DI RAFFAELE PIERRO. 
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di Madrid, Egli è dubbioso che la suscettibilità naziona» 
le sì presti ad una simile combinazione. Le memorio la- 
sciate qui dal sig. Bulwer non sono tali da render gra- 
ta, anche pel più breve intervallo, la sua presenza alla 
nostra corte. 


Il Commercio di Cadice pubblica la lettera seguen- 
te, che gli è indirizzata da Algesiras il 14 corrente: 

To vi dissi esser certo che un movimento doveva 
scoppiare in questa città la notte dell' 8. Da quattr'ore 
e mezzo del dopo pranzo dello stesso giorno, un legno 
a vapore da guerra inglese, proveniente da Gibilterra, 
è rimasto ancorato nelle acque di Tarifa sino all’ indo- 
mani a undici ore e mezzo, ora in cui è ripartito per 
la prima di queste città. 

Si assicura che esso recava del denaro , delle armi 
a tutti gli emigrati spagnuoli che sono residenti a Gi- 
bilterra. 

Il piano era perfettamente combinato , e senza le 
disposizioni destramente adottate dal general Lara , co- 
mandante la provincia , noi avremmo oggimni a deplora- 
re gravissimo disgrazie. 

L'istruzione di quell' affare si prosegue operosamen- 
te. Alcuni arresti ebbero luogo a Tarifa , e due compa- 
gnie d'infabteria sono state dirette verso questa città.» 

(Patria) 


22 sett. - E' giunta un' importantissima notizia della 
Catalogna. Cabrera col grosso della sua fazione fu il 17 
settembre attaccato ad un quarto di lega lungi da Laba- 
jal dalla colonna del distretto di Girona, e da quella co- 
mandata dal colonnello Rios. La resistenza fu energica 
e lunga ; si cominciò il fuoco a un'ora, e terminò alle 
cinque, Cabrera fu successivamente sloggiato da tutte lc 
posizioni , cosicchè perduta ogni speranza dovette fuggi- 
re verso le frontiere francesi. 

It Clamor publico puro del 22 dà delle notizie assai 
diverse dall’ IJeraldo. Dice avere i Carlisti bensì levato 
l'assedio di Berga, ma avere ciò fatto per riunìrsì. Let- 
tere di Vich del 18 recano che Cabrera può avere 4,950 
uomini e 298 cavalli, e che queste forze sono divise in 
45 bande. Si conferma la presa di Caspe per parto dei 
Carlisti, Dicesi che questa città non fosse mai stata pre- 
sa nella prima guerra civile. 

Le provincie di Ciudad-Real e Toledo sono messe in 
istato d' assedio dal gen. Manuel Breton, per poter di- 
struggere le bande carliste. ; 

Si è scoperta una congiura alla Corugna. Si fecero 
diversi arresti. La quiete non fu turbata. 

(Rivista Indipendente) 


23 Settembre. Il capitano generale di Burgos, il bravo 
don Francesco Fulgosio è morto di idropisia di petto. Un 
distaccamento della guarnigione è pattito per inseguire 
una ventina d'individui che volevano raggiungere la ban- 
da carlista di Peco. Quattro di questi furono uccisi, sei 
fatti prigionieri. 

ll giorno 18il generale Cordova è giunto a Barcel- 
lona: benchè la sconfitta di Cabrera sia vera, non però 
esso, si è rifugiato in Francia come credevasi; poichè è 
riuscito a sfuggire alle truppe benchè l'abbiano persegui- 
tato per 48 ore continue a solo mezz'ora di distanza. 
Giononostante si avevano più soddisfacenti notizie del 
Basso Aragonese e del Maestrazzo -- Molti insorti si sot- 
tomettevano, (Memor. des Pyrenées). 


SVIZZERA 


Zurico 27 Settembre. Oggi il battaglione Benz ha pre- 
stato giuramento, e domani si metterà in marcia pel Ti- 
cino, passando il Gottardo. 

Alra del ZI. Per decreto governativo d'oggi tutti i 


profughi, che abusarono del diritto d'asilo in fsvizzera, 
prendendo parte al movimento nel badese, non sono più 
toilerati nel Cantone. Il Consiglio di polizia è incaricato 
dell'esecuzione del decreto. 

Frisongo. Il vescovo ha mandato una circolare a tutti 
gli ecclesiastici, con incarico dileggerla il 24 nello chie- 
se. In questa circolare, che non fu sottomessa al placet go- 
vernativo, è designato come pericoloso allareligione il giu- 
ramento prescritto alle autorità comunali. L'agitazione è 
grande. Il Gran Consiglio ha mandato pieni poteri al Con- 
siglio di Stato, e già dicesi che siano partiti dei deputati 
per il Direttorio, Parlasi del prossimo ingresso in questo 
Cantone di truppe bernesi e vodesi. 

Basinea. Il 25, una parte della nostra truppa cantonale 
venne mandata nelle comuui della campagna, ed al dopo 
pranzo fu seguita da alcune compagnie del contingente, 

-- La commissione del governo provvisorio della re- 
pubblica germanica (Fiala, Muller, Brunn, Stumpfer) è 
partita il 25 da Rieden per Birsfeld, ed il 26 per Liestal. 

-- Sinora non compajon o che singoli rifugiati, non nu- 
merose masse, per il che.si crede cho la cosa non sia del 
tutto ultimata. 

Nella città domina dell'agitazione. 1 rifugiati tedeschi, 
cooperati da alcuni individui, cercando di destare della 
simpatia a loro favore , collo spargere voci d'ogni sorta. È 
certo che la notte del 26 al 27 fu scoperto dalla polizia e 
sequestrato un deposito d'armi. 

Quanto all'uscita dei tedeschi rifugiati nella Svizzera 


è certo che Struve e la maggior parte de'suoi passarono i 
confini senza armi. (Gazz. Tlc) 
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M. Pinro, L. Spini, Mirettori 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219 
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PREZZI DI ASSOCIAZIONE 


ROMA ELO 


FUORI STATO 

sTATO franco al confine. 

Un anno . sc. 7 20 | Un anno . sc. 40 40 
Sei mesi. » 3 80 | Sci most. n 5 &0 
Tre mesi . » 2 00 | Tre mest. » 2 #0 
Unmese . » 270 | Un mese. » 4 00 


L’Associazone si paga anticipata. 

Un foglio separato Balocchi cinque, 

N. BR. 1 Signori Associati di Roma che 
desiderano i) giornale recato al domicilio pu- 
gioranno in aumento di associazione bai. è, 
&Ì muse. 


PER LE ASSOCIAZIONI 


ROMA alla direzione dell’ EPOCA. 
STATO PONTIFICIO ». Presso gli Uffici 


Postali. 
FIRENZE «= Gabinetto Vieusseux. 
TORINO +» Gianini e Fiore. 


GENOVA + Giuvangi Grondona. 
NAPOLI  — G. Nobile. E Dufresne 


AVVERTENZE 


a 


La distribuzione ha luogo alla Direzione 
dell'EPQGA : Palazzo Buonaccorsi Via del 
torso N. 249. 


Pacchi lettere 6 gruppi saranno iuviat 
(franchi), 


Nei gruppi s: noterà Il nome di chigl’in- 


e a 
) 
via, 
TI prezzo per gli annunzi semplici Bal. 20. 
Lo dichiarazioni aggiunievi Bai. B per ogni li- 
nea. 
Por le inserzioni di Articoli da convenirsi 


GIORNALE QUOTIDIANO 


Lettore e manoscritti presentati alla DI. 
DRGIONE non saranno in conto alcuno resti. 
ulti. 


DI tuttociò che viene inserito sotto la 
rubrica di ARTICOLI COMUNICATI ed AN- 
URTI non risponde in verun modo la DIRE- 

i DI 


ROMA 9 OTTOBRE. 


In uno degli ultimi numeri del Risorgimento è un 
articolo segnato Rriarzo, nel quale si accusa il nostro cd 
il toscano governo di non imitaro l'alacrità del Piemon- 
tese, nell'apprestare l'esercito, e ad un tempo combinare 
la lega e la federazione politica. Noi dobbiamo dire che 
per la prima parte può esservi certo una qualche real- 
tà nell'accusa, e frattanto vuolsi pure per la verità no- 
tare come non sia facile improvisare un organizzazione 
militare in paese, che per anni e secoli no fu disvezzo; 
che manca fra noi ogni maniera di militare apparec- 
chio; che se vi ha copia di animosi giovani e ben di- 
sposti che si mostrano presti a tutto nel campo c ben 
promettono di sè alla patria, vi ha peraltro difetto di 
vecchi uffiziali a preporre all ammaestramento , nè il 
Piemonte può ignorarlo poichè fu dal nostro governo 
invitato a cedercene qualcuno — Si aggiunsero i sini- 
stri casi di oltre Po e poscia le cose di Bologna a 
rompere l'abitadine di quella militare disciplina tan- 
to in ogni esercito indispensabile, e ne avemmo pro- 
va perfino iu un reggimento estero. Tali cose posso- 
no fino ad un certo tempo scusare lo scarso militare 
apparecchio ; benchè per altra parte siamo pronti a 
confessare, che non si mettesse certo dal nostro Go- 
verno tutta l'alacrità, che le popolazioni desiderarono 
e che alla salute dell'Italia è sì necessaria. Per la par- 
te della nostra popolazione ci si permetta il rimem- 
Lrare qui con orgoglio che i più saldi difensori del- 
l'ultimo asilo dell Italiana indipendenza sono pure i no- 
stri prodi volontari di Venezia, che ricordiamo tanto 
più volontieri, che si pare volerli aggimai e con mol- 
ta ingratitadine mettere in oblìo. Nè si dimentichi che 
nuove truppe o senza l'assenso del governo nostro, e 
con gravi pericoli per mare furono pure inviate ulti- 
mamente su frali barche in mezzo ad una tempesta che 
allontanava i più grossi legni austriaci, 

Questo è per le cose di guerra, - Quanto poi alla 
federazione italiana noi ci crediamo in diritto di dichia» 
rare allo scrittore del Risorgimento , che egli è ma- 
le informato. - Proposizioni concepite su lgyghe basi di 
una rappresentanza nazionale ed accettate egualmente da 
noi e Toscana partirono di quì, ora è oltre un mese, 
come già annunziammo nel nostro giornale, e ne duole 
il dover dire che fino avanti jeri niuna risposta cera 
venuta ancora da lato del Ministero Piemontese. - Noi 
ci crediamo sì bene informati da poter garantire una ta- 
le notizia. - Non usi a sospetti, ci giova supporre, che 
potenti motivi abbiano fin quì reso necessario al Mini- 
stero Piemontese il temporeggiare; ma non è men ve- 
ro, che se danno alla causa italiana venir dovesse da 
questo ritardo, la responsabilità dovrebbe tutta ricadere 
sul Ministero di Torino, É pur troppo certo, che se 
il Governo di L’iemonte si mostrò in ogni apparecchio 
di guerra, oltre ogni altro stato d'Italia attivissimo, in 
tutto che però riguarda lega italiana, ed armonia con gli 
altri stati italiani, la di lui condotta fu tale da riuscir- 
vi per lo meno enigmatica. - Combinata la lega dogana- 
le ci apprestavamo a vedere stretta la politica e di tan- 
to meglio , che l' Austria si era a nostri danni cotlega- 
ta con Parma e Modena, - Eppure se dobbiamo stare ad 
informazioni autentiche fu il Governo Piemontese. il qua- 
le nel dichiarare che ritenea tale lega già conclusa 
di fatto , si ricasò e replicatamente nel rompere della 
guerra a discuterne le condizioni, a segnarla , a pro- 
mulgarla; con che non solo forniva un pretesto , ma 
perfino un'appurenza di ragione alla malafede di quei 
Governi, che volcano tenersi dal correre la sorte del- 
le armi, c temeano inimicarsi l'Austria. - Basti il richia- 
mare all'uopo il discorso del Ministero alla Camera dei 
Pari di Napoli, in risposta alle accuse che gli si por- 
tavano in proposito. - E dicemmo l’apparenza di ragio- 
uo, perchè nulla al mondo ci può rendero giustilicabi- 


le il'vile abbandono fatto da’ fratelli che pugnavano in 
campo per l' indipendenza della patria , nulla il tradi- 
mento fatto ad una causa, che era stato il desiderio 
de' secoli e delle generazioni e che seppure potesse es- 
sere perduta dalla perfidia degli uomini una causa che 
è nell eterno inevitabile ordine delle cose, non mancò 
certo nè la malvagità nè la pervicacia a quegoverni per 
tentarlo. - Fu prima cura del Ministero Mamiani, fu co- 
stante studio del parlamento romano di riappiccare le 
rotte file delle trattative per la federazione, e il Pareto 
allora al Ministero ne dava ferma fede ; se non che di- 
sgraziatamente a qualche protesta si fermò anco questa vol- 
ta il'buon volere del Governo Piemontese. - Ed ora di 
nuovo è da esso da esso solo , che si attende una ri- 
sposta per venire ad una conclusione, che ne parea resa 
tanto più indispensabilo ed urgente, quantochè i popo- 
li stessi stanchi dal lungo indugio tendono a prendere 
essi stessi un' iniziativa , che avrebbe ridondato in for- 
za ed onore de' diversi governi italiani di non farsi 
rapire, -- 

E poichè siamo in sull’ affare della lega e della fe- 
derazione ne giova qui replicare ad una notizia data 
dalla Dieta Italiana , cui uno de' Ministri sembra ave- 
re destinato a cantare la sua apoteosi, e quella del Mi- 
nistero, come la Zga con rappresentanza nazionale non 
è altrimenti un concetto del Ministero Rossi siccome la 
Dieta italiana afferma, ma precsisteva ad esso da cir- 
ca 20 giorni , partiva di luogo più alto che il Mini- 
stero Fabbri allor esistente, e se ad alcuno debbesi 
il merito dell'averla formulata e condotta, si debbe al 
genio ed alla buona volontà di quello stesso Prelato , 
che conduceva le trattative e segnava la conclusione 
della lega doganale. - 

Indipendenti d'opinione e fedeli ognora al vero per 
principj, per vecchia abitudine, e per istinto abbiamo di- 
feso il Ministero e il Governo, ove il eredemmo ingiu- 
stamente incolpato. Non mancammo e non mancheremo 
mai di attaccarlo , quando ci parrà che se ne dilunghi, 
o quando si vorrà ad arte attribuirgli il merito di at- 
ti, che esso nè imaginò nè pose in movimento, -- 


TTT ——=—ro erronee — 


Noi uon possiamo che lodare la Ordinanza Ministeriale 
sull'assicurazione de' Boni del Tesoro e de' Biglietti di 
Banca, resa tanto più urgente quanto che se noi siamo 
bene informati sarebbe stato da uno stesso impiegato in- 
volato un bono del Tesoro che si spediva per lettera da 
altro impiegato. 

Ma la riforma postale bisogna che sia piena e com- 
pleta e che si ponga un termine una volta agli orrendi 
abusi, che rendono questo ramo interessantissimo della 
publica amministrazione meno utile al publico e poco 
fruttifero per lo stesso Erario. È indispensabile, che vi 
sia una Jega postale onde dall'un capo all'altro d' Italia 
sia la stessa legge e libera corrispondenza. La tassa bi- 
sogna che sia ridotta grandemente, ed allora se ne avrà 
luero molto maggiore, come l'esperienza d' Inghilterra 
e Francia ne fanno fede non dubbia. Bisogna che sia tolta 
la gravosissima tassa messa sulle stampe o libri, che 
vuolsi anzi ridurre al menomo possibile, onde non tas- 
sare il pensiero e l'istruzione. Bisogna poi che nel per- 
sonale si facciano delle radicali riforme. Chi crederebbe, 
che si conservassero ancora de' capi sì indolenti o sì 
ignoranti da non essersi accorti, durante il lasso di più 
anni, di un furto, che in amministrazione sì limitata è 
audato oltre i settautadue mila scudi? I quando si ve- 
de un hill d'impunità sovra de' capi o infedeli o inetti, 
quando al Monte si conserva un controllore, che non ha 
mai verificato in cassa un difetto di oltre quarantamila 
scudi, come maravigliarsi, se il personale degl'impiegati 
è pessimo, e se i subalterni si adoprano ad imitarli ? 

Ma per tornare alla riforma postale noi ricordere- 
mo al Ministero, che alla richiesta del Consiglio dei De- 


putati, il Ministro Mamiani a i il Governo a por- 
tare durante questa sessione se fosse possibile un progetto 


di legge per la detta riforma, progetto che avrebbe ribas- 
sato le tasse e specialmente sulle stampe e giornali. 


NOTIZIE ITALIANE 
ROLOCNA 6 Ottobre. 


Ci giungono notizie allarmanti da Modena, Gli Un- 
gheresi avrebbero battuti i croati nell'internodella città con 
non poca effusione di sangue: i croati avrebbono avuta 
la peggio, e gli ungheresi gittata la coccarda imperiale 
avrebbero assunta la nazionale. l'rancesco V. è partito 
per Bolzano. 


Tali sono le voci sparse per la nostra città. 


Altra del 6. La nostra diligenza partita ier sera alla 
volta di Firenze è stata aggredita e derubata di 800 scudi. 
Questa notte sonostati trasportati 16 individui che ebbero 
parte attiva nelle ultime scene di sangue che infestarono la 
nostra città, (dicesi) in una fortezza dello Stato, e vocifera- 
si, san Leo. i 

Ti dirò più estesi ragguagli sulle cose modenesi. 

Il colonnello della Guardia Nazionale prima della 
partenza del Duca volle dimettersi : richiosto del per- 
chè rispose, pel malcontento del popolo. Francesco Y. 
chiese allora cosa si voleva da lui: fu risposto, il Goyerno 
che reggeva le cose pubbliche prima del suo ritorno. Il 
Duca tutto promise alla sua venuta e partì, La sera molti 
giovani percorsero la città gridando riva Za Repubblica 
morte al Duca e inalberando la bandiera rossa. 

Le divisioni croato ungheresi si voglion tener celale. 

La banda croata volle far sentire le sue melodie al Caf- 
fé dei hiberali, ma venne fischiata orribilmente. 

Un proprietario di una tra le tante case danneggiato 
sulla Montagnola, dal cannone austriaco l'otto agosto, nel 
fare eseguire gli opportuni riattamenti; ha fatto incastrare 
nella facciata esterna della casa, e propriamente nei vari 
punti su cui furono dirette, tutte fe bombe, le palle da 
cannone, ed i proiettili che furono lanciati contro la mede- 
sima, c ciò per perpetuare la memoria dell'infame aggres- 
sione austriaca, ed insinuare anche pei posteri l'odio all'in- 
fame straniero, (Rivista Indipendente) 


Sappiamo che da varii Elettori di questo Collegio si 
propone Pellegrino Rossi, c la sua canditura trova già del- 
l'appoggio. {Unità 


ANCONA 5 Ottobre, 


Il primo corr. parti il battaglione piemontese Agui al- 
la volta di Torino per la via di Perugia e Toscana Questa 
mattina poi partì un battaglione del Reggimento Savoia. 
prendendo la stessa strada. Dimani partirà uu battaglione 
delreggimento Savona.Soli restarono qui circa 700 malati. 

4. Ottobre, Questa mattinà giunse all'imboccatura del 
porto, proveniente da Trieste, il vapore austriaco Vulcano 
Colà pervenuto, staccò un battello con bandiera parlamen- 
taria, e si recò sotto bordo del S. Michele per consegnare 
dispacci all'Ammiraglio Albini. e, dopo averne ritirati al- 
tri in concambio, circa un'ora dopo l'arrivo, ripartì per 


Trieste. (Gassetta di Iolognao 


FIRENZE 6 Ottobre. 


I) Colonnello Leonetti Cipriani è partito per Parigi con 
una missione straordinaria del Ministro della Guerra ad 
oggetto di provvedere ai bisogni del nostro materiale di 


artiglieria, (Gazzetta di Firenze) 


Altra del 6.Nella giornata d’ieri fu pubblicata dal Pre- 
fetto una Notilicazione colla quale si avrertivano i curiosi 
a tenersi lontani dai pochi faziosi, onde dare agivalla forza 
pubblica di conoscerli ed arrestarli e si concludeva che do- 
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ve alte intimazioni dell'autorità i colpevoli non si fossero 
dispersi, la truppa avrebbe agito nel modo il più opportu- 
no onde reprimere i malvagi e ricondurre l'ordine e la 
quiete nella città. --. Infatti la sera è trascorsa tranquilla, 
ed è a sperarsi che talì disordini non siano a rinnuovarsi 
mai più, {Il Popolo.) 


Altra del '7, Abbiamo fa gratissima certezza che il Col. 
Chigi, lo stesso che ferito perdeva una mano sul campo di 
Curtatone, e il Prof. Ferdinando Zannetti, come superiore 
ad ogni elogio, sono stati nominati il primo a General-Co- 
mandante la Guardia-Nazionale di Firenze, il secondo a 
Capo dello Stato-Maggiore della Guardia medesima. 

Se non siamo male informati, il nostro celebre Profes- 
sore Carlo Matteucci che da più giorni è arrivato a Fran- 
coforte con una missione straordinaria presso il Potere 
Centrale, ha già avute frequenti conferenze tanto col Mi- 
nistro degli Affari Esteri, sig. Heckscher che ora viene in 
Italia come ambasciatore a Torino e a Napoli, quanto pure 
col presente ministro interino sig. Schmerling. 11 sig. Radi- 
ce,inviato di Sardegna, intervieno talvulta a queste confe- 
renze. Egli ebbe pure invito dal Vicario dell'Impero, e sta 
in relazioni coi membri più influenti dell'Assemblea che 
l'hanno accolto con distinzione, ce vedono assai volentieri 
che la Toscana entri in relazione col Potere Centrale; il 
quale accomodata ora provvisoriamente la quistione dei 
Ducati di Sleswig Holstein vaole aver parte nella mediazio- 
ne degli Affari Austro-Italiani. 


LIVORNO 5 ott 
Qggi è stato pubblicato il seguente Proclama: 
FRATELLI LIVORNESI 


L'acclamazione colla quale mi salutaste a vostro Go- 
vernatore mi suona grata oltremodo, e mi ricorda uno 
dei più bei giorni della mia vita ; quello nel quale per 
la prima volta parlai al popolo Italiano parole ispirate 
dal santo affetto di patria , e sentii i vostri cuori com- 
mossi rispondere al mio. Se nelle determinazioni dell'uo- 
mo politico non vi fosse da consultare altro che il cuo- 
re, sarei questa sera tra voi, e in un abbraccio fra- 
terno come quello che ho ricambiato coi vostri onerevoli 
Deputati , e a quanti mi si presentassero innanzi vorrei 
far sentire ]' affetto che sempre più a voì mì lega. 

Ma io ho sacri doveri, e primadi rispondere al vo- 
stro invito debbo essere ben chiaro che la via nella quale 
sono per entrare la potrò percorrere fino in fondo. Ciò 
è saggetto d' alcuni schiarimenti col Governo, Intanto 
abbiate i miei cordiali ringraziamenti e il mio saluto 
fraterno. 


EVVIVA L'ITALIA ? 


Firenze 5 Ottobre 1848, 
GioseerE MonTANELLI Deputato 


Una Deputazione di cittadini è partita per Firenze, 
movendo incontro al Montanelli. 

— (Ore 10 p. m.) Gli avvenimenti di Firenze hau- 
no fatto eco in Livorno. 

Una imponentissima dimostrazione ha avuto luogo 
questa sera alle 3, Si è adunata in piazza una folla im- 
mensa di popolo, e pi TUTTE LE cassi, Gridando abbas- 
so «l Ministero si è accolta attorno al Palazzo del Ma- 
nicipio. Per la scala e sulla terrazza del Palazzo stesso 
sono saliti moltissimi bPopolani con una bandiera. E do- 
po breve sosta, e ripetendosi di continuo quel grido, 
la bandiera è stata portata a basso , e dietro a quella 
la moltitudine ha sfilato a plotoni (4 a 5000 persone), 
e traversando la Piazza, la via S. Giovanni, la via S. 
Antonio , la Pescheria , la via Materassaj e la via Gran- 
de, e facendosi sempre più numerosa, si è ricondotta 
per la Piazza al Palazzo Municipale, ripetendo incessan- 
temente: abbasso il Ministero, Viva il Montanelli Ministro, 
- si sono fatte acclamazioni al nome del Gonfaloniere 
Fabbri, Il grido Viva dl Guerrazzi sì è fatto sentire 
più e più volte, ma più insistenti e universalmente ac- 
clamate le grida contro i Ministri. Esclamavano molti : 
morte, morte al Ministero. 

Un Popolano dalla terrazza ha protestato contro que- 
sta imprecazione , dicendo: « Morte a nessuno. ll vo- 
« stro voto è di veder tolto di mozzo un Ministero ne- 
« mico delle nostre Libertà. Il vostro desiderio sarà fat- 
« to noto alla capitale, e sarà esaudito. » Quindi la con- 
tinuato a parlare del nostro Governatore Montanelli, ram- 
mentando la sua devozione alla Causa Italiana, e il san- 
gue sparso da lui sui campi di Curtatone. Il Popolo già 
pronto ad accogliere degnamente l'ottimo Montanelli, im- 


paziente nel desiderio della sua presenza, ha salutato 
più volte il suo nome con unanimi applausi ; - molte 


voci però ripetevano: ma dev’ esser Ministro; molte al- 
tre: Ministro anche il Guerrazzi, - Indi a poco , con- 


chiudendo it suo dire con plauso della moltitudine il Po- 


polano'che l aveva arringata , essa si è ritirata tran- 
quillamente , e al termine circa di un' ora è cessata que- 
sta dimostrazione formatasi come per incanto, e con- 
dotta e finita con quiete dignitosa e solenne. 

— Giovanni Andrea Romeo e suo figlio Pietro sono giua- 
ti stamane 6 corr. nella nostra città provenienti da Ro- 
ma. E' con essi il Principe di Canino. 

(Corriere Livornese) 


‘ 
VENEZIA 3 ott. 
NOTIZIE DI TERRAFERMA 


Secondo una lettera pervenuta dal Friuli, il coman- 
dante della fortezza d’ Osopo , invitato a pranzo dal far- 
macista del paese al piede della rocca, avendo sospet- 
tato , che si meditasse qualche tradimento, detto d'ade- 
rire all'invito , ordinò che discendesse una mano di fidi, 
appena entrato egli in casa dello speziale. Egli feco fa- 
re sull' atto una rigorosa ispezione di quella casa, e tro- 
vò un contratto di tradimento, nel quale erano com- 
plici anche il medico ed il cappellano del luogo. I due 
ultimi furono messi sotto severa custodia’, il primo ap- 
piccato. Essi aveano patteggiato il tradimento della for- 
tezza per quarantamila lire. (Gazz. di Venezia) 


S 


TRIESTE 28 sett. 


Riferendosi al nostro Supplemento al n.112 col qua- 
le abbiamo annunciato la riattivazione del blocco di Ve- 
nezia , pubblichiamo qui sotto la Nota colla quale S. E. 
il nostro sig. governatore ne ha dato parte a Consolati 
qui residenti. 

« Essendosi riattivato il blocco di Venezia, dichiara- 
to coll' anteriore Notificazione 3 maggio numero 1575; 
e rimasto interrotto per qualche tempo in seguito de- 
gli avvenimenti della guerra, vengono contemporanca- 
mente impartiti ordini agli uffizj di porto , ed alle de- 
putazioni di sanità di non rilasciare più spedizioni per 
Venezia , col qual ordine cessa quell’ anteriore interi- 
nale di cui feci comunicazione a codesto spettabile Con- 
solato in data 2 giugno n. 2099. 
« Mi pregio di porgere di ciò avviso a codesto spet- 
tabile Consolato. 

Trieste 16 settembre 1848. 
Firmato SaLm. 
(Osservo. Triest.) 


TORINO 4 ottobre. 


Il concorso dei Torinesi per sodisfare all’ imprestito 
è tale in questi giorni che alla tesoreria ed agli uffici 
ove si riceve il danaro , si dovettero mettere sentinelle 
per impedire i disordini facili a nascere dalla troppa 
calca. Così risponde la città di Torino a chi l'accusa di 
tiepido patriottismo. Piacesse a Dio che altre città del- 
lo Stato non isdegnassero imitarne |’ esempio! 

( Risorgimento. } 


Leggesi netta Gazzetta di Milano del 29 settembre 
prossimo passato, ed alla rubrica Milano, l' articolo se- 
guente che qui per intiero trascriviamo : 

* La Gazzetta Ufficiale Piemontese in data del 26 
corrente ha quanto segue: 

» Siamo autorizzati a smentire la notizia data dal 
n giornale des Deébars del 23 corrente, che l'armistizio 
» conchiuso tra S. M. il Re Carlo Alberto ed il mare- 
» sciallo Radetzky sia stato prorogato durante lo spazio di 
» quarantacinque giorni. Nulla avvi a questo proposito, 
» se non che quello che già venne dichiarato in questo 
» foglio uffiziale. 

» E siccome il suddetto foglio ufliziale dichiarò er- 
roneamente, e non certo in buona fede , che l'armi- 
» stizio era prorogato di otto in otto giorni , noi inve- 
» ce Jo assicuriamo , che, per richiesta del ministro 
» francese , alla quale annuì S. M. Carlo Alberto e S. 
» E. il feld-maresciallo Radetzky , venne l’ armistizio 
» prolungato di 30 giorni ossia fino al 22 ottobre pros- 
» simo. 

a Ecco adunque che a proposito dell'armistizio si 
» sa qualche cosa di positivo. » 

Convinto il foglio ufficiale piemontese che nissun do- 
cumento potrà essere prodotto dal foglio milanese per 
provare la sua gratuita e menzognera asserzione, e per 


ti 


infirmare l'anteriore nostra dichiarazione a questo pro- 
posito, noì confermiamo il già detto, e formalmente re- 
spingiamo alla Gazzetta di Milano l appostaci imputa- 
zione di errore o di mala fede. (Gazz. Piemontese.) 


L'avvicinarsi della cattiva stagione rende necessarie 
alcune mutazioni negli accantonamenti delle truppe fa- 
cienti parte dell' esercito dell' Alpi. I battaglioni del 49 
stanziati nel Burg-d'Oisans, sono în marcia per recarsi 
a Vinay e a S. Marcellino. ( Savoie. ) 


Si legge nell' Opinione di Torino del 2: 

La reazione va di giorno in giorno crescendo in Lom- 
bardia, non solo nelle città ma nei contadi che s' avvi- 
dero di qual natura fossero le larghezze promesse dagli 
Austriaci al loro arrivo. La consegna delle armi proce- 
de lentamente , e si può dire che ne' paesi alpini non 
abbiano alcun effetto le pene minacciate a' contravven- 
tori. Nella Valtellina , nei paesi lacuali e nel territorio 
della Brianza, dove il risentimento de' contadini appa- 
re maggiore, dove l' esecrazione non si svampa in vuo- 
te minacce , ma procede coi fatti, quasi tutti hanno 
rifiutato di consegnare le armi. 

L' Austriaco sdegnato di tanta audacia inveisce con 
ogni sorta di nefandità per vendicarsi e il documento 
seguento può stare come un saggio dei mezzi cui è co- 
stretto a ricorrere per difendersi, una prova irrefra- 
gabile dei principii di giastizia che reggono il suo go- 
verno. 

N. 1638 

Alla Deputazione Comunale di... 

Fu rimarcato da qualche autorità militare alla I. R. 
Delegazione essersi verificato il caso di scariche di fu- 
cile contro la truppa in marcia. 

Per incarico della stessa autorità militare abbassato 
dalla lodata R. Delegazione si diffidano le deputazioni 
comunali , che nel caso si avessero a rinnovare simili 
proditori attentati , il militare non la prenderà che con 
quel comune nella periferia del quale succederebbe un 
tale atto di malizia e ciò con tutti i mezzi più severi 
e terribili dei quali Ja. detta autorità militare ha la fa- 
coltà di servirsene dovendo le autorità comunali coope- 
rare efficacemente pel mantenimento della sicurezza pub- 
blica. i 

L'I. R. Com. Divle ALRRICI, 

Miscaglia, 19 settembre 1848, 


Nel Costituz. Subalp. del 3 leggesi una nuova me- 
moria della Consulta Lombarda ove si dice che la 
Consulta Lombarda non acconsentirà maì che la Lom- 
bardia rimanga nella dipendenza dell'Austria anche con 
particolari franchigie, convinta come è che il governo 
del Re fidando nel suo diritto, ne' suoi centomila sol» 
dati troverebbe il coraggio di rifiutare combinazioni tan- 
to disonorevoli. 


GENOVA ‘ Ottobre 


Finora non è positiva la notizia che Venezia sia 
stata assalita per mare. - 
Ma siccome è certissimo che lo fu dal lato di ter- 
ra, la questione politica pur troppo esiste e rimane 
la stessa. 
L'armistizio è impudentemente violato dall' Austria; 
contro le stesse inique condizioni dell'armistizio , sti» 
pulate in di lei vantaggio e in nostra vergogna, es- 
sa ardisce proseguire le ostilità contro Venezia. 
La nostra squadra non si allontanò se non dietro 
positiva assicurazione ottenuta dalle autorità austriache, 
tanto civili quanto militari che queste ostilità non a- 
vrebbero luogo. Essa riacquistò ANCHE 1N FACCIA ALL' IN- 
FAUSTO ARMISTIZIO il diritto di ritornare a Venezia , di 
ribloccare , se fa d'uopo , Trieste. 

Staremo a vedere di quale atto è capace» il Go- 
verno. . 

O l'uno o l' altro de' suoi programmi vedremmo ap- 
plicato in questa critica circostanza ! 


Cirra' DI Genova 
Mobilizzazione della guardia nazionale. 

I Sindaci si fanno un dovere di prevenire tutti gli 
individui compresi nella classe dei Celibi dai 21 ai 35 
anni chiamati secondo il prescritto dell'art. 128 della 
legge del 4 marzo p. p. a far parte della Guardia Na- 
zionale mobile, che il giorno 6 e successivi del cor» 
rente mese dalle ore 9 del mattino alle 4 pom. si 
procederà nella Sala del Consiglio Centrale di Ricogni- 


zione posta nel palazzo civico alla estrazione di co- 
loro che non avendo presentato le rispettive loro fedi 
di nascita nel termine stabilito dal manifesto dei Pre- 
sidenti dei Consigli di Ricognizione del 27 ora scorso 
agosto, deggiono a norma delle Istruzioni Ministeriali 
considerarsi come nati il 81 decembre dell'anno pel 
quale vennero inscritti. 

Il Consiglio Centrale suddetto passerà successiva- 
mente a norma del succitato articolo 128 alle definitive 
designazioni contro delle quali non sarà ammesso ri- 
chiamo che nanti il Consiglio di Revisione a tenore del- 
l'art. 131 della surriferita legge. 

fienova li 4 ottobre 1848, 

Per i Sindaci 
I Vice Sindaci 
F. M. Savni 

A. Monaranpino. 


TTT 


5 Ottobre — È ufficiale la nomina del marche- 
se Balbi Piovera a generale addetto allo Stato Mag- 
giore del Comandante Generale della Guardia Nazio- 
nale dello Stato — e del Marcheso Orso Serra a Co- 
mandante della Guardia Nazionale di Genova : questo 
ultimo ha ricusato. 

— Siamo informati da buona fonte che il Gover- 
no non pensa più a prorogare le Camere ; perchè un 
piroscafo sarà spedito in Sardegna onde trasportare i 
Deputati di quell'Isola. Conosciamo anche altri fatti, 
i quali indicano che il Ministero si prepara alla lotta 
parlamentare. (Corr. Mercant.) 


SanagMo, 2 Ottobre. -- Sono partiti ieri l'altro i 
coscritti della leva del 1828 in numero di 169, aven- 
do mancato un solo all'appello perchè ammalato. Chie- 
sti se andavano volentieri sotto le armi rispondevano 
con tanto entusiasmo che ne maravigliavano lo auto- 
rità ivi presenti. I gridi di viva l'Italia accommiataro- 
no i baldi e spigliati nuovi soldati di questa provincia. 

(Ligure Popolare.) 


DAVIA 29 Settembre, 


Scrivono dal dipart. della Loire: 

« Il 15 battaglione partirà di quest'oggi. 

« Il generale Perrone, il quale comandò per lungo 
tempo il nostro dipartimento, è ora ministro degli affari 
esteri del Piemonte. Ognuno sa che il sig. Perrone na- 
cque in Torino, Egli è dietro a sua richiesta che il mi- 
nistero del re Carlo Alberto diede una commissione di 
20,000 [fucili alla fabbrica di Saint-Etienne, 

« Questa commissione fu di già ripartita fra più fab- 
briche d’ armi, e gli operai sono già al lavoro. » (Savore.) 


AVVISO 

S. E. il sig. Feld-Maresciallo Conte Radetzky di ac- 
cordo con S. E. il Commissario Imperiale Plenipotenzia- 
rio Conte Montecuccoli ha determinato di prorogare le 
ferie attuali di questa I. R. Università a tutto Dicem- 
bre p. v. 

Fino a quell'epoca quindi resteranno chiuse le sale 
accademiche. 

Tanto si rende noto in obbedienza al rispettato Dis- 
paccio 26 spirante settembre N. 3645 di S. E. il sig. Com. 
missario Imperiale a comune intelligenza e norma. 

Pavia, li 29 Settembre 1848. 

1' 1 R. Consigliere Delegato Provinciale 
A. Luaani. 


MILANO | Ottobre, 
NOTIFICAZIONE. 


Si porta a pubblica notizia, che le imposte dirette 
da esigersi nelle Provincie Lombardo-Venete durante il 
prossimo anno amministrativo 1849 restano fino a nuove 
disposizioni fissate nell'istessa misura dell’anno ora in 
corso e dovranno riscuotersi nell’ istesso modo ed alle 
medesime scadenze, non avuto riguardo agli anticipati 
pagamenti ch'ebbero luogo in qualche provincia. 

La Direzione del Censo di Milano, le Delegazioni pro- 
vinciali e i Commissariati distrettuali sono incaricati in 
ciò che li riguarda, a termini della Sovrana Patente, del- 
le disposizioni relative per l'esatta esecuzione della pre- 
sente. 

ll Commissario Imperiale Plenipotenziarin 
MoxtEcUccOLI. 


3 Ottobre. — Teri a Porta Ticinese i Croati condu- 
cevano in città un detenuto, quando il popolo affollatosi 
li obbligò a rilasciarlo. Dopo gl’inseguì a sassate che fe- 
rirono due dei fuggitivi soldati. 


Durini scrive da Torino che i preliminari della pace 
sono firmati, c che nelle attuali circostanze possono ri- 
tenersi per noi vantaggiosi. Il Conte Montecuccoli ha as- 
sunto fino dal 1 corrente la direzione di lutti i rami di 
pubblica amministrazione, meno Posta e Polizia che ri- 
mangono a Pachta, il quale è seriamenic ammalato da 
forte dissenteria, e tale da fare sperare ch'egli possa in 
breve lasciarci, 


cinese è assediata dalle truppe, e che tutte le botteghe sono 
state chiuse. Prevedo qualche fatto terribile. Dio ci assista. 
(Alba) 


4 Ottobre. — 11 maresciallo Radetzky riconosce final- 
mente un trattato, Il magazziniere del sale in Macca- 
gno, con suo ufficio 29 scorso, avvisa _.il consiglio di Sta- 
to che fa levato il divieto dell'estrazione del sale istesso, 
e che stanno a disposizione del cantone le qualità che 
il governo austriaco deve al governo ticinese in forza 
della convenzione vigente. 

Nello stesso tempo però fu proibito l' approdo del 
battello a vapore, ti Ticino, a Porlezza. Questo si chia- 
ma dare e togliere nello stesso tempo. 

Da Vienna non se ne sa nulla ancora. A Berna si 
facevano i conti che nessuna risposta poteva giungere 
prima di quindici giorni; ma saranno forse pochi. A Vien- 
na non si usa fare le cose troppo frettolosamente, 

Intanto però è da notare che il signor Kaiserfeld ha 
fatto la spedizione di un centinaio di passaporti muniti 
della sua firma e dell'aquila griflagna. 


BRESCIA 1 Ottobre, 


La nostra popolazione oggi ha dato segni di vita. 
Sono giunti in città un colonnello ed un aiutante pie- 
montesi, dicesi per ritirare finalmente il materiale di 
guerra che trovavasi in Peschiera, La carrozza fu subito 
attorniata dal popolo, che battendo le mani e gettando 
in aria i berretti gridava : evviva i nostri cari piemonte= 
si! vivano i nostri liberatori! La moltitudine crebbe quan- 
do sortirono dall'albergo, e crebbero in proporzione gli 
evviva a modo che i due ufficiali si dovettero fermare 
e pregare che si tacesse onde non compromettersi : ma 
gli evviva erano tali che si dovettero ritirare ben pre- 
sto al loro alloggio. Tale dimostrazione quanto siasi gra- 
dita da tutta la città, voi che conoscete i vostri concit- 
tadini ve lo potete immaginare, ma qual piacere poi ne 
possono aver provato quei brutti cell di tedeschi non 
lo so. Pensiero Italiano.) 


NAPOLI 7 ottobre, 


Il nostro corrispondente di Reggio ci scrive che po- 
co si può uscire dalla città il giorno, e nient'affaitola se- 
ra, per le tante bande d'insorti. 

Certo è che dalle provincie si dimandano soccorsi di 
forza pubblica per opporsi al brigantaggio che di giorno 
in giorno si va aumentando, ed il Governo intanto non 
può mandarne perchè spesso, chi ha interesse a non far 
muovere le forze da Napoli. (Omnibus.) 


PALERMO 23 Settembre, 


L'effettivo della gente armata ultimamente in Palermo 
è di 44mila persone, senza contare il gran campo fatto a 
Noara, ed i campi parziali stabiliti nelle provincie. 

Qui è stato messo in giro un milione e cinquanta - 
quattro mila onze di carta monetàta. Il Commercio si è 
sollecitato a farvi il suo guadagno, ricavandone l'L e 
mezzo per cento, 

Il Ministro della guerra sig. Maternò si è ritirato 
dal Ministero, c il suo portafoglio è stato provvisoria- 
mente affidato al sig. Giuseppe La- Fàrina, attuale Ministro 
dell'Istruzione pubblica e Lavori pubblici. Intanto lar- 
mamento progredisce, cd è armandosi che questa popo- 
lazione attende l' ultimatum delle Potenze. (Alba). 


STATI ESTERI 
SVIZZERA 

Lugano. Domeaica 1 corrente, giunse da Lugano il 
conte Zampieri di Imola, inviato espressamente da Roma 
per presentare al generale Zucchi un dispaccio del mini- 
stro degli affari esteri, col quale gli viene partecipato 
averlo Sua Santità Pio IX nominato a ministro della 
guerra, 

Assicurasi che il generale Zucchi, dopo diverse spie- 
gazioni avute col suddetto conte Zampieri intorno alle 
intenzioni e viste del nuovo ministero romano, abbia ac- 
cettato l' onorevole incarico cui piacque a Sua Santità di 
affidargli. (Opinione). 


Leggiamo nella Suisse: fare certo, che truppe au- 
stro-prussiane ( parlasi 40,000 uomini ) siano in marcia 
per la frontiera del Badese verso la Svizze a. La notizia 
è confermata dall’ Amico della Costituzione. 


i 
FRANCIA 


Paniai 30. sett. Il sig. Vivien antico ministro ed ora 
rappresentante del popolo, dicesi sia stato nominato mi- 
nistro plenipotenziario di Francia al congresso d'Insbruck 
ove debbesi trattare la vertenza italiana. 

— Le interpellazioni del sig. Denioy intorno al ban- 
chetto di Tolosa fecero scoppiare alla seduta d'oggi, una 
di quelle tempeste che fanno epoca. La sinistra tutta quan- 
ta, a proposito di parole alquanto vive, pronunziate dal- 
l'oratore, si precipitò a piè della tribuna, e si fu col 
pugno innalzato e colle ingiurie alla bocca ch' essa rispo- 
se al sig. Denioy. Vedevasi il momento in cui il corag- 
gioso rappresentante stava per esser precipitato dalla 
tribuna; ma l'arrivo del sig Armando Marrast, che il 
sig. Degouste, questore, ed il sig. Duponceau, capo de- 
gli uscieri vennero a cercare nella sala dei passi  per- 
duti, ricondusse nella sala un po' di calma, ed il sig. Den- 
ioy potè continuare il suo discorso. 

— La riunione della via di Poitiers ha deciso ieri 
che nel caso la maggiorità della Uamera si decidesso ad 
eleggere direttamente il general Cavaignac per presiden= 
te della Repubblica, non ostante gli articoli 13 e 119 del 
progetto di Costituzione ( che vogliono il presidente do- 
ver essere eletto per sulfragio diretto ed universale) tut- 
ti i membri della riunione si ritirerebbero solennemen- 
te astenendosi di prender parte nel voto, 

— La quistione dell'elezione del Presidente della Re- 
pubblica per voto universale, o della Camera (come si 
vorrebbe tentare per modificazione al progetto di Costi- 
tuzione ) è diventato così grave che la commissione del- 
la Costituzione è convocata per domani, domenica 1 Ot- 
tobre, per discutere a fondo tale importante quistione, 

— Sappiamo che la città di Monaco manifesta il de- 
siderio di darsi alla Francia. Già le due altre città di 
quel Principato, Roccabruna e Mentone, si sono dati al- 
la Sardegna. (Corresp. de Parts.) 


Leggesi nella Presse del 29: 

« Quantunque il blocco di Venezia sia già stato ri- 
stabilito dalla squadra austriaca, pare certo che la cor- 
te di Vienna consentirebbe a sospendere le ostilità alla 
doppia condizione che Venezia, durante le negoziazioni 
non riceva alcun soccorso dal di fuori, e i suoi diritti 
sul possedimento di essa, derivanti dai trattati del 15 
restino riservati. Questo è l'oggetto d' una negoziazione 
particolare che al momento si prosegue tra l'Austria d'una 
parte e le potenze mediatrici dall'altra. 

« Il re di Napoli non ha accettata la mediazione an- 
glo-francese che a condizione che il suo diritto sulla sot- 
tomissione della Sicilia non sarebbe rivocato in dubbio 
dalle potenze mediatrici. 

» Lsso re avendo consultato la corte di Pietroburgo 
prima d'organizzare la spedizione siciliana, ne ricevette 
la promessa, che se una potenza qualunque scostandosi 
dal sistema del non intervento , volesse contestargli il 
diritto di mantenersi al possesso della Sicilia, la Russia 
non esiterehbe un istante a intervenire apertamente per 
sostenere i legittimi diritti della corte di Napoli. 

« Alla ripresa delle ostilità per parte del re, l'atti- 
tudine della Russia ehbe per primo risultato di fare os- 
servare la neutralità alla Francia ed all Inghilterra, Ci 
ricordiamo, che nell'offrire la loro mediazione, questi 
due potentati non son intervenuti che in nome dell'uma- 
nità, per servirei delle espressioni del Moniteur di ieri, » 


29 Settembre 


Grandi precauzioni militari sono state prese oggi in- 
torno all'assemblea, senza essere però ostensibili. Questa 
mane alcuni pezzi di cannone sono stati trasportati nel re- 
cinto del palazzo. Il numero delle truppe a piedi ed a 
cavallo è aumentato. Sembra che queste precauzioni sie- 
no state prese in vista della petizione firmata nei subbor- 
ghi perchè sia posto in libertà il sig. Raspail, 

AI principio della seduta uno scrittore conosciuto per 
i suoi libercoli repubblicani ha insultato nella sala des 
Pas perdus uno dei nostri più onorevoli rappresentanti, 
il sig. Denioy, dicendogli: se in tre giorni, Kapail non è 
posto in libertà, 160,900 uomini verranno a discacciar- 
vi. Il sig. Presidente avvertito ha dato l'ordine che sia 
tosto arrestato queato scrittore, 


30 Settembre 


Un giornale (7a Presse) pubblicava ieri un articolo 
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sulla questione di mediazione. Le assertive contenute in 
quell'articolo non vengono punto da sorgente olficiale, e 
non hanno alcun carattere autentico, come farebbe sup- 
porre la parola comunicazione che lo precede. 

( Monìteur) 


Assemblea Nazionale di Francia 


(Fine della Tornata del 28 settembre.) 
L'assemblea decise colla maggiorità di 573 voti con- 
tro 212 che si occuperà nella discussione della Costitu- 
zione della questione delle incompatibilità per i pubbli< 
ci funzionari. È ordinato il rinvio delle modificazioni al- 
la Commissione. 


, (Tornata del 29 settembre.) 

I sig. Quviguier interpellò il Ministero sullo stato 
delle trattative relative all'Italia, cd il sig. Ledru-Rol- 
lin dimandò che in un affare così grave, le spiegazio- 
ni più larghe, più esplicite vengano date all'Assemblea, 
perchè il Governo provvisorio aveva emesso principii 
che erano stati abbandonati dal nuovo Gabinetto, e che 
gli avvenimenti rendevano necessario un esame profon- 
do per provvedere ai per coli che presentavano. Dopo 
alcune poche parole de! ministro della guerra e del sig. 
Dupin, ed in assenza del presidente del Consiglio e del 
ministro degli esteri, si passa all’ ordine del giorno. 


— Il principe Luigi Napoleone deve lasciar Parigi 
per qualche tempo, onde evitare manifestazioni che po- 
trebbero far temere per la pubblica tranquillità. Egli si 
è perfino impegnato presso il generale Cavaignac di do- 
mandar un congedo. (Presse) 

— È stato osservato che il sig. Lamartine che so- 
stenne il progetto d'una Camera non prese poi parte 
al voto. 


-- II sig Conte Molè si è fatto iscrivere nella ria- 
nione della strada di Portiers. 


Lione 2 ottobre. - Il generale Oudinot deve fare og- 
gi al poligono di Grenoble una gran rassegna di tutte le 
truppe componenti l' esercito delle Alpi. 

( Courr. de Lyon. ) 


-- Sì assicura che è pensiero del governo di mette- 

re la città di Lione sul piede di piazza di guerra di 

prim' ordine , e trasportarvi l' arsenale di Bourges. La 
guarnigione sarebbe di 25 a 80 mila uomini. 

{Peuple Souveramn). 


GERMANTA 


Vienna 27 settembre. Sono stati arrestati molti emis- 
sarii Slavi che organizzavano un partito antiaustriaco, 
1 Deputati Slavi parlano ora apertamente delle loro spe- 
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ranze. Il Bano si avanza sempre in Ungheria, e ora sa- 
rebbe impossibile impedire la sua corsa, Si dice che il 
partito Magiarico si sia riconciliato coi Croati per ir- 
rompere così uniti contro l' Austria. - Andiamo incontro 
a grandi avvenimenti. 

-- Da tre giorni tutte le truppe sono consegnate nel- 
le caserme. Corrono rumori su di una nuova rivoluzio- 
ne, e si dice che essa comincierà contemporaneamente 
a Vienna, Berlino, e Pesth. Un gran numero di trup- 
pe si concentra intorno a Vienna. 


28 settembre. = Tra pochi giorni comparirà un Mani- 
festo imperiale alle provincie Austro-Italiane nel quale 
saranno esposte le basi della loro futura amministra- 
zione ele garanzie per il nuovo ordine di cose. - Il Cor- 
rispondente dell' Allgemeine aggiunge : 

É questo Manifesto infatti di tale urgente necessità 
che appena si capisce como il Governo abbia potuto far- 
lo aspettare tanto. Che finalmente si sia fatto , dicono 
«doversi attribuire alle istanze d' una Corte amica del- 
ì Austria. Possiamo del resto assicurare che di qui è 
stato mandato invito a tutti i Consegnatarj de' patti di 
Vienna onde cooperare alla Mediazione italiana. 

Le ultime lettere di Pesth e dal teatro della guer- 
ra non portano nolizie certe. Iellachich posto col suo 
esercito fra Stuhlweissemburgo e Wessprim , si prepa- 
rava alla battaglia. Si dice con certezza esser state in- 
tereettate lettere sue dirette a Vienna, nelle quali que- 
sto stromento della Camarilla si lamenta che non gli si 
mandino danari. (Allgemeine) 


31 Agosto. Avendo S A.I.l'Arciduca Stefano deposto 
nelle mani di S. M. l'Imperatore la carica di Palatino 
del Regno di Ungheria, cl essendosi compiacciuta la 
Maestà Sua di accettare questa dimissione, S. M. I R. 
Ap. ha affidato provvisoriamente le funzioni di Palatino 
al Conte Giorgio Mailath sinora Judex Curiae. Contem- 
poraneamente ed allo scopo di arrestare le ostilità scop- 
piate nell'Ungheria e di condurvi quanto più presto © 
più compiutamente possibile l'ordine legale statovi tur- 
bato; S. M. ha inviato in Ungheria l' T. R. Tenente Ma- 
resciallo Conte Francesco di Lamberg in qualità di re- 
gio Commissario con straordinari poteri, ed ha emanato 
i seguenti due Manifesti ai popoli dell'Ungheria e alla 
IL i. armata che si trova in quel pacse. 

Manifesto ai miei popoli d' Ungheria. 

Da pochi giorni ho manifestato ai fedeli miei popoli 
d' Ungheria quanto mi stia a cuore che vi si ricompon- 
ga ben presto c pienamente la pace e l'ordine legale. 
Pur troppo lo stato delle cose si è ormai peggiorato; 
la guerra civile minaccia di estendersi da tutte le parti 
in Ungheria, 

In questa condizione pericolosa di cose, e nel desi- 
derio mio vivissimo d'impedire lo spargimento di san- 


gue e di tenere lontani gli orrori della anarchia, mi so- 
no sentito indotto ad affidare al mio Tenente Marescial- 
lo Conte Francesco Lamberg il Supremo Comando di 
tutte le truppe e di tutti i Corpi armati, di qualsiasi de- 
nominazione, che si trovano in Ungheria, e di ordinargli 
di tosto assumere in mio nome tale supremo Comando, 
lo gli ho determinata come principale sua missione 
quella di far subentrare in ogni luogo pieno armistizio, 
e nutro ferma fiducia che tutte le Autorità Civili e Mi- 
litari gli presteranno tosto piena ubbidienza, e gli pro- 
cureranno nella sua missione ogni possibile assistenza. 
Ho già particolarmente disposto l'opportuno affinchè 
venga ristabilito l'ordine legalefnell' Ungheria superiore, 
Mi riprometto da’ miei popoli d' Ungeria che vor- 
ranno con tanto maggiore fiducia venire incontro al mio 
Commissario straordinario, quantochè furono già avviati 
i passi opportuni, onde realizzare la composizione delle 
interne dissensioni in modo soddisfacente per tutte le 
parti, e per ristabilire e assicurare tra gii Stati miei 
ungarici e non ungarici dell'unito mio Impero, quella 
piena unione che ha sussistito da secoli pel bene comu- 
ne, e che fu assicurata dalla Sanzione pragmatica. 
Dato nella mia Capitale e Residenza di Vienna il 
venticinque settembre mille ottocento quaranta otto, 
FRRDINANDO. 


Alla mia armata in Ungheria. Fermamente deciso 
di non permettere in nessun caso una lotta tra le mie 
truppe agli ordini del ministero ungarico, e quelle agli 
ordini del Bano della Croazia, ho incaricato il mio Te- 
nente Maresciallo Conte Francesco di Lamberg di recarsi 
senza indugio, in qualità di regio Commissario straordi- 
nario, nel quartiere generale del corpo di armata un- 
gherese, c di sospendervi tutte fc ostilità, come bo ri- 
lasciato ordine eguale al Bano della Croazia. Io attendo 
dai Comandanti d'ambidue Je parti, e dalle truppe lo- 
ro sottoposte, obbidienza istantanea, ed osservanza alla 
reale mia volontà di metter termine senza indugio a una 
lotta fuor di natura fra quelle truppe, che tutte hanno 
giurato sulla mia bandiera, e che non hanno che a com - 
battere fraternamente congiunte per lo scopo comune del- 
la difesa della patria. 

Attendo egualmente, cle quelli de miei soldati che 
si sono lasciati sedurre ad abbandonare le loro bandie- 
re, risponderanno a questa Reale mia esortazione e vi 
ritorneranno pentiti per soddisfare di bel nuovo a nor- 
ma del loro giuramento e sotto i legittimi loro coman- 
danti, ai doveri verso il loro Re. 

Dato nella mia Capitate e Residenza di Vienna il 20 
settembre 1848. FERDINANDO. 

{Gazzetta di Vienna, 


M. Pinto, L. Semi, Direttori. 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n, 219 


ARTICOLI COMUNICATI 
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Il Gircolo Popolare Nazionale di Roma cui aderì il 
Circolo Romano ed il Casino Artistico avanzò la se- 
guente petizione all' Ecemo Municipio. 


ECCMI SIGNORI 


H santo grido dell’ indipendenza uscito non ha molto 
dal Campidoglio scosse tutta l'Italia, che levossi tanto 
forte, e festosa quanto era prima debole, e misera. Pie- 
garono infauste le vicende della guerra; ma se l'Italia fu 
prudente, e tradita, non è de' suoi popoli la vergogna e 
I infamia. L'Italia vive ancora, e combatte. Vive e com- 
batte a Venezia dove stanno racchiuse le sue glorie pas- 
sate, i suoi futuri destini e soprattutto l' onore. Chi dun- 
que sarà tra i fratelli di quei generosi combattenti , che 
non si levi a soccorrerli ? Quale de' popoli Italiani riliu- 
terà di salvare l'otore della Patria ? Chi proferirà l’apo- 
stasia al sagrificio di un’ obolo ? 

Non certo Roma fra le Italiane Città , non certo il 
Popolo Romano tra i fratelli Italiani, Che anzi se tutta 
Italia osasse di abbandonare quell’ ultimo posto dell'onor 
suo, Roma vorrà piuttosto perir con esso, perire con 
quei tanti suoi figli che ivi formano il maggior nerbo dei 
combattenti, di quello, cho mancare al debito sacro della 
gloriosa iniziativa, Roma che fu la prima deve esser l'ul- 
tima. 

E perciò i Romani si volgono al loro Eccelso Senato, 
perchè decreti in favor di Venezia con animo largo , e 
pronto tutti i soccorsi in denaro di cai gli è dato dispor- 


re. L'esempio del Senato Romano sarà seguìto con gara 
magnanima da tufte le città dello Stato, sarà seguito da 
tutta Italia, che guatda a noi come a centro dell'antica 
potenza, e delle odierne speranze; e dagli esteri sarà det- 
to: la grandezza di Roma fu pari a quella del riscatto 
Italiano e il suo Senato fu grande al pari di Lei. 


\ seguono le firme. ) 
Una deputazione presentò a S. E. il Signor Senato- 
re nel dì 3 Ottobre il soprascritto indirizzo. Ci giova spe- 
rare che il Senato vorrà corrispondere alla generosa di- 


manda con quella magnanimità che sia degna dei rappre- 
sentanti di Rome. 


TORCIA <SIZIA GII - 

Riferiamo le due lettere seguenti per dimostrare che 1° affet- 
to italiano non è spento in mezzo alle sventure, e Ja fede e il 
coraggio e i sacrifizi si fortificano ogni giorno maggiormente. 
Lettera del Circolo Popolare di Frosinone al Presidente del Gov. 

Provvisorio di Venezia. 

Cittadino Presilente 

La tenuità dell’ offerta di 500. lire italiane , risultanti dal- 
l’ annessa cambiale , che questo Circolo popolare di Frosinone ha 
votato a pro dei fratelli per la indipendenza combattenti; valga, 
cittadino Presidente, ad attestarvi almeno , che non vi è angolo 
d° Italia ove non si senta ammirazione della eroica vostra resi- 
stenza. 

Sappiamo ancor noi che non ha prezzo o sacrifizio la eman- 
cipazione della patria; ma lo avverse condizioni dei tempi tron- 
cano l' ali ai nostri desiderj, e ne lasciano la sola speranza di 
migliori e più potenti soccorsi. 


Tremiti 


STAMPERIA DI 


RAFFAELE PIERRO. 


Oh possa Iddio dilatare (ra poco la scintilla di libertà che an 
cor viva mantenete tra le vostre lagune ! Oh possa sorgerne un 
incendio che cancelli colle sue fiamme l’onta di una imbelle schia- 
vità! Venezia rinnovelli le sue glorie, ed il ruggito del suo Leo- 
ne abbia un'eco formidabile dalla cima dell’ Alpi all’ estremo 
Lilibeo. 

Gradite , cittadino Presidente, i sentimenti di fratellanza, che 
s'inalzano sinceri in mezzo a questi popoli dell’antico Lazio. 

Dal Circolo popolare di Frosinone questo dì 25 Settembre 1848. 

Il Segretario 
Dott. CarLo KamBo 
1l Presidente 
Dorr. DoMENICO DIAMANTI. 


. 
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Cittadino ! 
Venezia 30. Settembre 1848. 

Il dono delle lire cmquecento italiane , che ‘codesto Circolo 
popolare ci ha inviato col vostro mezzo, prova l’affetto che egli 
porta a noi combattenti per la patria comune. Dell’ affetto, € 
del dono Venezia ve ne attesta la gratitudine. Amata, e soccor- 
sa nelle sventure , ella cresce d'energia , e di valore, e questo 
aumento d° energia e di valore ridonda a merito dei fratelli che 
l’ amano e la soccorrono. 

Grazie a voi, e a’ vostri dell’antico Lazio. Se gl’Italiani vo- 
gliono , I° Italia sarà indipendente. 

Aggradite , cittadino Presidente , le espressioni della mia pro- 
fonda stima. 

Dal Governo provvisorio di Venezia 
MANIN 

AI Cittadino Domenico Dott. Diamanti Presidente del Circo- 
lo popolare di Frosinone. 

Il Circolo popolare di Frosinone nell’ adunanza ordinaria del 
giorno 2 Ottobre corrente deliberò di protestare contro qualun- 
que risoluzione verrà presa fra la Corte d'Austria e il Re di Sar- 
degna in concorso della Francia e dell’ Inghilterra , qualora non 
abbia essa per base fondamentale l’assoluta indipendenza d’Italia, 
mediante l affrancazione di ogni sua Provincia dal giogo e dalla 
occupazione dello Straniero. 
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MERCOLDI 
PREZZI DI ASSOCIAZIONE 
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L’Associazone sl paga anticipata. 
Un foglio separato Balocchi cinque. 
+ B. I Signori Associuti dî Roma che 
d slderano il glornale recato al domichlio pa- 
« eranno in aumento di associazione bal. B, 
ul mese. 


PER LE ASSOCIAZIONI 
ROMA alla direzione dell’ EPOCA. 
STATO PONTIFICIO ». Presso gli Uftici 


ostali. 
FIRENZE +— Gabinetto Vieusseux. 


TORINO +» Gianini e Fiore, 
GENOVA — Giovanni Grondona. 
NAPOLI — G@. Nobile. E Dufresne 


ROMA 10 OTTOBRE. 


Le popolazioni del Lombardo-Veneto dopo i disastro- 
si avvenimenti della guerra, furono, è vero, soggiogate 
dalla forza; e piegarono il capo un'altra volta al vio- 
lento dominio degli Austriaci. Ma gli oppressi da qual- 
che tempo impongono agli oppressori più di quello che 
sia facile il credere in tanto rovescio di sorti militari , 
ìn tanta sciagura di vicende. Di giorno in giorno noi ci 
andiamo maggiormente persuadendo di questo vero, e ri- 
prendiamo quella grande fiducia che mai declinò dal pen- 
siero e dall'animo nostro; ma che le mutate condizioni 
degli uomini e dei fatti ci chiusero in cuore come un 
sacro mistero, e come il simbolo certo della vitalità del- 
l'avvenire. 

La seconda lotta dei popoli contro i governi ingiusti 
e stranieri, non è forse così lontana, come taluni dispe- 
rando addimostrano. Le sommosse di Germania e di Fran- 
cia, le riaccese rivoluzioni in Ispagna, i fremiti ardenti 
dell' Irlanda, e l'inquietezza attuale della Svizzera matu- 
rano le tante occasioni di guerra, dalle quali deve sca- 
turire la fonte di tutte le questioni parziali, e dal ter- 
mine delle quali l° umanità progrediente attende in Eu- 


opa lo sviluppo universale dei principii e il ristabili- 
mento del retto equilibrio sociale, 


Per noi i dati più positivi delle nostre speranze ri- 
sultano da quelle stesse cause che ci contristano fino al- 
l'anima per la commiserazione dei nostri fratelli, risul- 
tano dagli atti e dalle improntitudini febbrili del gover- 
no straniero che opprime le provincie lombarde. Son cir- 
ca due mesi che il malaugurato armistizio troncò da mez- 
o le vie della guerra, e segnò il danno d' Italia e la 
vergogna dei Generali dell' esercito italiano. E son pure 
due mesi che la politica militare dei satelliti dell' Au- 
stria esaurisce tutti i mezzi di barbarie per incutere lo 
spavento nel cuore dei cittadini, senza riesca menoma- 
mente a stabilire quello che essa chiama ordine pub- 
blico e sicurezza civile. Si mise nel pieno vigore la leg- 
ge marziale, si condannarono alle fucilazioni i trasgres- 
sori dei più semplici decreti, si diedero spettacoli di 
sangue quanti mai ne potè inventare la ferocia, si aper- 
sero le case dei compromessi politici alla sfrenatezza dei 
soldati, al saccheggio, al derubamento, alla strage, Si giun- 
se ancora più oltre; si troncarono le teste delle vittime 
più innocenti, si strapparono i figli lattanti dal seno del- 
le madri, e si aperse quel seno col ferro dell'assassino. 
Si volle che i superstiti alla morte o all esilio avessero 
anche ad inorridire della presenza dei tedeschi, purchè 
tremassero delle forze loro Eppure a fronte di tutti que- 
sti strumenti del terrorismo, la nazione si mantenne 
grave, severa, imperterrita nelle prove del suo dolore, 
e fece sovente comprendere con quel linguaggio che mal 
si disprezza dai governi conquistatori, ch' essa era vin- 
ta ma non doma, caduta sotto le haionette ma non me- 
no decisa di rivendicare i dritti proprj, di risorgere a 
disperato conflitto ove un momento solo ritorni a splen- 
dere la stella d' Italia, e le vie armate ritornino in cam- 
po alla vendetta. Dal che il Governo austriaco nelle pro- 
vincie Lombardo-Venete trasse argomenti di dubbiezza e 
di agitazione, e sovente alla crudeltà baldanzosa fece succe- 
dere un' apparente calma di spirito, e una leggera tol- 
leranza politica. Quello stesso governo che in Brescia 
uccideva d'un colpo la guardia nazionale e proclamava 
dall'altro la legge stataria , quello stesso governo che 
per tanti giorni nuotò nel sangue italiano aggiungendo 
a' delitti Io scherno, alle minacce il fatto e l' insulto; or 
tenta le vie più moderate e certe di corrompere colla 
seduzione del linguaggio, e colla dolcezza delle promes- 
se questo stesso popolo che egli volle intimorire , e di 
cuì evidentemente egli teme, Lo stesso dicasi dei Gover- 
ni più o meno oscillanti delle altre provincie, i quali nei 
loro continui decreti, or umili or superbi, infami sem- 


pre e sempre in contradizione con loro medesimi, ten- 
gono egual condotta, eguale stile, egualissimi espedienti. 


ROMA 11 OTTOBRE 1848 


No, che in questo modo non vi è stabilità, nè sicu- 
rezza, nè potenza alcuna di lungo impero. Noi saremmo 
ben altrimenti contristati ed afflitti, se ad una invasione 
armata nel Lombardo-Veneto avessimo veduto succede- 
re un Governo temperato e normale, come ne’ tempi or- 
dinari l'esercitano gli stessi tiranni de’ popoli. Ciò ne a- 
vrebbe fatto credere che l'Austria, per quanto abborri- 
ta, avesse ripiantate nel paese d' Italia le redini del suo 
potere, e colla strage e lo sterminio in qualunque guisa 
avesse potuto ancora regnare. 

Ma finchè un Governo è costretto a mettere in ope- 
ra gli estremi rimedj per tenersi fermo un giorno di più 
nel paese che tiene avvinto al carro della conquista; fin- 
chè alle minaccie si uniscono le offerte; finchè s' ispira 
il terrore, tremando; finchè lo stato delle cose resta così 
convulso nell' altalena dei Commissarj or tendenti le 
braccia al popolo, or brutali fino a compiere l' assassi- 
nio legale per un sospetto : noi crederemo sempre che 
i destini della patria si migliorino, e che l'astro dell'av- 
venire sorrida non ai vincitori, ma ai vinti. Radetzky a 
Milano che è costretto ad appuntare i cannoni avanti al- 
le porte della città, e in tutti gli angoli della strade, 
non è meno incerto del fatto proprio di quel che lo sia- 
no quegli esuli infelici, i quali di paese in paese, di con- 
trada in contrada, van portando l' infortunio dell’ im- 
mensa emigrazione lombarda. Oltrechè v'è altra e più 
notevole differenza; che gl' italiani stanno ansiosi sulla 
via a vedere ogni giorno gli avvenimenti che passano 
da nazione a nazione ; mentre il Croato immondo freme 
di tutto ciò che è vita delle genti, ed ha ogni giorno 
nuove e non piccole ragioni di fremere. 

Il termine di questo nostro ragionamento sta scritto 
nel libro della storia, e nel pensiero vivo e solenne del- 
l'epoca contemporanea, Torniamo a ripetere che v' è un 
moto diffasivo il quale s' innoltra colla rapidità del ful- 
mine, e minaccia di percorrere tutte le terre civilizzate 
ritemprate alla fede, alla libertà e al coraggio. Questo 
modo è il sintomo de' mali d' Europa, è il foriero delle 
reazioni inevitabili che andranno a tentarsi nel volger di 
brevissimo tempo. L'Italia che non ha niente di solido 
per ora fuorchè il desiderio della indipendenza e della 
nazionalità, non sarà l'ultima a muoversi alla estrema 
lotta, al primo sparo di cannone che dia il segnale di 
guerra all’ Europa. 1 


NOTIZIE ITALIANE 
BOLOGNA 7 Ottobre, 


Dal Ministero delle armi è giunto ordine che ven- 
ga demolito il forte di Comacchio. (Unità). 


FERBARA 6 Ottobre. 


Il cannone austriaco si fece sentire lungo la linea 
del Po ne’ due scorsi giorni, e la direzione si conget- 
turava verso Brondolo , uno dei forti della Venezia. Il 
cannone Veneziano anzi italiano (che tutti i popoli d'I- 
talia contano nei forti i loro soldati volontarj) rispon- 
deva all'inimico , e le prime notizie ci diranno che lo 
respinsero un' altra volta, poichè non può essere scrit- 
to nei destini d' Ialia, che Venezia cada per insufficien- 


za nella difesa, come non deve cadere per mancanza 
di danaro. 


AI danaro oltre la singolare generosità dei Venezia- 
ni riparano tutte le città italiane, e continueranno nel- 
l'impresa, nè Ferrara sarà ultima fra le città che sponta- 
neamente offrono la carità per Venezia. 

Le liste della Gazzetta vanno aumentando. IL muni- 
cipio ferrarese olfrirà il danaro che si ricaverà dai lot- 
ti e le restanze delle offerte in contante, se ve no so- 
no. Le Dame ferraresi , che raccolsero per i nostri a- 
sili d'infanzia , che operarono prodigii per la Casa di 
ricovero , assunsero spontaneamente la missione di rac- 
cogliere a pro di Venezia, E dobbiamo consolarci che 
lo spirito della popolazione è tutto proclive in favore 
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La distribuzione ha luogo alia Direzione 
dell’EPQCA : Paluzzo Bucnaccorsi Via del 
torso N. 249. 


Pacchi lettere e gruppi saranno inviat 
{franchi}. î FEARE 


È Nei gruppi 81 noterà il nome di chi gl’in- 


£ 


1} prezzo per gli onnunzi semplici Bal. 90. 
Le dichiaazioni uggiuntevi Bai. È per ogni li= 


Per le inserzioni di Articoli da convenirsi 


Lettere e manoscritti presentati alla DI. 
REZIONE non suranno in conto alcuno resti- 
Uiti, 


Di tuttociò che viene 'insorito sotto Î& 
rubrica di ARTICOLI COMUNICATI ed AN- 
ANZI non risponde in verun modo la DIRE- 
1 È 


td 


del baluardo della nostra libertà ; mentre bastò soltan- 
to l'invito di offrire mensilmente non meno di baj. 10 
per Venezia, che molti si presentarono all’ ufficio della 
gazzetta e firmarono, dal doppio sino al quadruplo del- 
la tenue offerta domandata. Domenîca 8 corr. si trove- 
ranno nella sala del Circolo le liste ed i libretti per au- 
mentare le firme , e lo stesso giorno, per chi vorrà 
libretti da coprire di firme, si rivolgerà all'Ufficio del. 
la Gazzetta presso il sig. Giuseppe Bresciani, che saran- 
no consegnati. (Gazz. di Ferrara) 


FINENZE 7 Ottobre. 

La Gazzetta di Firenze del detto giorno nella Parte 
Officiale contiene i seguenti Decreti : 

I. Sono coperti d' intiero oblio tutti i fatti accadu- 
ti in Livorno per causa politica, nè potrà esser proce- 
duto in qualsivoglia modo contro alcuno indistintamen- 
te degli Individui tanto nazionali che esteri, i quali vi 
avessero partecipato. 

IL. Il Gencrale Francesco Caimi è dispensato dall'uf- 
licio di Comandante la Milizia cittadina in Firenze, 

Si riserva il Governo all' occorrenza di valersi del- 
l'utile sua operosità ed esperienza militare. 

Sono conservati al medesimo tutti gli appuntamenti 
nell’ attualità goduti come Generale effettivo nella Trup- 
pa stanziale del Granducato. 

HI. È istituito un posto di Tenente Colonnello (a- 
po dello Stato maggiore della Milizia cittadina in Fi- 
renze. 

IV. È istituito un nuovo posto di Segretario del Pre- 
sidente del Consiglio dei Ministri, ed è a quello pro- 
mosso l'Avv Marco Tabarrini , Segretario aggiunto nel 
Ministero dell'Interno. 

V. L'Avvocato Gaetano Bandi, Avvocato generale 
presso la Corte Regia di Firenze, e l' Avvocato Augu- 
sto Duchoqué, Segretario nel Ministero di Giustizia e 
Grazia, restano dispensati dalle funzioni di primo e re- 
spettivamente di secondo Consigliere del Governo di Li- 
vorno , che crano state loro provvisoriamente affidate. 

VI. Sono destinati a disimpeguare provvisoriamente 
le funzioni : 

Di primo Consigliere del Governo di Livorno, l’Av- 
vocato Casimiro Isolani, primo Sostituto del Regio Pro- 
curatore generale presso la Corte Regia di Firenze ; 


, Di secondo Consigliere del Governo stesso , l'Avv. 
Giovanni Fabrizj. 


LIVORNO 7 ottobre, 
Cittadini 
In questo istante ricevo il seguente Dispaccio 'lele- 
grafico. 


LA DEPUTAZIONE AL GONFALONIRRE DI LIVORNO 


ll Governatore di Livorno nulla più avendo a de- 
siderare dal R. Governo, partirà con noi col primo tre- 
no di domani per essere in Livorno a ore 9 e mezzo. 

Dal Palazzo Comanitativo di Livorno 
li 6 Ottobre 1848, a ore 6 pomeridiane. 

Il Gonfaloniere 


Avv, LUIGI FABBRI 


Cittadini 

ll nuovo Governatore sarà in breve fra voi ; esso è 
degno di un popolo generoso ed amante della patria , 
quale voi siete. i 

La Campana del Comune suonerà a festa un'ora in- 
nanzi del suo arrivo, 

Salutatelo ed accoglictelo con le dimostrazioni di gio- 
ja di cui il vostro hel cuore è capace , ornaie con tap. 
peti i balconi, questa sera illuminateli, e la Città tutta 
esulti di verace allegrezza. 

Il suo nome caro all'Italia, diffonda nei nostri pet- 
ti un puro sentimento di fratellanza e di fermo vole- 
re, mezzi indispensabili per conseguire la Nazionalità 
sospirata, 

Dal Palazzo Comunitativo di Livorno 

li 7 Ottobre 1848. 
1! Gonfalontere 
Avo, LUIGI FABBRI 
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Cittadini 
Per circostanze impreviste 6 favorevoli a' questo Pae- 
te, il nuovo Governatore giungerà in Livorno col tre- 
no delle ore tre pomeridiane, perciò le festevoli acco- 
glienze rimangono differite a detta ora. 
Dal Palazzo Comunitativo di Livorno 
li 7 Ottobre 1848. 
Il Gonfaloniere 
Avv, LUIGI FABBRI 


e rn icnnimni 


Su tuttì i muri della città si legge a stampa un Pro- 
clama al Fratelli Livornesi , nel quale ripetendosi l' an- 
nunzio dell'imminente arrivo di Montanelli si fa sentire 
come sia inconciliabile co’ suoi generosi principîi la conti- 
nuazione dello attnal Ministero, e come l'aver questo ac- 
cettato il Programma, che si afferma dal Muntanelli pro- 
posto | sia nuovo argomento per diffidarne, per non volerlo 
più oltre. Da un giorno all'altro, dice @ Proclama, que- 
sti ministrà, pur di non rinunziare al potere, di neri di- 
ventano bianchi, 

Il Proclama conchiude : : 

EVVIVA IT. MONTANELLI! Applaudite il soldato 
che affrontò le mitraglie tedesche a Curtatone, che pian- 
gemmo già estinto, che soffrì la prigiono e l' insulto del 
barbaro, Uditelo , riveritelo , amatelo. Ma nelle care ef- 
fasioni dell'affetto fraterno non dimenticate le insidie 
degl’ interni nemici, 

ABBASSO, E SUBITO, IL MINISTERO ! ec. ec. 

EVVIVA L'ITALIA ! 


ore è. p.m. 

La Campana del Comune ci annunzia imminente l'ar- 
rivo di un uomo aspettato da un'intiera popolazione con 
desiderio affettuoso. 

La città è ornata a festa. Bandiera e tappeti abbel- 
lano le case e le vie. Il Popolo si appresta a ricevere 
degnamente il Cittadino Montanelli. - 

È attualmente nel nostro Porto la Fregata United-Sta- 
tes, da guerra, americana, comandata dal Capitano Giu- 
seppe Smoot, avendo a bordo il Commodoro Giorgio Ce- 
rid: 50 cannoni: 420 persone di equipaggio. - Viene da 
Palermo e Napoli, e recò un passeggiero, 

Stamane è giunto quì, proveniente da Napoli, in 2 
giorni, il Pacchetto a Vapore Porcupine, da guerra, in- 
glese, comandato dal Capitano E. F. Robertson: 3 can- 


noni: 60 persone d'equipaggio. (Corriere Livornese) 


TORNO 3 ottobre. 

Il March. Brignole Sales è stato richiamato dal- 
l'ambasciata di Parigi, e viene in suo luogo nominato 
Alberto Ricci, già nostro incaricato di affari a Vienna, 

= Il generale polacco Chrzanowski arrivato di fre- 
sco a Torino, è oggi addetto al nostro ministero di 
guerra, e sarchbe destinato a capo dello stato maggiore 
generale dell'esercito, La Concordia si rallegra col gover- 
no e colla patria di questo acquisto che dice prezioso. 

(Corr. Mercantile) 

-- GIÀ da qualche giorno tiene le sue sedute il Co- 

milato principale di Torino perla formazione di Comi- 


tati locali per tutto Piemonte. Concordia) 


GENOVA 5 ottobre, 
feri il Circolo Italiano presentava una delle più 
magnifiche sedute che alcun Circolo abbia mai offerto. 
Hl vice-presidente esponeva la situazione dei rifugia- 
ti nostri fratelli lombardi o veneti, e faceva appello al- 
la carità o meglio alla giustizia cittadina in loro favore, 
All'istante un generoso sacerdote spiccava le fibbie 
dei calzari, giurando non voler adornarseno finchè un 
tedesco profani il sacro suolo d'Italia: era questo il bra- 
vo Don Montemanni, Al suo esempio tutta l'assemblea si 
levava, e chi offriva catenelle, chi anelli, chi monete, chi 
settimanali soccorsi, chi la propria casa con una gara, 
un entusiasmo indescrivibile. (Pens. Ital.) 


MILANO 5 ottobre, 

Le truppe da noi diminuiscono perchè si diriggo- 
no verso Como, Lecco e Varese. 

Ieri l’altra a Legnano si fecero arresti di uomini ca- 
nosciuti per antiche opinioni liberali -- sono il Dott. 
Travella -- Toso Deputato comunale, Uno speziale ed un 
curato sono stati citati. (Cart. del Corr. Merc) 


r__—_ 


NOTIFICAZIONE 
Nelle ore pomeridiane del giorno 2 corrente una pat- 
tuglia, composta di un Sottufficiale e due soldati, doveva 
condurre all'Ufficio di Polizia un individuo, poc'anzi ar- 
restato vicino al Dazio di Porta Ticinese, quale suppo- 
sto autore o complice di varii furti ed aggressioni recen- 
temente commesse. Giunta presso le Colonne di San Lo- 
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renzo, la pattuglia si trovò incagliata da un attruppa- 
mento di gente accorsa allo schiamazzo provocato da al- 
cuni turbolenti dell'infima plebe, i quali nella confu- 
sione riuscirono a far fuggire l'arrestato. 

Mentre si sta investigando su tale fatto per iscopri= 
rei veri colpevoli ed assoggettarli al meritato castigo, 
il sottoscritto Governatore, per ordine di S. E. il signor 
Feld-Maresciallo Conte Radetzky, deve ricordare nuova- 
mento alla popélazione, che essendo la Città tuttavia in 
istato d'assedio, chiunque venisse colto nell'atto sia d'in- 
veire contro una sentinella, sia di opporre resistenza ad 
una pattuglia, sia di promuovere, con un contegno ir- 
requicto o riottoso, qualche altruppamento di popolo, ver- 
rà, in forza delle vigenti leggi militari, irremissibilmen- 
te condannato a morte e fucilato. 

Milano, il {£ ottobre 1848. 

Il Tenonte-Maresciallo, 

Conte F. WimpFFEN, 

Governatore Militare della Città di Milano. 
(Gazzetta di Milano.) 


Il Tirofo Italiano protesta alla sua volta contro la 
pretensione del Parlamento di Francoforte di aggregario 
alla Germania: 


MEMORIA 


Quando Dio punir volle la superbia degli uomini, che 
stavan erigendo la Torre di Babele, fe’nascer la confu- 
sione; e quindi si separarono in Nazioni, e questa fu 
opera Divina. 

Col riunir Nazioni sopra Nazioni, nacque nuovamente 
la confusione, e l'Impero fu conquasso. 

La Costituzione garantisce la propria Nazionalità a 
ciascuno 


II nascer in una meno che in altra Nazione è opera, 
volontà di Dio. 

Il voler agire in senso diverso, è un farsi contro la 
volontà di Dio, e quindi una nuova Babele. 

Trento nella sua origine eretto, e popolato da E. 
truschi, ebbe da Tribù Romane in appresso nuovo in- 
nesto d'Italo Sangue, e fu mai sempre ritenuto parte in- 
tegrale d'Italia. Eretto in Ducato, i Trentini ebber costi- 
tuita fin da quella remota epoca una propria Naziona- 
lità Italiana, che sotto anche la posteriore denominazio- 
ne di varj secoli dei Vescovi-Principi, fin al secolo pre- 
sente la si trovò conservata. 

Aggregato all'Impero Romano il Princi pato di Tren- 
to, il Conte del Tirolo veniva a titolo oneroso investito 
dell'Avvocazia, e difesa dello stesso; ed il Contedel Ti- 
rolo non era più che un vassallo, un suddito della Cu- 
ria l'eudale Trentina. 

Trento si resse sempre indipendentemente dal Prin- 
cipe a mezzo del suo Magistrato Consolare, che fu ri- 
spettato fin sotto la Bavara dominazione. 

Il Principe era eletto, o dal Capitolo, del quale far 
parte vi dovea un dato numero di cittadini, o dal Pa- 
pa, nè alcun'estera influenza vi potea por mano. 

Trento aggregata al Regno d'Italia nel 1810 fu in 
ottobre del 1813 preso dalle armi Alleate del Nord. 

S. M. Francesco I dichiarò contar si dovesse l'epoca 
del legale possesso fin dal novembre 1813 e quindi: 

Col trattato di Pace di Parigi, del 1814, o non venne 
cesso, e l'incorporazione al Tirolo Tedesco la non è a 
considerarsi che un atto di mera volontà dell'Imperan- 
te; 0 se cesso venne all'Austro dominio, lo si è cesso 
siccome facente parte del Regno d'Italia. 

Che uno meno dell'altro sia poi il Principe, ciò nen 
si fa a discutere. 

Ma la Nazionalità da secoli, e secoli costituita e mo- 
mentaneamente sopita, ma da Dio conservata, si ame- 
rebbe vederla restituita fiel suo essere antico sia poi co- 


me Ducato, Principato, Marchesato, od altra denomina- 
zione. Si desidererebbe parlando fra fratelli potersi in- 
tendere. 
S. M. Francesco I si è titolato Principe di Trento. 
S. M. Ferdinando I si titola egualmente. 
Trento 25 Settembre 1848 in Magistrato, 
ALDRIGHETTO CASTEL-TERLAGO 
Cittadino patrizio di Trento. 
N. B. A mezzo del Sig. Podestà di unione avarie 
altre Deputazioni del Trentino nel suddetto giorno con- 
segnata al Sig. uuiar Fiscuer Consiglier Ministeriale. 


STATI ESTERI 
SVIZZENA 


FerpinanpsnoERE (7'irolo 20 Sett.) La commissione po- 
litico-tecnica, dietro incarico ricevuto, piantò oggi in no- 
me dell'assemblea nazionale di Francoforte il termine del 
territorio tedesco allo Stelvio sul punto più elevato del- 
la strada all'altezza di oltre 8000 piedi sopra il livello 


del mare. La descrizione di questa solennità viene ri- 
portata nella Gazzetta dei Bersaglieri. 


Nota del Direttorio al Ministero Iinperiale 
austriaco degli affari esteri. 

Il direttorio federale si trova uell' occasione di chia- 
mare l'attenzione dell’ Ecc. V. sopra un affare che in- 
teressa tutta la Confederazione, e che può produrre gra- 
vi conseguenze, rincrescendogli di dover chiedere l' in- 
tervento dell’ I. R. governo austriaco in un caso tanto 
inaspettato. L' oggetto della nota che |' incaricato d' af- 
farì svizzero presso la corte di S. M. I, R. apostolica, 
l'onorevol sig. dott. Kern, ha l'onore di presentare 
all'Ecc. V., è il conflitto recentemente insorto fra l'al- 
to governo del Cantone Ticino c S. E. il F. M. conte 
Radetzky , goverpatore militare della Lombardia, l' i- 
storiato del quale il Direttorio federale ha l' onore di 
portare qui in seguito a cognizione dell' Ecc. V. 

In seguito al combattimento di Custoza succeduto 
negli ultimi giorni del mese di luglio prossimo passato 
con esito avventurato per l' I. R. armata , interi corpi 
della già armata italiana furono costretti di ritirarsi sul 
territorio svizzero e di cercarvi un temporaneo asilo, Giu- 
sta la politica dalla Svizzera mai sempre praticata ver. 
so tutti, e conforme le esigenze dell' umanità verso sven- 
turati, i più interessati Cantoni di confine de' Grigioni 
e del Ticino non hanno esitato di assicurare loro un ri- 
covero temporaneo sul proprio territorio neutrale. Il Di- 
rettorio federale però, sin dal 28 febbraio, prevedendo 
le crisi che potevano sovrastare agli Stati europei , e- 
rasi creduto in dovere di meglio precisare in una cir- 
colare particolare a tutti i governi cantonali quella po- 
litica, che al credere dell'autorità direttoriale , in un 
epoca tanto difficile, dovevasi tenere tauto nell’ interos- 
se della Confederazione Svizzera, quanto anche in con- 
siderazione degli obblighi internazionali. In questo ma- 
nifesto il Direttorio federale dichiarò, dovere la Confe- 
derazione osservare una stretta neutralità verso gli sta- 
ti vicini, non immischiarsi in modo alcuno negli affari 
esterni , in osservanza del principio sempre mantenuto 
che debba essere libero a ciascuna nazione di ordinare 
e sviluppare le interne sue ordinazioni a norma de' pro- 
prii bisogni. All'incontro per riguardo ai rifugiati che 
si presentassero venne raccomandato di loro accordare 
un tranquillo asilo; dovevano però essere loro tolte im- 
mediatamente le armi, e venir sorvegliati perchè non 
accadesse alcun intrigo col quale potesse venir compro- 
messo l'ordine pubblico nell’ interno od all'esterno. Da 
secoli la Svizzera ha assicurato un ricovero ai persegui- 
tati politici, ed essa conserverà anche per l' avvenire 
questo attributo della nazionale indipendenza. In piena 
armonia colle qui esposte idce del Direttorio federale 
hanno in tulto proceduto i governi cantonali , durante 
le ultime vicende che hanno commosso i diversi stati vi- 
cini della Svizzera : i governi ‘de' Grigioni e del Tici- 
no hanno , cioè, concesso agli emigranti italiani un a- 
silo, ma in pari tempo hanno preso le misure preven- 
tive perchè nulla avvenisse che potesse dar ragione di 
lamenti alle vicine provincie delta monarchia austriaca. 
‘Tanto il governo del Cantone dei Grigioni, come quel. 
lo del Ticino hanno provveduto che ai rifugiati fossero 
tolte le.armi , c queste non meno che le munizioni so- 
no state deposte e vengono custodite per cura delle au- 
torità federali sino ad ulteriore disposizione. Per riguar- 
do a queste misure dovevano i governi contare sulla ri- 
conoscenza delle I. R. autorità in Lombardia; e quindi 
dovette sembrar più sorprendente che il F. M. Radet- 
zky siasi indotto ad indirizzare il 19 del p. p. mese una 
nota al Consiglio di Stato del Ticino, nella quale si la- 
gna dei rifugiati italiani che si trovano in quel Cantone, 
ed esprime persino la credenza che nel Cantone Ticino 
avvengano arruolamenti e facciansi pubbliche proposi- 
zioni ed eccitamenti contrari all'I R. governo, senza 
che le autorità ticinesi si oppougano a questi fatti, le 
quali all’ incontro danno it tacito loro consenso all im- 
presa dei congiurati. Inoltre nella medesima nota è espres- 
sa la minaccia, che, se il Consiglio di Stato non sod- 
disfaceva alle dimande che si facevano per riguardo ai 
rifugiati, il F. M, Radetzky si vedrebbe posto nella 
spiacevole necessità di prendere le misure necessarie 
por la conservazione della pace delle provincie affidate 
al suo comando militare ; le quali misure per intanto 
sarebbero : 1. l'immediato allontanamento di tutti i ti- 
cinesi che dimorano nel regno Lombardo-Veneto ; 2. 
l'interruzione di qualsiasi commercio e relazione fra i 
due Stati ; 3. respingere con tutti i mozzi che sono a 
sua disposizione qualsiasi invasione potesse essere tentata. 

Il governo del Ticino apprezzando rettamente la sua 
posizione, nella sua risposta in data 21 agosto faceva 
osservare a S. E. il F. M, Radetzky che trattandosi di un 


oggetto di diritto internazionale competeva alla Confede- 


razione ed all' autorità centrale il dare una risposta spe- 
ciale, ciò che. non poteva spettare ad un cantone iso- 
lato. Intanto dicevasi almeno in via di schiarimento pre- 
liminare cle nel Cantone Ticino non cerano avvenuti 
arruolamenti , che il governo non aveva avuto notizia di 
alcuna pubblicazione ostile, e che i rifugiati ivi venuti 
dopo essere stati disarmati erano stati subito avviati nel- 
l'interno della Svizzera e nel Piemonte. Simili tran- 
quillizzanti assicurazioni il Direttorio federale poteva da- 
re, nella sua nota del 26 agosto, a S. E.l'IR, in- 
viato straordinario , sig. liarone di Kaisersfeld, dopo 
cho lE. S. erasi trovato in dovere di comunicare, sot- 
to il 24 del mese stesso, al Direttorio federale la nota 
dal F. M. Radetzky indirizzata al governo ticinese. Il 
Direttorio federale non’ dovette in quella limitarsi alle 
comunicazioni ricevute dal governo del Cantone Ticino, 
ma egli potè eziandio fondare le sue asserzioni sopra 
rapporti che gli erano pervenuti da' suoi commissari spe- 
ciali nel Cantone Ticino. In fatti sino dal 13 agosto, l' 
emigrazione avvenendo già per corpi intieri, aveva l' 
Alto Direttorio spedito dei commissarii nel Cantone Ti- 
cino col mandato di tutelare in generale gli interessi del- 
la Corifederazione , e di porger soccorso coi loro consi- 
gli al governo del Ticino in que' difficili momenti. Ora 
dai rapporti di questi rappresentanti federali appare pre- 
cisamente che le autorità ticinesi hanno fatto tutto che 
può essere voluto a norma de' principii del diritto in- 
ternazionale e di una leale politica. In questa attesta- 
zione poi devesi mettere tanto maggior fondamento in 
quanto che essa parte da impiegati affatto disinteressati 
ed imparziali , il di cui interesse non può essere che 
nel far conoscere al Direttorio ‘federale in modo sod- 
dlisfacente il vero stato delle cose. Il Direttorio federale 
deplora a buona ragione che il F. M. Radetzky abbia 
creduto di non potersi ritenere soddisfatto degli schiari- 
menti datigli , e che lo stesso, fondandosi sopra rap- 
porti che sono di origine molto dubbia, abbia continua- 
to i suoi reclami contro il governo del Cantone Ticino. 
Dopo più matura considerazione delle relazioni, il Diret- 
torio federale non esita menomamente di dichiarare 
apertamente a S. E. che i reclami del sig. Y. M. Ra- 
detzky contro il governo del Ticino parte sono privi 
di fondamento , parte sono fondati sovra rapporti esa- 
gerati. Molto più poi doveva riuscir sorprendente la no- 
ta del signor Feld-Maresciallo spedita ‘il 15 del corr. al 
Consiglio di Stato del Cantone Ticino , nella quale fon- 
dato parte ai precedenti ma contrastati riclami, parte ad 
articoli di gazzette da’ quali fu ingiuriato il corpo degli 
ufficiali dell' I. R. armata, ha dichiarato che dal 18 cor- 
rente, 1. tutti i ticinesi che abitano nelle provincie Lom- 
bardo-Vencte riceverebbero l' ordine di ripatriare imme- 
diatamente ; 2. che col giorno stesso cesserebhe ogni 
relazione postale c commerciale esistente fra la Lombar- 
dia ed il Cantone Ticino; 3. nessun passaporto rila- 
sciato dal governo ticinese sarebbe considerato valido 
per entrare in Lombardia , quando non fosse fornito del 
visto dell'I. R. ambasciatore presso la Confederazione, 

A questa inaspettata non meno che ostile nota, il 
governo del Cantone Ticino rispondeva il 16 corr. al 
F. M. Radetzky: 

« Nel sentimento dei nostri diritti e della nostra 
dignità non abbiamo altra risposta da dare se non che 
di dichiarare : 

a 1. Che questo Governo non può tollerare la tac- 
cia di aver mancato ai suoi doveri internazionali. 

« 2. Che non si possono qualilicare e per fatti ostili 
dei trascorsi individuali e meno degli articoli di gior- 
nali, sui quali un governo di un paese libero non 
esercita alcuna influenza. 

« 3. Che nello spontanco servizio dei suoi attributi 
questo Governo ha la coscienza d'aver voluto.e potuto 
prendere le misure dettategli dalla conoscenza dei do- 
veri internazionali, misure di cui non dee punto ren- 
der ragione se non ai Rappresentanti del suo Popolo 
e alle AutoritàFederali. 

« 4. Che noi Governo di questa Repubblica , parte 
integrante della Confederazione Svizzera, protestiamo al- 
tamente contro le misure ostili annunciate nella nota 
di V. E. siccome contrarie alle reciproche relazioni di 
vicinato, e basate sopra relazioni gratuite de’ fatti o 
supposti o di poca rilevanza. 

« 5. Infine dichiariamo che di tutto diamo comu- 
nicazione all' Autorità Federale perchè provveda agli in- 
teressi è alla dignità della Confederazione. » 

Come appare , il Feld-maresciallo Radetzky non ha 
creduto opportuno di aspettare nemmeno questa nota 
da parte del Governo ticinese , essendo state eseguite 
sino dal 17 le misure coercitive minacciate nella nota. 


L'espulsione dei ticinesi dalla Lombardia è eseguita 
con tutto il rigore e senza riguardo ad ctà od a sesso. { in essa manifestato venne già prevenuto in quanto che i 


Le relazioni postali e commerciali fra la Lombardia 
sin dal 18 corrente mese, e persino le prestazioni 
di sale che il Governo pel Ticino è in diritto di pre- 
tendere a norma de’ trattati, sono senz' altro sospese. 
Questo procedere, apertamente ostile e senza esempio 
nella storia della civilizzazione, danneggia non sola- 


mente un Cantone confederato, ma intacca fortemen-- 


te anche gli interessi di (tutta la Svizzera, Il Diret- 
torio federale adunque protesta contro la condotta che 
è stata tenuta dal feldmaresciallo Radetzky verso il 
Governo di un Cantone svizzero. La Confederazione non 
può riconoscere la politica dell'isolamento e della se- 
parazione dei Cantoni, come essa ha mai sempre re- 
spinto nel modo il più risoluto una simile pretesa. La 
Confederazione Svizzera è una verso l'estero, e quin- 
di le quistioni di diritto pubblico non possono essere 
trattate dai Cantoni, ma soltanto dall'organo centrale, 
dalla Dieta federale. Se dunque il sig. feldmaresciallo 
Radetzky credeva di poter sollevar deglianze contro il 
Governo del Ticino , doveva egli, per mezzo dell’ I. 
R. ministero austriaco, avanzarle al Direttorio federa- 
le, il solo Direttorio potendo essere considerato comu 
un governo superiore col quale deve mantenersi una 
relazione diplomatica. Il Direttorio federale è pronto 
ad ammettere che anche l'I. R. ministero mette un cer- 
to prezzo nel continuare anche in avvenire l'attuale 
buona intelligenza tra la Svizzera e gli Stati Austria- 
ci e nel conservare le amichevoli relazioni internazio 
nali. A tal fine però deve indirizzare a S. E, con tut- 
ta efficacia la dimanda voler far cessare le misure con- 
trarie al diritto delle genti ed all'umanità prese dal 
feldmaresciallo Radetzky, e rimettere in vigore verso 
il Cantone del Ticino lo stato anteriore. 

Il Direttorio federale è tanto più nel caso di insi- 
stere per l'immediata cessazione di queste misure, in 
quanto che la sospensione delle relazioni postali cagio- 
na de' reclami di parecchi Cantoni , e l'espulsione dei 
cittadini ticinesi, vecchi, donne e fanciulle , ha in ge- 
nerale colpito persone che sono affatto innocenti di tut- 
to che può essere avvenuto nel Ticino, l' individualità 
delle quali non può aver relazione di sorta coi reclami 
del sig. feldmaresciallo Radetzky. 

AI sentimento liberale non meno che umano del- 
l'E. V. non deve certamente sfuggire che quando an- 
chei reclami del feldmaresciallo Radetzky contro il Can- 
tone Ticino fossero fondati, il che il Direttorio fede- 
rale nega nel modo il più solenne, le misure ordina- 
te contro il Cantone Ticino, che involgono un atto di 
risoluta ostilità, non potrebbero in modo alcuno sem- 
brare giustilicate, In questa occasione il Direttorio fe- 
derale non può nou richiamare la circostanza che la 
Confederaziore Svizzera, nel seguire l'attuale sua poli- 
tica, dovette soffocare la memoria di certe anteceden- 
ze, imperocchè essa non dovette rammentare come nei 
giorni della crisi la diplomazia abbia agito verso di 
lei, quando cessa cioè non esitava ad appoggiare col 
consiglio, coi fatti, con danari, armi, munizioni e ca- 
pi una lega separata esistente in odio alla Confedera- 
zione. La Svizzera però volle dare la prova di fatto 
che essa ha la forza ed il volere di soddisfar  pieaa- 
mente ai suoi obblighi internazionali verso tutti , ed 
in tale idea non arretrò da non insigailicanti sacrifici 
materiali, che le costarono le diverse disposizioni mi- 
litari, che sono state prese in correlazione colla poli- 
tica adottata. L' attitudine linalmente che la Sviz- 
zera ha preso durante le vicende della gaerra di Lom- 
bardia, e che il Direttorio federale non ha bisogno 
di far parzialmente conoscere all'E. V. porger dovreb- 
be alla Confederazione Svizzera la fondata pretesa che 
siano riconosciuti i snoi sforzi per adempiere le ob- 
bligazioni internazionali, e questo riconoscimento ven- 
ne manifestato dall'I. R. governo austriaco, in modo 
indubbio in quella nota della quale S. E. il sig. Ba- 
rone Kaisersfeld, il 16 corrente mese, ha onorato il 
Direttorio federale. Tanto meglio dunque il Direttorio 
federale esprime all'E. V. la certa aspettazione, che un 
tanto leale modo di pensare sarà realmente tradotto 
in atto coll'immediata revoca delle misure adottate da 
Radetzky contro il Cantone Ticino, lo quali misure sono 


menzionate nella presente nota. 
Del resto il Direttorio federale coglie cc. 
{ Seguono le sottoscrizioni ) 


Nota dell’ambasciatore austriaco al Direttorio. 


Zurigo 22 settembre. Il sottoscritto ambasciadore stra- 
ordinario e ministro plenip. di S. M. I. R, A. presso la Con- 
} federazione Svizzera riceve in questo istante la venera- 


ta nota del Direttorio federale del 22 corr. Il desiderio 


primi passaporti ticinesi che arrivarono al sottoscritto , 
in numero di 20 a 30 furono subito muniti del visto del- 
la legazione. Ma quando successivamente gli arrivarono 
centinaia di passaporti, egli si è rivalto immediatamente 
al feldmaresciallo Radetzky per mettersi d'accordo con 
lui sopra una norma sicura circa alle relazioni de' viag- 
giatori fra il Ticino ed il regno Lombardo-Veneto , ed a 
tal fine gli ha spedito an corriere apposito, il di cui ritor- 
no si aspetta fra pochi giorni. Inoltre egli ha chiamato 
l'attenzione del sig. feldmaresciallo sulle misure da pren- 
dersi, affinchè aftri cantoni svizzeri che hanno relazioni 
colla Lombardia, fuori del Ticino, non abbiano ad aver 
danni dalle ordinate misure. Finalmente egli ha informa- 
to immediatamente il sig. feldmaresciallo delle proposi- 
zioni della commissione della Dieta relative al Ticino, 
propo»izioni, che assicurano L'intervento immediato e la 
sorveglianza della suprema autorità federale , nella quale 


‘ il sig. feldmaresciallo non che il governo imperiale ripon- 


gono illimitata fiducia. Le decretate misure federali tran- 
quillizzeranno senza dabbio pienamente il sig. feldmare- 
sciallo, Soltanto a malincuore , soltanto per impero degli 
alti e stringenti suoi doveri S. E. è passato alle misure 
da lui prese, e certamente il feldmaresciallo le revocherà 
con prontezza c volentieri subito che riconoscerà nelle 
disposizioni dell'alta Dieta federale la garanzia dell'adem- 
pimento delle dislei risoluzioni relative alla conservazio- 
ne della neutralità. 
Suttoscr. Bur. di KAISERSFELD 


FRANCLA 


Parigi 1 Oztobre IL sig Denjoy, giuvane rappresen- 
tante d'una energia poco comune, annunzia ch'egli viene 
ad interpellare il ministero sulla condotta de' fuazionarii 
ai banchetti di Tolosa e di Bourges. 

A Tolosa si voleva, dice il sig. Denjoy , sotto pretesto 
di festeggiare l'anniversario della repubblica , protestare 
contro il voto dell'assemblea sul diritto al lavoro, c pro- 
vare, come lo confessa il sig. Joly, alta Vandea tolosana 
che la repubblica non è ancor morta. I giornali della loca- 
lità annunziano l'oggetto della riunione, e s' innalzano 
contro l'assemblea, che negò agli operai il diritto il più 
sacro ecc. Sebbene avvertiti, tutti i funzionarii si recano 
al banchetto : il prefetto, il maire, il rettore ed il procu- 
ratore della repubblica in capo. AI banchetto si metton 
fuori i colori rossi, si nascondono i colori deu ce bianco 
delle coccarde tricolori. Îl prefetto porta un foest all'as- 
semblea nazionale; un no formidabile s' innalza, si grida 
abbasso l'assemblea! Si accoglie a fischiate il nome del ge- 
nerale Cavaignac. 1 funzionarii rimangono impassibili 
sui loro banchi. Dopo il banchetto si va alla passeggiata 
danzando una furandola alle grida di Vive Marat! e di 
Viva la quillottina ! 

È dunque, grida qui il sig. Denjoy, facendo tremare 
le popolazioni che si farà amare la Repubblica ? È for- 
se coi discorsi detti a Tolosa ed al pranzo del Chalet? 

A queste parole, quella parte dell'estrema sinistra 
che chiama se stessa ( è il signor Joly che lo disse ) la 
Montagna, sì leva con indegnazione e grida: È /uls0! 
un’ infamia! Uno spaventevole tumulto nc nasce; ma to- 
sto accade peggio. Il sig. Denjoy ripiglia: « i forse col 
promettere gli assegnati e la guillottina, poichè chi vuo- 
lo il fine, vuol pure i mezzi ?.... » 

Appena il sig. Deujoy ha pronunciate queste parole, 
che, senza lasciarlo terminare la sua frase, una trenti- 
na di membri si alzano con una indescrivibile esaspe- 
razione, e scoppiano in grida rerribili contro l'oratore: 
altri discendono correndo dai loro banchi e circondano 
la tribuna; cinque o sei lo minacciano mostrandogli il 
pugno i a questo movimento straordinario, la diritta si 
precipita dal canto suo verso la tribana; duccato mem- 
bri sono nell'emiciclo , indirizzandosi le più vive inter- 
pellazioni. 

Il sig. Corbon che presicdeva, vedendo il tumulto e 
non avendo l'abitudine di dominare il romore come il 
sig. Marrast, si tarba ad un tratto e si copre il capo. La 
tempesta non ha allora più limiti. Le minacce sono così 
violente contro il sig. Denjoy, che noi temiamo per un 
momento di veder la tribuna invasa: due uscieri si 
rongono per buona sorte da ciascun lato della scali- 
nata ce ne vietano l'ingresso. Il sig. Denjoy rimane cal - 
mo e non sembra temere nemmeno un istante. Final- 
mente, dopo ua quarto d'ora d'interruzione , egli può 
spiegarsi. ma le suc spiegazioni generano un nuovo tu- 
multo. La violenza stessa 
lora clie dia nuove forze 
movimento d'una grande 


degli interrompitori pare al- 
all'oratore, e gli fa {rovare un 
cd alta eloquenza. « Voi pro- 
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testate! egli grida; -- ed io ne vado lieto, e vorrei che 
la Francia tutta quanta si trovasse qui per vedere che 
gli uomini, le cui opinioni sono le più arrischiate, s' in- 
nalzano con indegnazione contro la guillottina! » 

N banchetto di Bourges gli somministra eziandio oc- 
cas'one di spiegare un coraggio ammirabile frammezzo 
alle interpellanze ed agli assalti di parecchi membri, i 
quali vogliono dirigere il suo attacco. 

Il Sig. Senard monta alla tribuna per rispondere al 
sig. Denjoy, ed ecco quanto dice il signor Senard: Jo 
non credo vero tutto ciò che raccontano i giornali ; spe- 
ro che non sarà vero. Non credo che i funzionarj si 
siano assisi al banchetto del Terrore. Ho d'altra parte 
dato ordini per fare un'inchiesta, e quando conoscerò la 
verità, il Governo farà il suo dovere, (Ére Nouvelle.) 

Il banchetto democratico e socialista a 2 franchi per 
testa ha radunato ieri sera presso di un mercante di 
vino della Barriera dei Scores, 1000 a 1200 persone , 
fra le quali si rimarcavano diversi rappresentanti del 
popoto come i sigg. Joly e Mulé ( dell'Alta Girona). I 
convitati occupavano i saloni del primo piano ed il giar- 
dino nel quale crano state disposte al centro delle tavo- 
le formanti un quadrato regolare. Furon fatti numerosi 
toasts. Noi ci limiteremo a citar questi: Ai nostri fra- 
telli assenti! Al diritto al lavoro! Allu rigenerazione so- 
ciale‘ Alla Repubblica democratica e sociale, ai demo- 
cratici socialisti del A circondario ecc. I sig. Joly che 
presiedeva nel giardino ne fece uno alla fraternità ed 
all'alleanza dei popo Un cittadino gli ha risposto con 
alcune parole in onore dei rappresenti democratici. 

Questo t00s!s fu coperto dalle grida ripetute di: Vi- 
va la Repubblica Democratica e Sociale! Viva Raspail! 
Vivano i martiri di giugno che gemono nelle prizioni. 
Alle ore 9 i convitati si sono separati dopo aver fatto 
una colletta a profitto delle famiglie degli insorti di giu- 
gno e sono rientrati in Parigi facendo echeggiare l'aria 
di canti patriottici. L'autorità aveva preso tutte le mi- 
sure necessarie per assicurare il mantenimento dell’ or- 
dine; forti distaccamenti di truppe di finca colle armi 
in fasci stanziavano nei dintorni ; ma fortunatamente 
queste misure furono inutili. 


Leggesi nel Monueur: . 
Si è introdotto da qualche tempo in una certa par- 
te della stampa una tattica della quale basterà smasche- 


rare le segrete mire per renderla impotente. Questo si-' 


stema consiste ad aggruppare e a presentare con un'ar- 
te insidiosa mille piccoli fatti, sia inesatti , sia a bella 
posta esagerati, i quali accolti dalla credulità, sono pron- 
tamente divulgati e ingigantiti dalla malevolezza e dal- 
la paura. Questi falsi rumori, la più parte dei quali 
sfuggono, mercè l’ apparente loro inolfensività e calco- 
late reticenze, a una smentita officiale, come pure al- 
la repressione delle loggi, non lasciano di esercitare un 
iniluenza delle più funeste. Essi tengono il popolo in 
continua apprensione, spaventano il danaro, il qua- 
le non vorrebbe che circolare, paralizzano il ravvivarsi 
dei divertimenti e degli affari, e gettano in Parigi un 
inquietudine permanente che indi si propaga anche nel- 
le provincie. Si è mercè questo piano abilmente cance- 
pito che le fazioni disperando di trionfare della repub- 
blica a forza aperta, si lusingano d' impedirla a con- 
solidarsi mediante la calma, la sicurezza e la prospe- 
rità generale. 

Îl dovere dell'autorità si è d'illuminare il pubblico 
circa la perfidia di tali mene tenebrose; e quello dei 
buoni cittadini si è sventarlo, opponendo loro diffiden- 
za e disprezzo. Non prestino troppo facilmente orec- 
chio a rumori che non prendono sorgente so nou che 
nell’immaginazione di certi allarmisti interessati, Sia- 
no ben convinti che il governo, custode della tranquil- 
lità pubblica, sarebbe il primo, quel di che fosse se- 
riamente compromessa, a prevenire con un appello fran- 
co e leale al patriottismo e alle eccellenti disposizioni 
della popolazione parigina. i pericoli che potessero mi- 
nacciare il pacse. 


oiran! 


INGHILTERRA 


Lonpra 30 Settembre — I giornali inglesi non con- 
tengono alcuna notizia politica di una qualche importan- 
za. Il processo dei confederati irlandesi e dei cartisti in 
Inghilterra non è per anche ultimato. (Gazz. di Ferr.) 


GERMANIA 


Francoronte 26 Settembre. — Ii Potere Centrale di 
Germania assume con la massima energia l' autorità di 
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alta sorveglianza che la legge gli accorda. Nella sua Gàz- 
2òtta officiale, Frankfurter Ober-Post-Amts-Zeitung del 26 
settembre leggiamo il seguento annunzio: ; 

« Obbligato a provvedere che per tutta la Germania 
« il dotninio della legge non sia violato impunemente , 
« il Ministero Centrale dell' Interno ha chiesto a' Gover- 
« ni della Prussia e del Wirtemberga sollecita comuni- 
« cazione per quali ragioni non erano state impedite le 
« recenti turbolenze a Heilbronn ( Wirtemberga ), Co- 
« blenza e Colonia (Prussia Renana), e quali provvedi- 
« menti sono stati presi onde punire i trasgressori della 
« legge. » 


Nelle Assemblee il Potere Centrale trova sempre più 
appoggio. Così leggiamo nell' Allgemeine in data di Stut- 
tgarda : 

« 42 Deputati della Camera Wurtemberghese hanno 
« protestato di prestare il prescritto giuramento alla Co- 
« stituzione dello Stato soltanto sotto la condizione che 
« questa non possa considerarsi minimamente m oppo- 
« sizione col Potere Centrale il quale anzi costituisca una 
« parte essenziale de' pubblivi diritti de' singoli Stati. » 

Il Ministro dell'Interno dichiarò : 

« Poichè in conseguenza del Regio decreto del 12 
« aprile C. A. concernente le elezioni per l' Assemblea 
« Nazionale germanica, e con la legge del 22 giugno 
« A, C. sull''istituzione d'un Potere Centrale Provviso- 
« rio si sono introdotti essenziali cambiamenti nel nostrò 
« diritto pubblico, il Governo di S. Maestà il Re consi- 
« dera come cosa evidente che il giuramento degli Stati 
« debba deporsi unicamente nel senso del riconoscimento 
« di que' cambiamenti, » 

Il Potere Centrale e l'Assemblea Nazionale trova 
dunque opposizione non già nelle Assemblee legislative 
dei diversi Stati confederati, ma in due classi d'uomini 
che spesso vediamo darsi la mano: nei principi con ambi- 
zione dinastica per mantenersi nell integrità del potere ; 
nei sovvertitori e negli anarchisti con uguale sfrenatezza 
d'ambizione per giungervi ! (Patria.) 


UNGHERIA 


La Gazz. di Francoforte, 27 settembre, porta la no- 
tizia che Jellachich vuole tenere a Pest una dieta Slava 
ai 21 di ottobre. Sarà severamente proibito di parlarvi 
l' Ungarese. Il Bano vuole cancellare fino il nome dell’Un- 
gheria. Questo paese si chiamerà in futuro Pannonia. 


VurTEMBERGA. — Sappiamo per lettere particolari che 
il re di Vartemberga ha abdicato, (Hisorgimento.) 

— La dieta della Moravia, nella tornata 20 settem- 
bre, non solo abolì i privilegi della nobiltà, ma anco i 
titoli. (Gazz. d' Augusta.) 


Monaco 30 Sertembre. — Stasera sono stati messi in 
libertà gli otto campioni del Circolo Democratico arre- 
stati il 27 corr. Le accuse fatte contro di essi si sono 
trovate false. All uscire della prigione furono ricevuti 
con molti evviva. Ognuno di essi era accompagnato di 
un gran numero di amici e conoscenti. L'allegria per 
la loro innocenza è così grande come lo è la meraviglia 
e l'esacerbazione che la libertà personale può essere mi- 
nacciata ancora presso noi da tal: piccolezze. (G. d' Aug.) 


CERCHIO DEL LAGO. — La trazzetta di Carlsruhe del 
29 settembre annuncia che i repubblicani hanno procla- 
mata la repubblica a Eugen. — Una banda giunta d'Alt- 
dorf si è introdotta a forza in parecchie case ed ha eser- 
citati atti di violenza contro i funzionarii ed i borghesi. 


GRAN DUCATO DI BADEN 


CarcsrRUHE 29 Seitembre. — La tranquillità regna al 
Cerchio del iago. Un' ordinanza del Gran Duca autorizza 
it tribunale di appello del Cerchio dell'Alto Reno ad 
aumentare il numero dei giudici d'istruzione che do- 
vranno incaricarsi dell'ultima insurrezione allorchè Stru- 
ve fu trasportato alla prigione di Schilenger , il popolo 
dei Comuni per i quali passò, voleva fario a pezzi. La 
scorta che lo accompagnava ehbe molta pena a proteg- 
gerlo. 


STAMPERIA DI RAFFAELE PIERRO. 


Bercino 22 Settembre. = Ieri ehbe luogo una dimo- 
strazione repubblicana da parte degli operai. (G. U) 

— Questa sera una banda d'individui si presentò 
innanzi la prigione della città, e chiese che fossero messi 
in libertà i prigionieri politici, Si diede l'allarme, e la 
guardia civica giunse e disperse i tumultuanti; si tentò 
pure, in un altro luogo, di fare una barricata, ma non 
vi si potè riescire, Ora tutto è tranquillo. 


COLONIA 29 Settembre, 


La città riprese il suo primitivo aspetto ; la confi- 
denza rinasce, le botteghe sono aperte, e ieri a serai 
soldati rientrarono nelle loro caserme , e ritirarono i 
cannoni , e s'incontrano meno spesso le pattuglie. Le 
truppe che furono qui' chiamate, ritornano nelle loro 
rispettive guarnigioni ; le autorità giudiziarie sono in 
piena autorità. 
Si fecero dei nuovi arresti, le armi state prese 
alla guardia nazionale continuano ad esserle rese. 
(Gazz. de Cologne.) 
SiGMARINGHEN, — ]l Principato è in piena rivolu- 
zione. 
Dalla Gazzetta Ufficiale del Potere Centrale si seppe 
che alcune truppe bavaresi avevano avuto l'ordine di 


occupare i principati di Hohenzollern. Domandato dalle 
Autorità municipali , il Governo rispose non aver chie- 
sto queste truppe, ma neppure voler impedire la loro 
entrata. Una adunanza popolare fu subito convocata, e 
fu risoluto di respingere la forza con la forza. Un Co- 
mitato di Sicurezza fu formato, e l'adunanza s impa- 
dronì delle armi del Contingente. 

Dopo questi fatti che il Governo non potè impe- 
dire, il principe pubblicò un Manifesto nel quale di- 
chiarò che cedendo alla forza , e stimando incompatibi- 
le con la sua dignità il regnare accanto ad un' Autori- 
tà rivoluzionaria, egli ha abbandonato il paese insieme 
al suo Governo. Questo Manifesto è datato dal Castello 
Inzighofen 27 settembre di sera. (Allg.) 
Il principato di Sigmaringhen annovera 25 mila a- 
nime; la Capitale non arriva a 2 mila. 


PRINCIPATI DEL DANUBIO 8 Settembre, 


« Cinque mila Russi hanno varcato il Pruth per 
rafforzare l'esercito d'occupazione. Il generale russo Du- 
hamel ingiunse al governy Moldavo di preparare al- 
loggi d'inverno e provvigioni per settanta mila uomini. 
Gli abitanti della provincia sono esposti a spogliazioni 
ed a vessazioni d'ogni fatta, tanto da parte de' Russi, 
quanto da quella del loro protetto il principe Sturdza. » 
(Cos titutional.) 
cr—r_——mmTr—_—c6<ce—@—6@@——6@oesi 
M. Pivro, L. Srini, Direttori. 


Direzione nel Palazzo Buonaecorsi al Corso n. 219 
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ARTICOLO COMUNICATO 


UN ESEMPIO DI UNIONE 


I fatti magnanimi dei Popoli non denno ascondersi all’ uni- 
versale; chè la lezione dell'esempio è sovranamente profittevole , 
e il conforto del pubblico elogio è dovuto ai generosi. E in que- 
sta ora fatale, in cui più che altra volta mai è mestieri, che le 
cento Città d° Italia in un patto si stringano, bello, e dolteè po- 
tere levare un grido ad encomio di quelle, che in un bacio d'a- 
more dimenticando torti, e dissidj si dettero giuramento di con- 
cordia, e fratellanza scambievole. Non morirà pertanto seonosciu- 
to sullo balze native il grido d’unione, che nel giorno 19. Sel- 
tembre 1848 levavano i Cittadini di Cagli, e di Cantiano, e le 
sacre promesse, che per mezzo de’ loro Rappresentanti fra il fra- 
gore de’ plausi, lo sparo di mortari, il suono festivo dille Cam- 
pane i due Popoli solennemente nei municipali Palagj si ripete- 
vano. L’Angelo tutelare d’Italia terse certo una lagrima a quel- 
lo spettacol d’amore, e registrò i nomi delle due genti nel gran- 
de libro del patto, dove per nostra vergogna, e sciagura ancora 
tutte le Città Italiane non sono segnate, La pompa della festa , 
la cagione degli insorti dissidj io non narrerò ; chè poco importa 
conoscere i particolari d’una cerimonia, quando si sa, che fu sin- 
cera, lietissima; nè si può ricordare senza spergiuro ciò, che fu 
condannato a perpetua dimenticanza. Ma a te Conte Giovanni 
Maurizj, e più particolarmente a voi, ottimi fratelli Conti Beni 
di Gubbio, io non frauderò una lode, che meritaste ; e dirò, che 
tu, 0 Girolamo, iniziavi, e che tu, o Ubaldo, concludevi, e com- 
pivi operosamente la desiderata riconciliazione. Dal labbro di en- 
trambi noi sentimmo parole toccanti italiane; e fu pel vostro ze- 
lo, che gli abitatori di Cagli, e di Cantiano aprirono l'animo ad 
una pace, che sarà quanto sincera durevole. Chè l’odio immortale 
dei vili non cova nei forti popoli dei monti , ed il bacio di Giu- 
da non suona dove l’asprezza della natura è barrieraTinsuperata 
alla mollezza, ed alla concordia. À 
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ROMA 11 OTTOBRE. 


Ci affrettiamo a pubblicare la seguente re- 
lazione inviataci da Livorno per mezzo straor- 
dinario prima che ivi fosse edita dal Corriere 
Livornese alla cui gentilezza siamo debitori del 
cortese anticipo. 


i 


La Costifuente Italiana pubblicata ln Piazza 
dal Governatore di Livorno Giuseppe Montanelli. 


Mantengo la promessa che jeri vi feci di esporvi 
il mio Programma politico. Non consisterà questo nel 
dire le norme colle quali sarò per esercitare il mio 
ufficio in Livorno. Sapete che sono uomo di coscien- 
za; sapete che porrò tutto l'impegno onde provvede- 
re alla cosa pubblica ; ascolterò tutte le domande ; so- 
disfarò a quelle che siano conformi alla giustizia ; non 
cederò a nessuna influenza. - Ma questo non basta. Og- 
gi all'uomo che occupa una carica nella gerarchia del 
Governo, si chiede qual sia il suo colore politico; e 
bene a ragione: poichè i Popoli a coloro i quali si 
fanno a guidarli hanno diritto di domandare : dove ci 
conducete ? 

lo dunque vi dirò qual'è la mia fede politica. 

La mia fede politica È DEMOCRATICA, NAZIONALE, CRI- 
stiana. È democratica , perchè io ritengo esser finita l'e- 
poca delle classi privilegiate, e cominciare l' epoca dei 
Popoli. ( Applausi.) - Quando dico Popolo intendo l'u- 
nità collettiva sociale : non intendo una classe solamen- 
te: Popolo siamo tutti. ( Applaust. ) 

La mia fede politica è nazionale , perchè io riguar- 
do i diversi Stati d'Italia come parti di un tutto, 
come membra di un corpo: il bene dell'uno non è 
vero , se non risponde al bene generale della Nazione, 
( Applausi. ) Tutto si deve fare per la Nazione: tut- 
to si deve fare colla Nazione. 

La mia fede politica è cristiana , perchè io riguar- 
do il movimento politico che atualmente si effettua 
nelle società europee come una più larga incavazio- 
ne della idea cristiana, come un' applicazione dei prin- 
cipii immortali del Cristianesimo alla civile società. Noi 
ci professiamo cristiani, ma in molle cose rimanem- 
mo ancora pagani. Pagano il diritto di conquista, pa- 
gani altri elernenti i quali vogliono essere eliminati 
da una società che si dice cristiana. E così intendo che 
l'ordine politico debba essere sempre subordinato al- 
l' ordine morale ; intendo che non vi sia vero progres- 
so politico se non in quanto si accordi col pro- 
gresso morale; intendo che i mezzi coi quali si vo- 
glia effettuare un avanzamento politico si debbano con- 
dannare ogni qualvolta li condanna la lega morale. (Pausa.) 

Vengo a dichiarazioni ancora più precise. Noi ita- 
liani siamo in un periodo di rivoluzione. - La nostra 
rivoluzione è ben diversa dalla rivoluzione che si ef- 
fettuava in Francia nel secolo scorso; e s' ingannerebbe 
chi volesse giudicare l' ana col criterio dell'altra. La 
rivoluzione francese era principalmente animata da un 
bisogno di Libertà. La rivoluzione italiana è princi- 
palmente animata da un bisogno di Nazionalità. I Go- 
verni italiani non possono aver forza se non in quan- 
to partecipino a questa rivoluzione e allo spirito di 
cui s' informa: vale a dire allo spirito nazionale. Quin- 
di a dar forza ai governi italiani non bastò che si 
tresformassero nel senso della Libertà ; perchè, lo ri- 
peto , l'idea animatrice della nostra rivoluzione è l'i- 
dea nazionale. Noi ci movemmu per essere italiani in- 
dipendenti; noi combattemmo per questo. I nostri Mar- 
tiri morirono gridando: Viva l'Italia! Personificare l'[- 
talia, avere un Governo Nazionale italiano, ecco l'a- 
nima della nostra rivoluzione. E finchè questo fine non 
sia conseguito, essa non avrà avuto compimento. E lin- 
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chè i Governi italiani non abbiano creato un Gover- 
no Nazionale , non avranno -acquistalo”’uella autorità 
della quale hanno tanto bisogno. 

(A questo punto dalla via delle Galere + inoltra» 
va verso la piazza una gran moltitudine , preceduta da 
bandiere e tamburi , e a mezzo alla quale s' inalzava- 
no grandi cartelli contirenti le seguenti iscrizioni: Vi- 
va*la Costituente Italiana ; Abbasso il Minstero ; - Vi- 
vi Guerrazzi al Ministero ; Abbasso il Ministero ; - Vi- 
va Guerrazzi e Montanelli ; Abbasso il Ministero; - Vi- 
va il Montanelli; Viva il Guerrazzi. - Queste iscrizioni 
erano ripetute in più cartelli , da alcuni de' quali pen- 
devano i ritratti di Montanelli, di Guerrazzi e di Ga- 
ribaldi. ) 

Permettete che sospenda un momento perchè la gen- 
te cho sopraggiunge intenda. 


( Quì da molti si sono ripetute ad alta voce le pa- 
role scritte n:i cartelloni , a cui facevano eco le accla- 
mazioni della moltitydine. ) 

Leggo ì voti espressi in questì cartelli, e risuonanti 
sulle vostre labbra, Mi farò interprete dei medesimi al- 
la Autorità centrale. Ora permettete . . . . 

( È interrotto da molle voci. ) 

Io non posso dir alto. Questa disposizione , che di- 
pende .... 

( Nuova interruzione. -- Una voce: « Il Popolo è de- 
ciso di marciare sopra Firenze , se il Ministero non è 
subito cambiato. » -- Un? al'ra vacea « tempo tre gior- 
ni. » Approvazione generale. ) : 

To riferirò tutti questi voti a Firenze come mi so- 
no espressi da voi. 

( Molte voci: « Abbasso il Ministero! » 

Ora .... 

( Nuova interruzione. ) 

Ora che avete profferita la vostra parola , e ch' io 
vi ho promesso di riferirla , concedete che continui a 
dire la mia. . 

( Applausi. ) 

Ho detto che il nostro bisogno supremo è quello di 
comporre un Governo Nazionale, perchè la nostra Ri- 
voluzione fu animata da questo fine; perchè la Rivo- 
luzione italiana non avrà compimento , finchè l'Italia 
non sia. 

Ma questo gran fatto della fondazione di un Gover- 


.no Nazionale dovrà precedere o seguitare la conquista 


della Indipendenza , e la cacciata dello straniero ? Noi 
abbiamo creduto che dovesse susseguire all' espulsione 
dello straniero, e questo fu il nostro errore fatale, Non 
accusiamo il Popolo italiano, — ll Popolo italiano non 
mancò a sè stesso. Quando suonò quel grido: Via lo 
straniero d'Italia !, il Popolo italiano si alzava gigante, 
combattevano eroicamente le città lombarde, il grido 
della Lombardia rimbombava da una parte all'altra d'I- 
lia, e da tutti i cuori scoppiava una voce sola : soc- 
corso alla Lombardia ! E tutti ci sentimmo come da 
mano fatale sospinti verso le Alpi, tutti sentimmo il 
bisogno di piantare lo stendardo nazionale su quegli e- 
terni baluardi d'Italia. Ma che cosa mancò a tutte que- 
ste forze, le quali insorgevano per compiere l' opera 
della nustra Indipendenza ? Mancò l'unità della direzio- 
ne: quindi il non avere un Governo Nazionale , il com- 
battere come Piemontesi , come Toscani, come Napole- 
tani, come Romani, e non come Italiani , fu la cau- 
sa prima per cui questa grande impresa mancava. (Ap- 
plausi, ) 

La fondazione adunque del Governo Nazionale è ne- 
cessaria per effettuare la stessa impresa della Indipen- 
denza. Tutti sentiamo che solamente colla guerra po- 
tremo redimere l' Italia. 

Nessuno di noi (spero) crederà che l'Italia libera 
possa uscire dai protocolli. Tutti dobbiamo sentire che 
solamente colle armi nostre, colle nostre braccia, po- 
tremo liberare la Patria: ma questa guerra della qua- 
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Jie è sì grande il bisogno , questa guerra come la con- 
tinueremo noi senza uno stendardo intorno al quale si 
raccolgano le forze nazionali, senza un punto al quale 
siano vélti tutti gli sguardi, e dal quale muova l'im- 


pulso ? E questo centro, e questo punto, e questo 
stendardo, non possono essere se non che quelli di un 
Governo Nazionale. -- Perciò io credo che il bisogno 
supremo della Italia attuale sia che i Governi separati 
italiani compongano una Dieta permanente , che sia la 
personificazione vivente dell’ Italia. ( Una voce: « è giu- 
stissimo. » ) 

Finchè non vedremo questo fatto, non dirò che con 
Metternich si possa dire che l'Italia è una espressione 
geografica ; l' Ialia ha mostrato che cosa era, quando 
noi combattemmo. La Italia è un sentimento, è un 
sentimento divino: ma l'Italia non è ancora una istitu- 
zione. L'Italia © ancora non la vediamo in un Governo 
che si chiami Governo Italiano ; in un parlamento che 
si chiami parlamento italiano: in un ministero che si 
chiami ministero italiano : in una armata che si chia- 
mi armata italiana. E tutto questo .... ( Qui l' Ora- 
tore è interrotto da applausi fragorosissimi e prolungati.) 

Si tratta dunque di creare il Governo dei Governi: 
la Costituzione delle Costituzioni. (Applausi.) 

Certi sul fine, quali saranno i mezzi coi quali ar- 
riveremo a conseguirlo ? Non crediamo che da nego- 
ziazioni diplomatiche fra Governi e Governi Italiani 
possa uscire la fondazione del Governo Nazionale. Ab- 
biamo veduto a che cosa sieno riuscite queste negozia- 
zioni, quando si trattava di molto meno, vale a dire 
di una Lega fra i Principi Italiani. Di questa Lega da 
molti mesi si parla : si dice che i Governi Italiani (rat- 
tino per istipularia: e non fu ancora conclusa. Tanto 
meno dobbiamo sperare che un fatto molto più solenne 
come quello della personificazione politica dell’ Italia, 
possa uscire da sole negoziazioni diplomatiche : oltre- 
chè quando le basi della Dieta fossero concertate sola- 
mente nei Gabinetti, non apparirebbero consentite dal vo- 
to della Nazione, non soddisfarebbero la Nazione, per- 
chè la Nazione vuole ricomporsi interrogando sè stes- 
sa, È necessario adunque che la Dicta permanente ita- 
liana sia l’opera di una Costituente Nazionale (Applau- 
si), in cui i rappresentanti tutti dei diversi Stati d'I- 
talia si uniscano. 

Questo consesso solenne stabilirà le basi, le attribu- 
zioni, il centro della Dieta, 

Ora si tratta di spingere i diversi Governi d’Italia 
all'affettuazione di questo disegno. 

Questo è l'impulso che deve dare il partito demo- 
cratico, 

Si hanno molte false idee intorno al partito demo- 
cratico: si crede che esso voglia la proclamazione imme- 
diata della Repubblica ; si crede che esso non sia per ac- 
cettare alcuna transazione coi Governi attuali. 

Questo è un errore. I democratici veri vogliono pri- 
ma di tutto la restaurazione della Nazionalità ltaliana : 
vogliono la fondazione del Governo Nazionale: vogliono 
che i Governi IHaliani i quali si associarono a una Ri- 
voluzione che si chiamava Rivoluzione Nazionale fon- 
dino la Nazione; altrimenti sarebbero stati menzogneri 
fin da principio. (Pausa.) 

Noi dunque dobbiamo tutti cercare che presto si ef- 
fettui questo voto. 


Il nostro grido dappertutto deve essere: VIVA LA 
COSTITUENTE ITALIANA. (Evwwa del Popolo.) 


La Toscana può avere una magnifica parte nella ef- 
fettuazione di questo disegno: cessa dovrebbe prendere 
l'iniziativa: fare il suo Programma per la convocazio- 
ne: scegliere i suoi rappresentanti, e invitare gli altri 
Governi italiani a fare altrettanto. II Governo Toscano 
così adoprando, oltrechò avrebbe guadagnato una gloria 
immortale, si sarebbe esonerato da qualunque respon- 
sabilità intorno al funesto andamento delle nostre cose, 
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per mancanza del centro unico nazionale. Sarà forza che | 
gli altri Governi italiani tutti ne seguano l'esempio. La | 


patria di Dante, quella che fu sempro la terra delle 
iniziative, cominci ancora questo movimento, convocando 
nel suo seno i rappresentanti di tutti gli Stati .d' Italia. 
Nè questo sarà un pensiero orgoglioso per noi ; — lo sa- 
rebbe, se noi dicessimo : vogliamo essere il centro d' Ita- 
lia; vagliamo che la capitale politica dell'Italia sia fra 
noi. Ma questo deve essere soggetto delle discussioni 
della Costituente. Tutti i rappresentanti dell'Italia deb- 
bono concorrere in questa determinazione, e certamente 
so profferiranno il nome venerando di Roma, quale sa- 
rà fra le città italiano che voglia essere la rivale della 
regina? Ma altro è In Costituente, altro è la Dieta co- 
stituita. IL Governo che prende l'iniziativa, non deve ac- 
crescere le dillicolti. — Esso chiami i rappresentanti 
tatti d' Italia in casa propria, e per chiamarli in casa 
propria non ha bisogno di chieder permesso a nessuno. 
{Appluusi.) Se il voto che oggi esprimo diventa il voto 
di tutta la ‘Toscana, diventa il voto di tutta l' Italia, 
questo sarà un giorno memorando pel Popolo Livornese. 
Ora tocca a voi, Livornesi, a mostrarvi degni della pro- 
posta. — Soprattutto vi raccomando che vi esercitiate 
nelle armi, perchè, lo ripeto, ‘non speriamo che l’Italia 
possa redimersi se non che colle proprie armi; e ogni 
giovane che fa professione di sentimenti italiani, si ad- 
destri per combattere per la redenzione nazionale. Sen- 
tite come ci chiamano i nostri fratelli, pensate alla Lom- 
hardia, ove riposano le ossa de’ Martiri nostri, di quelli 
che un anno fa assistevano alle nostre dimostrazioni ; 
pensate che jueste ossa le calpesta il soldato straniero !!! 
Applausi prolungati.) 

Montanelli si é ritirato. Le acclumazioni popolari lo 
hanno richiamato sul terrazzo, Le grida Evviva Mon- 
TANELLI st confondevano col grido Agnasso 1L MINISTERO. 
Hontanella ha detto : 

‘fornerei a parlarvi,.1ma sono così affaticato dal lungo 
discorso che hi fatto. Nuovi applausi lo hanno interrotto. 

Poi alle qrila insistenti Abbasso in MinistERO egli 
hu replicato, 

Io rappresenterò questi voti, Quosta è la risposta che 
vi posso dare, Ognuno fa la sua parte: io più che rap- 
presentare i vostri voti non posso. Il resto non dipende 
da me Siete abbastanza ragionevoli per comprenderlo, 

Unanune e fragorosi applausi hunuo posto fine a que- 
sta imponente assemblea popolure. La moltitudine a poco a 
poca st è allontanata. I cartelli sono stati seguiti da nume- 
rosi stuoli di L'opolo. 

- n — 
Leggiamo nella Gazzetta di Roma del 10 corr. 
MINISTERO DELLE ARMI 


Dopo aver provveduto alla istruzione teoretica del. 
l'esercito pontilicio, e delle armi facoltative in partico- 
lare, per mezzo di una speciale Commissione, i cui no- 
mi furono riportati nel num, 197 di questa Gazzetta, il 
Ministro interino delle armi ha nominato inoltre le Com- 
missioni che seguono, perchè si occupino di quanto al- 
tro riguardi il totale riordinamento del medesimo esercito. 

Commissione speciale pel colice penale militare. 

General Bentivoglio. 

Monsignor Ildebrando Rufini. { Consiglieri 

Professor Giuliani. (di Stato. 

Colonnello Rovero. 

Maggior Deglini. 

Avvocato Venceslao Rufini, Segretario. 

Commissione pel personale dell''amministrazione. 

Tenente Generale Gabrielli, 

Dottor Fusconi, Deputato. 

Conte Gamba, Deputato, 

Intendente Generale Cavalier Gaggiotti. 

Capitano Cassini. 

Capitano Pasquali, Segresario. 

Commissione pel personale degli ufficiali 
di fanteria e cavalleria di linea 

Generale Durando. 

Colonnello Stewart. 

Colonnello Wagner. 

Colonnello Rovero. 

$. » 

Colonnello Gallieno. 

Capitano Ajutante Maggiore Enrico Marchetti. 

Maggiore Ruvinetti Segretario. 

Commissione pel personale degli uffiziali sanitari 

General Bentivoglio. 

Professor Paolo Baroni. 

Tenente Colonnello Dottor De Crollis. 

Tenente Colonnello Dottor Trasmondo. 

Tenente Colonnello Dottor Tavani, 

Capitano Dottor Francati. 

Capitano Dottor Conti , Segretario. 


poi 


NOTIZIE ITALIANE 
BOLOGNA 7 ottobre. 


Nella fretta con cut vi cominciai lo ultime notizie 
dei fatti Modenesi, mi dimenticai di dirvi che nella 
giornata in cui ebbe luogo la dimostrazione Repubblica- 
na, il popolo si recò alla Tipografta Camerale e toltine 
quanti ésemplari seppé rinvenire della’ odiosa notifica- 
zione risguardante l'organizzazione della Guardia Nazio- 
nale , li volle bruciati in piazza. La truppa tedesca non 
si mosse. 

Ieri è giunto il terzo convoglio degli Svizzeri di- 
sertati da Rimini : erano circa 50. 

Sono stati oggi definitivamente chiuse fc caserme dei 
nostri Popolani che prestavano in parte i loro servigi 
alla conservazione dell'ordine pubblico, e ringraziati quei 
buoni e coraggiosi difensori della indipendenza del no- 
stro paese. (Rivista Indipendente). 


8 Ottobre. 

Lettere dal Verbano sul Lago maggiore in data del 2 
assicurano che il General Zucchi quanto prima avreb- 
be intrapreso il viaggio per Roma sbarcando a Civita- 
vecchia, (Gazz. di Bologna). 


FIRENZE 9 ottobre. 


La Cummissione Governativa istituita per raccoglie- 

re e distribuire i soccorsi ai Prigionieri Toscani, si fa 
un piacere di pubblicare questa Quarta Lettera del Com- 
missario sig. Ubaldini Peruzzi. 
Stig. Presidente della Commissione Governativa di soc- 
corso aì Prigioniert Tl'oscani. 
« Le confermo quello , che già le scrissi in altra 
« mia, cioè che le quattro Golonne di Prigionieri To- 
« scani arriveranno a Verona tra il 6 e il 12 Ottobre. 
« Il Dott. Frosini parte di qui ; oggi stesso ( 30 Set- 
« tembre ) incaricato di lettere e denari pei Prigionie- 
c ri. Egli altresì ha l'incarico di visitare tutti gli Spe- 
< dali dello stradale e di farmi una relazione sul nume- 
« ro e lo stato dei malati che vi troverà. 
« Visitai col Dott. Frosini gli Spedali che sono al 
« di là da Linz, e disposi che i malati appena fossero 
in grado di partire, sarebhero venuti in questa cit- 
« tà dove intendo raccoglierli tutti, e partire con lo- 
e ro per Italia. Cammin facendo raccoglierò i malati 
« che troverò negli Spedali dello stradale, così non la- 
« scierò dietro di me verun prigioniero. 
< In questo modo ho inteso di compiere in questi 
« ultimi momenti la mia missione che io mi reputerò 
« fortunato di condurre a buon termine, se sarò l'ulti- 
« mo toscano che partirà dagli Stati Austriaci ». 
La Commissione a queste confortanti notizie del 
Commissario Peruzzi, crede di aggiungere cho il R. Go- 
verno onde assicurare ai Prigionieri Toscani che sono 
in via per Verona, assistenza e direzione, ha nominato 
un Commissario supplente nella persona dell'egregio Dott, 
Frosini, dal quale avemmo bello esempio di amor fra- 
terno allora che si poneva ad ajutare il Commissario 
Peruzzi nelle gravi e moltiplici incombenze a questo af- 
fidate presso i Prigionieri, e rinunciava generosamente 
all'anelito di un pronto ritorno in patria e in famiglia. 
AI Dott. Frosini è aflidato l' incarico di supplire al Com- 
missario Peruzzi nelle cure e nella direzione di che 
possano aver bisogno i Prigionieri Toscani, fino al loro 
ritorno in patria je possiamo aver fiducia che saprà be- 
ne soddisfare al suo uffizio. 

PS.1u questo momento arriva al Presidente della 
Commissione la seguente lettera in data 6 Ottobre 1848, 


Ill.mo sig. Gonfaloniere. 


I 
ei 


« Di commissione dell’ li.Imo sig. Cap. Peruzzi, deb- 
« ho prevenire VS, IlIma. che le Colonne dei Prigionieri 
« Toscani saranno abbandonate dalla scorta austriaca, 
« ad Ostiglia. 

« La prima Colonna vi giungerà il giorno 8 Ottobre 
« forte di circa. . n p . 250 uomini. 


La 2.da il 10. . A 3 è 400» 
La 3.za il 12, n : 5 " 240 » 
La A.ta il 14 , h i ‘ 280» 


« Questo è ciò che ho saputo dal sig. Maresciallo 
« Nugent. 
« Soddisfatto così all'incarico affidatomi, passo al- 
l'onore di segnarmi con alta stima 
Di V.S. IlIma. 
Verona 6 Ottobre 1848. 
Dev. Serv. 
D. ALpogranbo Frosini. 


R 


Pisa 8 Ottobre, 


Il giorno 7 Ottobre due Livornesi tentarono di tur- 
bare la quiete di questa città, insultando e minacciando i 
Carabinieri che erano al Corpo di Guardia della Piazza 
del Ponte. Il popolo peraltro s'iadignò di queste provoca- 
zioni, ed i perturbatori poterono essere arrestati. 

Ciò nondimeno il giorno dopo vennero alquanti livor- 


nesi a Pisa per rifarsi dell'accaduto, e sulla sera unitisi 
con alcuni della Porta a Mare, assalirono il Corpo di 
Guardia dei Carabinieri c le Carceri, sperando di trarne 
i loro compagni arrestati il giorno innanzi. Ma la Guar- 
dia Civica accorsa al tumulto e secondata dai Cacciatori 
di Costa e dai Piemontesi ne impedì le conseguenze , edi 
perturbatori dovranno rinunziare ai loro disegni. Due di 
essi furono arrestati, e gli altri tornarono a Livorno im- 
precando al Governo ed ai Carabinieri. (Gazz. di Fir.) 


VENEZIA 5 Ottobre 
Governo Provvisorio di Venezia 

Sentito il generele in capo, sentito il Consiglio di 

difesa, sentito il Consiglio di giureconsulti, 
Decreta: 

4. E proibito a'militari d'ogni grado, d'ogni arma, 
d'ogni parte d'Italia qui stanziati, l'appartenere, od in- 
tervenire ad essembleo dei così detti Circoli, in cui si 
agitano argomenti di politica o di guerra, senza uno 
speciale permesso del governo. 

2. I contravventori saranno tosto destituiti, e cassa- 
ti dai ruoli dell'esercito, che presidia Venezia e il suo 
estuario; ed i non Veneziani saranno da Venezia e dal 
suo estuario allontanati, e scortati fino alla linea difen- 
siva. 

3. Il Comando generale della città e fortezza, il Co- 
mitato di vigilanza, i comandanti d'armi, e quello della 
gendarmeria, sono incaricati e risponsabili della esecu- 
zione di questo decreto 

Venezia, 3 ottobre 1848. 

MANIN. -- GRAZIANI -- CAVEDALIS, 


Assemblea del Deputati 
NELLA CITTA' E PROVINCIA DI VENEZIA. 


Per disposizione oggi impartita dal Governo prov» 
visorio di Venezia, il sottoscritto presidente dell'Assem- 
blea dei deputati della città e provincia di Venezia in- 
vita i deputati medesimi ad intervenire nella sala del 
Maggior Consiglio, alle ore 10 antimeridiane del giorno 
di mercoldì 11 corrcote al fine: 

1. di eleggere un Comitato, il quale tratti delle con- 
dizioni politiche; 

2. di nominare un Governo nuovo, quando risulti 
cessato il pericolo urgente che indusse a conferire la 
dittatura. 

Il presente verrà affisso nella città e nelle comoni 
della provincia non occupate dal nemico, e diramato ai 
deputati, che vi hanno dimora o domicilio eletto, 

Venezia, 8 ottobre 1848, 

RuBRI, 
—TT 

Il Comitato direttore del Circolo Italiano in Venezia 
inviò al Governo la lettera seguente in data 28 settembre: 

» Trasmettiamo al Governo lire 160 correnti, prez- 
zo di 800 copie del libro intitolato Gli ultimi eristissi» 
mi fatti di Miano, donate dal sig. Andreola al Circolo 
Italiano, E voto del sig. Andreola e del Circolo che tal 
prezzo sia erogato in pro'della causa italiana.« 
(Seguono le Sottiscrizioni) 
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Teodoro Wittchen, parroco della comunità evange- 
lica A. C. de'protestanti, fece versare nella cassa del go- 
verno lire correnti 469. Questa somma è il prodotto 
delle collette attivate a pro'della patria , nella piccola 
chiesa protestante, nella quale pure, come assicura il 
sullodato pastore e come non dubitavamo, si prega Iddio 
con fervore per la libertà dei popoli e per la salvezza. 


Frai molti atti di carità patriottica delle genti del- 
la Veneta Marina, è d'annoverarsi quello dei guardiani 
notturni dell'Arsenale, che dalla limitata loro mercede 
offrirono per ciascun mese e sino a migliori circostan- 
ze, la somma complessiva di lito correnti 18, comin- 
ciando dal corrente mese. I pictosi olferenti sono aggra- 


vati da famiglia, e tolgono questa moneta dal giornalie- 
ro loro sostentamento. 


Venezia, 3 ottobre 1848. 
Pel comandante generale della Marina veneta 
a. MiconoPuLo Cl. A. 


Abbiamo da buona fonte in data di Pirano 3 cor- 
rente la seguente notizia: 

« Giugne in questo punto un aiutante di campo dal 
quartier generale del generale Welden, il quale porta 
l'ordine alla divisione navale di non ristringere il bloc- 
co di Venezia e di allentar il rigore nell'inseguimento 
dei legni. 4 (Gazzetta di Venezia) 


Tolo, 6 Ottobre. 


I regii decreti in data 30 settembre e Fottobre 
convocano i tre collegi elettorali, di Piacenza e del suo 
ducato pel giorno 10 ottobre, affinchè provvedano alla 
nomina dei loro deputati, Il primo nel comune di Sant 
Antonio, il secondo nel comune di Ponte Nure, il terzo 
di Monticelli. Sono pure convocati i collegi elettorali di 
Toriglia e di Varazza per lo stesso giorno 10 ottobre. 

— Un altro decreto, in data 30 settembre, annuncia 
alcune disposizioni per formare il quadro degl’individui 
di ciascuna compagnia dei corpi distaccati, e prescrive 
le norme per le nomine dei caporali, sottotenenti e dei 
tenenti, 

— Un altro editto, in data 28 settembre, istituisce 
nella città di Piacenza un ufficio d'intendenza generale 


di seconda classe, e ne prescrive le incombenze e lo 
norme, 


-— Vuolsi che sia stata dal nostro ministero nomi-' 


nata una Commissione avente l’incarico di esaminare la 
condotta degli ufliciali superiori al campo. Il nostro mi- 
nistero dei due programmi fedele a'suoi antecedenti, a- 
vrebbe ora conceduto ciò che lurigamente niegò, ma a- 
vrebbe scelto a compiere quel mandato tali persone per 
cui l'inchiesta così ardentemente desiderata tornerebbe 
affatto nulla. Noi per ora non diremo di più, perchè non 
possiamo credere che taluno dei nomi proffertici sia sta 
to realmente scelto. 

— Sappiamo che il generale Ramorino fu eletto a 
Comandante iu capo delle truppe Lombarde, (Risorg.) 


GLNOVA 7 ottobre. 

Leggesi nol Corrier Mercantile ; 

Ci serivono da Novara che vi si radunano grosse mas- 
se di soldati ; il giorno 5 eranvene già da 7 mila. Si cre- 
deva pure che il Duca di Savoia fosse per trasportarvi il 
guo quartier generale. 

Da Milano sappiamo esser affatto scom parso il disaf. 
fetto che tanto importava agli austriaci di miantenere 
frai milanesi e piemontesi, e che questi ora vi sarebbe- 
ro ricevuti come nel marzo scorso, e ci si scrive che là 
notizia delle garanzie che l' Austria vuol concedere ai 
Lombardo-veneti ha prodotto negli animi quella sensa- 
zione che la notificazione del 18 marzo. 
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'FIROLO 


L'oggetto che più occupa i discorsi di questa pro- 
vincia è la separazione del Tirolo italiano dal tedesco. È 
noto che i due circoli di Trento e di Roveredo posti sul 
versante meridionale del Brennero, a Francoforte ed a 
Vienna hanno vivamente protestato contro la loro incor- 
porazione alla confederazione germanica , e reclamato in 
favore della loro nazionalità italiana. Infatti la popola- 
zione di questi due circoli è eminentemente italiana, co- 
me d'altronde è più attiva, più intelligente , più indu- 
striosa che non i zotici loro fratelli di nome, non di na- 
tura che abitano il miserabile paese posto al di là dei 
monti : tutte le loro relazioni sono col Veronese, il Vi- 
centino, il Bresciano, il Bergamasco ai quali somigliano 
per la bellezza e robustezza dei corpi, e coi quali han- 
no molta somiglianza nel dialetto vernacolo, intanto che 
nulla di comune gli lega coi tirolesi tedeschi. 

Pare al presente che il ministero di Vienna inclini 
a soddisfare alle loro domande, non già che pensi ad 
unirli colla Lombardia come vogliono i tridentini, ma 
soltanto a separarli dalla valle dell’ Ocno, e dar loro una 
specie di autonomia, essendo custume dell'Austria di 
frazionare i suoi popoli, onde colle piccole divisioni poter 
meglio dominarli, A quest'uopo spedì nel Tirolo il dot- 
tore Fischer consigliere ministeriale aflinchè osservasse 
e riferisse. Ora dicesi che questo commissario opini per 
la separazione; ma questa non sarebbe che apparente in 
punto all'amministrazione cd alla dieta provinciale, e nel 
fatto sì veriticherebbe soltanto nel giudiziario. La ragio- 
ne di questa unione politica si appoggerebbe a questo 
che tirolese e tedesco sono sinonimi. Il vero è che i tri- 
dentini non vogliono essere nè tirolesi nè tedeschi, ma 
italiani e lombardi, e souo già varii anni che domandano 
di essere uniti alla Lombardia, come furono uniti al re- 
gno d'Italia del quale formarano il dipartimento dell' 
Alto Adige. 

I tirolesi tedeschi si oppongono ad una vera separa- 
zione del Tridentino, per molte ragioni d'interesse lo- 
cale. Primamente traggono dal Trideatino il vino, il gra- 
no ed altre derrate necessarie alla vita; poi si usurpano 
essi i principali impie;hi; ma l'oggetto che più importa 
è, che il Tirolo tedesco essendo un paese povero e sog- 
getto a gravose spese per mantenimento di strade e ri- 
pari contro le alluvioni, quelle spese che ora vanno 


condivise colla parte italiana, graviterebbero tutte in- 
tiere sulla tedesca, 

Comunque sia, è impossibile che il congresso d'fan- 
spruck che dovrà tenersi per assettare le cose del Lom- 
bardo-Veneto , non abbia ad occuparsi anco di questa 
questione, c qualunque possa essere la sort» futura della 
Lombardia, appena si può dubitare che i tridentini, a 
malgrado dell'opposizione dei tirolesi, non vogliano unirsi 
ad essa, o che l'opposizione non abbia a svolgersi in 
una guerra civile. (Opin;) 


STATI ESTERI 
FRANCIA 


Panic: 2 Ottobre — Ieri sera si erano formati dei 
gruppi innanzi alla porta di S. Martino. Vi si trattava 
della discussione che aveva agitato l'Assemblea, Arriva- 
rono pattuglie che dispersero tutti i gruppi. Alle ore 19 
e mezzo queste pattuglie rientrarono nelle loro caserme, 

— ll duca di Sotomayor ambasciatore di Spagna 
presso la Repubblica francese, fu ricevuto ieri in udien- 


za particolare dal generale Cavaignac, a cui presentò le 
sue lettere credenziali. 


Assembiea Nazionale 
Sessione del 2 Ottobre 


Le interpellazioni in occasione delle quali il signor 
Ledru Rollin deve prendere la parola hanno attirato mol- 
te persone all'Assemblea Nazionale. Dopo una discussio- 
ne assai filosofica sull'insegnamento agricola nella quale 
il sig. Thourret ministro di agricoltura ha dimostrato es- 
sere molto versato in tale materia, il presidente dice; 
La parola è accordata al sig. Buvignier. Il sig. Bucignier 
— Cittadini, la Francia si occupa delle uegoziazioni a- 
perte relative all'Italia. Essa se ne occupa perchè la li- 
bertà e l’ indipendenza dell’ Italia le sembrano compro- 
messe. Questa libertà e questa indipendenza sono state 
poste, non lo dimentichiamo, sotto la salvaguardia della 
Francia, 

Noi dobbiamo riguardare l' Italia come una barriera 
contro le potenze del Nord. Abbiamo dunque un poten- 
te interesse a mantenere la nostra parola. L' affranca- 
mento d' Italia è necessario al nostro paese. 

I ritardi dell' Austria non possono che dissimulare 
la pretensione di questa base. Siamo convioti che se la 
mediazione è stata accettata dall'Austria, egli è colla 
convinzione che la Francia e l' Inghilterra riconoscano 
i suoi diritti sull'Italia ed i trattati del 1815 ‘ Rumori 
diversi) — Il Generale Cavaignae : nell'epoca in cui 
noi vi abbiamo fatto sapere che la mediazione era ac- 
cettata, noi vi abbiamo invitati a non mostrarvi esi- 
genti intorno a spiegazioni. Ora che i negoziati sono più 
inoltrati ma che non sono terminati, ci limiteremo a chie- 
dere all'Assemblea di passare all' ordine del giorno sul- 
le interpellanze . . . . ( rumori). 

Solamente per rispondere ad una quistione del sig. 
Bauvignier, io dirò, che se la mediazione non avesse a- 
vuto altro scopo che di conoscere i diritti dell'Austria 
su l'Italia, la mediazione sarebbe andata a vuoto, e noi 
non vi avressimo preso parte ( benissimo ) -- /l sig. Le- 
dru Rollia : To m' oppongo all' ordine del giorno : l'As- 
semblea non può andar paga di un simile laconismo ; 
essa non può contentarsi di una discrezione che diviene 
maggiore perchè sotto la Monarchia; l'onore della Re- 
pubblica, vi è interessato; l'interesse del paese vi è im- 
pegnato, (no, no, sì, si.) L'interesse del paese vi è 
impegnato, perchè se le negoziazioni fossero state mal 
dirette, voi non avreste alcun mezzo di assicurarveno. 
-- L'ovatore rammenta la politica del governo provvi- 
sorio. Questa politica, qualificata da Lamartine, di di- 
plomazia armata; l'Assemblea si è riunita a questa po- 
litica; essa è stata ben anche per un momento abbrac- 
ciata dall'attuale potere; per un momento solo, poichè 
io voglio constatare le differenze che vennero successiva- 
mente introdotte in siffatta politica. 

To mi oppongo all'ordine de! giorno, perchè io non 
credo che le negoziazioni sieno compromesse perchè le 
medesime non hanno per base i trattati del 1815: no 
l’Austria non avrà pnuto un sol pollice di territorio 
in Italia. (04! oh!) Noi non vogliamo mezzi termini 
noi non vogliamo un affrancamento bastardo, (08! 0h!) 
Egli è perchè crediamo che le neguziazioni hanno quel- 
la base che persistiamo nelle nostre interpellanze. -- 
Volete voi essere convinti dallo scoraggimento in cui 
vive l'Austria per la nostra diplomazia? Leggete i 
giornali tedeschi! Essi vi diranno: la Francia non so- 
stiene i principii democratici che ha proclamati ; essa 
invita i popoli alla libertà e tosto li abbandona per- 
chè vi ha pericolo a sostenerli: essa dà la sua paro- 


la e non la mantiene (rumore ). To sento a dirmi: 
volete voi dunque la guerra ? No, noi non vogliamo 
la guerra : la democrazia non ha nulla a guadagnarvi; 
ma la democrazia non deve più oltre soffrire lo col- 
lisioni dei potenti contro i popoli che ci hanno imitati, 
poichè, più tardi la stessa democrazia francese ne sa- 
rebbe minacciata. — fo non aggiungo che una parola: 
la guerra è imminente . ., la questione è di cono- 
scere se noi dobbiamo aspettarla sul nostro territorio 
o portarla presso gli altri (rumori: denissimo: no: ma- 
lissimo ). 

To domande che il Governo non prenda parte a ne- 
goziazioni di sorta; io chiedo ch'egli esigga l' affranca- 
mento puro e semplice deli’ Italia, — Il sig. Creton : al- 
lorchè, in questo recinto si fa appello a sentimenti ge- 
nerosi, si è certi di trovare dell'eco, Se non si trat- 
tasse che di formare dei voti, noi ci troveressimo fa» 
cilmente d' accordo. Ma mi sembra che l’ oratore sia ca- 
duto in una contraddizione : egli vi disse che il far la 
guerra , sarebbe un voler perdere la libertà, e quindi 
che vi propone egli mai? Di fare un' appello alla guer- 
ra l Il governo prese parte alla mediazione ; egli vi è 
entrato col consenso dell’ Assemblea. Ora che vi si do- 
manda ? Forse di seguitare la mediazione! No, vi si 
chiede di gettare nella bilancia la spada di Brenno. 

Se la Francia vuol essere rispettata , se vuole che i 
suoi consigli sieno preponderanti nei gabinetti esteri, è 
uopo che ben in alto sollevi la bandiera dell’ onore. È 
uopo non lasciar luogo a credere che ella spinga, mal- 
grado loro , i popoli in una via che lor non conviene;- 
bisogna che essa non sia sospetta di propaganila (muvi- 
menti diversi) - Bisogna che essa mantenga l' eguaglianza 
nella giustizia !.. È uopo cho le sublimità non possano 
sottrarsi alla legge ... E' nopo che i principii di giusti- 
zia eterna siano rispettati (mormorti, romori). Un' uomo 
era stato arrestato a Lilla , era entrato nel territorio di 
un popolo amico... ma dichiarò che egli aveva la licen- 
za del governo (mormorii sullu montagna ) e i tribunali 
l'hanno rilasciato ! . . (nuovi mormorit). 

I documenti, cittadini rappresentanti, sono ne' vostri 
archivii.., E' nelle mani del Procuratore della Repuh- 
blica che dovrebbero trovarsi! (movimento). - Il generale 
Cavaignac. Il signor Ledru-Rollin parrebbe credere che 
noi abbiamo avuto ad operar grandi sforzi per farci ri- 
conoscere dai governi Europei - Io gli dirò che ci ba- 
stò di presentarsi a loro, ma alle loro frontiere non 
abbiamo cercato che essi ! (benissimo)! - JI signor Ledru- 
Rollin pretese che la Repubblica non aveva 1’ affezione 
dei Monarchi Europei... lo gli rispondo che se il fatto 
è vero noi non abbiamo a darcene la menoma briga. 
Egli dimandò se i negoziati incominciati a riguardo d' 
Italia avevano per base i trattati del 1815! Io non amo 
i trattati del 1815 più che lui, To gli risponderò come 
al sig. Buvignier che se la mediazione avesse questa ba- 
se noi non vi saremmo intervenuti (benissimo! D ordine 
del giorno!) Il sig. Buvignicr: lo propongo all'assemblea 
l'ordine del giorno così motivato: « L'assemblea nazio- 
nale persistendo nella decisione presa il 24 maggio ulti- 
mo, a riguardo d' Italia, senza fermarsi alle preteso del- 
I’ Austria di mantenere . .. (04! oh!) - Molte voci : L'or- 
dine del giorno. 

N Signor Flocorn Ho subemendo |’ ammendamento 
del signor Buvignier come segue: » L' Assemblea nazio- 
nale persistendo nell' idea del suo ordine del giorno del 
24 maggio ultimo passa all' ordine del giorno sotto le 
interpellazioni (no, no). 

Altra voce: l'ordine del giorno puro e semplice. - 
IL Signor Presidente , V' ordine del giorno avendo la prio- 
rità... Foce a sinistra : lo scrutinio di divisione. I Si- 
gnor Presidente: va a procedersi allo seratinio di di- 
visione. Lo spoglio dà il risultato seguente - numero dei 
votanti 777, per l'ordine del giorno 441, contro 336. 
L'ordine del giorno è adottato - La seduta continua. 

Mazsiazia — Jeri (2 ottobre) annunciammo essere 
stata aperta una soscerizione a profitto de’poveri Italia- 
ni, i quali non potendo rientrare nel loro pacse giun- 
gono qui ogni giorno privi affatto di ogni risorsa. Oggi 
possiamo aggiungere che molti corrispondono a quest'ap- 
pello , e che anche vari consoli stranieri si sono fatti 
inscrivere. Sl loro esempio non manchi di trovare imi- 
tatori. (Semaphore) 

— Proudhon è sulla via d' organizzare sotto il nome 
di Banca del Popolo, una istituzione finanziera nella 
quale gli operai verserebbero ciascuna domenica la loro 
paga in cambio di viglietti di consumazione, che sareb- 
bero accettati dai formitori della società. In meno di un 
anno , dietro i calcoli di Proudhon la Bee del Popolo 
avrebbe realizzato un capitale che sorpasserebbe cento 
milioni, ‘ Corrispond). 
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SVIZZERA 


Lugano 5 ottobre. = Il Direttorio federale ha comu- 
nicato ai Cantoni una lettera del sig. Gonzembach con- 
sole svizzero a Messina. Vi sono confermati i saccheggi 
e gli incendi commessi dai soldati napolitani ai quali 
eransi uniti altri soggetti. Diversi svizzeri hanno sop- 
portato gravi danni, cd un certo Zwicky è stato assas- 
sinato, — Il Direttorio ha incaricato il console generale 
in Napoli di avanzar le debite dimande d' indennizzazio- 
ne, - Tatto il corpo consolare in Messina ha protestato 
presso il comandante in capo delle troppe napolitane per 
tutte le avvenute devastazioni. 

Il Direttorio ha annunciato ai Cantoni che la Sar- 
degna cessa d' opporsi allo stabilimento d'un consolato 
di commercio svizzero a Torino. 

1 cantoni di Unterwalden, Svitto ed Uri ricusano di 
consegnare fe notabilità del Sonderbund , che a norma 
dei decreto della Dieta devono essere soltoposte a pro- 
cesso, Albyberg , Holdener ed il colonello Muller si so- 
no a buon conto allontanati dalla Svizzera. 


Altra del 5 ottobre. - Teri verso le 4 p. m. è qui ar- 
rivato il battaglione zurigano ( tenente colonnello Benz ) 
dal Consiglio della guerra destinato | con quello di S. 
Gallo e coi carabinieri d' Appenzello che ancor si aspet- 
tano ) a guarnire i nostri confini verso la Lombardia 
giusta la relativa risoluzione della Dieta. Ad esso era 
andata incontro una deputazione degli officiali del bat- 
taglione ticinese in attività di servizio. - 

Gli officiali superiori della nuova brigata federale 
trovansi da alcuni giorni in questo capoluogo. 

( Gazzetta Ticinese. ) 

SOLETTA. - A quei rifugiati che hanno preso parte a- 
gli ultimi fatti di Baden non è più permesso di dimo- 
rare nel distretto di Dorneck-Thierstein. 


___ 


GERMANIA 


Nell Assembleo nazionale di Francoforte, del 28 set- 
tembre, M. Bergen di Vienna ha domandato al gover- 
no quali disposizioni credea adottare più convenienti 
per proteggere le provincie germaniche dell'Austria dal- 
le tendenze reazionarie di quell'impero. M. de Schmer- 
ling promise che avrebbe risposto il giorno 2 del cor- 
rente Le truppe di Francoforte che erano ad Oppen- 
heim, hanno ricevuto ordino di tornare immediatamen- 
te a Colonia. 

— La Gazzetta di Voss nel suo numero del 23 
settembre, assicura che il barone Jellachich ha ricusa- 
to di entrare in qualsiasi trattativa coll'Imperatore di 
Austria, avendo risoluto di stabilire un nuovo ordine di 
cose in Ungheria. 

-- I Ministro dell’ Impero ha dato ordine al con- 
tingente Sassone di tenersi pronto a entrare in cam- 
pagna. Dicesi che un corpo di esercito, composto di 
Austriaci e Sassoni, deve essere concentrato nei duca- 
ti di Sassonia, sotto il comando di un Generale Au- 
striaco, 

Cancsrune 30 Settembre — Struve, giudicato il 28 
settembre è stato fucilato a 10 ore del mattino. Que- 
sta notizia che è di già stata mentita ora sembra certa. 

Costanza è occupata dalle truppe austriache e ba- 
varesi, L’ ordine può essere riguardato come stabilito. 

L'Arciduca Etienne è ripartito per Osen il 26 set- 
tembre. Dicesi che la sua demissione non sia stata ac- 
cettata dall'Imperatore. ( Emancipazione Belgia ) 


Vienna 30 Settembre -- Orribili notizie giunsero da 
Pesth, scritte la notte del 28. Kossuth era ritornato da 
Szolnock, dove aveva ordinata una leva in massa di 
12,000 uomini, 0 colla sua arte oratoria aveva nell’'as- 
semblea nazionale portato al culmo del fanatismo i suoi 
seguaci! Il manifesto imperiale recato dal Tenente Ma- 
resciallo Lamberg, fu rigettato, nè si permise che ne 
venisse fatta legale pubblicazione. Kossuth fece quin- 
di nominare un Governo provvisorio di 6 membri, Il 
conte Batthiany diede la sua dimissione, e Voy do- 
veva subentrare al suo posto. In mezzo appunto a tali 
circostanze era giunto il Maresciallo Lamberg a Pesth. 
Fu allora che le masse popolari eccitate da Kossuth 
si assembrarono per andare in cerca dell' infelice Com- 
missario Imporiale Conte Lamberg. Questi si recò pri- 
ma a Buda nell'edificio del Comando Generale, poi, 
vestiti abiti borghesi, si rifuggì di nuovo a Pesth. Nel- 
l'edilicio del Comando Generale era penetrata la folla 
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furente, e vi trasse tutti gli scritti, lacerandone gran 
parte e commettendo orribili guasti. Il conte Lamberg 
correva appunto non conosciuto lungo il ponte verso 
Pesth , quando un volontario Viennese, coperto di mo- 
rione, lu ‘riconobbe, e gridò alla folla furibonda: « Ecco 
il traditore Imperiale; fatelo a pezzi ». Il Conte Lam- 
herg mostrò inutilmente il suo salvacondotto Reale! Ei 
viene fatto a pezzi con marre e con falci. 

Ad onore della Borghesia di Pesth convien dire che 
essa è altamente indignata di tanta scelleratezza. Tutti 
gli onesti cittadini si allontanarono con raccapriccio da 
questa scena di orrore. Kossuth sta adesso alla testa 
del nuovo Governo terroristico. Frattanto sì avanza ra- 
pido il Bano, e si sente già il tuonar del cannone dal- 
la parte di Veleneze e Jeteny. Tutti i ben pensanti lo 
attendono con ansietà a Pesth. Si temo che le case dei 
ricchi vengano saccheggiate dalla plebaglia furente. ( È 
{Dio voglia poi che i croati non facciano il resto !) 

— Queste tristi notizie recateci da un supplimento 
straordinario alla Gazzetta di Vienna del 30 settembre 
sono confermate da altra lettera in data di Pesth 28 
settembre. Kossuth ritornato appena il 27 .da Szolnock 
aveva raccolto l' Assemblea nazionale , e aveva fatto a- 
dottare quasi stante pede un suo proclama , col quale 
viene ingiunto alle truppe e a tutta la nazione unghe- 
ese di non prestare ubbidienza alcuna nè all’ ultimo 

anifesto dell' imperatore , nè al Commissario straordi- 
hario da lui nominato. Il manifesto stesso viene dichia- 
rato nullo per non essere stato firmato da un Mi- 
nistro responsabile, membro del Ministero di Pesth. 
Si considera questa circostanza come un' aperta lesio- 
ne della Costituzione , dimenticando però, che le nuove 
leggi estorte al Monarca nel mese di marzo, contem- 
plano pure che ogni ordinanza reale debba essere fir- 
mata dal Ministro ungherese , che doveva sempre tro- 
varsi a lato del re; dimenticando , che nel momento 
in cui l'Imperatore, per lo scopo benefico d' impe- 
dire lo spargimento di sangue, e di evitare la guer- 
ra civile, emanava gli ultimi manifesti , nessun Mini- 
stro ungherese si trovava presso il Trono, e che in- 
viati quei manifesti, nessun Ministro volle  contraf- 
firmarli, 


Strmio 23 sestembre. — Da fonte sicura pos- 
so riferirle che le truppe magiare hanno attaccato il 
19 corrente con una forza imponente e da tutte le 
parti i serbi, che sì trovavano trincerati a San Tom- 
maso. La battaglia durò dalle 5 del mattino fino al mez- 
zogiorno. Dopo aver sofferte gravi perdite (si parla di 
1300 morti e feriti) i magiari si videro costretti di 
ritirarsi. Nella ritirata perderono 6 cannoni. Ne ave- 
vano condotti seco 80. Il campo magiaro di O-Terbass 
fu del tutto disperso. Il Ministro della guerra Messa- 
ros e il noto diwworatore degli Sluvi colonnello Kiss si 
trovarono presenti alla battaglia. 


Vinkovice, 23 Settembre. -- Riceviamo da fonte de- 
gna di fede la notizia che il 19 s' ebbe presso a Ser- 
bobran (S. Tommaso) una nuova battaglia fra i serbi e 
i magiari. Questi ultimi erano condotti dallo stesso lo- 
ro Ministro della guerra. D' ambidue le parti si pugnò 
con, furore dalle 5 del mattino alle 2 dopo mezzogior- 
no. Joanovich decise finalmente la vittoria per i serbi, 
essendo accorso con 3000 uomini in sussidio de’ suoi 
fratelli. Da questa battaglia sostenuta dai serbi , i ma- 
giari oltre ad altre amare lezioni, avranno fatto la 
sanguinosa esperienza , che fra una guardia nazionale 


e un soldato vi sia pure qualche differenza. Nel distret- 
to di Kikinda furono presi tre luoghi dai serbi. 


-- All'atto di chiudere il foglio, riceviamo da Pe- 
sth, per via particolare, notizie che, se vere, sareb- 
bero importantissime. Il Barone Vay, incaricato della 
composizione di un nuovo Ministero, e in ciò avversa- 
to dalla Camera dei Rappresentanti , indignato d'’ al- 
tronde del barbaro macello del gen. Lamberg, ed ei 
stesso minacciato nella vita , avrebbe fatto appello alle 
truppe imperiali , che si trovavano a Buda, e queste 
sarebbero entrate trionfanti, la mattina del 29 settem- 
bre a Pesth. Sarebbero quelle stesse che avevano a 
combattere contro Jellachich. Sulle torri e sulle case di 
quella città sventolerebbe il vessillo imperiale. La Ca- 
mera si sarebbe disciolta e contra Kossuth sarebbe in- 
tentata l'accusa di alto tradimento. 

(Osservatore Triestino del 3.) 


Le gravi differenze che esistevano a Berlino fra il 
Governo e l'Assemblea sono conciliate. Il ministro Pfuel 


AMARLA LE TR NITRATI ARIE IZIA 


STAMPERIA DI RAFFAELE PIERRO. 


ha redatta una circolare alla truppa, che noi qui ri- 
feriamo tradotta. 

« Essendo stato nominato presidente del Consiglio 
dei ministri, ho l'onore d' indirizzarvi il programma 
del Ministero attuale. 

AI primo di maggio S. M. si è degnata in un suo 
ordine del giorno indicare a suoi soldati, qual cra 
l'attuale posizione dell'armata in seguito alle modifi- 
cazioni che aveva subito il Governo. Il mio predeces- 
sore, il generale Schreckenslein faceva pure conoscere 
in una sua circolare del 18, che il governo non fa- 
voriva alcuna tendenza reazionaria, e voleva franca- 
mente procedere nella via costituzionale. 


Anch'io risoluto di non tollerare alcuna tendenza 
reazionaria in qualunque grado della gerarchia. mili- 
litare, io desidero la più perfetta concordia fra i cit- 
tadini, e i militari, e voglio, che si combatta dagli 
uffiziali dell'armata qualanque spirito di reazione, che 
potesse manifestarsi in coloro che devono obbedire ai 
loro ordini. 

Per questo si renderà pubblica questa mia cir- 
colare a tutti i soldati, e si dirà loro, che nella si- 
tuazione presente del Governo coll’ Assemblea, i mili- 
tari sono obbligati a giurare la Costituzione, e ogni ; 
tendenza reazionaria è incompatibile coi loro doveri. 

Quanto più grande è la situazione attuale della 
Prussia e della comune patria alemanna, tanto più è 
necessaria la cooperazione di tutti i poteri legali, che 
devono evitaro qualunque apparenza di scissione , per 
togliere ogni pretesto ai nemici di danneggiare alla pa- 
tria e favorire lo sviluppo libero dello Stato costitu- 
zionale. 

Jo conosco la difficoltà della missione che il Re 
mi ha confidata, e sono convinto che voi e i vostri 
otficiali dipendenti vorrete con me concorrere all' adem- 
pimento del medesimo scopo. » 

Il Ministro della guerra 
De Pruet, 


COSTANTINOpoLI 15 Settembre, 


La 


A cagione dell' indifferenza e mollezza dell' Europa 

la Russia trionfa nei Principati. Ecco quanto è inteso 
fra la Russia e la Tarchia , cioè, ecco quanto la Rus- 
sia vuole, esige, impone, e la Turchia non soste- 
nuta è costretta ad accettare. 
. Ra rivoluzione valacca , ch'era una mancanza di 
rispetto per l'autocrate, si scuserà , sparirà come un’ 
sogno trascinando seco tutto ciò che potrebbe dare il 
benchè minimo indizio dello spirito di liberià, che i 
Valacchi avevano ricevuto, come si ricevono le cose 
buone. I Valacchi avevano calcolato senza la Russia, 
e diciamolo anche senza l'Europa , perchè un paese che 
voglia conquistare la sua dignità e il suo benessere ed 
affrancarsi dal giogo russo , appoggiandosi alla Turchia, 
parve senza dubbio all' Europa troppo audace. 

Così sia -- la Valacchia sarà com'era -- ed in virtà 
dell’ antico statuto si procederà all'elezione di un nuovo 
principe. 

Questa sarà libera — purchè non si scelga chi da 
vicino o da lungi, di fatti o d'intenzione ebbe da fare 
colia rivoluzione. Così lo vuole S. Maestà Niccolò, i 
cui agenti astutissimi ed ospertissimi in intrighi , agi- 
scono con zelo ed energia per offrire ai Valacchi di 
nuovo il Bibesco, o almeno altro di simile fatto, e 
voi sapete cho offrire vuol dire imporre. La Turchia 
che ha la coscienza de' suoi diritti, e del male che 
l'Europa fascia fare, impiegherà tutta la sua influenza 
per far rigettare costoro -- ma riuscirà ? Bisogna spe- 
rarlo per l'interesse dei poveri Valacchi, che crede- 
vano i loro sforzi e quei della Turchia sarebbero stati 
aiutati dalla Francia e dall' Inghilterra. 

Lo Czar debb' essere orgoglioso : la rivoluzione va- 
lacca' è annienta‘a, 

Il paese è diviso in due campi e quasi irriconci- 
liabili : da una parte hannovi i grossi e piccioli pro- 
prietarii , dall'altra i contadini ai quali erasi promesso 
che sarebbero proprietari, e che consideravano que- 
sta promessa come un diritto quesito, A questo tristo 
quadro bisogna aggiungere che i contadini non hanno 
voluto mietere le raccolte, c le raccolte sono perdute. 
Non vi è più d'industria, di commercio, di credito, 
di denaro in circolazione -- dell'odio e l'influenza russa 
dappertutto , ccco il vero stato del paese. 

L'Europa, per non avere secondate le generose in- 
tenzioni della Turchia, se ne avrà a pentire, 

Il Sultano, credetelo, vuole il progresso -- lo vuole 
quanto se ne può avere. -- Per realizzarlo ha messo 
alla testa Réchid Pacha è tutti gli uomini che hanno 
dato le maggiori garanzie alla riforma , e l'Europa non 
intese che onde la ‘Turchia possa civilizzarsi è neces- 
sario che l'influenza russa sia distrutta. 

La flotta russa di Sebastopoli ha ricevuto l'ordine 
di mettere alla vela. È egli in vista degli affari del- 
l'Europa o della Turchia ? Per gli uni e per gli altri 
io credo. E le flotte anglo-francesi dove sono? îemo 
molto che la Francia non si lasci ingannare dalla du- 
plicità della diplomazia moscovita. (National) 
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M. Pinto, L. Spi, Direttori. 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219 
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ROMA 13 OTTOBRE 1848 


NUM. 172 


AVVERTENZE 


- temi ire Inni 
ROMA ELO FUORI STATO La distribuzione ha luogo alla Direzione 
STATO franco al confine. Se TOgoda Sela Buonaccorsi Via del 
Un anno . sc. 720 | Un anno . sc. 40 40 P. i del i 
Sei mesì. » 3 80 | Sci most. » 840 nni «lettero è gruppi saranno inviati 
"re mesi. » 2 00 | Tre medi. » 2 80 
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L’Associazone si paga anticipata. 
Un foglio separato Balocchi cinque, 

. R Signori Associati di Romu che 
desiderano 1) giornale recato al domicilio pa» 
gi.eranno in aumento di associazione bai. b, 
ul mose. 


PER LE ASSOCIAZIONI 


ROMA ella direzione dell’ EPOLA. 
STATO PONTIFICIO -- Presso gli Uffici 


Postali, 
FIRENZE — Gabinetto Vieusseux, 


TORINO + Gianini e Fiore. 
GENOVA +— Gioyanni Grondona, 
NAPOLI  — G. Nobile. E Dufresne 


ROMA 12 OTTOBRE. 


Nel Num .149 dell' Epoca facemmo elogj alla ordi- 
nanza ministeriale che facilitava ed assicurava la circola- 
zione de' boni del tesoro e dei biglietti di banca col mezzo 
della posta. Certamente la misura fu utile; ma confessiamo 
il vero che eravamo ben lontani dall’aspettarci di veder- 
la magnificata nella Gazzetta Officiale, quasi un' alta con- 
cezioua finanziaria, come un non lieve rialzamento al cre- 
dito, publico, come una nuova via alla diffusione de' capi- 
tali per tutto lo stato, aperta dalle solerti cure del Mini- 
stero. Se questo per ogni inezia si prepara una simile ova- 
zione un simile trionfo nel suo foglio officiale, noi non sap- 
piamo veramente quando esso finirà di cantare le proprie 
lodi. E egli possibile che seriamente un ministro delle fi- 
nanze creda aver fatto assai, perchè ha tolto che possa 
essere derubato dagli stessi agenti del governo un privato 
che consegnava alla fede publica sotto il sacro, sotto l'in- 
violabile sigillo d'una lettera, un suo capitale? E non 
era la violazione il più grande il più infame abuso con- 
trario a tutte le leggi a tutti i sentimenti di publica mo- 
rale? È invero di già ben grande sventura per il governo 
che esso sia stato obligato a ricorrere a disposizioni ecce- 
zionali onde salvare l'interesse del publico, poichè ciò 
pruova l’ infedeltà e la pessima amministrazione di quel 
dicastero, Ma dopo ciò tutto è detto; nè crediamo o che il 
commercio, o il credito si risentiranno in modo alcuno 
de' vantaggi di quell' ordinanza. Il Governo vincolando se 
stesso alla legge riscuoterà tutto al più in questa parte 
una qualche fiducia. Nè qui avremmo tolto a parlarne, 
se il Giornale Officiale non avesse colto l'occasione per 
entrare in molti particolari sulla finanza, sui quali ore- 
diamo nostro debito di fare alquante riflessioni. 

Il publico tesoro è ridotto agli estremi, e questo è 
certo un fatto, un fatto del quale con la lealtà che ci 
è propria dobbiamo dichiarare non dover pesare sull'at- 
tuale ministero la responsabilità. Quando i Consigli per 
un' inconcepibile ed inescusabile atto d' imprevidenza fu- 
rono chiusi dal Ministero Fabbri noi replicatamente gri- 
dammo che il Ministero non aveva fondi neppure per le 
spese ordinarie. Il Ministro delle finanze invece dichia- 
rava, il tesoro avere anzi un sopravvanzo che alla fine 
dell’anno andrebbe circa ai quattrocento cinquantamila 
scudi, Noi ripetemmo falsi que' calcoli, erronee quelle 
cifre e pur troppo gli eventi mostrano la realtà delle 
nostre asserzioni. Il deficit che allora si calcolava a pres- 
soapoco un cinque o seicentomila scudi, è cresciuto per 
i casì di Bologna, per i diminuiti introiti delle tasse in- 
dirette, c per altre cause a circa un ottò o novecento 
mila scudi, e questa è certissima prova della esattezza 
di quanto dicemmo nel nostro giornale, e avremmo po- 
tuto menarne trionfo a fronte del governo; se non ne 
aflliggesse anzi troppo il pensiero di vedere, che il paese 
sia stato sì male governato e tanto sacrificato da un’ inet- 
ta amministrazione, che la rabbia della reazione portò 
con tanto trionlo al potere, e mantenne per qualche 
tempo ai Consigli, contro l'opinione publica, contro il 
buon senso, contro i più sacri interessi del paese. S'ab- 
biano ora gli autori di quella reazione la sodisfazio 1e 
di mirare il bel risultato de!l' opera loro e raccolgano 
nell''esecrazione del paese il bel frutto dei loro sconsi- 
gliali divisamenti 11! . 

Il Governo adunque si trova adesso nel più grande 
imbarazzo, e ben comprendiamo che sotto tali circostanze 
gli sia malagevole di venire al soccorso dell'agraria, 
dell'industria e del commercio che specialmente dalle 
provincie altamente si reclama. Ma la Gazzetta di Roma 
non si ferma ad una tale conclusione, e solleva invece 
delle gravi delle profonde questioni, che poi si contenta 
con una incomparabile leggerezza di risolvere a suo mo- 
do. Il Governo, dic'essa, non è banchiere, non può farsi sov- 
ventore del Commercio. È questa un' ardua un' intricatis- 
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sima questione di un’ ordine superiore sociale e politico 
che rientra poi in quell'altra molto più generale. - Fin 
dove debba un governo intervenire nelle transazioni par- 
ticolari? Fin dove debbe un governo esercitare la sua 
azione la sua influenza? - 

Posta per tal modo la vera questione ben si com- 
prende quanto gravi problemi essa ponga ad un tratto; 
c come non che materia ad un articolo, ma appena a 
trattarla convenientemente basta un volume. E frattanto 
troppo grande colpa crederemmo il lasciarla cadere sen- 
za una qualche riflessione almeno sulle strane conclu- 
sioni della Gazzetta officiale. 

Fu purtroppo abitudine de’ Governi assoluti che do , 
minarono sì lungo tempo in Francia in Italia in Austria, 
e quindi poi principio trasfuso insensibilmente e ne'scrit- 
tori, e più ancora nel popolo, che tutto debba farsi, tutto 
pensarsi, e tutto sovvenirsi dal Governo, E questo princi- 
pio così commodo per l'inerzia, cosî conveniente per una 
opposizione è stato fatalmente rimesso in voga da varj 
di que’ moderni ed arditi pensatori, che volendo pur ri- 
fare e a lor modo e il mondoe la società, e non trovando 
che le opinioni di esso e della maggiorità si piegassero 
alle loro teorie, hanno pur dovuto cercare nel potere dei 
governi quella forza che violentemente costringesse i po- 
poli ad entrare nella via di una felicità a modo loro com- 
presa, che essi vorrebbero loro procurare ed alla quale i 
popoli male sembrano prestar fede in fino qui. Così par 
quel singolare ricorso che ognora si presenta nelle cose u- 
mane, ambedue le opinioni eccessive vengono ad uno stes- 
so risultato d’ invocare il dispotismo, la onnipotenza, la 
tirannia governativa nelle cose amministrative.E pur trop- 
po sono queste le dottrine che dominano sull’ azione go- 
vernativa presso noi presso il popolo almeno. Tutto si 
chiede, tutto si attende dal Governo, e per tal modo si 
paralizza e sì annulla l' industria e l'azione de' privati. 


Noi istruiti ad una migliore scuola di lunga esperien- 
za, e di molteplici fatti, noi ci rifiutiamo a queste conclu- 
sioni. Noi vogliamo l' azione governativa tanto limitata 
quanto è possibile nell'ordine della cosa pubblica : noi vo- 
gliamo che si lasci il più libero il più esteso sviluppo al- 
l’azione dell’ individuo o isolato od in istato di associa- 
zione, e crediamo che dovere precipuo del governo sia an- 
zi incoraggiare, secondare, confortare questo indipenden- 
te sviluppo, questa emancipazione dell’ attività individua- 
le. Il più perfetto forse de' governi sara quello che dovrà 
amministrare il meno.. Un governo trovasi collocato sotto 
questo punto di vista nelle stesse circostanze di un padre 
verso i propri figliuoli. E un dovere ed un vantaggio per 
lui svilupparne le facoltà, i talenti, ma fino a renderli pie- 
namente liberi ed indipendenti. 


Ma dopo aver fatto e sì largamente la parte dell’indi- 
vidualità e dell’azione de’ privati, è egli per questo che 
il governo debba e possa in ogni caso ad essa solo ripor- 
tarsi e su di essa riposarsi interamente ? Seguendo l' e- 
sempio del padre di famiglia di sopra addotto, vorrem- 
mo forse dire che il governo possa emancipare e lasciar 
sola ogni arte, ogni industria, ogni commercio e in ogni 
caso comechè nell’ infanzia, comechè casi imprevisti, cri- 
si straordinarie si aggravino sopra di loro e minaccino 
di schiacciarle ? Noi crediamo pazzia il solo supporlo. 
Nelle circostaze designate esso lascierebhe perire inutil- 
mente anzi con dauno gravissimo capitali accumulati di 
lunga mano impiegati all’ alimento di classi numerose e 
bisognose, di classi le più meritevoli perchè le più labo- 
riose, e le più morali e il più spesso sop.accariche di fi- 
gliuolanza. E il governo li lascerebbe perire senza prò 
quando con un tenue soccorso dato a tempo avrebbe po- 
tuto salvarli, e cessarsi per tal modo, oltre i futuri dan- 
ni, anco da quelli più immediati di dovere poi accorrere 
con raddoppiati o triplicati soccorsi al sostegno di quelle 
stesse classi, che prima con poco avrebbe salvate e che 
ora ricadono sopra la societa sia col tributo della limo- 
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sina e della beneficenza, sia con quell' ancor peggiore del 
furto e dell' assassinio. Rella invero economia governativa 
sarebbe questa ! bella amministrazione ! Eppure non altro 
suonerebbero quelle parole gettate là così assolutamente 
dallo scrittore, della Gazzetta : I! Governo non può farsi 
sovcenture del Commercio. 

E qui ci si permetta recare ad esempio quel governo, 
che pure la Gazzetta ministeriale stessa cita in proposi- 
to eci propone a modello. Nella crisi di Giasgow il Mi- 
nistero Russel avea a prima risposto anch'esso presso a 
poco come il nostro; ma allarmato da nuove istanze, pre- 
so il consiglio del primo finanziero d' Inghilterra sig. Ro- 
bert Pcel s' affrettò snbito al soccorso del commercio e 
dell’ industria di quel paese. E ciò lacca l'Inghilterra sot- 
lo circostanze tanto meno urgenti, tanto meno straordi- 
narie, ed in pacse ricchissimo di capitali ed ove per la 
perfezione delle istituzioni di credito, di assicurazione , 
di deposito s'avea tanto minor dritto di contare sull' azio- 
ne del Governo. E qui fra noi ove tutte queste risorse 0 
mancano al tutto o sono appena create dovrebbe invece ri- 
cusare il Governo un suo concorso sì indispensabile all'ar- 
genza del caso ? 

Ma cosa sarà poi, se noi diremo che se il paese 
si truova in questa penuria, lo si truova specialmen- 
te per colpa del Governo? Eppure non è altrimenti. Fu 
il Governo che cedette per de'miserabili vantaggi un pri- 
vilegio di banca ad uno stabilimento troppo insufficien- 
te alla natura de'tempi ed ai bisogni del paese. - Fu esso 
che più tardi non fece introdurre le richieste suceursa- 
li, fu esso che impedì la fondazione di nuove banche e 
in Ancona e in Bologna, ed in epoca in che abbondan- 
do i capitali era agevole il farne tesoro per questi tem- 
pi sì scarsi c sì difticili. - Ed ore, che per di lui col- 
pa le provincie si truovano esauste di capitali, minaccia- 
te dell’ ultima rovina, stà egli bene ad un Governo che 
ha senso di sua dignità di venirci a dire, che esso non 
fa il banchiere ? 

Ma il Governo viene ancora in mezzo con altro ar- 
gomento che invero ci maravigliamo, com'esso abbia il 
coraggio di pur toccare « Voi avete una banca - I suoi 
bigliciti, perchè sono in discredito? C4 era il corso coat- 
tivo che porta discredito, ma ora è tolto. - E perchè dunque 
il discredito dura mentre le basî di garanzia e di credito 
sono le stesse? ... Bisogna supporre pregiudizj, passioni , 
errori non degni della sagacità del paese. » Quando noi 
abbiamo letto queste linee che abbiamo riportate quasi 
colle identiche parole, noi abbiamo appena creduto a noi 
stessi. - É egli possibile, che quando un' illustre econo- 
mista presiede di fatto all'amministrazione si publichino 
nella Gazzetta ofliciale di tali cose? Ci parca d'esse- 
re trasportati all’ epoca della rivoluzione francese , in 
che non si sapea (ruovare migliore spiegazione al na- 
turale discredito degli assignati, che nelle mene, nelle 
cospirazioni degli aristocratici. — 


Ma ristabiliamo prima i fatti. - Non è il corso coat- 
tivo che portò il discredito dei biglietti di banca; ma 
il discredito che era nato e l'affollarsi ad un rim- 
borso divenuto impossibile rese indispensabile l’adozio- 
ne del corso coaltivo, E il discredito era venuto, per- 
chè il Governo avea preso per sè dalla Banca oltre i cin- 
que o seicento mila scudi. - La Banca fu per questa 
stessa e sola causa resa incapace di eseguire un rimbor- 
so che avrebbe anzi raddoppiato il suo credito, e però 
il Governo fu la sola e vera causa del discredito de'bi- 
giietti di banca, e non to fu il corso coattivo , il quale 
ad ogni modo era sempre attribuibile alle indiserete u- 
surpazioni del Governo. -- Ma non fosse anco successo 
nulla di tutto ciò, il corso coattivo diveniva non meno 
una necessità dal momento che il Governo per suo pro- 
prio commodo emise una carta ipotecata e portante rate- 
resse del 3:60 per 0;0.- E chia fronte di essa avrebbe 
voluto o vorrebbe ; referire i bigliotti di banca? Ecco la 
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vera la sola causa del loro discredito, e non ci è certo 
bisogno di cercarla nelle passioni nei pregiudi.) negli 
errori del popolo. - Era una necessità il continuate nel 
corso coattivo de biglietti di banca, e bene il diceva il 
Deputato Pantaleoni che era relatore al Consiglio de'De- 
putati quando si trattò di quel progetto di legge. - Egli 
dimostrava che la Banca avrebbe altrimenti dovuto re- 
stringere le sue operazioni a circa 300 m. scudi di bi- 
glietti, quanto cioè può servire per le operazioni più 
rapide e più usuali di cambio, e che si sarebbe sot- 
tratto un mezza milione al commercio , ed all'industria , 
che qridavano per ogni parte onde ottenere sovcorso. -- 
Sarehbe stato andare incontro al fallimento di quasi tutti 
i piccoli commercianti della Capitale e delle provincie. 
Tali erano allora i mali, che ogni uomo praticodi fi- 
nanza poteva intravedere. Cosa fece allora il Governo per 
sostenere Je conclusioni della commissione che volea an- 
zi estendere ad ulteriore somma il corso coattivo? 1! mi- 
nistro delle finanze non solo si ristrinse in una inetta 
riserva, ma fu causa con delle dichiarazioni poco esat- 
te od erronee, ed anco peggio, che il progetto prima ac- 
cettato, fosse poi con un subito giuoco di votazione re- 
spinto, — Tolto il corso coattivo la banca ora ha in cir- 
colazione ordinaria solo 240 0 250 m.scudi di biglietti; 
e se il commercio delle provincie ne abbia risentito e 
ne risente danno, lo debbe sapere il Ministero al qua- 
le piovono richieste da tutte le parti, c che se sia- 
mo bene informati sarebbero stata causa precipua d' un 
accesso di male umore e di quell'articolo , che certo il 
solo male umore può avere dettato. 

Ma la Gazzetta non si arresta a ciò, cd avreb- 
be anzi voluto che le più accreditate case  commer- 
cianti si fossero collegate per sostenere in credito i bi- 
glietti di Banca, e ne cita l' esempio d' Inghilterra - 
Ma in Inghilterra non esisteva una carta in concorren- 
za di quella di Banca portante un interesse. - Se ciò 
fosse stato niuno de commercianti si sarebbe obligato 
a ricevere in pagamento i biglietti di Banca, poichè in- 
fine il consiglio della Gazzetta equivale a questo di dire 
che i principali commercianti si sarebbero dovuti colle- 
gare per perdere essi il quantitativo dell’ interesse re- 
lativo al capitale tenuto da essi in biglietti, o in altri 
termini si sarebbero dovuti obligare a perdere o pagare 
essi del loro quell'interesse , onde mettere la carta di 
hanca , all' istesse condizioni dell’ altra fruttifera, ossia 
dle’ boni del Tesoro. - Se ciò sia non che onesto ma ra- 
gionevole il proporlo, lo lasciamo a qualsiasi uomo di 
buon sento il giudicarlo. - Ma frattanto non possiamo 
tenerci dal fare in questa circostanza una qualche rifles- 
sione, che non sarà per avventura senza vantaggio nel- 
la discussione della questione che quì ci occupa. - 

Noi abbiamo qui due maniere di carta. - L'uno a credi- 
to morale, generale, indeterminato, e che però non an- 
nette in fondo, che una promessa , ed esige una rea- 
lizzazione futura. - Ne abbiamo un’ altra a fronte di 
essa n credito reale, speciale, determinato che non si 
fonda sopra una promessa ma su di un deposito ad ipo- 
teca, e però non ha bisogno dì realizzazione successiva, 
avendo questa preceduta all'atto dell'emissione della 
carta che rappresenta quel valore. Ora la superiorità di 
quest ultima maniera di carta si fa vedere in ogni cir- 
costanza, e quali che siano i lamenti del Governo a com- 
piangere la sorte dell'altra, questa è e sarà sempre riguar- 
data dal publico come immensamente superiore. Non è 
forse questo un segno evidente della nuova piega che 
vanno a prendere le nostre istituzioni di credito e dell’ 
impulso e direzione che avrebbe a dare loro il governo 
in senso corso, abbandonando il vecchio sistema e l’an- 
tica forma ? E se si consideri, che noi siamo un paese 
eminentemente agricola, e se si consideri che la maggior 
parte te nostri valori sono fondiarj, e come questo si- 
stema ci porterebbe ad un tempo ad entrare in una via 
che ci condurrebbe all'emancipazione delle terre dal peso 
d'interessi soverchj e alla loro fecondazione con nuovi 
capitali circolanti, chi vorrà dubitare della preferenza a 
darsi a questo sistema? Noi intendiamo qui toccar di 
volo una tale questione; ma non è senza scopo, Il Go- 
verno ci ha accennato che stà conzando monete di argen= 
to, è ci consiglia di sopperire colla fusione delle vecchie 
argeaterìe ai bisogni del commercio e dell'industria, É 
egli seriamente che il Governo annunzia tali bazzecole, 
e pensa esso davvero che il publico crederà che si so- 
disfi ai bisogai della nostra crisi con la monetazione della 
secca di Roma? IL Ministero o ha troppo debole opinio- 
ne del buon senso del paese, o si fa una troppo grande 
illusione sulle circostanze di esso. 

Ma cosa avrebbe dunque a fare il Governo ? Noi non 
sappiamo se le di lui circostanze sieuo così stringenti da 
giustilicare senza l'assenso dei Consigli delle straordina- 


rie misure, Ma quello de' deputatitavca già ammesso 
in genere la massima di emettere boni de! Tesoro sui 
beni Camerali, ed una commissione avea condotto con 
i compratori dell'appannaggio una trattativa per emet- 
tere un milione di boni del Tesoro su que' beni a con- 
dizioni vantoggiosissime pel governo, perchè alla pari e 
senza Î' imbarazzo di pagare o gl'interessi o l'ammortiz- 
zazione e contra fa cessione d'un credito d'un milione 
di consolidati, Noi abbiamo appena dubbio, che tale pro- 
getto sarebbe passato ai due Consigli, se il ministero non 
avesse allora creduto di chiuderli con una sapienza di 
Stato, che ognuno può ora a suo talento ammirare. Ri- 
corra più tosto, se i suoi bisogni sono estremi, ricorra 
a questa immediata sorgente di capitale, c potrà allora 
sopparire allo inchieste molteplici del paese, se queste 
realmente sono fondate su tale base, che persuada l'ado- 
zione di misure straordinarie. 
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La Gazzetta di Roma portava l'annuncio ufficiale in 
data delli 9: che una Commissione di probi e compe- 
tenti Giudici istituita dal Ministero delle armi ha di- 
chiarate insussistenti le accuse già dirette contro il ge- 
nerale Durando. Ecco la solenne mentita a quelle ac- 
cuse, che mossero certamente da nemici d'Italia, ecco 
un formale avvertimento alla stampa per astenersi da 
giudizi avventati, e dal prestar facile ascolto alle in- 
sidiose voci, che mirano appunto a screditare i mi- 
gliori patrioti, 

Altre luminosissime testimonianze ha egli pur ora 
ricevute in patria, tanto da’ suoi concittadini, che dal 
governo; avvegnacchè gli uni lo abbiano eletto depu- 
tato al Parlamento Torinese, l'altro lo abbia insignito 
del grado di luogotenente generale, e di primo aju- 
tante di campo del re Carlo Alberto. Egli felice cho 
coglie ad un tempo tanti e sì meritati trionfi! Ma se 
dobbiamo per una parte rallegrarci che giustizia sia sta 
ta resa al vero merito, e che a un tanto uomo si sia 
aperta la via di giovare potenfemente la patria ita- 
liani, non possiamo noi pontifici non condolerci che la 
nostra iagratitudine ci abbia privati di una mente e di 
un braccio, alla quale non vediamo per ora chi pos- 
sa degnamente sostituirsi. 

—___—r> 
Riferiamo la seguente lettera del Presidento Ma- 
nin da Venezia al nostro Presidente del Comitato di 
Guerra. 
Governo provvisorio di Venezia 
Cittadino Presidente! 

Le espressioni di stima, e di fratellevole affetto, col- 
le quali mi accompaguaste la Cambiale delle L. 3750. 
prodotto delle prime offerte costà raccolte a favore di 
Venezia, accrebbero pregio al dono , e radduppiarono 
l' obbligo di riconoscenza che questa Città col mio mezzo 
vi allesta. 

Porgete, Presideste Egregio, a' vostri generosi Con- 
cittadini i più vivi ringraziamenti. La Provvidenza vor- 
rà benedire a' mutui soccorsi che prestano le Citta Ita- 
liane per fare questa nostra comune Patria indipendente 
e felice. 

Venezia 28 settembre 1848, 


MANIN. 
Al? IHlmo Sig. Curzio Corboli 
Presidente del Comitato di 
Guerra di 
Roma 
__——mee granito GW IEEE n 


CORRISPONDENZA DELL'EPOCA 
VENEZIA 5 Ottobre, 

Persona venuta testè da Francia ci fa consapevoli, 
che ivîì quantunque il Governo non ne dica lo scopo, 
gli armamenti si eseguiscono con grande attività; tut- 
ti i porti, e gli arsenali lavorano munizioni ; a Tolo- 
ne si sono allestite due fregate a vapore, parecchi brik 
e corvette, Il popolo, e le truppe francesi vogliono l'in- 
tervento armato nelle cose d'Italia, e si cantano ver- 
si che ricordano la battaglia di Lodi, ed altre, ghe 
hanno combattute, e vinto i francesi con gl'italiani con- 
tro l'Austriaco, e poi amici. 

Venezia non soffre carestia di viveri. La sua tran- 
quillità è grande. L'inimico non osa dar alcuno attac- 
co, e lo stesso vapore il Vulcano non cattura le bar- 
che peschereccie, como usava per lo passato. Ieri ap- 
parve distante da Chioggia meno che 12 o 13 miglia. 
Poco prima il Forte S Michele avea sparati vari col- 
pi di cannoni contro alcune barricate erette dai 'Te- 
deschi, come nel giorno innanzi li avea diretti con- 


tro una cinquantina di crobti, che erano venuti in una 
casetta come a loro avamposto. 

« Nel dì if vi sarà assemblea. Facilmente il Gover- 
no attuale sarà cangiato, rimanendo sempre Capo Manin 
cui si nutre un amore, ed una riverenza indicibile. Di 
tal mutazione non saranno ultima cagione i Militari qui 
residenti, poichè sono amareggiati da una disposizione 
che loro vieta intervenire ai Circoli politici. Non per- 
tanto lo spirito delle milizie è ottimo, e tutte desidera- 
no combattimento. 


NOTIZIE ITALIANE 
LIVORNO 9 ottobre. 

Montanelli si recò jeri a sera al Teatro degli Av- 
valorati, che fu splendidamente illuminato, e dove fu 
accompagnato con torcie dal Popolo, 

La platea era stipata di gente, e fragorose acclama- 
zioni salutarono muovamente il nostro Governatore , e 
il grido abbasso il Ministero proruppe frequente ed u- 
nanime tra gli Evviva al Guerrazzi, e al Montanelli, e 
questi di nuovo parlò ai Livornesi sentite e commoven- 
ti parole, ispirate dagli affetti più generosi, dal più 
puro e sincero amore di Patria, 

Il dì 8 settembre 1847 iniviava un' epoca nuova pel 
nostro Popolo, che in quel memorabile giorno confer. 
mava il patto di amore fra noi e tutti i nostri fratel- 
li Toscani. 


n cme nto 


Il giorno 8 di ottobre 1848 rimarrà indelebilmen- 
te scolpito nei nostri cuori, e nella storia , come quel- 
lo che iniziava un grandissimo fatto, LA COSTITUEN- 
TE per unificare l' Italia e riprendere la Guerra della 
Indipendenza. ‘ 


CITTADINO LA CNCILIA. 

So che avete così bene iniziato l' organizzazione del- 
la Guardia Civica di questa città, che non posso dispen- 
sarmi dal pregarvi di voler continuare la opera. 

Mi protesto vostro 

Livorno dal Palazzo dei Governo 


Li 8 Ottobre 1848, i 
Affimo Amico 


GIUS, MONTANELLI 


Jeri per tutti i muri della città leggevasi il seguento 
aUVisO è 
» É inibito a tutti quegli uffiziali della Guardia Ci- 
vica che non si videro mai nei bisogni della patria di 
più comparire colla loro uniforme. » 
IL POPOLO. 


I militari che sono stanziati in Livorno hanno cam- 
biato la coccarda toscana nella tricolore nazionale. 
{ Corriere Livornese.) 


TORINO 6 ottobre, 
MINISTERO DI GUERNA R MABINA. 

Con decreti in data di ieri S. M. si è degnata di no- 
minare a suoi aiutanti di campo : 

Il luogo tenente generale Giavanni Durando, già al 
servizio di Sua Santità, 

Ed il maggior generale d' artiglieria cav. Giuseppe 
Rossi 

- La M. S. con Decreti dello stesso giorno ha prov- 
veduto a riposo 

Il Cav. Adolfo De Bayer dall'impiego di visitatore 
delle scuole; 

Ed ha nominato 

ll professore Giuseppe Bertoldi, membro del Colle- 
gio di lettere della università di Torino, a tale posto 
di visitatore delle scuole. 

» Giunse l’ avviso a! ministero della guerra che og- 
gi comincieranno gli arrivi in Castel San Giovanni del 
nostro materiale d'artiglieria che era in Peschiera, 

( Gazz. Piem. ) 


- La rassegna di S. M. al Corpo della Guardia Na- 
zionale ha luogo domenica 8 corrente in via di Po, al- 
le ore 10 precise antim. 

Dicesi che il nostro Governo abbia ordinato la for- 
mazione immediata di un corpo di 30,000 uomini, che 
a ragione potrà chiamarsi /a testa dell'esercito sardo, 
Questo corpo, composto delle migliori truppe, sarà pie- 
namente organizzato prima della metà del corrento me- 
se.- Un capo risponsabile, la cui riputazione è pura di 
ogni taccia o sospetto, verrà chiamato a comandarlo, ed 
uno dei nostri generosi Principi, so non amendue pren 
deranno parte all' alta missione. 

Verranno eseguite evoluzioni 0 masse strategiche che 
potranno trasportare questo corpo da una estremità al- 
l'altra della frontiera nemica. Ogni innovazione o mi- 


glioramento ultimamente introdotto nel servizio milita- 
re saranno posti in opera, onde l' esperienza provi al 
soldato che mai più egli non avrà a sopportare i pati» 
ti danni. - Questo corpo, che si accamperà all' estremo li- 
mite del confine nemico, diventerà il centro cui con- 
vergeranno e si rannoderanno tutte le altre file del no- 
stro esercito, e potrà ad ogni istante prendere |' offen- 
siva, accorrere spedito e sciolto su qualsiasi punto, e 
provvedere a tutte le straordinarie emergenze. 

Il valore è dote ingenita nel soldato piemontese, ma 
la disciplina è virtù che a tutte le altre deve sovrasta- 
re: farla osservare con mano inesorabile sarà l' opera 
precipua del generale in capo. Egli avrà inoltre dal Go- 
verno autorità tale, che la punizione come il premio 
seguiranno immediate al bene o male operato ; merito, 
e provato affetto alla causa nazionale , essendo i soli 
titoli riconosciuti. 

Il Ministero francese, mantenendo tuttavia un eser- 
cito di 70 mila uomini sull’ estrema frontiera dolle Al- 
pi con un generale supremo, con nome, governo e 
destinazione speciale, c' insegnava già la necessità di 
una tale misura. Îl nostro Governo non poteva meglio 
appoggiare la mediazione se mediazione ci sarà , nè con 
miglior provvedimento prepararsi all'imminente aper- 
tura del Parlamento. ( Risorgimento. ) 


TORINO, 7 Settembre. 

Il luogotenente generale Chrzanowski, chiama- 
to, come dicemmo, al servigio sardo, e provvisoria- 
mento addetto al Ministero di guerra, è partito in i- 
spezione, accompagnato da un officiale superiore dello 
stato maggiore del nostro esercito. 

-- Il generale Ramorino fu eletto comandante in 
capo delle truppe lombarde ... Noi vogliamo congra- 
tularcene tanto con l'illustre e bravo generale , quanto 
con le truppe lombarde che avendo finalmente un co- 
mandante potranno smentire le calunniose voei, me- 
diante le quali si voleva far credere che i soldati lom- 
bardi sdegnino la disciplina, e a tutt'altro che a far 
guerra abbiano cinta la spada o preso il fucile, Un 
generale senza soldati può nulla, ma nulla anche pos- 
sono soldati senza generale. Ora che i Lombardi han- 
no un generale, mostreranno ch' essi pure sono sol- 
dati... Il Ramorino poi, riparando col senno e coi 
buoni trattamenti , e anche (se faccia d'uopo) con la 
severità della disciplina , agli errori ed alla colpevole 
trascuranza di chi lo precedeva nel comando delle trup- 
pe lombarde, formerà di queste un buono e forse non 
picciolo esercito; perocchè non è a dubitarsi che mol- 
tissimi dei Lombardi , costretti a provvisoriamente ri- 
tirarsi dalle loro file, vi accotreranno di nuovo al 
nome del general Ramorino. 


ALESSANDRIA 6 Ottobre, 


Veniamo assicurati essere giunto l' ordine di dar 
compimento ai lavori di restauro intorno la città e la 
fortezza. Il genio Lombardo vi lavora indefessamente 
e col più grande impegno. {Avvenire.) 


GENOVA 4 Ottobre. 

Ho da buona fonte che il contrammiraglio Serra eb- 
be l'ordine dal ministro della guerra di allestire al più 
presto il regio brick, Colombo, giunto ultimamente dal- 
l'America. (Concordia,) 


VENEZIA 6 Ottobre. 


È entrato questa mattina, 6 ottobre, per il por- 
to di Lido il pielego austriaco il Corriere onesto, pa- 
drone Gaetano Cecchi, procedente da Trieste, con 26 
passeggieri. La patente sanitaria , rilasciata in Trieste 
al detto pielego, è in data del 5 corrente, con desti- 
nazione per Venezia, I passaporti dei passeggieri, che 
prima erano stati vidimati per Magnavacca, hanno per 
ultimo, in data del 4 corrente, il visto Suono per Fe- 
nezia. 


Lettere degne di fede da Cattaro, del giorno 30 
settembre, recano essere scoppiata forte insurrezione 
no’ villaggi di quella provincia, a cagione dell’ impru- 
denza di quel capitano del Circolo , Grie , il quale vo- 
lendo forzatamente il pagamento delle imposte , si con- 
dusso nei detti villaggi con la (rappa; ma, collega- 
tisi i villani coi Zupani e Montenegrini, opposero la 
forza, e ne seguì conflitto colla peggio della truppa 
austriaca, che si dovete ritirare lasciando varii mor- 
li, e gravemente ferito lo stesso capitano circolare. 

(Gass. di Venezia.) 


NAPOLI 7? Ottobtre, 

La real corvetta a vapore, il Nettuno, giunta in 
questo porto jeri notte, portò al rimorchio una mar- 
tingana carica delle seguenti munizioni, raccoltesi nel 
disarmamento di Messina e di Milazzo : 1 

Cannoni di ferro di vari calibri 19 — Mortai di 
bronzo, 3 — Correnti di ferro fuso per gli affusti, 
2 — Pezzi di ferreria , 20 — Aflusti di diversa co- 
struzione a calibro, 24 — Bottacci di nitro — Molti 
cassoni di palle — Idem di diversi fucili e bajonette. 

Questa notte poi è giunto nel nostro porto mili- 
tare il piroscafo il Vesuvio rimorchiando un briganti- 
no col carico di munizioni da guerra, ed un feuto 
predato ai Siciliani. 

Stamane è pure arrivata la Real Fregata a vapo- 
re il Sannita con altro brigantino da essa rimorchia- 
to, carico di materiali da guerra, ed un' lento pre- 
dato. 

Le munizioni e ì materiali recati da questi legni 
sono : Cannoni di ferro da 80, 1. Idem da 36, 6. 
Idem di diverso calibro , 36. Idem in bronzo, 8 -- 
Colombrina in bronzo -- Mortai in bronzo, 4 -- Af- 
fusti 16 -- Sotto affusti, 18 -- Bombe diverse 85 -- 
Palle di diverso calibro, 1700 -- Casse di fucili in- 
glesi e francesi -- Casse di vestiarii e di uniformi di- 
versi -- Ruote, spolette ec. ec. 


9 Ottobre - Teri gittarono l' ancora in questo por- 
to il piroscafo ! Ercoluno e Ja Real Fregata a vapore 
il Roberto rimorchiando due brigautini mercantili col ca- 
rico delle seguenti munizioni e materiali da guerra ri- 
cavati dal disarmo di Messina, cioè: 

Cannoni da 36 di ferro, 20 - Idem di diverso calibro, 
7 - Palle diverse, 1720 - Bombe idem, 110 - Correnti 
in ferro, 4- Casse di fucili inglesi e francesi, 


Avendo S. M. il Re di Danimarea risoluto di sop- 
primere le legazioni del suo Governo appo le Corti di 
Napoli, di Torino e di Firenze, S. E. il Signor Conte 
di Moltke-Huitfelds , Ministro residente della M. S., ha 
presentato nel dì 5 del corrente a S. M.il Re S. N. 
le sue lettere ricredenziali. 

(Giornale delle Du: Sicilie) 


Leggesi nel Zempo del 9 quanto segue; 

La prossima riunione delle camere deve in questo 
momento occupare l' attenzione del ministero. 

Noi siam persuasi ch' esso ha dovuto, mercè un la- 
voro coscenzioso, studiare e rendersi conto delle cause, 
che nelle ultime elezioni hanno allontanato dai collegi 
elettorali la grande maggioranza degli elettori. 

Noi siam convinti ch' esso ha preso, o che va a pren- 
dere , tutti i provvedimenti necessari aflinchè la rappre- 
sentanza nazionale sia una verità , e perchè violenza di 
sorta non venisse a rattristare la riunione «ei collegi 
elettorali, che diverrebbero non solo un’ illusione . ma 
un danno, ove i cittadini non riempissero il loro man- 
dato politico con zelo, con indipendenza , e liberi da 
quelle funeste influenze, le quali quasi colla forza hanno 
nelle ultime elezioni imposto, o cercato d' imporre la 
loro scelta alla massa pacifica degli elettori. 

Che il ministero non s' inganni ; la quistione delle 
elezioni parziali o generali , così nell' uno come nell’al- 
tro caso impegna gravemente la sua responsabilità. Pos- 
sono derivarne pericolose inquictudini per la nazione, 
ovvero quel sentimento di sicurezza che rafforzerà tutti 
gl interessi e consoliderà l'avvenire del paese. Fa d'uo- 
po, qualunque sia per esserne il risultamento , ch' esso 
possa dire a se medesimo: ho adempito al mio debito 
senza esitare, con intelligenza , con coraggio; la nazio- 
ne e la mia coscienza sono i miei giudici, ed io non 
temo nè l' una né l' altra. 


STATI ESTERI 
FRANCIA 


AssEMBLEA NAZIONALE 
(Continuazione e fine della Seduta del 2) 

Pari: 3 Ottobre. - Questo risultato , e soprattutto 
la significante cifra della minorità, producono nell’ As- 
semblea una viva sensazione. 

Il sig. De Saint-Romme si alza dicendo: « Si è data 
a quest'ordine del giorno una sinistra interpretazione ; 
io chiederei su ciò qualche spiegazione al Capo del Po- 
tere osccutivo, » 

Molte voci: Nò, nò; sta lene l'ordine del giorno 
puro e semplice. 

Aliora il signor Bastide ministro degli affari esteri 
ha soggiunto: 
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« Nel domandare alla Camera quest'ordine del gior- 
no, noi intendemmo e intendiamo che non restino mi- 
nimomente diminuite le obbligazioni che ci erano ante- 
riormente imposte ». 

Luigi Bonnparte ha votato per l' ordine del giorno 
non motivato. 

— Il coraggio mostrato nella seduta di sabato scor- 
so dal sig. Denjoy sostenendo nell’ Assemblea il diritto 
di altre interpellazioni, malgrado un' opposizione fu- 
ribonda che appena contener potevano gli uscieri ar- 
mati, questo coraggio , dicesi , verrà riconosciuto dal 
popolo mediante una medaglia d'oro per cui è aperta 
una soscrizione a non più di 10 centesimi per so- 
scrittore, 

— Si continua ad organizzare nei Dipartimenti altri 
banchetti repubblicani ,' benchè il Presidente del Con- 
siglio e Capo del Potere Esecutivo abbia fatto sentire 
che vi si opporrà ad ogni costo. 

E' opera questa dei repubblicani esaltati a profitto 
del socialismo. Uno di questi banchetti si preparava al 
Mans, e un altro a Lilla sulla Gran-Piazza. 

Si assicura che Mr. Sevard abbia presentata al 
Gen. Cavaignac la sua dimissione dal Ministero dell’ 
interno, ma che il Generale non l' abbia accettata. 
Vuolsi che il motivo di questa risoluzione di Senardsi 
riferisca al banchetto di Tolosa. Nella discussione che 
su tal proposito si tenne davanti all' Assemblea , quel 
Ministro mustrò spesso di non trovarsene contento ; e 
mentre sosteneva che il Ministero non ne sapeva nulla, 
e ne aspettava notizie, il Ministro della guerra di- 
chiarò d'esserne dal canto suo irformatissimo , e avere 
anzi scritto al Gen. Ballon proibendogli di assistere a un 
tnl banchetto. 

— La società della Rue di Poitiers e il Comitato 
della Costituzione si occupano tuttora della questione 
dell'elezione del Presidente, e pare che prevalga l'opi- 
nione chs debba farsi per suffragio universale e diretto, 

— Ieri fu sequestrato presso tutti i Libraj un gior- 
nale intitolato Giornale di Luigi Napoleone Bonaparte, 
che conteneva un istoria del di lui arrivo a Parigi, 
della sua prima comparsa all' Assemblea Nazionale ec. 

(Correspond) 

— Corse voce ultimamente a Marsiglia che qualche 
serio disordine fosse accaduto ad Ajaccio; insomma 
parlavasi di un insurrezione in favore di Luigi Bona- 
parte. Ecco in sostanza ciò che diede motivo a questo 
rumore: 

Pare che in questo momento Luigi Bonaparte pas- 
si in Corsica per un grand' uomo; guai a chi non 
protesta pel suo nome una venerazione! Il Chirurgo 
Mr. Saurel impiegato a bordo del Pericle che trova- 
vasi in Ajaccio, avendo parlato della famiglia Napo- 
leonica con una certa indifferenza, poco mancò che non 
espiasse il suo fallo fra le mani della plebe. Fatto se- 
gno alla di lei irritazione , egli dovè nascondersi , per 
molte ore in casa di un Amico. 

— Si assicura che il Presidente del 2. Consiglio di 
Guerra vuol chiedere giudicialmente spiegazione all'As- 
semblea e al sig. Victor-Hugo per il noto rifiuto di 
recarsi come testimone alla sua presenza. 

(Corr. e Nat.) 

— Una strana petizione è stata indirizzata all'As- 
semblea nazionale da 10 cittadini di Cherbourg. Do- 
manda una ricerca minuziosa contro il sig. di Monta- 
lembert per il suo ultimo discorso sulla libertà dell'in- 
segnamento affinchè « questo fanatico venduto aì nemici 
della Francia e del progresso » possa essere arrestato 
sensa rumore. (Spectateur) 

— Il consiglio de'ministri si riunì ieri nel palazzo 
della via diVarennes, occupato dal capo del potere ese- 
cutivo. Accertasi che era quistione di pronunciare sul 
manienimento al loro posto o sulla rivocazione degli a- 
genti dell'autorità, i quali avevano assistito ai banchet- 
ti di Tolosa e di Bourges; a proposito de’ quali ebbero 
luogo Je interpellanze del sig. Denjoy. Dopo una lunga 
discussione, la maggioranza del Consiglio avrebbe deci- 
so, nel caso in cui i fatti articolati dall'onorevole e co- 
raggioso oratore fossero confermati, che tali funzionari 
sarebbero tutti rivocati. Queste voci correvano oggi do- 
po pranzo all'Assemblea nazionale. Noi le diamo con una 
estrema riserva, e senza osar credervi dalcanto nostro, Ac- 
certavasi egualmente alla sala dei passi-pei duti, che il mi- 
nistero era in dislocazione, e che il ritiro specialmente 
del sig. Senard (dagli interni, era deciso. Rumori affatto 
opposti corsero alla Borsa. (Presse) 

— Il risultato delle nomine negli uflizii dà maggior 
credito ai romori corsi di modificazioni ministeriali. Par- 


lasi di chiamare al ministero Dufaure, Duvergier de Hau- 
ranne e Malleville. 


— La Commissione di Costituzione si è pronunciata 
con 3 vori contro 5 per la nomina del Presidente della Re- 
pubblica francese col suffragio universalediretto, I 5 mem- 
bri che votarono per la nomina da farsi dall'Assemblea 
sono: Marrast, Thourà, Vaulabelle, Victor Considerant e 
Martin (di Strasburgo).19 membri cho votarono nel pri- 
mo senso sono: Vivien, Tocqueville, Dufaure, Coquerel, 
Woirhaye, Dupin ainè, Odilon Barrot, Pagès e Corbon. 

(Costituzionale) 


Il Nattonal pubblica un articolo importante sulle ri- 
sorse della Francia în caso di guerra. Egli ammette duo 
ipotesi: quella in cui la Francia non avrebbe a lottare che 
contro l'Austria e forse contro la Russia; e quella in cui 
avendo anche l'Inghilterra per nemica, bisognerebbe fare 
una guerra offensiva in Italia e difensiva su tutto il resto 
delle frontiere, 

Nel primo caso, l'attuale effettivo dell'esercito francese 
sarebbe, secondo il foglio semi oficiale, sufficiente, e la 
guerra, lungi d'essere dispendiosa, sarebbe economica, 
quand'anche bisognasse regolare sul Danubio i conti del- 
l'Europa colla Russia. 

Nel secondo caso, l’ esercito attivo, deduzione fatta 
delle truppe impiegate in Italia e nel Belgio, si eleverebbe 
a 500,000 uomini, appoggiati su 300,000 di Guardia na- 
zionale mobilizzata L'esercito, fuori del territorio, farebbe 
le sue spese. Quelle necessarie oggi non sommerebbero al 
di la di 120 milioni; 80 milioni basterebbero all'aumento 
delle spese dell'esercito di terra, e come le risorse si ele- 
vano a 456 milioni dietro il bilancio rettificato del 1848 
la Francia avrebbe ancora a sua disposizione di che con- 
durre per duc anni la guerra; senza creare delle ri. 
sorse nuove 

In conclusione, dico il National, alcuna potenza eu- 
ropea non ha tanto @nteresse quanto la Francia a fare la 
guerra. Niuna altra potenza ha tanti mezzi finanzieri ter- 
ritoriali e morali. La Repubblica è libera all'esterno. I 
suoi avversarii in caso di guerra potrebbero avere la 
guerra civile. La Francia, grazie a Dio, ne sarebbe e- 
sente, 

I repubblicani esaltati s'agitano in tutti i diparti- 
menti, e vogliono ricominciare, a profitto del socialismo, 
i banchetti, 


» 


— Il governo ha prescritto alle podestà dipartimen- 
tali di non permettere alcuna specie di banchetto po- 
litico. 

— Dicesì giunta il 1 del mese a Parigi nna impor- 
tante nuova da Costantinopoli. Il generale Auprik, am- 
basciatore francese, aveva mandato tre suoi ulfiziali a 
visitare le province danubiane. Pare che questi abbiano 
avuto un vivissimo alterco col generale Duhames che 
comanda le truppe russe in Moldavia, e ne sia seguita 
una grave complicazione negli affari del paese. 


ll Commerce, ed altri fogli di Parigi, riferiscono le 
seguenti parole: 

« Il Santo Padre ha ricevato dall'Arciduca Giovanni 
una lettera colla quale S. A. I. esprime al Papa il suo 
pùi gran rispetto; e gli annunzia che l'intenzione del 
gabinetto austriaco è di fare del itegno Lombardo-Ve- 


to uno Stato affatto indipendente sotto il rapporto ammi- 
aistrativo e giudiziario. 


LIONE 8 Ottobre — Stamattina questa città è stata 
il teatro di disordini, Eccone il dettagliato racconto per 
ordine di tempo: 


Ore otto e mezzo. Le già Guardie mobili invadono tu- 
multuosamente la Prefettura, reclamando ad alta voce 
il soldo stato loro promesso, ma rimasto poi sospeso per 
un sequestro fattone presso l'Autorità, Il Corpo di Guar- 
dia della Linea incrocia le bajonette contro gl’invasori, 
ma questi precipitandosi sui soldati li disarmano, e chia- 
dono i cancelli e ogni altra uscita. 

Avvertitane l'autorità militare spedisce sulla piazza 
della Prefettura il 9, Reggimento Dragoni. Sgombrata *a 
piazza e suoi contorni, una compagnia è scesa a (erra 
colle carabine cariche, e introducendosi nei Giardini del- 
la Prefettura dalla corte degli Arcieri, ne ha discaccia- 
ti gli insorti senza che ciò abbia prodotto alcuna col- 
lisione. Tutto sembra rientrar nell'ordine, benché i se- 
diziosi nel ritirarsi abbiano disarmato un altro Corpo di 
Guardia gridando che sarebbero tornati in maggior for- 
za a vendicarsi. 

Ore disci -- Gli atrappamenti siriformano sulla piaz- 
za della Prefettura e divengono inquietanti. La truppa 


L’EPOCA 


riceve l'ordine d'incrociare le bajonette. La folla è pre- 
sa da timor panico, e in un istante si disperde. 

Ore undici -- L'agitazione si spande per tulta la città 
contro il Corpo di Guardia del Palazzo Civico, si fa un' 
assurdo tentativo. Una cinquantina di biricchini armati 
di bastone e preceduti da una bandiera rossa, tenta di 
assalirlo. Respinti senza difficoltà e cacciati nella rue 
Lafort, non hanno più pensatoche a fuggire per le pic- 
cole strade traverse. 

In questo momento arriva l'H1 Reggimento dragoni, 
ed oceupa il Palazzo-Civico e la piazza Terreaux, Tutte 
le strade condacenti alla Prefettura sono militarmente 
occupate. La circolazione è impedita; le comunicazioni 
col resto della città quasi impossibili. 

A mezzogiorno le cose erano sempre nello stesso gra- 
do, e sembrava impossibile che a fronte di forze così 
imponenti potesse aver luogo qualche altro tentativo di 
sommossa. La città tutta era però, come può ben con- 
cepirsi, nella massima inquietudine. 

Alle dodici e mezzo una mezza batteria vien tra- 
sportata sulla piazza della Prefettura; i cannoni sono pun- 
tati verso lo principali strade che mettono sulla Piazza. 

— Si racconta che anche prima di assalire il po- 
sto militare della Prefettura l'ex-Guardia mobile erasi 
verso le sette e mezzo, resa colpevole di villanie e per- 
cosse contro il sig. Vivès, Commissario di Polizia del 
Quartiere dei Celestini, che accortosi delle male inten- 
zioni di quei giovani tentava di ricondurli a miglior via. 
Il sig. Vivès pieno di contusioni e ferite, benchè senza 
gravità, ha dovuto reclamare la pronta assistenza di un 
medico. (Gazz. de Lyon) 


-- Nel dopo mezzogiorno del 3 alcuni dei se- 
diziosi tentarono di erigere una barricata nella Rue 
Merciére vicino alla piazza della Prefettura, Questo fol- 
le tentativo non ebbe poi effetto nà conseguenze. 

Forti picchetti d’infanteria hanno passata la notte al- 
la Prefettura, ed hanno perlustrato a turno le strade 
circonvincine. Una pioggia abbondante che cominciò je- 
risera verso le 8 e ha durato molte ore, contribuì a 
calmar l'ardore dei rivoltosi, e a far tornare i curiosi 
alle loro case. Si erano contuttociò spedite staffette ai 
posti vicini per chiamare a*Lione truppe di rinforzo. 

Stamattina (4) la Piazza della Prefettura è ingombra 
di guardie mobili che aspettano la loro paga, sembran- 
do che ne abbiano avuta la promessa e che non abbia- 
no ulterior disposizione a far tumulto. (Gaz. di Lyon.) 


GERMANIA 


Vienna 29 set. — La notizia delle lettere del Bano 
Jellachich al ministro Latour intercettate dagli Unghe- 
resi si conferma. 

L'indegnazione dei Viennesi liberali è immensa. Il 
Gabinetto Aulico che sempre faceva credere al mondo 
di far la parte del pacificatore nelle dissensioni Unghe- 
ro-Croate , e che nel suo foglio officiale protestava con 
l'aria dell'onore offeso contro le accuse di soccorrere 
egli segretamente gli insorti, ora si trova scoperto, sver- 
gognato. — Quanto rincresce alla Gazzetta d’ Augusta il 
dover dare questo tristo ragguaglio dell’ infamia de'suoi 
padroni il quale li ferisce più mortalmente che non po- 
trebbero mai fare le armi dell'Ungheria. Un'altra con- 
giuntura muove a sdegno la democratica Vienna. I ma 
nifesti dell’ Imperatore agli Ungheresi ed all' Esercito 
mancano della firma d' un ministro, 

Forse in conseguenza di quest ultimo fatto è av- 
venuta una crisi ministeriale. 

La nuova combinazione sarebbe affatto nel senso de- 
mocratico. Strohbach di Praga (czeko !) ora presiden- 
te della Dieta, Giustizia; Schwarzer che or ora s' è 
dimesso dal Ministero dei Lavori pubblici, al Ministe- 
ro del Commercio ; “Conte Wickenburg finora Governa- 
tore di Gratz , Affari interni; Bach, finora ministro 
di Giustizia ,- Lavori pubblici. 


FrancoFortE 28 sesiembre. — Nella seduta dell’As- 
semblea nazionale del 23 cerr. Duckwitz ha presenta. 
to un progetto, avente per scopo di difendere |’ unità 
commerciale dell' Alemagna. Eccone le basi : 

1. La più gran libertà possibile per il commercio 
e la navigazione per gli stati stranieri, fondata nella 
reprocità. 

2. Disposizioni doganali che ammettano l' applica- 
zione di rappresaglia contro le nazioni straniere collo 
scopo di giungere a una vera reciprocanza in fatto di 
commercio e di navigazione. 

3, Adottare, nelle leggi sulla navigazione per la na- 
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zionalità dei navigli Alemanni, l'applicazione dei prin- 
cipj che ne facilitano l' acerescimento , c che ne scan- 
zano le controversie nella costruzione ed equipaggia» 
mento di questi navigli. 

4. Le cure maggiori possibili per il movimento com- 
merciale oltre il fissato delle formalità e del controllo 
nella percezione dei diritti di dogana. 

5. Affrancare i mezzi di trasporto dalle controver- 
sie ed irregolarità alle quali sono stati soggetti fin qui 
nell'interno dell' Alemagna. 

6. Prendere quanto più si può in considerazione, 
nel fissare il diritto doganale il commercio internazio» 
nale delle materie primo finchè questo sarà compatibile 
con l'esigenze della finanza, poi assicurare all' industria 
alemanna tanta protezione, quanta n'esige la sua pro- 
sperità. (Feuilles de Francfort) 


Bentino 27 settembre. — Nuove faccie si veggono gi- 
rare per la nostra città. La polizia è in gran sospetto; 
i deputati escono sempre armati. Severe misure mi- 
litari sono state prese dal Governo. Si teme che i fo- 
restieri, i quali facovano ai 18 le barricate a Franco- 
forte, abbiano fatto una passeggiata a Berlino. 

( Allgemeine), 

— Ha avuto luogo una riunione alla quale assiste- 
vano dei deputati di quasi tutti i Clubs d' associazioni; 
vi è stato deciso che avrebbe luogo un congresso al qua- 
le sarebbero chiamate tutte le guardie civiche della mo- 
narchia. Lo scopo di questo congresso è 1. di mettersi 
d'accordo per proteggere la libertà costituzionale e i 
diritti del popolo. 2. D' intendersi sulla via più sicura 
per fare che l'armamento del popolo sia una verità. H 
Club della guardia borghese di Berlino ha deciso il 26, 
di chiedere al comandante che 60 cartuccie con lo cap- 
sule, siano distribuite a ciascuna guardia. 

(Feutlles Rhenanes) 


SVIZZENA 
Berna - Riguardo ai profughi che presero parte al- 
l’ultimo tentativo nel badese, il Consiglio di Stato ha 
risoluto, che non siano più tollerati nel Cantone, per il 
loro abuso del diritto d'asilo. 


UntERWALDEN, SoPRASLEVA. - ll povero popolo è in- 
cessantemente istigato da’ perversi suoi raggiratori. Il 
conteguo del Radetzky sembra aver ridestate le speranze 
dei partigiani di Sonderbund , i quali ad ogni incontro 
fanno pompa di sentimenti ostili contro alla Confede- 
razione. 

I nostri magnati non vollero pubblicare il proclama 
con cuì la Dieta annuncia al popolo svizzero l'accettazio» 
ne del nuovo Patto. 


Basira Campagna, Liestar 26 sestembre. Dietro l'in- 
sensato tentativo d' insurrezione nel Granducato di Ba- 
den, il nostro governo ha decretato : 

4. Cho Struve e Heinzen , i quali già precedentemente 
abusarono del diritto di asilo, ritoruando sul nostro terri- 
torio, siano fatti trasportare olire la frontiera di Francia. 

2. Che i membri del governo provvisorio e gli altri 
capi debbano entro 24 ore passare la frontiera fraucese, 0 
internarsi nella Svizzera. 

3. Gli altri profughi, doposte le armi, si interneranno 
nel Cantone alla distanza di 8 ore almeno dalla frontiera. 

Il landrath si è pronunciato per un solo collegio 
elettorale. I giorno 8 ottobre hanno luogo le nomine pel 
consiglio nazionale. (Repul.) 


Scrivono da Basilica in data del 8. Ottobre al Gior- 
nale la Concordia quanto segue. 

Sono in grado di darvì positive notizie sui grandi av- 
venimenti che preparansi sul Reno. Trovomi da due 
giorni quia Basilea, e sono conseguentemente in situa- 
zione di vedere da vicino tutto ciò che si va operando. 

L'ultimo movimento repubblicano fatto nel granduca- 
to di Baden andò fallito, e ciò perchè non poteva in al- 
cun caso riusciro. La versione più accreditata si è quella 
che questo movimento fu suscitato dall'Austria e dalla 
Prussia, c se n'ha una prova nel ritrovarsi al giorno 
d'oggi un armata di 40,000 Austriaci e Prussiani alle 
porte di Basilea che occupano tatta la linea sino a Stra- 
sburgo. Io vidì co’ miei occhi proprii parte di quest'ar- 
mata accampata dall'opposta parte del Reno a Lorrach, 
piccolo villaggio del granducato di Baden distante una le- 
ga da Basilca. Giungono ogni di nuove truppe prussiane, 
le quali occupano tutta la linea da Basilea a Strasburgo ; 
dal canto suo Radetzky minaccia d' impossessarsi con un 
colpo di mano del Cantone Ticino e dei passaggi del 
S. Gottardo per poter essere in relazione coi piccoli can- 
toni di Uri, Schwitz e Unterwalden che gli sono devoti, 

Ciò tutto svelerebbe l’esistenza di un gran piano 
contro la Francia e la Svizzera, e che non è lontano il 
momento dello scoppio. 

Per altra parte la Francia manda un'armata sul Reno: 
ieri giunsero a Huningue (mezza lega da Basilea ) molte 
migliaia d uomini, e ben presto un'armata francese sarà 
in presenza dell armata prusso-austriaca. 

i La Svizzera è sempre agitata. 
—__——————m———m—t_P@@@y@7r[@—T—t—é@—<t@cr@ucuttt-ìu0] 
M. Pinro, L. Srini, Direttori. 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219 
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La distribuzione ha luogo alla Direzione 


del’EPQCA : Palazzo Bucnaccorsi Via del 
Corso N. 2419. 

Pacchi lettere e gruppì saranno inviati 
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Il prezzo per gii annunzi semplic] Bal. 20. 
Le dichiaraziuni uggiuntevi Hai, È 

un 


CN 
Per le inserzioni di Articoli da convenirsi. 


Lettere e manoscritti presentati alla DI. 
REGIONE non suranno in conto alcuno resti- 
with 


Di tuttociò che viene inserito sotto la 
rubrica di ARTICOLI COMUNICATI ed AN- 
SUA non risponde in verun modo la DIRE- 


I Signori Askbetati che non hanno per anche 
soddisfatto i lore: paghmenti: verso 1 Ammiaie 
strazione sono pregati di volere con sollecitu- 
dine estinguere il loro ‘debito, Sì ripete di nuovo 
che sì ha lusinga di non vedere ulteriormente 


restar frustranca questa giusta domanda. 


ROMA 13 OTTOBRE. 


sinitsaiecà 


£' idea del Professor Montanelli, di convocare in To- 
scana una Costituente italiana affine di stabilire quel che 
egli chiama il Governo dei Governi, ossia una Dieta na- 
zionale, non può non essere nel fondo accolta siccome 
l'espressione dei soti migliori, e forse dei supremi bi- 
sogni della Patria. L' illustra Professore che non con 
parole sanciva il consiglio intemerato della coscienza, ma 
nella guerra dei campi lombardi esponeva animoso la 
sua vita contro il ferro tedesco, ha ben ragione di trarre 
dal fatto un solenne giudizio di principî. Si, pur troppo 
che le nostre sventure degli ultimi avvenimenti proven- 
nero quasi tutte da quell'antica causa che l' Italia com- 
battente per la sua nazionalità non era ancora in nessu- 
na parte nazione. Se i Piemontesi, i Toscani, i Pontifi- 
cii e i Lombardi non si fossero raccolti ciascuno sotto la 
propria bandiera, ma avessero avuto una direzione sola, 
e un solo stendardo italiano, la nostra potenza sarebbe 
stata e formidabile e sicura. 

Dal che la necessità d'una Dieta che costituisca il 
centro morale della penisola , che rafforzi in uno l' esi- 
stenza dei vari Stati, che rapprescati le singole istitu- 
zioni in una grande istituzione italiana, si manifesta me- 
glio e più evidentemente che da tutti gli studi e gli argo- 
menti degli scrittori, Chi fu testimone e compartecipe del- 
le vicende guerresche può dire anco di più, senza tema 
di essere smentito dai codardi, che la calunnia scagliata 
contro il popolo italiano è ingiusta ced iniqua, e che il ro- 
vescio delle sorti militari provenne da tutt'altro che da 
mancanza di ardor nazionale. 

Niente in consegnenza di ciò poteva lusingar meglio 
i caldi affetti, e le speranzd e la fede degl’ Italiani , che 
una proposizione simile a quella che il Prof, Montanelli 
faceva ni Livornesi in nome e per l' interesse della na- 
zione. Se non che la sua proposizione era un' esplicita e 
solenne promessa governativa, che non poteva non essere 
accettata preventivamente dal Governo Toscano dal qua- 
le egli avea avuto poche ore innanzi il mandato di reg- 
gere e sostenere il popolo di Livorno. Qnindi una Co- 
stituente che si aduni a Firenze ‘per trattare gl' inte- 
ressi della Dieta federale non sarchbe più una semplice 
associazione risultante dal voto dei popoli, ma un'assem- 
blea legale chiamata da un Governo italiano. Il che vo- 
lendo noi considerare in quel modo che conviene alle 
attuali circostanze, domandaremo francamente : è in no- 
me proprio che Leopoldo Ii sarebbe disposto a chiama- 
re quest'assemblea, ovvero di concerto cogli altri prin- 
cipi della penisola, Se egli il facesse in nome proprio cre- 
diamo che l’atto non potrebbe avere efficacia e valore fin- 
chè gli altri Sovrani non l'avessero riconosciuto. Se le 
corti d' Italia non dissentissero invece da questo propo- 
sito nazionale, allora crediamo che Roma potrebbe e do- 
vrebbe essere la più naturale città del Congresso , sic- 
come quella che taglierebbe di mezzo tutte le gelosie 
municipali, e darebbo uno splendido e grave carattere 
alle cose. 

Con quasi simili divisamenti, simili almeno nell’inten- 
zione e nello scopo, un congresso di Deputati federali si 
adunava giorni sono a Torino, a por quasi le fondamen- 
ta di questo nuovo e più vasto edilizio. 

Vorremmo che una volta per sempre bene intesa la 
ragione di una vera e italiana Costituente, si proponesso 
e si effettuasse con tali principii, con tali mezzi, con tali 


ordinamenti, da avere Italia non più le sedute a 
torie, ma il risultato permanente e sicuro d’im Fatto. 
Vorremmo che s' intendessero le varie provincie fra di 
loro, non animate da altro sentimento che da quello della 
nazione, e prefissati i più larghi termini alle elezioni, si 
ottenesse propriamente il voto di tutti libero ed integro. 
Che se l'eterna questione delle Capitali tornasse in cam- 
po un'altra volta, come sempre pur troppo nelle delibe- 
razioni nostre, che se le gare avessero a ritardare un av- 
venimento che nella sua pienezza potesse essere fecondo 
di tanti benefizi alla patria; allora proporremmo per cen- 
tro della Dieta una città secondaria, una città la cui scel- 
ta fosse nata dalla ragion sola della sua centralità geogra- 
fica. Lo che potrebbe aversi in Bologna, meglio forse che 
in qualunque altra provincia. 

Con ciò non intendiamo di toglier nulla del pregio 
all'idea del Prof. Montanelli. Questi consideramenti noi 
abbiam creduto di farli non per altro se non perchè il 
discorso del Montanelli allude ad un progetto, limitato 
forse al Governo Toscano quanto all'iniziativa, e noi tro- 
veremmo necessario che vi fosse il concorso almeno di 
tre Governi per ora, di quei Goverai che è voce che ab- 
biano già stretta la Lega politica, e che potrebbero me- 
glio degli altri intraprender l'opera dell' unità Federale, 
della Costituente e della Dicta. 


Nel giorno di jeri S. Santità diede un Banchetto 
al Quirino dre intervennero i Cardinali Soglia, Pa- 
trizi, Orioli è Vannicelli ; i due Ministri Pellegrino Ros- 
si e Duca di Rignano, i Monsignori Piccolomini, Bor- 
romeo , Stella, e della Porta, i signori conti Mastai 
fratello e nipote del Papa, e per ultimo il Principe 
Altieri Colonnello delle Guardie Nobili. 


Ci giunge notizia da Ferrara in data del 10 andante 
che da Vienna sia stato spedito l'ordine a Trieste per- 
chè si lascino passare i viveri a Venezia, aggiungendovi 
che da Trieste stesso ne fossero già stati spediti. 

A Rovigo l'autorità Italiana era già stata costituita, 
e di là partivano gli Austriaci. 


NOTIZIE ITALIANE 


BOLOGNA (10 ottobre, 

Ieri vennero eseguiti 12 arresti: 10 di persone che 
ebbero mano nelle ultime turbolenze: 2 di quelli che ti- 
rarono l' altra sera contro i soldati che custodivano la 
polveriera : questi ultimi appartengono alla classe dei 
lavandai nellé Lamme. 

Giovedì sarà pronunziata la sentenza sul processo 
di che ti scrissi più volte risguardante il ferimento di 
un carabiniere : il popolo vuole pubbilica la sedata : pa- 
re però che il buio in che si ravvolgano sempre tutti 
gli atti destinati ad illuminare il popolo in questo po- 
vero stato, coprirà anche questo. (Rivista Indipendente) 


Gli Elettori del Collegio di S. Felice della Città di 
Bologna hanno scelto, nella sua nuova adunanza di ie- 
ri, a proprio Deputato al Consiglio il Conte Pellegrino 
Rossi, attuale Ministro dell'interno , e ciò alla quasi 
unanimità di voti. ( Gazz. di Bologna. ) 


PESARO 6 ottobre. 

Gli Ufficiali Polacchi chiamati dal Ministero Mamia- 
ni per riorganizzare i quadri dell'armata ponuficia, do- 
po di esser stati tenuti a bada per parecchi mesi , ora 
fiuvalmente sono ringraziati , ed 1n compenso dei sacri- 
ficii fatti, in compenso dell’ aver abbandonato un prov- 
vedimento che in 18 anni d' esilio avevano potuto pro- 
curarsi , il nostro governo accorda loro un' indennizzo 
di 45 scudi , per le spese del viaggio, purchè però par- 
tano immediatamente e sieno corenti di ritirarne la 
metà qui, l'altra al confine. Questi alti non accennano 
volonià di fare, nè di preparare la guerra. ( Patria ) 


FIRENZE 10 settembre, 
LFOPOLDO SECONDO 
Per la Grazia dì Dio 
GRANDUCA DI TOSCANA EC. EC. EC. 
Per supplire alle presenti occorrenze della Guerra ; 
e della sperata Federazione italiana con celeri e tran- 
sitorj provvedimenti ; 


Le Assemblee Legislative hanno adottato ; 

Noi abbiamo ordinato cd ordiniamo quanto appresso: 

Art. 1. La Milizia stanziale sarà colla possibile sol- 
lecitudine aumentata in proporzione dei bisogni dello 
Stato , e di quelli della guerra nazionale. 

Art. 2, Quest' aumento si farà per reclutamento o 
per capitolazione. Le condizioni della capitolazione sono 
intieramente rimesse al Potere esecutivo. 

Art. 3 Potranno essere assoldati anche Corpi este- 
ri, purchè appartenenti a Nazioni libere ed attualmen- 
te in pace colla Toscana. I Polacchi non sono esclusi 
per la disposizione di quest’ Art. della Legge. 

Art. 4. I Corpi esteri non potranno eccedere la for- 
za di quattromila uomini , corrispondente approssimati- 
vamente al terzo dell’ effettivo a cui dovrà esser por- 
tata la Truppa toscana in servizio di attività. 

Art. 5. Le capitolazioni delle quali si parla nei pre- 
cedenti Articoli non oltrepasseranno la durata di an- 
ni sei. 

Art. 6. I Corpi esteri dovranno prestare giuramen- 
to di fedeltà al Granduca , c di osservanza allo Statuto 
costituzionale , e in pace e in guerra saranno in ser- 
vizio ove e come stimerà opportuno il Potere esecu- 
tivo, in tal modo però che le Truppe estere non siano 
in maggiorità nelle guarnigioni le quali eccedono un 
Battaglione, 

Art. 7. Il Nostro Ministro Segretario di Stato pel 
Dipartimento della Guerra è incaricato della esecuzione 
della presente Legge. 

Dato in Firenze li sette Ottobre milleottocentoqua- 
rantotto. 

LEOPOLDO. 
L' Incaricato delle funzioni di Ministro 
Segretario di Stato 
pel Dipartimento della Guerra 
G. BELLUOMINI. 
Visto per l'apposizione del Sigillo : 
I Ministro di Giustizia. e Grazia 
J. MAZZEI 
( Gazzetta. di Firenze.) 


PARLAMENTO TOSCANO 
Tornata del 10 Ottobre 
PRESIDENZA VANNI 


Salvagnoli interpella col consenso dell' Assemblea il 
Ministero per sapere a che punto siano le trattative per 
la Federazione italiana. 

IL Ministro degli affari esteri dice che la federazione 
italiana è sempre stata ed è nel suo pensiero e de' suoi 
colleghi. Non può dare ragguagli completi: però lo trat- 
tative sono bene inoltrate. Una parte dei principi ita- 
liani concorda con ciò colla Toscana. 

Il Marzuechi Ministro dell'Istruzione Pubblica aggiun- 
ge oltre la Confederazione dei Principi è desiderio del- 
la Toscana che anche i popoli abbiano parte nella Die- 
ta federativa per mezzo dei loro rappresentanti la quale 
dieta dovrà adunarsi a Roma. (Patria) 


LIVORNO 10 Ottobre, 

Jeri giunsero qui i signori Silvio Spaventa , Pietro 
Leopardi, e Giuseppe Massari Deputati del Parlamento 
di Napoli, non che il signor Domenico Ricciardi dell'A- 
brazzo, e con essi M. Pinto, e Pietro Sterbini, Compi- 
latori e Direttori il primo dell'Epoca, l'altro del Con- 
temporaneo. Gl' illustri viaggiatori proseguirono per Ge- 
nova e Torino ove intervengono al Congresso convocato 
dalla Società Federativa Nazionale Italiana. Intorno a 
questo congresso così scrivea ad un amico nostro l'egre- 
gio Giuseppe Ricciardi : 

« . + + Mi par sommamente necessario opporre una 
manifestazione affatto unitaria a quella monarchica e fe- 
derativa che fanno in questo momento a Torino Giober- 
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ti e Compagnia. Quanto all'opinione da esporsi dai no- | 


stri Deputati, la dovrebbe riassumersi in queste parole: 
« dopo i fatti del 15 maggio, dopo le atrocità perpetra- 
« te in Calabria dai regii, dopo gli ancor più orribili 
« fatti di Sicilia, Casa Borbone è decaduta moralmente 
dal trono di Napoli. » 


Cittadini 

Sc veramente (come ritengo) vi arde il desiderio di 
clevare ]iItalia alla dignità di Nazione, sc veramente voi 
formate un Popolo che intende ad iniziare questa santa 
opera, conviene che prima di ogni cosa vi chiamiate fra- 
telli, e quindi yi addestriate alle Armi. 

La Nazionalità Italiana non possiamo conquistarla che 
con le Armi; l'anica speranza l'unica via di salvezza non 
deve trovarsi che nelle Armi, . 

Noi abbiamo a combattere un nemico formidabile che 
chiamiamo Zarbaro, non già perchè manchi di sapienza 
militare e civile, (che anzi la possiede eminente ) , ma 
perchè calpesta questa terra non sua, e tiene vppressa 
l'Italia. Noi abbiamo a cacciare dagli ubertosi piani lom- 
bardi, numerose falangi di esercito disciplinato e poten- 
le, composto di popoli animati da spirito nazionale. 

Sì, o miei Concittadini, non ci illudiamo, perchè in- 
ganneremmo noi stessi. Non si repugni dal conoscere la 
verità se vogliamo pervenire alla meta che ci siamo 
prefissi. 

L'unione, la costanza, le armi, la istruzione mili- 
tare e la disciplina, ponno soltanto condurci ad un buon 
risultato. 

La fstituzione della Guardia Civica è il Palladio 
della Nazionalità Italiana. Per concerto fatto col nostro 
Governatore, la riorganizzazione della medesima si con- 
tinaerà nel modo col quale è stata iniziata. 

Su via, si accorra tatti a farne parte, st accorra 
tutti a istruirsi nei giorni festivi, e nelle ore che sa- 
rebbero destinate al riposo della vita; sì voli tutti sul 
campo di battagiia allorchè l'unione, la istruzione e la 
subordinazione ci avranno resi forti, 

L'ora della Redenzione Italiana è scritta nel Libro 
Eterno di Dio, ma l'Angelo persecutore non agiterà la 
sua spada di fuoco sterminatrico, se non che quando 
gli animosi Popoli {taliani si penetreranno di questa ir- 
refragabile verità, 

Livorno, dal Palazzo Comunitativo 

fi 10 ottobre 1818, 


Il Gonfaloniere 
Avv. Lurer FABBRI 


1 Proprietari e Negozianti che hanno coloni o brac- 
cianti fuori della Barriera Fiorentina e in tutta la cara 
di San Matteo sono pregati a compiacersi di inculcare 
ai medesimi, che il servizio della Guardia Nazionale è 
obbligatorio, e che è la tutela della pubblica tranquil- 
lità: poichè siamo avvertiti che molti fra loro si ri- 
cusano, PER MANCANZA DELL'OPPORTUNO PER- 
MESSO DEI LORO PADRONI! 

Oggi il signor Governatore si è recato in compagnia 
del signor Gonfaloniere, del signor Giovanni La Cecilia, 
e del sig. Antonio Petracchi a visitare la Fortezza Vec- 
chia, la polveriera ed il deposito d'armi; gli ordini oppor- 
tuni sono stati dati per le riparazioni delle armi. 

Una falla di popolo riverente ed affettuoso l'ha salu- 
tato sul suo passaggio, 

Per un male inteso che provocò reclami del Ministro 
di Francia, oggi è stata inalberata sul torrione della no- 
stra Fortezza la Bandiera di quella Repubblica, e saluta- 
ta da 241 colpo di cannone, 

Il Popolo Livornese ha chiesto ed ottenuto dal nostro 
Governatore che successivamente s' inalberasse la bandie- 
ra italiana, c fosse egualmente salatata da una salva di 
artiglieria, (Corr. Livor.) 


TELAIO ZZZ PIET dere 


LUCCA 9 ottobre. 


Il mobiliare e gli oggetti appartenenti all'ex Duca 
dli Lucca, che lo scorso anno furono spediti a Massa, sono 
ora tornati a Viareggio per essere inviati a Livorno, ove 
sembra che debbano essere presi a burdo di un bastimen- 
to Inglese, per portarli al loro destino, Questo fatto non 
Len conosciuto ha forse contribuito a far supporre vero- 
simili, certe voci che per la loro stranezza non meritano 
neppure di essere riferite. (Giorn. di Lucca.) 


TORINO 7 settembre, 


S. M. firmò il quattro due leggi sull' insegnamento 
pubblico , di cui l'una risguardante l' amministrazione 
della pubblica istruzione, l' altra i collegi-convitti nazio- 
nali. Ne attendiamo con impazienza il tosto, 


— In punto alle violenze di Radetzky contro il can- 
tono Ticino, lettere di Vienna ci informano che i Vienne- 
si, popoly e governo, pretendono di aver ragione foro ; 
e dai fogli di Francfort sappiamo che il potere centrale 
ha incaricato il sig. Ravaux a chiedere dalla Svizzera 
una soddisfazione. Ricevere delle busse e poi dir grazie! 
Ecco gli effetti della neutralità !! 


— La Savoie dice che le truppe francesi ebbero or- 
dine di preparare li accantonamenti invernali. Perciò 
alcuni officiali credettero poter chieder congedi, ma ven- 
nero loro rifiutati. Del resto si vanno concentrando an- 
cora alcune compagnie sulla frontiera più prossima a 
Chambery, o fu dato ordine perciò di prepararvi tut- 
ti li alloggiamenti disponibili, (Opinione) 


— 


Secondo la Presse, In sede delle conferenze diplo- 
matiche non è ancora fissata. Siamo sempre all'abbiccì 
della mediazione. 

L'Austria propose Innsbruck. Questa scelta, dice la 
PRESSE, nou piacque al Re Carlo Alberto, il quale ma- 
nifestò desiderio di vedere scelta la città di Parigi, ma 
avrebbe trovato un rifiuto da parte del gabinetto fran- 
cere Oggi il Governo Sardo insiste perchè si scelga un 
terreno neutrale; propone Berna, od un'altra città della 
Svizzera, E, secondo la PRESSE, questa proposizione sa- 
rebbe appoggiata dall'Inghilterra. 


TORTONA 6 Ottobre. 
Arrivarono molti cariaggi carichi di oggetti che 
vengono da Peschiera, come polvere, bombe, granate, 
cartucce I cannoni sono rimasti ancor là. Arriveranno 


più tardi. (Avvenire.) 


ALESSANDILIA 

I preparativi di guerra sono continui. I lavori di 
fortificazioni attorno la Città, i fortini avvanzati della 
Cittadella e nella stessa Cittadella sono tantosto al loro 
fine, Sono anche stati scelti vari locali in citta pell'ap- 
provvigionamento di riso, grano, lardi e vino; alcune 
chiese sono destinate per migliaja e migliaja di gallette. 

I PP. Barnabiti e Serviti si credono licenziati per- 
chè i loro alloggi dovranno servire ad importanti bi- 
sogni, o per soldati o per ospedali soccorsali. 

Tra domani e dopo domani arriverà da Peschiera il 
gran parco d'assedio. (Gazz. di Genova) 


GENOVA 9 Ottobre. 

Jeri giunsero nella nostra città gli illustri cam- 
pioni dell'Italiana libertà Gio. Andrea Romeo, e suo fi- 
glio Pietro; il popolo genovese è lieto di possedere que- 
sti ospiti, onore d'Italia per l'animo indomito, pel valo- 
re, per la provata fede politica. 

— Jeri giunse ancora, e partì nella giornata il be- 
nemerito Terenzio Mamiani — Sono qui di passaggio 
Pietro Sterbini ed il Principe di Canino. (Corr. Merce.) 


VENEZIA 7 ottobre. 

Leggesi nella Gazzetta di Bologna: 

Intorno alla chiusura del Circolo politico-militare in 
Venezia abbiamo da lettera i seguenti particolari. - « In 
Venezia fu instituito nello scorso mese un Circolo mi- 
litare , ove intervenissero gli Uffiziali delle varie truppe 
stanziate in questa città. Mordini di Firenze, Capitano 
attaccato alio Stato Maggiore del Generale Pepe, ed un 
certo Revere , piemontese o lombardo , ambidue di mas- 
sime oltre ogni dire repubblicane , esternarono il loro 
sentimento , in questa adunanza , che siccome in Vene- 
zia difendevansi le sorti di tutta Italia , così dovessero 
parteciparo al Governo della medesima anche persone 
delle altro italiane province. Questa opinione gradi così 
poco al Presidente Manin , che Ì' indomani li fece arre- 
stare e cacciar via da Venezia. Il Generale Pepe sulle 
prime si risenti di questo tratto fatto a due suoi uffi- 
ciali , ma poi non solo si è acq cetato , ma con suo or- 
dine ha abolito il Circolo politico-militare. - Secondo le 
varie maniere di vedere e di pensare , si potranno fare 
varie deduzioni da questo fatto semplicissimo. 

Altre comunicazioni Venete ci recano la notizia del- 
l'arrivo in quei paraggi di un vapore da guerra fran- 
cese recante l'ordine di sospensione dello ostilità au- 
striache contra Venezia sino al termine dell'armistizio 
e della mediazione. 


Le notizie che abbiamo da Trieste sono ottime: la 
truppo del Bano, comandante i Croati, è stata di- 
strutta dagli ungheresi ; a Trieste tutti portano la sciar- 
pa tricolore, - A Trieste si pubblicava il seguente bul- 
lettino : « Il vapore testè giunto reca le seguenti triste 
« notizie. Nelle giornate 28 e 29 p. p. settembre seguì 
« nella provincia di Cattaro una sanguinosa battaglia fra 

j « gli insorgenti di Zupa uniti a 1500 Montenegrini e 


a le truppe regolari austriache , fra cui era lo stesso 
« Capitano circolare. Le truppe Imperiali han dovuto 
« ritirarsi a marce forzate verso Cattaro , essendo soli 
« 600 soldati contra 8 mila insorgenti. La popolazione 
« di tutta la provincia trovasi in grande costernazione, 
« ed intero famiglie abbandonarono le proprie abitazio» 
e ni e si salvarono nel Castello di Cattaro: gli insor- 
« genti portarono dovunque la morte, il terrore, lo 
« spavento : assassinavano donne, vecchi, fanciullì. » - 
In quanto al tenore di questa notizia (aggiunge il corri- 
spondente) non è da farne maraviglia quando vi dica 
che l'ho copiata dal Lloyd di Trieste, dove era intito- 
lata Grande rivoluzione in Dalmazia. È voce che pu- 
re Trieste sia rivoluzionata. » 


UDINE 5 ott, 

Ieri (4 corr). fu pubblicata una notificazione 
che ordina di dover depositare le armi da fuoco , e da 
taglio prima del giorno 10 ottobre, sotto pena di fuci- 
lazione entro 24 ore. - Tali espressioni sono generiche, 
nè si sa di quali armi da taglio s' intenda precisamen- 
te parlare. - Qui regna il terrore perchè anche i citta 
dini più tranquilli e nemici del disordine stanno sempre 
colla morte alla gola. - Gli Austriaci vogliono impadro- 
nirsi del forte di Osoppo ad ogni costo , cd altri 5000 
uomini con molto materiale di artiglieria si sono avviati 
a quella volta. 

Il cannone rimbomba ; ma gli assediati, comunque 
stretti sempre più, resistono valorosamente. - ll prode 
Tenente Colonnello Zanini ha inalberato bandiera nera 
a mostrare al nemico , ed all'Italia tutta voler piutto- 
sto seppellirsi sotto le rovine del forte , che cederlo. - 
Ed egli terrà parola: tutto è disposto in caso di sini- 
stro per dar fuoco alla polveriera, - Il presidio di Osop- 
po, giurando di non patteggiare coll’ austriaco si è con- 
sacrato alla morte- e la causa italiana non può perire. 


STATI ESTERI 


FRANCIA 
Pariar 3 ott. - Con decreto firmato dal Potere esecu- 
tivo il Collegio di Algeri è elevato a liceo, con un 
soccorso di 50 mila franchi sui fondì dello Stato. Vi 
saranno 64 posti gratuiti, per intero , per tre quarti e 
per metà dì pensione. (Monîteur.) 


4 ott. Nulla è ancora deciso sul modo di elezione 
del Presidente della Repubblica , ma sembra che il Go- 
verno -persista nella sua idea e che farà prevalere l' e- 
menda Flocon, 

Sì parla più che mai di un cambiamento ministe- 
riale ; si ritirerebbero dal Gabinetto Senard , Lamori- 
ciere e Marie, e vi entrerebbero Dufaure, Bodeau e 
Ducoux. 

Raspail ha chiesto di pote re, durante la sua de- 
tenzione a Vincennes, essere trasferito sotto scorta mi- 
litare all’ Assemblea ogniqualvolta lo esigano le sue fun- 
zioni di Rappresentante. 


LIONE 6 Ottobre. 
La città è tornata nel suo stato di quiete ordina- 
ria. Alcune guardie mobili stanno di permanenza sulla 
Piazza della Prefettura aspettando la paga, ma non 
mostrano alcuna intenzione ostile. Le trappe che cra- 
no state chiamato dai villaggi ricevettero contrordine, 
(Fogli, francest,) 


Riportiamo dalla Démocratie Pacifique il seguente 
articolo del massimo interesse. 

Necessità di spiegazioni sulla quistione d' [talia 

La questione d'Italia ha preso da qualche giorno 
una piega assai più grave. La Russia e la Prussia vo- 
gliono intervenire nella soluzione , e reclamano un con- 
gresso di sovrani, 

I governi retrogradi vorrebbero approfittarsi del 
momento nel quale essi sono ancora sicuri d'una mag- 
gioranza di voti diplomatici, per emettere una nuova 
edizione del trattato del 1815, e di soffocare lo spi- 
rito d’indipendenza e di democrazia che si sviluppa in 
Europa, 

Il giudizio d'un siffatto tribunale non sarebbe dub- 
bio. Due soli governi vogliono sinceramente ed hanno 
interesse a volerla , l'indipendenza d'Italia. La Francia 
e la Svizzera. In questa questione gli altri governi 0 
sono indifferenti od ostili. La sola costituzione d'un 
tribunale di re per giudivare i popoli, sarcbbe la con- 
danna dell'Italia. 

La Francia non potrebbe dunque accettaro una si- 
mile combinazione senza tradire tutti i suoi dove- 
ri, tutti i suoi impegni, senza annullarsi, senza disono- 
rarsi, La Francia uon può accettare un congresso Eu- 


ropeo, e prendere sopra di sè l'iniziativa della sua 
convocazione , che alla condizione , che tutte lo pic- 


cole nazionalità , tatte le parti interessate vi sieno l- 
beralmente e fedelmente rappresentate, 

La nolizia d'un congresso monarchico si sparse da 
qualche giorno con un certo qual carattere semi-ulfi- 
ciale; invano noi abbiamo scartabellato i giornali uffi- 
ciali e tutti quelli che a torto od a ragione possono 
ricevere direttamente ed indirettamento delle confiden- 
ze governalive. Ieri, all’ assemblea nazionale , i signo- 
ri Buvignier, e Ledru-Rollin hanno annunciato che ia- 
terpellerebbero in proposito il potere esecutivo , ed il 
sig. Lamoriciére, senza rifiutare di rispondere positi. 
vamente, ha nondimeno evocato il vecchio fantasima 
delle negoziazioni pendenti. 

Che sotto la monarchia in cui il re aveva il di- 
ritto presso a poco incontestabile di fare i trattati, 
si fosser tirato a mezzo le negoziazioni pendenti , non 
fa meraviglia; ma al giorno d'oggi, il Re è l'assem- 
blea nazionale ; essa ha delegato l'esecuzione delle sue 
vofontà ad un ministero ; mn questo ministero deve 
ad essa rendere quelle ragioni, che rese avrebbe al 
re in un'altra forma di governo. Certo che l' assen:- 
blea avrebbe torto di pretendere che tutti i giorsi le 
si notilicassere i risultati dei negozii; ma esse abdi- 
cherebbe formalmente, se essa non esigesse ate le sia- 
no trasmess lucidamente e positivamente 10 basi so- 
pra le quali il potere esecutivo tratta colle potenze e- 
stere. Dunque in questo c'entra non solo il suo dirit- 
to ma aache il suo onore. 

Questo dovere è altrettanto più urgente oggi, che da 
tatti i puuti d'Italia si accusa Ir repubblica francese di 
debolezza e d' impotenza ; ogg), che i giornali austriaci 
intuonano inni di trionfo ai quali applaudiscono gli or- 
gani dell'antica legittimità Non diteci (se credete che 
un'imliscrezione possa compromettere le negoziazioni) che 
cosa sarebbe per concedere l'Austria; ma la Francia ha 
il diritto di sapere che cosa voi domandate all' Austria. 
Se voi esigete, come il governo provvisorio e come l' as- 
semblea, la completa indipendenza, la redenzione d' Ita- 
lia, e perchè non v' affrettate a dircelo? 

Se voi vi nascondete, se voì vi mascherate con delle 
reticenze, il paese ha il diritto di credere, che voi vi 
indebolite, che voi lo tradite. 

Noi dunque speriamo che il potere esecutivo non vor- 
rà essere più oltre interrogato, e che egli stesso verrà 
ad assicurare le inquietudini, ed a ridestare le speranze. 

Dunque if Congresso in discorso non è che una baia. 
Se la Francia v° intervenisse, non ne potrebbe sortire che 
colla vergogna d’ aver fatto un solenne fiasco, Ed allora, 
che faremmo noi? Dichiareremmo la guerra ? Ma in tal 
caso il tempo sarebbe stato perduto, e molto; lo slancio 
d’Italia sarà tosto compresso, e ci vorrebbero inauditi 
sforzi per arrivare ad un risultato così facile alcuni mesì 
fa, facile ancora attualmente, che diventa di giorno in 
giorno assai più difficile. 

Di fatti guardate clie cosa succede iu Italia. Il sig. 
Rossi, l'amicone di Gaizot e degli austriaci, è ministro in 
Roma. 

Il Ministero Piemontese è prodigo di parolone, ma si 
guarda ben bene di accelerare i preparativi militari, ed 
impiega i suoi agenti a rendere impopolare la guerra 
santa, ed impresta al duca di Toscana 3000 uomini per 
comprimere il liberalismo de' suoi sudditi. Ancora qualche 
tempo di questo regime di temporeggiamento, ed allora il 
despotismo unito alle straniere baionette, stenderà nuo- 
vamente la sua rete su tutta l'Italia, ed il sangue di tanti 
martiri eroici invano avrà tinto le lombarde pianure. 


GERMANIA 
PROCLAMA 
Dell’ EÉmperatore agli Ungherest 


At miei popoli dell'Ungheria 


Gli ultimi avvenimenti nell'Ungheria, che servono ai 
malevoli di strumento per rendere sospette le mie in- 
tenzioni, per tentare la rovina dei legittimi ed incon- 
trastabili diritti della corona, e per ispargere infine il 
timore e la dillidenza, mi spingono al sacro dovere di 
manifestare apertamente i miei sentimenti ai popoli della 
mia corona ungarica. 

Quando nel dare ascolto alle rimostranze degli Sta- 
ti ungarici io compartiva nel marzo dell'anno corrente 
la mia approvazione alle nuove istituzioni ed alle leg- 
gi che essi mi avevano proposte , io era inlimamen- 
te persuaso, che la nuova indipendente costituzione 
dell’ Ungheria , adattata alle esigenze dei tempi pre- 
senti, non solo formar dovesse la base della prospe- 


L’EPOCA 


rità e dello sviluppo spirituale e materiale del paese, 
ma che d'altronde servire potesse, come fu espresso 
nell’ introduzione delle suddette leggi, a mantenere an- 
che per l'avvenire quell’ unione cogli altri mici Stati 
che basandosi sul comune possesso della dinastia, ha 
finora dimostrato essere il mezzo più sicuro di dife- 
sa contro l'estero e di salatare interno sviluppo: u- 
nione che è basata sul reciproco interesse d Ha mia 
casa e dei miei popoli. 

Col rimovere tutto ciò che fu dimostrato essere le- 
sivo alla legittima posizione dell' Ungheria come ella 
fu regolata dalla sanzime prammatica, col rimovere in- 
fine quello che fu dimostrato siccome impedimento al 
suo costituzionale e nazionale progresso, dovevano ras- 
sodarsi < non già rallentarsi i vincoli di unione cogli 
altri Stati ereditarii della monarchia. Ne doveva sor- 
ge la prova, che l'indipendenza dell'amministrazio- 
‘me ungarica possa costituire un nuovo efemento di for. 
za per la unione di tutti i miei Stati, e che questa 
unione possa offrire un sicuro ritegno ed un potente 
baluardo per l’esistenza dell’ Ungheria. 

Quantunque io scorgessi , non senza deplorarli , gli 
attacchi contro i diritti di singoli cittadini, le persecu- 
zioni successe in varii luoghi contro agl'isracliti; le pre- 
tensioni di singole comuni e individui, che si appropria- 
vano gli altrui possedimenti e diritti, il che tulto era 
prova manifesta quanto male venga interpretate da ta- 
luno l'idea della libertà: vi riconobbi pure p-#0 le con- 
seguenze dell'agitazione inseparabile da 12 nuova ri. 
forma della pubblica cosa, che il protito di mene col- 
pevoli, che sarebbero ben presto sta0 represse dalla for- 
za del governo. 

Adesso però che prevale ur rinnovato fermento, e 
che minacciano di riprodursi quei deplorabili avveni= 
menti, mi sento indotto ad esprimere la mia più se- 
vera disapprovazione, e di manifestare il mio fermo pro- 
posito di prevenire per mezzo degli organi legali ogni 
lesione contro alla sicurezza personale c della proprie- 
tà, qualunque sia il pretesto sotto il quale possa aver 
luogo prestando alle costituite autorità nell'esercizio del- 
le loro incumbenze tutta la forza della mia reale volontà. 

Con maggiore e più profonda indignazione dovetti 
però scorgere quegii sturzi 1 quali, appoggiati in parte 
da alcuni di quelli che io stesso ho chiamati a far parte 
del consiglio della corona, ponendo assolutamente in non 
cale ogni riguardo al vincolo di unione cogli altri miei 
Stati ereditari, tendono incessantemente a rallentarlo, 
cercano un sostegno nel menomare i diritti della corona 
preterendo sempre le leggi, non possono aspirare nella 
loro ambiguità neppure al merito di operare a faccia 
scoperta. 

Il tentativo di porsi di fatto in diretto contatto con 
governi esteri senza il mio consenso e in contraldizio- 
ne collo leggi dell'ultimo parlamento , la decisione di far 
dipendere il prestare assistenza nella guerra contro un 
inimico che avea invaso i miei stati d' Italia soltanto dal- 
la condizione che si restituisse la tranquillità nel pacse, 
ma da tante altre presupposizioni, come pure quella di 
non prestarmi alcun soccorso per la difesa de' miei Stati 
non ungarici, per il caso di una complicazione ostile col 
potere centrale dell'impero germanico (il qual caso, cs- 
sendo inverosimile, sembra non essere stato accennato che 
per avere occasione di accampare il diritto di una con- 
dizionata assistenza per parte dell' Ungheria, e per spar- 
gere la semente della diffidenza ), gli sforzi di menomare 
con nuove organizzazioni militari e in via amministra- 
tiva i diritti a mo riservati anche dalle leggi più re- 
centi, furono documenti a quella tendenza perniciosa al 
la quale io mi tenni in dovere come sovrano costituzio- 
nale di oppormi nel momento, in cui le leggi nuove di re- 
clutazione e quelle tendenti a emettere un numero esor- 
bitante di carta monetata me ne offrirono l'occasione. 

Io non potei nè potrò mai accordare che l'unità del- 
l’esercito, il quale difende efficacemente tutti i miei 
Stati, e il suo organismo venisse messo da parte e pre- 
terìto, ed è mio dovere , cui sono fermamente deciso 
di rimaner fedele , di ricusare il mio consenso a una 
operazione di finanza, la quale minaccia d' innondare il 
paese con molti milioni di carta monelata nou assicura- 
ta, e di recare per molti anni grave nocumento al com- 
mercio e al corso del danaro. La conferma sconsiderata 
di una tale risoluzione provocherebbe la rovina dei miei 
sudditi, e dimostrerebbe un' imperdonabile trascuranza 
delle lezioni dell’ esperienza. 

Le funeste complicazioni tra l' Ungheria e i regni 
che vi sono uniti sono giunte al colmo, Allorquanidlo per 
i diritti della corona ungarica sanzionai le nuove leggi 
dell' Ungheria anche per i paesi annessivi e per il con- 
fine militare , credei di soddisfare ai desiderii di que- 


sti paesi, non potendo essere mai inia intenzione di ri 
cusare n quegli abitanti tutti quei diritti ch' io aveva 
concesso a tutti i miei popoli, 

Tutte le disposizioni di rigore proposte dal ministe- 
ro ungarico , per superare l'opposizione che gli fecero 
gli abitanti medesimi, furono approvate, e queste, se 
fosse stato vero come fu asserito, che l'opposizione non 
dipendeva che da mene di una minoranza faziosa, avreb- 
bero bastato senza dubbio per raggiungere lo scopo pro- 
postosi. La risolutezza, colla quale i popoli croato-sla- 
voni persistettero nei loro desideri, dovette aprire il 
varco al convincimento , che non si trattava già, nel 
mettere in esecuzione le nuove leggi , di soddisfare ai 
desiderii di un popolo con tutta fedeltà attaccatissimo, 
l'opprimere il quale non istà negli interessi nè dell'Un- 
gheria , nè dei paesi finitimi, 

La pacificazione tentata non diede pur troppo alcun 
risultato, e il Parlamento ungarico cominciò ad occu- 
parsene seriamente allora soltanto , quando il pericolo 
minaccioso di un conflitto s' era già avverato. 

In tale stato di case, in mezzo alle esigenze i’posi- 
flitto fa mio dovere di serbare alla corongnità, quella 
zione che risponde alla sna missigge 


della composizi i ioni inferiori 
È posizione e della med’ nelle regioni inferiori 
La guerra, 


del Danubio, —particotetrato di vivissimo dolore. Le 
preghiere pre acatemi dai Serbi prima che essa scop- 
piasse econo da me rimesse al mio Ministero unga- 
sco colla persuasione ch' esso collo scegliere opportuna» 
mente i suoi organi da inviarsi in quelle parti € con 
altri mezzi opportuni sapesse riuscire senza ledere l'in- 
tegrità territoriale del regno, a soddisfare alle esigen- 
26 che non si discostassero dall''equità , per pol potersi 
opporre appunto perciò con maggior vigore a quelle che 
fossero cecessive. Questa missione non fu punto sciolta, 
uè si è tampoco tentato di scioglierla , e a me non re- 
sta altro che di deplorare gli orrori di una guerra 1n- 
fausta , per la quale viene adesso impiegata una parte 
anche delle mie truppe , e di esprimere la reale mia 
volontà di porvi termine con ogni potere, al quale sco- 
po io sono fermamente deciso d' impiegare tanto tutti 
i mezzi della conciliazione, quanto tutta la forza del po- 
tere dello Sato. 

Si è ardito di far nascere i sospetti intorno alle mio 
intenzioni, di scorgervi un attacco contro ai divitti gua- 
rentiti al pacse, di voler quindi mettere in esecuzione 
le proposte di legge da me non approvate quasichè fos- 
scro leggi di fare dei reclutamenti , di emettere della 
carta monctata e di eccitare persino le mie truppe a 
disertare dalle loro bandiere e dai reggimenti , di far 
vacillare quindi la loro fedeltà, col ledere direttamen- 
te i mici reali diritti. 

Nell’ atto che è mia volontà irremovibile di oppor- 
mi sulla via della legge a tali soprusi , assicuro ad un 
tempo i popoli della mia corona ungarica , che, com' io 
da un lato sono fermamente deciso di tenere In osser- 
vanza tutti i diritti legittimi del pacse, saprò egual- 
mente dall'altro lato difendere i diritti della mia coro- 
na con tulti i mezzi che stanno a mia disposizione nel 
mio potere imperiale e reale ; fermamente persuaso , 
che il mantenimento di essi sia l'unica via sulla qua- 
le le nazionalità combattenti sincontreranno in un vin- 
colo comune di attaccamento, e Lroveranno mezzi alla 
composizione e all' unione. i 

Basandomi sulla fedeltà dei popoli dell’ Ungheria e 
dei regni che vi sono congiunti , mi affido pienamente 
che essi ascolteranno piuttosto la voce del loro re, an- 
zichè quella degl'istigatori e turbolenti, presteranno ub- 
bidienza alle loro legittime autorità , si asterranno da 
ogni attacco alla sicurezza della persona e della proprie- 
tà, e li esorto ad attendere tranquilli le risoluzioni che 
saranno seuza indugio adottate onde pacilicare durevol- 
mento il paese, ristabilire e mantenere l'ordine co- 


stituzionale. 
Dato nel castello di Schonbrunn il 22 settembre 1848, 
FERDINANDO m. p, 


Vienna 1 Ostobre. Teri arrivarono qui da Posth il Con- 
te Batthiany presidente del caduto ministero ungherese, 
e Potovs gia ministro d'istruzione pubblica. Ritoraa- 
to dal Campo di Jellachich egli fu ricevuto malissimo 
dai patrioti di Pesth per aver concluso un armistizio 
appunto nel momento in cui il nemico aspettava rinfor- 
zi. Ed egli che sempre ha camminato mal sicuro sul ter- 
reno rivoluzionario, ma che pur negli ultimi giorni ave- 
va dito mano a provvedimeati estremi, cd aveva pubbli- 
cato l''intercettata corrispondenza di Jellachich al Mwmi- 
stro di Guerra Latour di Vienna, si separò dalla causa 
nazionale, depose il suo Portafoglio nelle niani dell'As- 
semblea c partì per Vienna. 
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Nessuna novità sicura da Pesth. Si dico però esser 
giunta al Ministro di Guerra la notizia che l'ala via 
stra del Bano sia stata disfatta. Il corrispondente Sa 
l'Allgemetne ci vuol far credere che l’irritazione n 
nime di tutta Vienna è al suo colmo, nè polersi sii 
tire sicurezza agli Ungheresi abitanti questa Capita e. 
Ma nel mentre ci racconta tale cosa mentendo il 1 co 
bre, egli stesso ci parla il 30 settembre della pai 
sensazione di sdegno che ha prodotto il carteggio 
Bano al Ministro Latour, ed un altro FIrrapgtdanio 
riporta l'interpellazione di Barrosch di questo iii 
gio, alla quale il Ministro di guerra non seppe capii 
dere se non che queste parole: « nessuno poterlo ob- 
« bligare a rispondere sopra lettere n 
« risposta chiesta dal Bano il soccorrerlo con artig ie 
« ria e munizione, il Ministero aver creduto sempre di 
« dovergli rispondere negativamente fintanto che la Un- 
gheria procedeva legalmente ; ma aver dovuto far per 
« venire danari alle trappe imperiali, poichè dall Un. 

« Seria non ne potevano avere (Applausi e fischi); es- 
Questa #3, stato mandato in assai piccola quantità. » — 
i Pa j i per chi sa interpretarla nel 
linguaggio comdlice assai per e 

Il Conte Lamberg' Uomini ! "RRCRRENA 
tina, padre di sette figli, gogto è uomo % "i dia 
che fu gia comandante supremo agi quel Co 


Mn i zionale 
di Vienna dopo i giorni di marzo. tardia Nazi 


Il Palatino Stefano sgridato d 


partito per il suo feudo di 
Nassan. 


Q 


allo Zio Ferdiu..qy è 
Schumburg nel Ducato di 
(Allgemeine.) 


ie dani 
PEsTH 30 Seztembre. (Mattina le ore 4 
fretta arrivò col Corriere 
« Gut UngnERESI HANNO VINT 
si è RITIRATO, L' 


) — In gran 
il quale porta la notizia: 
o a Velencre e JeLtacgicH 
artiglieria Ungherese si è distinta molto. 


(Gazz. di Pest.) 
e SET 


Il Messaggere della Transilvania ha da Hermann- 
stadt, 20 settembre: Abbiamo notizie positive che a Bla- 
sendorf si sono radunati 50 mila Rumani armati ( 


sen e n venosa. 


fra 


ieri i ii 


cui anche Sassoni ed Ungheresi dei Comitati ) e pre- 
sentarono una petizione al Barone Vay © al R. Gover- 
no, protestando di non volere sciogliersi prima che ven- 
ga esaudita. Le loro domande si compendiano nei se- 
guenti punti: 1, Che si annulli la leva militare incoa- 
fasi senza saputa e comando di S. Maestà l' Imperatore 
Ferdinando IT. 2 Che venga convocata un'Assemblea Na- 
zionale a Blasendorf. 3. Che vengano posti in libertà 
tutti i prigionieri di Stato, arrestati senza colpa, e che 
sono la parte più intelligente della Nazione Rumanica. 


er 


Leggiamo nella Gazzetta d'Augasta del 3 corrente il 
seguente 


MANIFESTO 
Dell’ Imperatore d’ Austria 


AL POPOLO ITALIANO 


Nella speranza di vedere ben tosto ristabilito l'ordi- 
ne in tutte le provincie del Regno Lombardo-Veneto , 
ed animato dal desiderio fare partecipare tutte le sue 
popolazioni di tutte quelle libertà che godono le ipa 
provincie dell'Impero, noi ci sentiamo determinato di fare 
già ora note le nostre intenzioni. n î 

Noi abbiamo già dato a tutti gli abitanti del Regno 
Lonhardo-Veneto un intiero perdono senza distinzione 
per la arte che hanno preso agli avvenimenti politici 
di questo ‘nno, avendo noi ordinato che non siano sol- 
Loposti a nESMIN processo , @ a nessuna punizione, so- 
lamente con eccwione del riguardo che si suole tro- 
vare conveniente pt la confermazione degli impieghi 
pubblici, l 

Nello stesso tempo % la nostra suprema intenzione 
di dare a tutti gli abitanti del Regno Lombardo-Veneto 
una Cosrituzione la quale trrisponderà non solamen- 
te alla loro nazionalità ed a bisogni del paese, ma 
pure alla loro Unione coll Impero Austriaco. A que- 
st uopo quando la pace e la quiete in qualche gra- 
do sia ristabilita chiameremo in un luogo a destinar- 
si i Rappresentanti della Nazione i quali sono da e- 


ARTICOLO COMUNICATO 


leggere liberamente da tutte le provincie del Regno Lom- 
bardo-Veneto. . 

Dato in Nostra Residenza, 

Vienna oggi al 20 settembre. 
FERDINANDO 

FrancoFoRTE, 2 ot - Gagern è stato rieletto pre- 
sidente dell' Assemblea con 307 voti sopra 971. Primo 
vicepresidente Simson di K oenigsberga, della Sinistra; se- 
condo vicepresidente , Riesser di Amburgo. 


(Allgemeine.) 


I giornali di Francfort del 4, si occupano special- 
mente della elezione fatta di due Vice-presidenti all'As- 
semblca Germanica , nella quale ravvisano un sintomo 
favorevole ai principii d'ordine, di moderazione e di 
nazionalità, - Parlano poi lungamente della missione del 
sig. Raveaux al Direttorio Elvetico e delle istruzioni che 
esso reca riguardo ai rigori che la Germania esige con- 
tra i corpifranchi, e le Autorità svizzere che agevoloro- 
m la loro formazione ed il loro passo al territorio ale- 
mauno. - La smania di formare una flotta navale tede- 
sca predomina |’ Assemblea , ed a questo oggetto ven- 
Bono fatti molti doni volontarii dalle diverse parti della 
Gernania. 


La Guzzetta delle Poste di Francoforte del 2 otto- 
bre assicur. da buona fonte che le relazioni diplomati. 
che fra il powre centrale e la Repubblica francese sono 
compiutamente regolate, e che a Francoforie come a 
Parigi dei ministri permanenti rappresenteranno i due 
paesi. 

+ ti 

Lettere da Pietrobirgo confermano la netizia della 
prossima nomina del Coste Pahlen ad inviato straordi- 
nario della Russia a Parigi, Si crede che partirà verso 
la metà d'ottobre. L' Imperator Niccolò ha voluto aspot- 
tare prima d inviare un agente officiale a Darigi, che 
le trattative sugli affari dell’ Austria coll' Italia avessero 
presa pacifica direzione. (Giornali Franc.) 


M. Pinto, L. Selmi, Direttori. 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219 


—_— —_ _———_tn 


* 


—T—____—___e=nene— 


LA PROTESTAZIONE SEGUENTE È INDIRIZZATA ALLE POTENZE 
SIGNATARIE DEI TRATTATI DI VIENNA DEL 1815, 


Noi Alessandro I. di Gonzaga 


» per la Grasia di Dio Princi- 
pe di Gonzaga-Mantova , di 


Castiglione delle Stiviere s di Boz- 
zolo , e dell’ Impero Romano 3 Duca di Mantova , di Solferino , 


di Guastalla, di Sabionetta » della Mirandola , e della Concor- 
dia 5 Marchese di Medole » € di Luzzara; Ie di Gerusalemme ; 
Principe di Arche e Charleville ; Capo e Gran Maestro dell’Or- 
dine della Redenzione, della Concezione.fe di Devozione ece. ecc. ecc. 
Dichiaramo altamente , che essendo stato impedito con i mezzi 
i più iniqui di far valere le nostre legittime reclamazioni contro 
Îl trattato di Vienna del 1815 » ed ancora di passare le frontie- 
re dell’ Austria, eccetto una sol volta nell’anno 1836 con la per- 
missione del Principe di Metternich , noi crediamo necessario di 
Mantenere i nostri Diritti incontestabili davanti a Dio, e davan- 
ti agli uomini, con una Protestazione Solenne contro tutto ciò che 
è stato fatto a nostro pregiudizio relativamente a nostri Ducati 
di Mantova, di Guastalla, di Castiglione , di Sabionetta, di Sol- 
ferino , della Mirandola ecc. ece. , come Erede in linea retta di 
questi territori, in virtà della legge salica stabilita per il corso 
di sette secoli nella Nostra Casa Sovrana di Gonzaga, c per il 
Diploma rimarcabile dell Imperatore Sigismondo in data del 6 
e del 22 Settembre 1433 confermante il nostro 
ipe Gian Francesco di Gonzaga a perpetuità per 
lui, e la sua posterità mascolina, e legittima in tutti i suoi ra- 
mi, ed un qualsiasi grado, nei titoli, e privilegi di Sovrani Mar- 


gravi (Marchesi) di Mantova ecc. ecc., e Principi dell'Impero Ro- 
Mano con tutti i diritti real. 


$. 1, — Noi ritrattiamo formalment 
razione tutte le concessioni offerte all'articolo del trattato di Ra- 
tisbona concernente il Nostro Ducato sovrano di Mantova nella 
nostra protestazione del 12 Ottobre 1841 indirizzata al Principe 
di Metternich | Ministro di S, M. l'Imperatore Ferdinando 1 di 
Austria , in seguilo di un esame profondo di tutti i fatti e dei 
trattati ( Vedi specialmente VU art. 51 del trattato di Radstadt 
anno 1714, ed arti. 5 de Preliminari del trattato di Vienna 
del 3 ottobre 1735 cap. XP pag. 257 de trattati di pace di 
Kock per Schoelle ) ed un intima conoscenza de’ passi fatti dal 
Nostro predecessore il Principe di Gonzaga Duca di Guastalla fi- 
no alla sua morte nell’ anno 1746, e le testimonianze degli isto- 
rici imparziali, sopra l’il egalità della sentenza 
tro ? ultimo Duca regnante di Mantova e di Monferrato da un 
tribunale riconosciuto competente per giudicarlo nella sua qua- 
lità di Duca sovrano, e di Principe dell’ Impero Romano , ed ove - 


non fu nè citato, nè inteso , essendo morto in Padova avvele- 
noto. — 


e con la presente dichia- 


» pronunciata con- 


I $. 2. — Noi protestiamo ugualmente , e dichiariamo nullo tut- 


to ciò, che è stato fatto in pregiudizio de’ nostri interessi duran- 


te Ja minorità nostra pegli anni 1815, e 1827, e nella minori- 
tà di Nostro Nadre il Principe Giuseppe Luigi di Gonzaga nel- 
l’anno 1772, nel patto segreto , ed odioso, disponendo delle no- 
Stre  possessioni immediatamente ereditarie di Castiglione, Solfe- 
rino, e Medole, mediante la somma di 10,000 fiorini di pensio- 
ne annua segnato con l’Imperatrice Ma 
gino il Principe Luigi di 
senza figli. 


ria Teresa dal nostro cu- 
Gonzaga di Castiglione, morto nel 1819 


$. 3. — Noi dichiariamo , che il Principe Luigi di Gonzaga 
non aveva alcun diritto di cedere i suindicati territori sotto al- 
cuna condizione nell’ Assenza, e nella minorità del vero erede, nè 
alcuna qualità di agire senza il di lui consenso , poichè il Ma- 
trimonio del suo avo era stato dichiarato nullo; e perchè sapeva 
perfettamente , che j discendenti lineali del di lui avo , il Prin- 
cipe Ferdinando II di Gonzaga Castiglione esistevano in Spagna 
mella persona di Nostro Padre il Principe Giuseppe Luigi in al- 
lora minorenne dell’età Appena di undici anni, e capo della fa- 
miglia di Gonzaga Mantova Castiglione, e che in conseguenza la 
concorrenza del ramo dei Gonzaga di Vescovado il quale discen- 
de da un figlio naturale del Principe Giovanni di Gonzaga (qual 
ramo è stato escluso in tutti i trattati dalla nostra successione ) 


nell’ accommodamento concluso con l'Imperatrice Maria Teresa, 
fu assolutamente il'egale. 


5. 4.— Noi domandiamo formalmente una compensazione di 
questi atti per i quali le grandi potenze hanno disposto de’ no- 
stri Ducati di Guastalla nel trattato di Vienna del 1815 senza 
il consenso della nostra famiglia , e più particolarmente di no- 


stro padre, erede immediato do’ Principi di Gonzaga Duchi di 
Guastalla morto senza figli. 


$. 5. — Noi raccomandiamo alla considerazione delle poten- 
ze, che ad eccezione dell'Austria, noi siamo convinti , che han- 
no agito nell’ ignoranza de’ fatti chiarissimi, di voler bene ripa- 
rare i torti, che hanno a noi fatti, e di vegliare per la restito- 
zione di Guastalla in nostro favore, come se ne sono riserbato il 
privilegio. (Artic. 99 del trattato di Vienna del 9 Gennajo 1815. 


$. 6. = Nel rinnovare il sudetto articolo che forma la base del- 
le nostre protestazioni del 26 Aprile 1843, e del 21 Giugno 1846, 
noi insistiamo non solo sopra i nostri diritti ereditarj al Ducato 
di Guastalla, me ancora sopra i nostri diritti privati, ed allo- 
diali di questa possessione, comperata dal nostro antenato in di- 
retta linea il Principe Gian Francesco Il di Gonzaga Duca di 
Mantova, nell’ anno 1539 da un Torelli, e del quale è impossi- 
bile di privarci, senza ledere lo leggi umane , e divine. - 


$ 7. -=I Potentati confederati non possono in effetto sanzio= 
nare nè la monstruosa usurpazione di Mantova, Castiglione, Gua- 
stalla , ecc., che non è colorata da alcun pretesto del diritto del- 
le nazioni , o di conquista , nè l’alienazione di questi Ducati di 
nostra famiglia, che vi regnava da ben undici secoli, senza sla- 
bilire con una simile infrazione dei diritti de’minori , un ante- 
cedenza pericolosa per i loro propri interessi gravemente in op- 
posizione a principii Monarchici, che regolano i destini dell’Eu- 
Fopa ; e le di cui conseguenze possono divenir fanesie a’ loro 
| regni ed a’ loro eredi. 

$. 8. -- Noi confermiamo la Prolestazione datata da Pro 

(in Ungheria) del 15 Ottobre 1817, e rinnovata in Parigi del 
12 Gennajo 1818 indirizzata dal nostro padre il Principe Giusep- 
pe Luigi di Gonzaga Mantova » all’ Imperatore Francesco I di 
Austria , nella quale domandava ja restituzione delle nostre pos- 
sessioni in Italia e che allora protestò solennemente contro tutti i 
trattati , congressi » convenzioni , negoziazioni, segrete, o pub- 
bliche , ed in fine contro tutto ciò che è stato fatto di pregiu- 
dicevole durante la minorità di suo padre il Principe Filippo-Lui= 
gi (nato nell’anno 1740 morto nel 1762) non che durante fa sua 
minorità, © principalmente protestò contro i trattati di Vienna 
del 1815, e quelli di Parigi anno 1817, nei quali gli sì usurpò, 
e sì dispose arbitrarianiente del suo Ducato ereditario di Guastalla 
comperato da’suoî Avi. 

6.9. -- Noi protestiamo ugualmente contro 1° 
Ducati della Mirandola , e della Concordia , 
Casa solamente dovrebbe ereditare legittima 
monio nel 1680 il 23 Febrajo del Nostro Pisavolo il Principe 
Ferdinando HI di Genzaga-Castiglione , Duca di Solferino s con 
la Principessa Laura Pico della Mirandola , figlia di Alessan- 
deo MH Pico, Duca della Mirandola, e Concordia, e di Anna Bea- 
trice D' Este di Modena. 

6. 10. -- Finalmente Noi doma 
lamento dei trattati del 1815, 
stri stati, cd aspettando la no 
ritori, una indennità conforme 
stretle alleanze con 
Europa. 


sburg 


usurpazione dei 
dei quali la Nostra 
mente per il matri- 


ndiamo perentoriamente l’annul- 
e 1817 in ciò che riguarda i No- 
stra reintegrazione ne’Nostri ter- 
alla nostra nascita, ed alle Nostre 
quasi tutte le famiglie sovrane regnanti in 


Questa protestazione è segnata di 
Nostro sigillo di famiglia. 


Fatta in Roma il 24 Agosto I° anno di grazia 1848 
PRINCIPE ALESSANDRO DI Gonzaga 
Duca DI Mantova 


Nostra mano s e munita del 
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ROMA 15 OTTOBRE 1848 


NUM. 17% 
AVVERTENZE 


[nf tesi 


ROMA ELO TYUORI STATO La distribuzione ha 1 i 
Uogo alla DI 
STATO franco al confine, gel EPOCA : Palazzo nuomuceonai Via da 

D 2 Un a 40 40 *corso N, 249. 

n anno . sc oO . Ac. 
Sei mesi #@p 3 70 Sci mesi. 5 5 AO Pacchi lettere e gruppi saranno inviati 
Tre mesi. » 2 00 | Tre mesi. n 2 80 (franchi). 
Un mesa . » 70 | Un mese. » #00 


L’Associazone si paga anticipata. 

Un foglio separato Haiocchi cinque. 

N. B. 1 Sisnor] Associati di Roma che 
desiderano i] giornale recato al domicilio pu- 
Kiel anno in aumento di associazione Dai. B, 
almose. 


PER LE ASSOCIAZIONI 


ROMA alta direzione dell’ EPOCA, 
DATATO PONTIFICIO ». Presso gli Uffici 

ostali, 

FIRENZE + Gubinetto Vieusseux, 


TORINO — Gianini è Hiore, 
GENOVA — Giuvanni Grondona. 
NAPOLI  — @. Nobile. E Duffesne 


. ROMA 14 OTTOBRE. - 


MINISTERO DELLE ARMI 
NOTIFICAZIONE 

Il Ministro interino delle Armi, consultata la commissione per 
le armi facoltative , hn stabilito le seguenti norme per ammet= 
tere i cadetti nel corpo del genio militare pontificio. 

1. Coloro i quali avranno conseguito la laurea in Silosofia e 
matematica, potranno concorrere per essere ammessi cadetti nel 
genio militare pontificio. 

2. 1 concorrenti non potranno avere una età maggiore di an- 
ni ventisei, 

3. Fra questi , quelli che avranno compiuto gli studii nel- 
Je scuole degl’ ingegneri dello stato , saranno ammessi dopo ve- 
rificati i loro requisiti. 

4. Gli altri saranno esaminati nelle scienze tecniche dall’ in- 
gegnere civile: cioè nella idrometria , geodesia , geometria de- 
sentiva e sue applicazioni, e nell’ architettura statica e idrau- 
lica. Dovranno cssi altresì dare un-saggio del disegno architet- 
tonico , e topografico. 

5, I concorrenti dovranno presentare nel termine di quaran- 
fa giorni dalla data del presente, al Ministero delle Armi, tan- 
to i documeuti per gli studii fatti , quanto per tutt’ altro con- 
cerno l'ammissione nei corpi facoltativi militari , secondo le vi- 
genti leggi. 

6. 1 cadetti ammessi non saranno più di quindici. 

' Roma il 14 Ottobre 1848, 
li Ministro Interino 
M. Massimo. 
ODO — 

Gli affari deli' Ungheria ‘pajono assolutamente: riu- 
scire molto più favorevoli agli Ungaresi che non avrem- 
mo saputo attenderci. - Ecco un ‘ristretto delle notizie 
che prendiamo dalle date di Vienna e da quelle dell’ 4//- 
gemeine Zeitung. - IT 30 settembre da tutte le miglio» 
ri informazioni prese, pare ché una battaglia avesse luo- 
go vicino a Venecze , ove l'ala sinistra dell'armata di 
dellachich sarebbe stata disfatta. - Secondo altre notizie 
esso sarebbe con una porzione dell'armata serrato fra 
le paludi a modo da non poter durare oltre le 48 ore.- 
Jl giorno tre fino alle 4 p. m. a Vienna non si aveano 
ancora in publico notizie positive, benchè il governo 
ne avesse ricevute : nuova ragione di crederle sfavore- 
voli all'armata croata, - Le voci che correvano per la 
città fino alle 2. pomeridiane del 3 ottobre erano tutte 
favorevoli agli Ungaresi. - Si dava per certo la disfat- 
ta di una porzione dell'armata di Jellachich. - Era po- 
sitivo che un reggimento di cavalleria leggera quasi in 
dissoluzione era in ritirata verso la Moravia. - ll Mini- 
stero Viennese avca dato ordine a' reggimenti che e- 
rano a Cilly per all'Italia, di accorrere in Ungheria, 
mentre ie’ volontarj Viennesi marciavano a Pesih, on- 
de soccorrere alla causa ungarese. -- Due reggimenti 
Ussari, che stavano di guarnigione in Gallizia si dicea 
che malcontenti volcano marciare in ajuto de'fratelli di 
Ungheria. - É certo che il Ministro' della guerra di Vien- 
na avea spedito con particolare missione un capitano al- 
I esercito di Jellachich, e questi dopo aver tentato in- 
vano su qualtro punti, avea trovato rotte tutte le co- 
municazioni coll’ armata , ed avea dovuto ritornare a 
Vienna, - 

Se una vittoria decisiva si verilicasse in questo mo- 
mento in favore degli Ungaresi sarebbe un terribile col- 
po per la potenza dell’ Austria, e forse una nuova via 
di salute dischiusa per l'italia. - Gli animi se ne imbal- 
danzirebbero in Ungheria; quasi tutte le trappe Ungare- 
si si dichiarerebbero per la loro patria tradita indegna- 
mente dal Re Imperador d Austria, e l’ Austria avreb- 
he bisogno di mandar colà la più parte del suo eserci- 
to onde salvare la capitale dalla fazione radicale, che è 
d'accordo con gli Ungaresi, e sarebbe minacciato da o- 
gui vittoria che realmente riporiassero gli Ungaresi. - 
Quale nuovo quale felicé prospetto per la causa nostra!) 
Noi non osiamo ancora abbandonarci a tutta la seduzio- 
ne della speranza, ed attenderemo migliori e più esatte 
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MI 
notizie. - Intanto siamo lieti-di potere annunziare queste 
al lettore, così esatte come ci sono date da’giornali te- 
deschi. -- 


CORRISPONDENZA DELL'EPOCA 
VENEZIA 283 Settembre, 


L'altra sera sulla Piazza di S. Marco al suono della 
banda vi era un popolo immenso che andava in volta. 
Senza far gridi, senza bandiere, ma colla soddisfazione di 
chi si sente libero e forte. - I viveri abbondano, e vi sono 
anche per gli agiati le ricercatezze della vita.- Le feb- 
bri hanno dato quafche danno all'armata di malati e di 
solfrenti, ma nessuno retrocede davanti al bisogno della 
patria. - Giunsero due trabaccoli che portavano molto 
panno, giunsero ancora 150 uomini imbarcati a Raven- 
na i quali furono lasciati passare dagli austriaci perchè 
disarmati. - Militari ne arrivano ad ogni istante. 


si GENOVA 10 Ottobre, 


Sarebbe pur necessario che molti italiani delle diver- 
se città d’ Italia convenissero a Torino muniti di un 
mandato popola re a fine principalmehte di promovere 
e mandare ad effetto l' unica idea che deve ora occu- 
pare le nostre menti, quella, cioè, di ottenere ad ogni co- 
sto la nostra indipendenza, lasciando integra la questio- 
ne sul modo di ordinare i vari paesi della penisola non 
ancora costituiti. - A Genova si vuole un Congresso a 
Venezia - A Livorno si vuole una Costituente a Firenze, 
V' ha chi non dispera ancora farne centro Roma. Biso- 
gna dunque dimostrare che consenzienti o dissenzienti al 
Programma Gioberti è d'uopo tutti convenire a Torino a 
formulare quei principii che si riconoscono di certa utilità. 


—_———————m———m—_—m—_—mÉ———————tmz_m_———=<TEÉ__m———————t_— 
NOTIZIE ITALIANE 
BOLOGNA 11 Ottobre. 


Il Circolo Felsineo nella Seduta del giorno ha eletto a 
deputati all'Assemblea Nazionale Federativa a Torino il 
sig. avv. Galletti, ed il sig. avv. Martinelli. (Riv. Ind:pend.) 


FIRENZE 11 Ottobre. 


Si legge nella Gazzetta di Firenze di questa sera : 

Non ha nessun fondamento di vero la notizia ripe- 
tuta da alcuni Giornali che il march. Ridolfi abbia avuto 
commissione di fare un imprestito a conto dei Governo. 


LIVORNO 
RISPOSTA 
Di F. D. Guerrazzi alla Lettera di Vincenzo Giobertì. 
Chiarissimo Signore 


Ebbi la onorata sua lettera la quale m'invitava a To- 
rino pel giorno 10 ottobre. Mentre un simile invito mi 
lusinga assai, e mostra tenermi in pregio più di quello 
che sento meritarmi, nonostante conceda che colla mia 
schiettezza le rilevi intero il nio concetto. Che io veneri 
altamente il suo ingegno non fa mestieri dirlo ; che lodi 
il suo carattere ed il suo amor patrio, nemmeno. Però 
nelle umane discettazioni, comunque due persone si rive- 
riscano ed amino, è loro concesso professare opinioni di- 
verse. Certo noi non possiamo procedere discordi nel fine 
ultimo di procurare alla patria nostra la libertà e la indi- 
pendenza, ma sì piuttosto intorno ai mezzi ed intorno alle 
persone. Ella, chiarissimo signore, predicò come immenso 
bene alle piaghe della nostra patria infelice avesse a deri. 
vare dal l’apato, e l'apparizione di un Papa onesto parve 
per un momento darle ragione, ma a lunga prova il sen- 
no politico di- Macchiavello noi conoscemmo avere pene- 
trato più perfettamente la ragione delle cose, e vedemmo 
quello che ormai non sarà più revocato in dubbio, cioè 


"i FALL gruppi 81 noterà il nome di chigl'la- 


Iì prezzo per gli annunzi semplici Bal. 
Le dichiarazioni aggiuntevi Bai, 
nea. 


Per le inserzioni di Articoli da convenirsi, 
Lettere 6 manoscritti presentati alla DI. 


REGIONE non seranno in conto alcuno resti 
uiti, 


20. 
per ogni li 


Di tuttociò che viene Inserito sot a 
rubrica di ARTICOLI COMUNICATI ei ANS 
AALST] non risponde in verun modu la DIRR- 


essere stato ed essare il Papato motivo eterno di rovina 
alla Italia. Per la Religione poi diversamente io penso, e 
credo senza Religione non sieno possibili Libertà, Civiltà, 
nè Società. Intorno ai principi poi io distinguo i nuovi 
da' vecchi. Forse potrebbe darsi, ma non lo credo sicuro, 
che con principi nuovi possa farsi un patto, ed anche spe- 
rare di vederlo osservato, e la storia ne porge parecchi 
esempi. Quasi impossibile poi parmi che possa questo ot- 
tenersi con priucipi vecchi, e la ragione si è questa, che 
nel primo caso quanto si trovano a possedere sembra 
acquistato, nel secondo quanto non riesce loro mantenere 
dolorano come perduto. Però io credo che al desiderio 
dell'indipendenza potessero e dovessero i popoli fare in 
parte il sacrificio della libertà, a patto però che un prin- 
cipo italiano feroce e magnanimo aprisse un'arca de'fa- 
mosi imperatori di Roma, ed abbrancandone a piene mani 
le ceneri se le gettasse sul velloso petto per riscaldar- 
sene il cuore, Questo principe avrebbe avuto in premio 
della perigliosa impresa la Corona di Ferro, il plauso 
dei presenti, e la rinomanza nei posteri. Ella, chiaris- 
simo signore, reputò possibile un mosaico di re per la 
impresa supremamente unitaria. E come non considerò 
Ella la natura umana che si muove per interessi, per 
cupidità, per gelosie, per paure, e per voglie diverse? 
Come non comprese varie le condizioni dei principi ita- 
liani? Come non gli animi necessariamente discordi? Ella 
perdoni, esimio signore, considerò i principi come fram- 
menti di architrave della sua fabbrica, che grandi o pic- 
coli murati al posto vi rimangono saldi e vi fanno bella 
apparenza. Ella, parliamo aperti, perchè io abborro come 
le porte dell'Inferno la lingua dolosa, subdola e mendace: 
Ella desiderò il Re del Piemonte Re della universa Italia, 
ed io pure lo vorrei, purchè la Italia fosse una ;-ma dica: 
col suo Re Carlo Alberto potrà Ella conseguire questo 
intento ? To mi asterrò da qualunque acerba considera- 
zione sopra la vita passata di lui. E se dura necessità fu 
quella che lo strinse a mutare fede, o sembianza di fede, e 
a colorire l'apparenza col sangue, ah sacerdote Gioberti, 
Ella deve convenire che quella fu una ben trista necessi- 
tà! Ma adesso, vinto in guerra, sospetto di avere manda- 
to male la impresa per cupide dimore, nè voglioso, nè po» 
tente a sgombrare le male piante che sono abbarbicate 
intorno al suo trono, di corpo malfermo e deila mente 
peggio, i nfinistri esosi ai popoli, inetti e cattivi per quan- 
to ce ne porge la fama, o come vuole che e possa solleva- 
re la spada fatale che lbererà la Italia? Forse se egli se- 
guitasse lo esempio che non è nuovo in famiglia, deponen- 
do uno scettro diventato troppo peso alla sua mano tre- 
mante, i suoi figli come giovani aquile potrebbero percor- 
rere tanto spazio di ciclo. 

Ancora , io noi bene colla mente discerno a che, e 
come uomini eletti dalla universa Italia abbiano a con- 
venire in Torino? Vuole ella contare sui principi o piut- 
tosto sopra i popoli ? Sc su i principi, ma noi non sia- 


mo mandatarii di loro ; gl' insospettirà il nostro conve- 
gno , alle già tante c tremendissime tutte , si aggiun- 


gerà questa nuova paura. Simile assemblea non diran- 
no ribelle, ma sì nel cuore per tale la giudicheranno , 
e abborriranno , onde per questa parte il suo concetto 
è perduto. Se sop a i popoli, e allora potendo i po- 


poli farà da sè, o perchè vuole sottoporli ad un pa- 
drone ? Ella sa meglio di me essere sentenza di Ome- 
ro, che Giove toglie mezzo il senno all uomo il gior- 
no in cui di libero diventa schiavo. Se per avventura 


noi potessimo contare su i popoli, teniamoli alienati so- 
lo perchè uno non precorra all'altro precipitandosi a 


corsa sconsigliata ; teniamoli in freno per sottoporli ad 


un solo carro che possono consentire a trarre i gene- 
rosi popoli italiani - il Carro della libertà su per le vie 
che conducono al Campidoglio. 

Pertanto , comechè io mi senta onorato altamente 
dal s o invito, non parendomi ben chiaro il disegno del- 
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Y adunanza , nè le dottrine sue esposte fin qui consen- 
tendo a quelle che professo io, Ella mi terrà per iscu- 
sato, gentilissimo signore, se io non rispondo alla chia- 
mata, nè per questo Ella vorrà prenderlo in mala par- 
te, o in poca reverenza alla sua persona , chè mi sarà 
sempre cara ricordanza e pregio grandissimo il poter- 
mele dire siccome faccio, 2 
Livorno li 4 ottobre 1848. 

Devmo, Serva 
F. D. GuennazziI 

{ Alba.) 

TRIESTE 5 Ottobre. 

Ora sappiamo che il blocco di Venezia è levato. Sco- 
perta la legge del calcolo, possinmo dispensarei quindi 
innonzi dal dare notizie su ciò Si noti alternativamen- 
te: oggi, giorno tale, Venezia bloccata; domani , giorno 
tale, levato il blocco; posdomani , giorno tale, Venezia 
bloccata, e così di seguito; e il calcolo sarà giusto, con 
molta lode dei computisti. ( Gazz. di Trieste ) 


A Palma nulla di nuovo. La Fortezza è approvvi- 
gionata per sei mesi e più. Non è vero che Osopo sia 
prossima a rendersi, perchè ha viveri per sei mesi € 
ancho l'altra sera introdusse 100 staia di grano ed al- 
tri generi. È vero bensì che dalla fortezza vengono con- 
tinuamente distrutti tutti i lavori, che le si apparec- 
chiano contro; e ieri stesso, 4, una bomba, scagliata dal- 
la Fortezza, colpì in un punto ov'erano radunati 30 sol- 
dati, che lavoravano per apparecchiare un mortaio, ed 
otto soli ne restarono illesi. Sarebbe tempo, ora che si 
è sparso tanto sangue per l'onore delle armi, che se ne 
risparmiasse per l'onore della corona c dell'umanità. 

(Carteggio della Gazz. di Trieste) 


MILANO 8 Oitonhve. 


Una notificazione del Conte F. Wimplfen, Governa- 
tore militare di Milano, in data del 7 corrente dice che 
certo Giuseppe Bertolaja, indiziato di aver preso parte 
il 2 corrente alla liberazione di un malfattore arrestato 
e per ess:rsi rinvenuta nel di lui pagliericcio una ha- 
jonetta, è stato dalla Commissiane militare condannato a 
morte, e per conseguenza è già stato fucilato. 

(Gazz. di Bologna) 


TORINO 9 Ottobre, 


La Gazzetta Piemontese contiene nella parte ufficiale. 
1. Alcune disposizioni suppletive per lo eseguimento del 
decreto concernente il corso obbligatorio dei biglietti del- 
ia Banca di Genova, ed fl prestito di 20 milioni alle Fi- 
nanze con. ipoteca di beni stabili. 

Questa ordinanza è da noi riferita nelle notizie an- 
teriori. 

2. Si ordina che il codice di procedura criminale 
cominci ad avere forza in Sardegna dal primo genna- 
ro 1849. 

3. Si prescrive un nuovo ordinamento giudiziario per 
la Sardegna, di cui si danno le norme e si definisce 
la giurisdizione e si determina il numero delle persone 
e l'ammontare degli stipendii. 

Questo magistrato sarà composto di tre classi due del- 
le quali siederanno nella città di Cagliari, e una in quel- 
la di Sassari. 

Nella parte non ufficiale contiensi ùna breve descri- 
zione della rivista della Guardia Nazionale di Torino, l'or- 
dine del giorno alla stessa Guardia e una lettera di Pi- 
nelli ove si esprime la soddisfazione del Re per l'ottimo 
contegno e il perfetto ordinamento della stessa. » 


L'eletta parte di cittadini che — è ora trascorso 
un anno — nelle vie di Po c di Dora inalberava il 
vessillo sabaudo, salutando le riforme e le prime aure 
di libertà con tanta gioia e con tanto entusiasmo , 
quella scelta di giovani ardenti e robusti, disposta in 
milizia nazionale, disciplinata, agguerrita al maneggio 
della spada e del moschetto , dililava ieri al cospetto 
del Re. La città era splendida di sole l'aura mite cd 
il giorno festivo. Eppure invano avresti trovato l'en- 
tusiasmo di un altro tempo, e l'esultanza sì vivida © 
così spontanea dei cuori subalpini. La sciagura della 
patria, la tristezza d'un rovescio che parrebbe impos- 
sibile se non fosse vero, premeva sui militi e sui cit- 
tadini ; che anzi un delicato sentimento di compianto 
sembrava si suscitasse alla vista del magnanimo Re, de- 
gno, nel cuore di tutti, di miglior sorte e di più schietti 
e più intelligenti consiglieri. 

Era tuttavia Della quella milizia d'armi e di mar- 
ziale forza ; procedeva ferma ed ordinata, e tramezzo 


alle voci viva il Re! viba l'Italia! mesceva il grido a 
quando in quando la guerra! lu guerra! 

I Lombardi, riuniti insieme nella via di Po, salu- 
tarono la milizia cittadina con voci caldissimo d'affetto 
e di simpatia, e n'ebbero corrispondenza di eguali sen- 
timenti. Quelle voci ripetevano gli altri esuli italiani 
che con lagrimoso ciglio cercano nella nostra città o- 
spilale tetto e sicurezza di speranze. 

Dopo aver difilato le quattro legioni in presenza 
del Re, si recarono per la piazza Castello sotto il log- 
giato reale ove si trovava la Regina. I militi e la 
folla levarono ‘una voce di plauso alla pietosa donna 
ed alla consorte del valoroso Duca di Savoia, a cui la 
patria è riconoscente dell' affetto suo alla causa ita- 
liana, propugnata con gagliarde prove sul campo. 

Oh torni il tempo agpgitato con tanta ansia di de- 
siderii, torni il vessillo tricolore sulle note vie del Min- 
cio e dell'Adige; l'aspetto di queste giovane popolo guer- 
riero rinfranchi l'animo del magaanimo Re; il popolo 
non ha perduta la sui gioia e la sua fidanza, egli la 
custodisce profondamento nel cuore e la conserva all'in- 
vitto guerriero, che non piega per un disastro immne- 
ritato e mantiene ferma la promessa , che i dei gior- 
ni ritorneranno. ‘ Concordia) 


Dicesi che il Ministero, in seguito ad un maturo 
consiglio, abbia spedito ai Gabinetti di Parigi e di Lon- 
dra per rimostrare, che l' incertezza dello stato attua- 
le che! non è nè di guerra nè di pace, nuoce al pae- 
se assai più che la guerra, perchè ne consuma le for- 
ze senza alcun profitto; domanda quindi a qual puu- 
to si trovino le probabilità di un accomodamento col- 
l'Austria, c che quando queste siano ancora lontane , il 
Minîstero è deciso di uscirne a qualunque rischio col 
ricominciare le ostilità. i 

Con questa notizia sembra che si accordi la form@- 
zione di un campo di osservazione di 30,000 uomini 
sulla frontiera, a stabilire il quale è già partito il gene- 
rale Chrzanowski; e il richiamo del generale Giacomo 
Durando da Genova. ( Opin.) 


. GENOYA 10 ottobre, 

Lettere di Parigi ci annunziano che, dietro ultime 
note di Vienna, le basi della mediazione erano state 
completamente rifiutate. Qualunque sia il valore di que- 
sta notizia , possiamo assicurare che colà lo spirito pub- 
blico e l’ attitudine del Governo cangiarono alquanto e 
si rivolgono alle probabilità d'una guerra. Si parla d'un 
remantement nel Ministero ; e si allude specialmente a 
Bastide, di cui la capacità è poco stimata, e a Lamo- 
ricière , che si vorrebbe inviare all’ armata. 

(Corr. Mercantile.) 


NIZZA 5 out. 


La legione francese-italiana formatasi in Parigi 
sotto il comando superiore del Colonnello Bonne- 
fond, ha offerto i suoi servigi alla causa italiana, 
senz’ altro fine che quello di purgar l'Italia da ogni 
straniero servaggio, La parola fratellanza essendo la sua 
divisa, essa è animata dal desiderio di marciare per 
ispezzare il giogo che pesa sul collo dei suoi fratelli ita- 
liani, e per aiutarli a riconquistare ed a difendere l'in- 
tegrità del loro territorio, dichiarando d’ altronde per 
organo de' suoi capi che essa rinuncia al diritto d'im- 
mischiarsi sia nella forma da darsi al futuro governo, 
sia negli interni affari del paese. 

Forte di 4000 soldati scelti fra uomini che sanno ac- 
coppiare la saviezza col coraggio , è comandata da uffi 
ciali e sott’ ufficiali che hanno subìto le prove di capa- 
cità militare. 

Questo corpo essendo impaziente di andare a combat- 
tere a pro dell'Italia , il suo comandante superiore do- 
veva incominciare coll’ assicurarsi d'un ricevimento cor- 
diale, e col comunicare le sue intenzioni al governo 
piemontese. 

Ecco la risposta che l’ incaricato ne ottenne. 

« Gabinetto del Ministero. 
Torino 2 ottobre 1848, 
Signore 

« La comunicazione che ella mi fece della proposi- 
zione del sig. Bonnefond fu da me presentata al Consi- 
glio de’ Ministri, il quale ha creduto che i soccorsi pro- 
messi dalla repubblica francese nel caso che la media- 
zione non potesse combinare una pace onorevolmente 


ruolamenti di volontari. 
j Io mi faccio un dovere di trasmetterle questa deli- 


accettabile tolgono ogni opportunità di ricorrere ad ar- 


berazione del Consiglio, pregandola nel tempo istesso 
di attestare al signor Bonnefond i sentimenti di ricono- 
scenza che il governo-di S. M. nutre per la proposizio- 
ne che gli fu fatta, e che prova una così profonda sim- 
patia per la nostra causa italiana. ! 
Ho l'onore di essere ecc, 
l’irmato PINELLI ». 
Ecco 4000 impacci di meno per quegli uomini che 
tremano all' idea d'una vora risurrezione d' Italia !! 
(Echo des Alp. mar.) 


NAPOLI 11 cu. 


Da qualche giorno circola nella metropoli ia nuova 
che la riconciliazione della Sicilia sia un fatto vicino a 
compiersi. Lettere di Messina assicurano che colà ed in 
Sicilia tutta corre la stessa costantissima voce. Qualche 
giornale di Napoli l° hnnunzia altresì come cosa quasi 
autentica ; e dice le condizioni della riconciliazione pog- 
giarsi sulla — indipendenza politica cd amministrativa 
dell'isola - dinastia comune a quella del regno di Na- 
poli - dritto del Re di Napoli di presidiare i forti Si- 
ciliani - Si aggiunge che dovrebb' esser compiuta la tran- 
sazione ; ma che sorge divergenza in quanto i Siciliani 
vorrebbero per Luogotenente il principe primogenito, 
ed il Re non vorrebbe ; e che pare che la Sicilia accet- 
terà in vece il principe Leopoldo di Salerno zio di S. M. 
il Re di Napoli. (La Nazione.) 


REGGIO 6 ott. 


Una persona qui giunta stamane 
cato le seguenti notizie , cioè che la 
tative fra Napoli e Sicilia sia stata stabilita a questo 
imodo dai mediatori : la Costituzione siciliana sarà quel- 
la del 1812 che fu garentita dagl’ Inglesi : è nello ar- 
bitrio del Re di aggiungervi delle migliorie: la integri- 
tà della Monarchia delle Due Sicilie rimane intatta: sarà 
mandato in Sicilia un principe reale per rappresentarvi 
il re: la prosmicuità sarà tolta dagl' impieghi civili, 
ma rimarrà nella milizia : molti affari si risolveranno 
in Palermo senza bisogno di Napoli ; quelli nei quali è 
indispensabile la sanzione del re dipenderanno da Na- 
poli. a ; 

La cennata persona aggiungeva , che l' altro giorno . 
si portò sullo Stromboli, corvetta a vapore comandante 
della nostra squadra, l'ammiraglio francese , il quale 
manifestando queste cose al brigadiere marchese Caval- 
canti, sarebbe stato interrotto da un nostro ufficiale 
di marina, cie disse: Ma signore Ammiraglia io du- 
bito forte che i Siciliani si co tenteranno - al che l'Am- 
miraglio avesse risposto : Ol ! se non si contenteranno , 
i mediatori si faranno un dovere di adoperare le loro 
forze. 


da Messina ha re- 
somma delle trat- 


Questa risposta dell'' ammiraglio francese si confà a 
capello con la voce che altra volta corse, cioè che i 
mediatori si posero in mezzo a trattare con la con- 
dizione, che avrebbero dichiarata la guerra a quella 
delle due parti, la quale non avesse voluto accontentarsi 
della loro decisione. 

Dietro ordine ginnto per via de' Telegrafi è partito 
da questa rada di Reggio verso le ore 11 a. m. del cor- 
rente giorno 6 la fregata a vapore il Roberto, ed ha pre- 
so la volta di Messina. La rada però non è rimasta sco- 
verta, chè in luogo del Roberto sono venute quattro 
cannoniere, distaccate dalla divisione ancorata in Messina. 

(Omnibus. 


- La fregata Regina è carica di cannoni presi dai 
Forti dei Siciliani, e deve partire per Napoli, onde 
sbarcarveli, ed indi»ritornaro in -Messina. 2 

- E legni a vapore del Governo offrono il comodo 
dei viaggi ai passaggieri che si debbono conferire da un 
punto all'altro. Un permesso del Comandante della squa- 
dra basta a tutto. 

- 7 ottobre. - AIN alba di questo giorno è partito per 
Napoli la Real Fregata il Roberto, rimorchiando duc 
brigantini mercantili carichi di cannoni tolti dai forti 
che avevano eretti i Siciliani. 

- Ieri sera giunse in questo porto il vapore la Ma- 
ria Cristina, proveniente da Napoli. Portaga una buo- 
na mano di gendarmi. ° 

- Si è saputo, che le scorridoje c le cannoniere sia- 
no state provvedute di altre munizioni da guerra, 

- Gli avamposti dell'armata nostra hanno a fronte 
gli avamposti dei Siciliani. Si era detto che a Taormi. 
na fosse successo uno scontro fra i Napolitani ed i Si- 
ciliani; ma questa voce non è stata confermata da ta- 
luni, e da taluni altri si è assicarato, che delle hande 
siciliane ronzavano attorno ai soldati napolitani, e che si 
allontanarono allorchè questi se le appressarono. 


Messina 4 ottobre. - Corre 


voce, che le trattative di 
pace tra il Parlamento Siciliano ed il Governo di Na- 
poli siano state mandate ai governi Inglese Francese c 
Russo, in Londra, Parigi e Pietroburgo. Questo mo- 


strerebbè , che quelle contengano qualche cosa che non 
sì possa scoettare da parte del napolitano goverfo ; in 
opposto non ci sarebbe stato bisogno di questg lunghe- 
rin; ammenochè non sia stato per ratifica de' rispetti- 
vi governi ni Mediatori. 

- 5 ottobre. - La diceria che era corsa , che le cen- 
nato trattative sarebbero finite , ed avrebbero avuto il 


loro pacifico effetto pel 4 di ottobre , giorno onomasti-' 


co del Principe Ereditario , non sì è avverata ; 
gli animi non si sono ancora rinfrancati. 

Molti Messinesi , che nell’ avvicinarsi della guerra 
aveouo migrato dalla loro patria, continuano a rima- 
nersene lontani ; e no rimarratino fino a che non ven- 
ga il sospirato giorno della pace. 

Fra Reggio e Messina vi è un continuo traffico di 
piccoli legni da guerra , ossia cannoniere , scorridoie , 
e qualche piccolo vapore. ” altro giorno vi fu l' Antelope. 
La fregata, a vapore i! Rolerto continua ad essere an- 
corata nelle acque di Reggio. 

- 6 ottobre. - Della squadra napolitana sono rimasti 
in Messina la fregata l' Archimede, la corvetta a vapo- 
re lo Stromboli, la fregata Regina, e diciassette fra scor- 
ridoje e cannoniere. Il rimanente della flotta è in Mi- 
lazzo, in Napoli, ed iù Reggio. Le cannoniere Sicilia- 
ne che furono predate dai nostri legni sono destinate a 
supplire alle nostre cannoniere, che incominciano ad an- 
dare al disarmo; sì perchè le cose si vanno accomodan- 
do e non ve n' ha bisogno ; e sì perchè il Governo ne 
teneva parecchie in fitto, cpperò gli preme di fare e- 
conomia. 

La città di Messina si è molto più animata; il por- 
to anche si vede più frequentato, 

L'armata di terra serba le medesime posizioni in 
Messina ed in Milazzo. 

- Debbono partire da questo porto varii vapori per 
portare in Napoli parecchie famiglie di Ufficiali, le qua- 
li eran venute in Messina per vedere i loro parenti. 

- Veniamo assicurati , che Ruggiero Settimo , dopo 
i fatti deplorevoli di Messina abbia arringato i paler- 
mitani, facendo conoscere , che con la perdita di Mes- 
sina aveva Sicilia perduto il suo principale baluardo ; 
e che ormai conveniva per amore della patria comune 
prepararsi a qualche sagrificio col governo di Napoli ; il 
quale per altro non dovea essere grande, poichè in que- 
sto caso avrehbe piuttosto amato seppellirsi combattendo 
sorto le ruine della sua patria, anzichè sopravvivere 
alla spenta libertà. Queste parole furono accolte con cen- 
tusiasmo, ce dopo di esse, è fama che cominciassero le 
trattative per gli accordi. ( Omnibus.) 


perciò 


GERMANIA 
DBicta Costituente in Vienna 


Ecco il progetto dei diritti fondamentali, il quale fu 
elaborato dal Comitato di costituzione, e che fu ora rimes- 
so alle sezioni finchè venga assoggettato ad una nuova 
consulta. 


Diritti Fondamentali 


1. Tutti gli uomini hanno eguali diritti innati ed ina- |, 


lienabili, dei quali i più importanti sono: il diritto della 
propria conservazione, quello della libertà personale, del- 
l'integrità e quello di poter promuovere il proprio hen 
essere intellettuale o materiale. 

L'esercizio di questi diritti è limitàto in ogni indi- 
viduo, naturalmente e necessariamente, dai diritti eguali 
che spettano ad ogni altro. 

2. È missione dello stato di tutelare e di promuo- 
cere con efficacia questi diritti: i singoli cittadini cedo- 
no allo stato, della totalità dei loro diritti comuni, quella 
porzione soltanto, ch'è necessaria al suo scopo. 

3. La totalità dei cittadini è formata dal popolo, tutti 
i poteri dello stato emanano dal popolo, e vengono eserci- 
tati nel modo stabilito dalla Costituzione, 

4. La cittadinanza austriaca si ottiene, si esercita e si 
perde secondo le determinazioni di questo documento di 
Costituzione e secondo una legge speciale. 

5, Tutti i cittadini sono eguali dinanzi alla legge. Tut- 
ti i privilegi delle varie condizioni, ed ogni specie di di- 
stintivi di nobiltà sono aboliti, e non devono d'ora innanzi 
esser conferiti. 

Tutti i cittadini hanno egual diritto di cuoprire tutti i 
pubblici impieghi, Il solo merito personale presta ua dirit- 
to ad ottenere pubbliche distinzioni e ricompense: nessuna 
distinzione è ereditaria. 


7. La libertà personale è garantita. Nessuno può esse- 
re sottratto al giudice ordinario contro sua volontà. Non 
possono sussistere giudizii privilegiati cd eccezionali. 

Nessuno può essere cattarato altrimenti, che in forza 
di un ordine giudiziario appoggiato da valide ragioni, ec- 
cetfuato nel caso che venga trovato in fragranti. 

L'ordine dell'imprigionamento deve ciser consegnato 
all'arrestato sull'istante o tutto al più entro 24 ore. 

Ognun®che viene arrestato dagli organi che vogliano 
alla pubblica sicurezza deve essere consegnato entro 24 
ore al suo giudizio ordinario ovvero lasciato in libertà. 

Quando contro un accusato non costino degli urgenti 
indizii di grave delitto, egli deve essere inquisito a piede 
libero, verso una garanzia o cauzione, che verrà stabilita 
dal giudizio a norma della legge. 

7. La procedura giadiziaria è pubblica ed orale. 

Deve valere come norma stabilita che nella procedura 
debba aver luogo il processo di accusa mediante i giurati. 
Le eccezioni da questa norma saranno stabilite da una leg- 
ge speciale. 

Nessuno può essere sottoposto ad una seconda inqui- 
sizione, per una azione punibile, dopo esser stato dichia- 
rato innocente dai giurati, nè tampoco venir giudicato due 
volte per la medesima trasgressione: nessuno potrà egual- 


mente essere forzato a fare una deposizione contro sè stes- 


so, 0 a fare testimonianza contro i suoi genitori, figli, fra- 
telli o contro il coniuge. 

8. Non può essere inflitto un sila che mediante una 
sentenza giudiziaria ea norma della legge già esistente 
nel tempo che fu commesso il fallo. 

La pena di morte è abolita. 

Non si possono infliggere più le pene dei pubblici la- 
vori, della pubblica esposizione, le pene corporali, del mar- 
chio e della confiscazione de'beni, 

9. N diritto di domicilio è intangibile. Non si può fare 
una perquisizione di un'abitazione o delle carte, nè seque- 
strare queste ultime, che mediante un ordine giudiziale nei 
casi determinati dalla legge, e nel modo che stabilisce la 
legge. 

L'intangibilità del diritto di domicilio non impedisce 
che si possa catturare uno che viene perseguito dal 
giudizio. 

10. Il segreto delle lettere non deve esser violato ed 
il sequestro delle lettere non può esser fatto che in seguito 
a un ordine giudiziario e a norma della legge. 

11. Il diritto della petizione e di raccoglier firme di 
petizioni è illimitato. 

12 La libertà di trasferirsi personalmente e colle fa- 
coltà entro il territorio dello stato non soggiace ad altra 
limitazione che a quella stabilita dai regolamenti delle co- 
muni. L'emigrazione non è limitata dal potere dello stato, 
e non si può esigere nessun diritto di albinaggio. 

14. I cittadini austriaci hanno il diritto di radunarsi 
pacificamente e senza armi, e senza dover darne preav- 
viso a una autorità qualsiasi. 

Le assemblee popolari a cielo aperto non possono esso» 
re proibite, che nei casi di urgente pericolo per l'ordine e 
per la sicurezza pubblica. 

Nessun corpo armato può discutere nè prendere delle 
deliberazioni intorno a questioni politiche. 

14. È libero ai cittadini di radunarsi in associazioni, e 


ciò non deve farsi dipendere da nessuna concessione per 
parte delle autorità. 


Questo diritto non può essere limitato dalla legge al- 
trimenti, che in quanto esso potesse essere contrario agli 
eguali diritti degli altri, alla pubblica costumatezza o in 
generale allo scopo dello stato. 

15. Ogni uomo ha il diritto intangibile di adorare Id- 
dio secondo il suo modo di vedere e stcondo la confessione 
liberamente scelta, 


Ogni società religiosa è da trattarsi secondo le basi 
stabilite riguardo alle associazioni nel parag. 14. 
16. Non vi è religione dello stato. 


Nessuno è tenuto a prender parte alle funzioni, solen- 
nità ed obblighi d'un cultoclie non professa, 
za dei giorni festivi di esso. 

17. La diversità delle relig ioni non costituisce. alcuna 
differenza nei diritti e doveri dei cittadini dello stato. 

18. La validità del matrimonio è condizionata dal for- 
male consenso d'ambedue gli sposi, dichiarato dinanzi l'au- 


torità costituita dallo stato per assumere il contratto ma- 
trimoniale. 


o all'asseryan— 


Il matrimonio religioso non può aver luogo che dopo 
stipulato il matrimonio civile, 

La diversità delle profe ssioni religiose non fa impedi- 
mento al matrimonio. 


19. L'istruzione è libera: è vietata ogni misura che lc- 
desse la libertà dell'insegnamento. 


:+ zia d'una splendida vittoria degli 1 


HI modo di reprimere gli abusi viene regolato soltanto 
dalla lerge. 

L'insegnamento pubblico debb'essere impartito gra- 
tuitamente, e verrà regolato da una legge. 

A nessuna società religiosa può essere concessa un'in- 
flaenza dirigente sui pubblici stabilimenti d'istruzione. 

20 Ciascuno ha il diritto di manifestare liberamente i 
suoi pensieri, seriverli, rappresentarli per via d'imagini, 
e pubblicarli in qualsiasi maniera e forma. 

Questo diritto non può venir limitato, sospeso od aboli- 
to sotto qualsiasi circostanza ed in niuna guisa, special. 
mente nè dalla censura, nè da concessioni, nè da presta- 
zioni di garanzia, né da tasse di bollo. 

L'abuso di questo diritto verrà punito a norma delle 
leggi generali, ed in nessun'altra guisa che dietro sentenza 
dei giurati. 

So l'autore d'uno scritto o d'un'imagine, è conosciuto 
ed ha la sua ordinaria dimora nello stato, nessun'altro ne 
potrà venir perseguitato. 

Sino all'emanazione d'una legge penale riveduta, valgo- 
no riguardo gli abusi della stampa le vigenti prescrizioni 
pro: visorie sulla stampa. 

21. Ogni stirpe ha diritto inviolabile di tutelare la 
sua nazionalità in generale. e la sua lingua in parti» 
colare. 

Viene garantita dallo stato l'eguaglianza dei diritti 
di tutte le lingue d'uso nel paese, nelle scuole, negli uf- 
fici e nella vita pubblica. 

22 La proprietà sta sotto la protezione dello stato. 

Nessuno può essere privato della sua proprietà ec- 
cettuato a) che si abbia a mettere in esecuzione una 


"sentenza giudiziaria, ovvero 4) che abbia d'aver luogo 


l'espropriazione per motivi di pubblico bene. 
Quest'ultima non può applicarsi che secondo le de- 
terminazioni d'una legge speriale, e verso un congruo 
indennizzo, ordinariamente preventivo. 
23. La proprietà non dev'essere limitata da nessun 
nesso di feudo, nè dall'istituzione di fedecommessi di fa- 


Ù . li 
miglia. 


I fedecommessi di famiglia divengono proprietà in- 
divisa nella mano di coloro, nei quali si trovavano nel 
giorno della notificazione di questa legge Fondamentale. 
DA. Il cittadino dello stato non è limitato di poter 
disporre liberamente della sua facoltà, che dalle deter- 
minazioni del diritto civile e dalle leggi speciali sulla 
ripartizione de'terreni. ù 
Resta per sempre interdetta la divisione della pro 
prietà in dominio diretto e in dominio utile. 

25. Ciascuno ha da contribuire agli aggravii dello 
stato a misura della sua facoltà e della sua rendita, 


26. Ogni cittadino dello stato ed ogni stabile debbo- 
no appartenere al un nesso comunale. 

I diritti fondamentali di ogni comune sono ; 

u) l'elezione de' suoi capi e rappresentanti ; 

5) l'amministrazione indipendente de’ suoi affari, e 
l'esercizio della polizia locale (le limitazioni riguardo 
l'alienamento o l’aggravio della facoltà originaria son 
contenute ne' regolamenti comunali. ) 

c) la pubblicazione del suo resoconto, e per rego- 
la fa pubblicità delle discussioni. 

27 Per proteggere lo stato e la costituzione , esiste 
la milizia popolare , che vien divisa in esercito ed in 
guardia nazionale, e regolata con leggi speciali. 

La milizia popolare presta il giuramento alla Costi- 
tuzione e può essere impiegata a sopprimere le interne 
turbolenze soltanto ad esortazione delle autorità civili, 
ne' casi c nelle forme stabilite dalla legge. 

28. Ogni cittadino dello stato è obbligato personal. 
mente al servigio dell' armata. Le cecezioni da ciò ven- 
gono fissate dalla lezge militare. 

29. L' esercito è sottoposto alle leggi e ai giudizii civili. 

I giudizii militari non hanno ad essere attivati che 
in guerra o in caso di trasgressioni disciplinari. 

30, Tutti gli uomini atti alle armi, che non servo- 
no nell'armata, hanno ordinariamente un eguale dirit- 
to e dovere di prestar servigio nella guardia nazionale, 

Le più esplicite disposizioni cd eccezioni da questa 
regola sono contenute nella legge sulla guardia nazionale. 

Ciascuno , che secondo questa legge non è escluso 
espressamente dal servizio nella guardia nazionale , ha 
il diritto di portar armi. 

Vienna 2 ottobre. — Quest' oggi riceviamo la noti- 
agheresi, ma avver- 
a dubitarne ancora. 

Si conferma però la voce, che correva ieri, cioè 
l'ala sinistra dei Croati era battuta , e che vera- 
no fatti prigionieri più di cento soldati del Bano. 
Allgemeine; 


tiamo i lettori 


che 
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L'EPOCA 


mmciipei ae amm mete cei ati] 


Altra del2 ot. -Quest'oggi sono arrivati molti fuggiaschi 
ungaresi, fra i quali si contano Wessellenyi, Battyany. 
Bitos. Terribili sono i racconti ch'essi fanno della si- 
tuaziono politica dell’ Ungheria. L'assassinio di Lamberg 
ha indegnati gli stessi abitanti di Pesth Si veggono gi- 
rare în questa città molti proletarii, e i possidenti te- 
mono forte della proprietà. (Allgemeine). 

5 Ottobre. S. M., dietro i recenti fatti che ebbero 
luogo nell' Ungheria, prese le seguenti determinazioni ; 


Ordinanza reale 


Io nomino il Mio generale d'artiglieria e luogotenen- 
te capitano della guardia reale ungherese, Adamo Baro- 
ne de Recsey di Recse a Mio Presidente del ministero 
ungherese coll' incarico di formare un nuovo ministero, 

Schonbrunn 3 ottobre 1848. 

FERDINANDO m. p. 
Avamo RECHSEY m. p. 


‘ Ordinanza reale 


Ai Proposti di tutte le giurisdizioni Ungheresi. 

Dopo che, in conformità col Nostro rescritto reale 
qui unito diretto alla dieta, il regno d' Ungheria è po- 
sto sotto la legge marziale fin tanto che l'ordine per- 
turbato e la paco saranno ristabiliti, Io ordino loro di 
promulgare il prefato Nostro Reale Roscritto nello ri- 
spettive lingue delle diverse giurisdizioni e conformarvi 
solto severa responsabilità tutto l'andamento dei pub- 
blici affari. 

Schonbrunn 4 ottobre 1848. 

FERDINANDO m. p. 
Apamo Recsey m. p. 
(G. di Verona.) 


te dA In 


FrancorortE 2 ottobre. -- Erano all' ordine del gior- 
no nell’ Assemblea varie interpellazioni ; s' era interro- 
gato il Ministero, perchè non s' era mandato un amba- 
sciatore in Ungheria , e ScAmerling rispondeva che nis- 
suna potenza europea era finora entrata in diretta co- 
municazione coll’ Ungheria, ma bensì solamente coll’Au- 
stria , sotto cui è lo Stato ungarico; si parlava inoltre 
dei Tedeschi che erano stati maltrattati in Ungheria, 
S'interpellava il Ministero sul tempo che sarebbe dura- 
to lo stato d' assedio in varie città dell'Alemagna , c il 
Ministero rispondeva, finchè durasse la necessità. (Vivi 
applausi nel Parlamento). (Allgemeine), 

Altra del 2 ott.- In seguito alle insurrezioni dei pas- 
sati giorni, la Dieta ha deciso di fare vari campi per 
frenare le nuove ribellioni’, che potrebbero scoppiare. 
Un campo sarà a Baden, l'altro a Mannheim, c un 
terzo nelle vicinanze di Francoforte, Si dice che si sta- 
biliranno tre altri campi in altre parti d' Alemagna. 

(Allgemeine). 

Altra del detto giorno. - Il feldmaresciallo Radetzhy ha 
indirizzato una dichiarazione sugli affari d'Italia ai Depu- 
tati austriaci, che seggono nel Parlamento di Francoforte. 

Ecco il tenore di quella dichiarazione : 

Non è per conquista od oppressione che noi abbia- 
mo sguainata la spada sui campi di Lombardia, ma ben- 
sì per difendere un antico diritto. Nulla c' impediva di 
dettare la pace nella stessa capitale del nostro nemico, 
ma noi ci siamo arrestati nel nostro trionfo sui confini 
del nostro territorio. Così operando , noi abbiamo vo- 
luto provare all' Europa intera, ed anche agli stessi no- 
stri nemici, che l’ Austria mostra moderazione nella vit- 
toria , come fermezza nella sventura. Noi non vogliamo 
recare ai popoli l'oppressione e il dispotismo, ma la li- 
bertà ; e libertà noi vogliamo apportare all' Italia, più 
che non coloro, che si chiamano guerrieri della sua In- 
dipendenza. 

Inoltre l'influenza alemanna è antica in Lombardia, 
che è stata sempre un feudo della Casa d'Austria. 

Rinunziando quindi a questa influenza, si commet- 
terebbe un tradimento , non solamente contro l’Austria, 
ma contro tulla l' Alemagna. 

lo indirizzo queste parole a voi, che avete il man- 
dato di fondare la posizione politica dell'Alemagna in co- 
spetto dell’ Europa. 

La Lombardia e la Venezia godevano della più gio- 
conda prosperità, quando con perfidia inaudita si osava 
predicare contro di noi la crociata, e chiamare barba- 
ri i tedeschi. 

La nostra causa era troppo giusta perchè ella non 
trionfasse. Dio l' ha fatta trionfare, Io continuo a conta- 
re su questo divino aiuto e sulle simpatie di tutta l'A- 


vi sE IA sat CESSI 


lemagna , e principalmente di Francoforte , ove s'inco- 
ronavano i re germanici. 
Milano 27 settembro 1848. 


RADETZKY. 


PestaA 2 ottobre. - JELLACHICH È STATO BATTUTO SU TOT- 
TII PUNTI, si è ritirato a Moore lontano un'ora da Stuhl- 
weissenburg. Si dice che dalla sua armata sono passati 
5,000 uomini agli Ungheresi. Il nemico non aveva nes- 
sun coraggio. Jellachich fece fare fuoco nella linea di bat- 
taglia sulla sua propria gente perchè non volevano an- 
dare avanti. 

Si dice che gli Ungheresi hanno preso un trasporto 
di danari desticato da Vienna a Jellachich, una somma 
di 500,000 fiorini (Oestr. Allgem.) 


Cracovia, 20 Settembre. - Quest oggi è stato affisso 
un manifesto del generale Bem che chiama i Polacchi 
alle armi, cd all' acquisto della indipendenza. Il gene- 
rale invita i suoi compatrioti a guardarsi dai traditori, 
ed ebbe sì poco tatto da dichiarare tali i generali Ry- 
binski, Chrzandski, e Romarino. Le truppe austriache 
di guarnigione sono affatto indisciplinate. La pena del 
bastone è stata abolita nell'armata , non per legge, ma 
di fatto; ed un uffiziale che aveva maltrattato un sol- 
dato il giorno avanti nel sobborgo di Podogorze fu gra- 
vemente ferito nel capo da questi. L' inimicizia fra i 
contadini della Gallizia o la nobiltà comincia a diminui- 
re, anzi a convertirsi in odio contro i loro padroni te- 
deschi. 

Havvi un partito che vorrebbe scuotere il giogo del- 
l'Austria per darsi alla Russia, Gli abitanti dei distretti 
montuosi soltanto ritengono il loro amore per la nazio- 
nalità, ne penetrò in loro l' idea del comunismo. E o- 
pinione di tutti i Cracoviesi che una insurrezione è pros- 
sima a scoppiare, e che la città sarebbe stata bombar- 
data. Ciò si prevedeva por il 28, L'imperatore Niccola 
era arrivato a Varsavia col pretesto di assistere all' i- 
naugurazione del monumento commemorativo della bat- 
taglia di Grochow, nella quale 30,000 polacchi combat- 
terono valorosamente contro 10,000 russi , e ne bilan- 
ciavano la vittoria. ( Times) 


PIHLUSSIA 


Bsntno 30 Settembre. A_ Berlino delle assemblee po- 
polari continuano ad essere convocate per insegnare ai 
soldati i loro doveri in verso i cittadini. I soldati le fre- 
quentano in massa. Qualche riunione fu già numerosa di 
circa 20,000 persone. In una di queste un soldato escla- 
mò: « Se in una grave circostanza, il mio capitano mi 
ordinasse di far fuoco, io sortirei dalle file e gli direi : 
io non faccio fuoco sul popolo. « Un altro soldato rispose: 
Noi non serviamo un sol uomo, ma sibbene 15 milioni 
di cittadini. Un terzo aggiunse: Popolo! noi siamo con 
te, ecco quanto tî posso dire in nome deì mici camerata. » 
Allora da questa immensa moltitudine sorse un grido si- 
mile al tuono: Viva la libertà! Viva lu 
Viva il popolo! 


democrazia! 
(Dem. Pacif.) 


Pretesto dell'agitazione che continua ancora a Berlino 
è ora il rifiuto del re di pubblicare la risoluzione del- 
l'Assemblea che abolisce la pena di morte, Si parla già di 
una modificazione ministeriale. — Nella Slesia l'agitazio- 
ne aumenta. In Liegnitz essendosi rifiutate le cartuccie 
alla civica, questa occupò il palazzo del governo e se 
le prese, (Giornale di Francoforte) 


FIRRANCIA 
. 


PariGi 5 o/tobre. Veniva comunicata ieri sera in al- 
cuni saloni diplomatici, d'ordinario ben informati, una 
gravissima notizia , che noi non guarentiamo dal canto 
nostro, e che pubblichiamo col desiderio e colla speran- 
za di vederla rettificata nel Moniteur. Tratterebbesi sem- 
plicemente del rifiuto rettamente formolato dal gabinetto 
austriaco della mediazione francese in Italia. Se la noti- 
zia è esatta, non può essere spiegata che in un sol modo. 
Bisognerebbe ammettere che lord Palmerston ed il signor 
Bastide non avessero accettato le basi presentate dal- 
l'Austria, di cui noi demmo recentemente un saggio, e 
che l’Austria avesse rotto allora i negoziati. Ma amia- 
+ mo dubitare ancora, e speriamo di trovare una mentita 
nel Monstteur di domani. (Presse.) 


—————__—_———_—_— 


STAMPERIA DI. RAFFAELE PIERRO. 


Il Comitato della guerra, nel rinnovare il suo uf- 
ficio, nominò il generale Bedeau a presidente. Ei rielesse 
il sig. Remusat vice-presidente, ed i signori Oscar di 
Lafayette ed Augusto Avond segretarii, (Débars.) 


‘ Rwori sinistri si sparsero oggi al palazzo del- 
l'Assemblea nazionale. Dicevasi che degli operai avevano 
rivelato a dei repubblicani dell'estrema sinistra tentativi 
di reclutamento di cui essi erano l'aggelto, e che aveva- 
no per iscopo l'invasione dell'Assemblea fra le grida di 
Viva la Montagna! Aggiungevasi che tali operai confessa - 
vano di aver accettato una paga da parte dei reclutatori. 

Siffatti disegni non possono esser altro fuorchè l'ope- 
ra de' reazionarii e de' contro-rivoluzionarii. La sola rea- 
zione può guadagnare nel disordine. ( Dem. Pacif.) 


.Il generale Lebreton, questore , comandante delle 
truppe destinate a, proteggere l'assemblea nazionale, ha 
‘dato la sua dimisdjone, motivata su ciò che le forze po- 
ste sotto i suoi ordini furono diminuite. (Ére nouvelle.) 


Il principe Luigi Napoleone optò 
della Senna. 

— I candidati della via di Poitiers e dell'Istituto la 
vinsero oggi ad una grandissima maggioranza gu que’ del 
Palazzo nazionale , negli squittinii de' quindici uflicii per 
la vice-presidenza, (Presse.) 


pel circondario 


H club della rivoluzione cho teneva le sue sedute 
in via del Bac, nel salone di Mars, è stato chiuso. Ieri 
sera, nel momeuto in cui il club apre d'ordinario le sue 
sedute, le porte erano guardate da agenti di polizia e 
da truppe di linca. 

Trentacinque percettori del dipartimento dell'Eure 
furono rivocati, dopo aver quasi terminato» l'esazione sì 
difficile dell'imposta dei 45 centesimi. Uno di essi aveva 
già percepito 26,000 franchi su 28,000. Queste destitu- 
zioni in massa furono molto mal accolte nel diparti- 
mento, (Constitutionnel.) 


Ù 


M. Pinro, L. Spini, Direttori 


Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219 


ARTICOLO COMUNICATO 


A cose nuove uomini nuovi. È questo il principio pratico e 
assoluto che, non si dovrà mai lasciar di ripetere , finchè i 
nostri Dicasteri e le varie amministrazioni dello Stato non siano 
rifatti nel modo migliore e conforme ai tempi mutati, in cui la 
civiltà e il liberalismo soltanto debbono regnare. Facciamone ora 
applicazione ad una parte del Ministero delle Armi. 

,  Cotesto Dicastero , che trovasi ancora ammorbato d'una folla 

immensa d’impiegati , ch'è nella maggior parte vera peste e 

flagello del nostro paese, presso cui trovansi distinti di me- 

ritata celebrità , cotesto Dicastero ha di fresco ricevuto nel suo 

seno il maggiore di artiglieria sig. Lentulus , appartenente alla 
\ Legione straniera in servizio dello Stato pontificio. 

I Lentulus si è grandemente distinto nella sua arma da- 
rante la guerra dell’ indipendenza nella Venezia. La prima car- 
riera militare fu fatta da lui nelle truppe francesi di Carlo de- 
cimo , nella corte del quale, dicesi, divenne accettissimo ad 
un’ insigne persona di quella real Casa. Caduto quel re , il Len- 
tulus entrò nel reggimento svizzero , che rimase stanziato pres- 
so che sempre in Romagna; e in esso il Lentulus sino ad og- 
gi ebbe grado ed ufficio, accoppiando, come potè meglio , allo 
zelo di onorato militare la costante pratica di quei principi po- 
litici, onde fra noi venne imbevuto da suolo francese dei tem- 
pi legittimisti. 

Le qualità personali del Lentulus vanno considerate da tutti 
coloro che hanno rimarcato, che appena giunto in Roma si è 

* circondato o fatto subito circondare dagl’ impiegati di colore 0- 
scuro del mimistero delle armi ; facendosi così campione di essi, 
con disapprovare anche im luoghi pubblici il sistema militare del 
Piemonte e quanto si è sino ad oggi operato dai Colonnelli or= 
ganizzatori. In tal modo, colla maggior disgrazia a} cominciato 
miglioramento delle cose nostre, si dà vinta ai Tartufi del Mi- 
nistero delle armi ; che arrabbiatissimi contro ogni utile e ne- 
cessaria innovazione , odiano a morte i due eccellenti colonnelli 
piemontesi , siccome abborrono dal nuovo sistema militare che 
combatte gli ufficiali oziosi e ignoranti, e viziosi per conse- 
guenza. Essi dunque vanno ora tentando dostramente e assi- 
duamente, il Lentulus , affinchè valgasi dell’ attuale sua autori- 
tà e influenza del Ministero delle Armi per disgustare i due Co- 
lonnelli organizzatori piemontesi e venir annullando ogui loro o- 
perato , prima che giunga il General Zucchi; e a tali insusar- 
razioni lusinghevoli , il sig. Lentulus non inaccessibile all’ adu- 
lazione , già sembra piegare. Questo timore del pubblico è ben 
fondato : sì che se: per disgrazia: riescissero nel loro intento i 
benemeriti Tartufi del nostro paese, ne seguiterebbe che il si- 
stema vecchio , imbiancato in apparenza, rimarrebbe intero in 
sostanza, e frutterebbo eziandio nì grasso mantenimento della le- 
gione straniera che sinora ha costato un occhio allo Stato ro- 
mano, 

Che se quel reggimento estero fu non ha guari dichiarato cit- 
tadino italiano dal nostro governo , non esiste di ricambio un 
atto pubblico onde si mostri chiaro che il medesimo reggimento 
abbia accettata siffatta onoranza; niun capo di csso ha mai pro- 
posto d’incorporarlo alle nostre Truppe indigene, e togliere pgni 
motivo di sospetto ch’ esso è contrario alle nostre libertà inter- 
ne, contro le quali già venne assoldato. Mentre al contrario i 
due ufficiali superiori piemontesi sono stati formati con quel si- 
stema militare ch’ è riputato dei migliori in Europa , ed hanno 
servito costantemente e comandato in milizie stanziali , regolari 
e di un grande stato guerriero, e provengono immediatamente 
dalle fila di quell’ esercito italinno che combattò poc’ anzi con 
tanto valore per la causa nazionale , e che a malgrado dei sof- 
ferti rovesci , com' è ancora il vindice delle nostre sorti, non 
lascia di essere il più agguerrito e il più amato in Italia. 

Conchiudiamo ricordando , che rispetto al piano di organiz- 
zazlone militare già in esecuzione , nessuno può recarvi le va- 
riazioni e alterazioni che si vanno vaciferando 3 mente® esso è 


stato approvato e voluto di preferenza dalle nostre Camere deli- 
beranti. 


MARTEDÌ 


PREZZI DI ASSOCIAZIONE 


ROMA ELO FUORI STATO 
STATO franco al confine, 

ha . 80. 0 | Un anno ac. 40 40 
Sé suoni è » i 10 Sei mos. » 8 40 
"ire mesi, n 2 00 | Tre mesi. n 2 80 
Cnmose .- » O 70] Un mese. n 400 


1’Associazone sl puga anticipata. 

Un fogito separato finiocchi rinque. 

N. B. 1 Rignori Associati di Roma che 
desiderano il giornate recato al domiciliu pa- 
po cranno in aumento di associazione bai. B, 
al mese: 


PER LE ASSOCIAZIONI 


ROMA alla direzione del’ POCA. 
STATO PONTIFICIO «. Presso gli Uffici 
Postali. 
FIRENZE 
TORINO 
GENOVA 
NAPOLI 


— Gabinetto Vieuszenv. 
— Giamni o Fiore. 

— riovanni tirondona. 
— @. Nubile, E Dulresne 


ROMA 17 OTTOBRE 18/9. 


i dorso N° 219. 1 
"Pacchi lottore 6 gruppi saranno inviat 
‘ (franchi). 

; Nei gruppi s: noterà li nome di chiglia» 

via 
3 “ SIRIZADEE gli annunzi semplici Bal. 30 
Lo dichuuuazioni aggiuutevi Bui. 8 per ogti li= 

; nea, 
Per lo inserzioni di Articoli da convenirai, 


GIOKNALE QUOTIDIANO 


NUM. 175 


AVVERTENZE 


crt 


La distribuzione ha luogo alla  Nirezione 
e'EPguA : Puluzzo Luctaceorsì Via del 


Leuere 6 minoferitti presentati alla Wa 
REZIONE non surenuv iu conto alcuno resti- 
tuti. 


Di tuttociò che viene inserito sotto la 
rubica di ARTICOLI COVENICATI ed AN- 
AUNZI non rispoude in verun nodo ia DA > 
ZIONE. $ 


ROMA 16 OTTOBRE. 


Pervenuteci da Ancona le seguenti impor- 
tantissime notizie, non mettiam tempo in mezzo 
ad informarne i nostri lettori. 


NOTIZIE UFFICIALI 


AL SOTTOSCRITTO GOVERNATORE È PERVENUTO IL SEGUENTE 
DISPACCIO DEL SIGNOR MINISTRO HoRNBOSTEF DI DATA 
8 MESE CONRENTE. 


lo mi credo in dovere comunicarle in breve i re- 
centissimi avvenimenti della residenza , come pure lc 
conseguenze che ne sortirono, € l'attuale posizione del 
parlamento e del ministero. 


Alcunì battaglioni di granatieri tedeschi avevano ri- 
cevato l'ordine di partir per l'Ungheria in ajuto del 
Bano Burone deliachich. ' 

Questi battaglioni secondati da una parte della po- 
polazione si rifiutarono di partire, sudichè il Ministe- 
ro ancor jeri esistente , credette dover insistere sul- 
l'esecuzione dell'ordine dato, anche col mezzo di for- 
ze militari. 

Da ciò nacque un conflitto nel sobborgo Leopold- 
stadt, nel quale d'ambe le parti si trovarono impe- 
gnati militare e guardia nazionale. 

La scissura prodotta nella guardia nazionale stessa 
fece sì, che la lotta si diffuse tosto fino nell’ interno 
della città, 

In poche ore il militare fu costretto di abbando- 
nare il palazzo del consiglio dei ministri. Il popolo in- 
vase l'edifizio , ed abbiamo a deplorare il funesto ca- 
so del trucidamento del ministro della guerra, il qua- 
le cadè vittima del primo hollore della irrompente plebe. 


Nello stesso tempo si era radumito il parlamento. 
Egli si adoperò tosto con ogni impegno per la sicu- 
rezza dei ministri minacciati, al quale fine mandò del- 
le deputazioni al popolo. 


Non riuscirono di salvar il sig. ministro della guer- 
ra dal furor del popolo ; intanto però i sforzi del par- 
lamento giunsero a far cessare la pugna. 


Dopochè le truppe, diciro ordine del generale co- 
mandante , avevano sgombrato la città , ed appena ri- 
stabilita un poco la quiete, il parlamento spedì un in- 
dirizzo a Sua Maestà in Schoenbrann, per informarlo 
dello stato dello cose, ed in pari temp» per ricercare 
la formazione di un nuvvo ministero popolare nel qua- 
le avrebbero da rimanere i ministri Doblhoff c Horn- 
hostel. 


Sua Maestà aderì al desiderio della Camera. Onde 
provvedere anzi tutto alla pubblica quiete e sicurez- 
za il pirlamento , stante che il ministero non era per 
anco formato ed sig. ministro Doblhoff persino impe- 
dito da malattia, prese le risoluzioni che stanno qui 
sotto. 


Oggi mattina venne dal sig ministro Krauss fatta 
la comunicazione al parlamento che S. M. in seguito 
degli avvenimenti di jeri a.bia trovato necessario di 
allontanarsi da Schoenbrunn. 


Avuta quesla comunicazione , non contrassegnata da 
nessun ministro , il, parlamento per dare una manife- 
sta prova dell''inalterahile sua lealtà , e del suo attac- 
‘amento al principio monarchico prese le risoluzioni 
the stanno qui solto. 


Da questa esposizione dei fatti V. E. conoscerà che 
il parlamento agisce “i concerto col ministero , e che 
non si allontanerà giammai dalla sua posizione legale. 
Questa persuasione in un epoca di sì gravi avve- 
nimenti per tutta la monarchia le sarà un appoggio 


nella scelta delle misure da prendersi per il mante- 
nimento dell'ordine e della tranquillità in quella pro- 
vincia. 

Aggradisca 

Vienna 8 Ottobre 1848, 
HonnposTEL 
Conoscendo i sentimenti leali 0 l'attaccamento del- 

la popolazione di questa città e provincia al nostro a- 
mato monarca ced al sistema costituzionale, non occor- 
re di fare aggiunta o raccomandazione di sorta intor- 
no al conteguo da adottarsi dal popolo giacchè con tut- 
ta fiducia si può aspettare la salvezza della patria da 
un ministero e parlamento che agiscono nei  principj 
sopra spiegati. 

Trieste 10 Ottobre 1848. 

Il Governatore dol Litorale 
ALGRAVIO DI SAL 


Fopoli dell'Austria! 


Avvenimenti dei quali non si possono calcolare le con- 
seguenze , minacciano gli appena piaatati fondamenti del 
nuovo edificio dello Stato. 

L'assemblea costituente , adunata in forza della li- 
bera scelta dei popoli deli’ Austria , conobbe nei me- 
morabili momenti del 6 ottobre quali sacri doveri cl- 
la ba da adempiere rimpetto ai popoli dall’ Austria, e 
quale responsab.lità ella assume tanto presso i contem- 
poranei, che presso i posteri, Allorquandai vince ili del- 
l'ordine legale minacciavano di sciogliersi , l' Assem- 
bica in forza della plenipotenza avuta dai popoli, e in 
armonia col popolo di Vienna, procurò di opporsi tanto 
alla reazione che all'anarchia. L' Assemblea si dichiarò 
permanente e scelse nello stesso tempo fra i suoi membri 
una giunta permanente per la conservazione della pubbli- 
ca sicurezza c dell' ordine. 

Ma l' Assemblea costituente non abbandonò la posizio- 
ne, che cella ticne e invariabilmente terrà dirimpetto al 
trono costituzionale. Fu spedita una deputazione al Monar- 
ca costituzionale, onde adempiere i desideri del popolo 
Sovrano e tutelare i di lui sacri interessi in intima unio- 
ne coll’ Eccelso rappresentante della sovranità, Sua Mac- 
stà non ismentì la costante bontà del suo cuore, e si 
mostrò incontanente disposto a dimettere dal ministero 
quelle persone , che avevano perduta la confidenza del 
popolo , a preadere le debite disposizioni per la frma- 
zione di un ministero popolare, ed assicurò di volere 
con ogni sincerità, e nell’ inicresse di tutti i popoli del- 
l'Austria prendere in considerazione le circostanze della 
patria comune. 

Pur troppo sua Maestà s' indusse ai 7 Ottobre a 
prendere la deplorabile risoluzione di allontanarsi dai din- 
torni della sua capitale. 

In conseguenza ai ciò la patria, il di lei hea essere, la 
fibertà così gloriosamente conquistata dalla nostra pa- 
tria, chiamata ad alti destini, sono nuovamente in pe- 
ricolo , e la salvezza e conservazione dei più preziosi 
beni del cittadino e dell'uomo è so'o alora. possibile 
quando il popolo di Vienna, tutti i popoli dell Austria, 
che hanno un cuore che bat'e per ia patria, mostrino di 
nuovo quell’ attiva po'itica prudenza, quell'eroica magna- 
nimità , come nei giorni di Magzio 

Popoli dell'Austria ! Popoli di Vicana! La provvi. 
denza ci diede una vocazione non meno alta che d fflci- 
le; noi dobbiamo condurre a termine un'opera che, rie 
scendo, oltrepasserà tutto ciò che la storia del mondo 
può produrre di grande e di sublime; noi vogliamo ina!- 
sare un edilizio di stato, che riunirà popoli diversi mn 
un fratellevole stato popolare , fondamento «aldissimo del 
quale sarà uguaglianza di britti, il cui principio vitale 
sava ugisale liberta per tutti, = Popoli dell'Austiia! L'as- 
semblea è fermamente decisa di lare per questa grande 
missione il suo dovere ; fate voi puro il vostro, La voslia 


confidenza ci ha radunati, solo la vostra confidenza ci ren- 


de forti. Ciò che noi siamo, lo siamo a mezzo di voi e 
per voi. - Seguendo l' impero della necessità , e le Leggi 
della Monarchia Costituzionale , l' assemblea costituente 
prese oggi le seguenti rivolazioni. Che i ministri Dobl- 
hoîf, e Hornbostel , Krauss assumano gli affari di tutti i 
ministeri; che non solo abbiano cura dell'ordine nella ese- 
cuzione dei relativi affari, ma ne assicurino anche la 
riuscita coll’associarsi nuove forze, e finalmente presen- 
tino al più presto a S. M.la proposta dei ministri da . 
nominarsi | e si tongano in perenne relazione coll’ as- 
semblea. Che s' indirizzi una memoria a S. M. in cou- 
seguenza dell'eccelso suo manifesto. In questa deve il 
monarca vostituzionale venire 


illuminato sul vero sta- 


to delle cose, e trovarvi l'assicurazione cordiale ed 
onesta . che l’amore sincero dei popoli per lui è in- 
concusso, 


Popoli dell'Austria! L'Europa ci guarda con am- 


mirazione , e la storia registrò la nostra sollevazione per 
la hbertà fra le più illustri sue gesta. Restiamo fedeli a 
noi stessi. Alteniamoci con tutta forza al rispetto per la 
legge , alla monarchia costituzionale, alla Libertà. - Dio 
protegga l' Austria. 


Vienna li 7 ottobre 1848. 
Dall' Assembica costituente 
Francesco Smolka Carlo Wiser 
Primo vice-presidente Segretario 
Compluia deserìizìione delle battaglie di Wier 


na, munzero del morti e feriti. Partenza del- 
P Mnaperatore, 


OLTIMO DISPACCIO TELEGRAFICO 


Le notizie che ci giunsero oggi da Vienna sono più 


tranquillizzaati. Il nostro corrispondente di colà ci scri- 
ve in data 8 corrente | ore 2 pom.) che la notte pas- 
sò quieta e che sino a quell'ora non cra arvenuto al- 
cun altro d sordine, Però grande è l'agitazione. Molti 
fuggono dalla città e vanno alla campagna. Una fet- 
tera del Comandante militare, conte Auersperg al con. 
siglio dei ministri, e che venne pubblicata, sembra a- 
ver fatto buon elfetto, Dessa è del seguente tenore: 


« Gli avvenimenti di ieri mi hanno determinato di 


concentrare in un solo punto strategico le truppe di- 
sperse in diverse caserme, per metterlo al sicuro d'o- 
gni ulteriore insulto 0 aggressione. 


« Non vi è in questa disposizione nessuna mira ue- 


mica, ed anzi ritornando fa quiete e cessando ls ag- 
gressioni contro il m.litare, sulle quali però circulano 
ancora in questo momento diverso voci, io sarò proa- 
tissimo di desistere da questa misura straord.naria a 
di ritornare 


nelle solite relazioni. — 
« Sopra le avvenute ostilità da parte del Militare 


ho di gia reiteratament> esternato la mia di-piacenza, 
nonchè dato l'assicurazione che in proposito sono sta- 
te emesse le più severe proibizioni, 


Vierina, il 7 Ottobre 1848, 
Conte Auersberg |. 
Tenente maresciallo 


Si hanno notize positive che l'Imperatore e l'im- 
periale famiglia abbiano lasciato ier marina Schéabruna, 


segu.ti dilla corte e scortati da 2090 uomini di truppe. 


Altri 1009 uomini guardavano il palazzo imperiale e la 
via per la quale avca a passare l'imperatore. L'Imperatore 


ha lasciato un manifesto, nel quale si lagna amaramente 
che la quiete pubbl ca s'a stata turbata, e che il popolo 
si sia permesso delle violenze; 


dice di voler adottare 
ristabilire l'ordine puh- 
blico e do stato tegale delle cose. Questo manifesto che 


tutte le nusure neersssarie onde 


vi spediò domani fu presentato al Ministro Kraass 


perchè lo coutrasegnasse, cio egli ha riliutato. Noa si 


può ancora conescere il numero di quelli che qui s0- 


GIR 


no cadati, nel solo ospitale generale giacciono quest'og- 
gi 90 morti. Presso l'arsenale caddero 30 a 40 tra ci- 
vili e militari, sul ponte del Tabor 5 studenti e 25 
soldati. 

Togliamo poi ad un foglio della Capitale la seguen- 
te descrizione dei terribili avvenimenti del 6 corr. 

Gli avvenimenti di ieri sorpresero la popolazione 
di Vienna come un lampo a «cielo sereno; nessuno li 
aveva presentiti, e nessuno è in adesso in grado di ri- 
conoscerne l'importanza. Certo egli è però che noi sia- 
mo entrati in una nuova fase della nostra rivoluzio- 
ne, le cui conseguenze per l'Austria sono incalcolabili , 
come non può calcolarsi quale influenza ella avrà nella 
Germania tutta. 

Ci limiUamo quindi quest oggi a dare una semplice 
descrizione degli avvenimenti come gli abbinmo veduti 
succelere sotto ai nostri occhi ieri ed oggi. 

Ier l'altro ancora {il 5 corrente} appena comparso 
il manifesto dell'imperatore agli Ungheresi, del quale ne 
vennero vendute nelle vie migliaia di esemplari, si pa- 
lesò in tutta la città una agitazione degli spiriti, la qua- 
le traeva la sua origine parte da le simpatie del popo- 
lo per gli Ungheresi, parte dal dispetto destato da varj 
provvedimenti del ministero lungo tempo aspettati, e 
riusciti poi tutt'altro che franchi e sinceri. 

Verso sera si sparse la voce che una gran parte del- 
la guarnigione di Vienna doveva partire per recarsi in 
ajuto di Jellachich contro agli Ungheresi. Alcuni soldati, 
specialmente poi dei granatieri italiani comparvero nei 
clubbs per chiedere consiglio, e l'ebbero. Il primo bat- 
taglione del reggimento Ceccopieri era però già partito 
sulla strada ferrata del nord, non già senza fare qual- 
che resistenza, ma però senza che vi scoppiasse aperta 
rivolta. HI secondo battaglivne dichiarò però apertamen- 
te che non voleva andare in Ungheria per combattere 
in favore dei Croati. 1 ministero della guerra , l' infeli- 
ce Latour insistette sulla partenza. Ei fece avanzare con- 
tro quel battaglione dei cannoni, della cavalleria, e due 
ba taglioni di truppe boeme e polacche; ambedue le par- 
ti si stavano già di fronte prote alla battaglia, quando 
fra fe 8 e lc 9 della mattina comparvero dei distacca- 
menti della guardia nazionale, e verso le 10 della le- 
gione accademica , dapprima per interporre la loro me- 
diazione, poi per prendere partito in favore degli Ita- 
liani. Durava già un ora lo stato terribile, sul quale 
alla sola distanza di 150 passi si stavano di fronte in 
armi i due partiti, attendendo ad ogni momento che si 
cominciasse la pugna. Nel frattempo erano accorsi mi- 
gliaia di opera], la maggior parte però disarmati e cir- 
condarono da tutti i lati le truppe. ‘Tutto a un tratto 
cominciarono a farsi sentire dei colpi di fucile da una 
parte e dall’ altra. Fu allora che il generale Conte Bre- 
da , il quale comandava a cavallo le truppe, diede l'or- 
dine di fur fuoco; ma non appena questa parola era 
sortita dal suo labbro ch' egli cadde da cavallo colpito 
dalle palle di un granatiere e di un studente tecnico. 

Cominciò allora formale battaglia; la guardia nazio- 
nale e la legione avevano una posizione sfavorevole ; fa-3 
vorevole era quella del militare perchè coperto dall’ar- 
gine. I primi si ritirarono quindi nel sobborgo leopoldi- 
no ; la legione aveva avuto 5 morti, il militare dg320 


a 30, Una parte dei granatieri tenne dietro agli studen- 


ti e si unì a loro, 


Una fila lunga di carri carichi di bagagli delle trap- 
pe destinate per l' Ungheria ingombrava tutta la Jager- 
zeile del Prater fino al ponte Ferdinando ; tutti però 
furono obbligati di ritornare indietro. 


Frattanto il popolo , dopo avere attaccato alle spal- 
le l'artiglieria, aveva preso 4 cannoni, due dei qua- 
li vennero condotti in trionfo in città, gli altri due fu- 
rono gettati nel Danubio. La guardia nazionale del sob- 
borgo leepoldino si tenne in questa occasione assoluta- 
mente neatrale. Frattanto da tutte le parti si udiva bat- 
tere I allarme , e molte compagnie della guardia nazio- 
nale oc apmon la chiesa di S. Stefano e il campanile 
per impedire che si suonasse a stormo. Hl popolo e gli 
accademici però pretendevano che si aprissero le por- 
te, e la guardia nazionale vi si oppose. Fu allora che 
ebbe luogo uno di quei funesti maliziesi che hanno una 
parte tinto importante nella storia della nuova rivolu- 
zione curopca. Un battaglione della guardia nazionale del 
sobborgo Wicdea giunse a passo celere nella piazza di 
S. Stelano, Le guardie nazionali di altri sobborghi, che 
vi si trovavano già fecero fuoco. Dio sa per qual mo- 
tivo , e si accese allora viva battaglia alla piazza e nei 
contorni H battaglione del sobborgo IWieden quantun- 
que più forte di numero si sviolse da prima e si diede 
a fuga disordinata, ma poi si raceolse di nuovo, e ob- 
bligò alla sua volta le guardie nazionali dagli altri soh- 


L'EPOCA 


borghi a ritirarsi ; alcune di queste si rifugiarono nel- 
la chiesa, dal cui campanile erano caduti già prima 
alcuni colpi sul popolo inerme nei contorni: altre si 
ritirarono nella così detta casa tedesca e nella casa dei 
preti dalle cui finestre erano pure caduti vari colpi. 

Somma fu allora } indignazione; in tutte le vie 
s'udì il gridò: «i giallo-neri sparano dalle finestre e 
dal campanile di s. Stefano, e nell'università echeggiò il 
grido: » Su si vada alla piazza di s. Stefano! cannoni! 
Uno dei cannoni presi dagli operaj, venne trasportato sul 
luogo del conflitto e posto rimpetto al palarzo detto 
Deutschedes Hius, onde rispondere colta mitraglia al 
primo sparo, diretto infatti dalle fineste. Ma la lotta non 
era ancora con ciò finita; e cosa rimarchevole, ad onta 
di aleune migliaja di schioppettate, si sparse poco sangue, 
e da quanto porci rilevare, soltanto due individui rima- 
sero morti e circa 20 feriti. Il popolo e gli studenti at- 
terrarono indi le porte della Chiesa, credendo che in es- 
sa si celassero ancora delle guardie degli altri sobborghi ; 
si visitarono tutti gli angoli, ed era strano a vedere co- 
me si cercava nei confessionarj e sui pulpiti, come cac- 
ciavano le bajonette sotto gli altari, come il popolo ar- 
mato di mannaje e pale, e gli accademici coi loro cap- 
pelli calabresi, e la guardia nazionale invadevano la ca- 
sa di Dio. Finalmente si scopersero due individui ; l'uno 
(certo Sig. D. Ackermann) venne crudelmente maltrat- 
tato con sciabole e coi calci di fucili, e soltanto con pro- 
prio pericolo riuscì agli accademici e ad alcune brave 
persone di salvarlo da sicura morte. Intanto echeggiò 
da pertutto il grido di rivoluzione; i nomi di Latour e 
Bach sembravano essere per tutti la parola d'ordine, cd 
una moltitudine di gente accorse al pazzo del ministro di 
guerra in cerca di Latour per impiccarlo. AL Graden © 
nelle strade vicine, nonchè all’ Hof e nei contorni del 
palazzo mini-teriale il popolo ed il militare vennero iu 
sanguinoso conflitto. Due compagnie di pionieri occupa- 
rono il Graben, ed una divisione d'artiglieria cominciò 
a farvi fuoco Hi popolo, ma specialmente quelli della 
legione, c, sopratutto, i tecnici, facevano fuoco nelle vie 
laterali. Anche le scaricho di mitraglia, le quali pene- 
trarono sino nelle botteghe presso lo Stock am Fiser non 
valsero a disperdere la folla è i pionieri, i quali s'era- 
no avanzati due volte sino alla Chiesa di s. Pietro, man- 
tenendo un vivo:fuoco, furpno alla fine obbligati a ri- 
tirarsi, e si salvarono parte nelle case vicine, due ven. 
nero disarmati, parte verso lo Schattenthor , dove pur 
furono disarmati da alcuni centinaja di membri della 
società degli operai. 

Pugna eguale ebbe luogo all'Hoî, e cos egual sue- 
cesso ; i granatieri di guardia al palazzo del ministero 
della guerra, simpatizzando col popolo, il palazzo fa di 
leggieri perduto. Le masse di popolo armate di lance, 
picconi e mannaje, nonchè accademici e guardie civiche, 
vi penetrarono, e cercarono Latour. I granatieri dissero 
ch'egli vera: ma indarno si cercò in tatti gli angoli di 
questo vasto edifizio a quattro piani, e già si voleva 
desistere, allorchè i granatieri assicurarono di nuovo il 
popolo che il generale trovavasi assolutamente in casa. 
Si rinnovarono le ricerche, e si rinvenne lo sciagurato, 
nascosto al quarto piano. Da prima mostrò molto co- 
raggio; ma allorchè giuuse nel secondo piano e vide 
gl individui che lo contornavano, pregò per la vita, Gli 
si rispose con un colpo di martello sulla faccia, e lo si 
percosse con sciabole, e lance. Fu precipitato giù, e do- 
po alcune bajonettate spirò sulla piazza presso la fon- 
tana. Ma non bastò: gli si strapparono i vestiti, ed in- 
di, avvolgendolo in un lenzuolo, lo si appiccò ad una 
lanterna della piazza, orribile spettacolo al popolo irato, 


Mentro tutto ‘questo accadeva, il comitato degli 
studenti ed il comitato centrale della società democrati- 
ca erano in permanenza onde condurre e dirigere il 
movimento. La seduta del parlamento non prinvipiò che 
tardi, rifiutandosi Strohbach di aprirla per segnire le 
norme del regolamento. (!) 


TI popolo si diresse frattanto all'arsenale imperiale 
per ricevervi armi e munizioni ; furono erette delle bar- 
ricato in tutta la Città ; i bastioni occupati dalle guar- 
die nazionali e dagli studenti; tutte lo campane suona- 
rono a stormo, e gli abitanti dei sobborghi accorsero in 
massa Tutti si diressero verso larsenale, dove v'erano 
duc compagnie di truppe polacche, che si difusero da 
leoni. Al'orquando il popo! comprese di non poter pren- 
dere d'assalto quell' immenso edifizio, recossi ai cannoni 
conquistati, il popolo cioè aveva conquistato anche i 
cannoni adoperati nel Graben e li appuntò contro l’edi- 
fizio dalla prima parte della Molenbritcke. Ma il militare 
dell'arsenale fece una sortita e prese loro uno dei can- 
noni. Le fucilate continuarono e pur troppo molti cad- 
dero. Finalmente si fece un altro tentativo: con infini- 
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ta fatica vennero trasportati due gran cannoni sul ha- 
stione detto Schottenbastei, e si sparò sull'edifizio a mi- 
traglia. Questo cannoneggiamento durò più ore. Ma sic- 
come anche questo non giovò a nulla, si fecero colle 
camicie, che gli operai si levarono di dosso, colla paglia e 
colla pece delle masse incendiarie che indi si gettarono 
dai bastioni sull'edifizio. In pochi istanti scoppiò il fuo- 
co, ma non si estese, e soltanto una casa divorata dalle 
fiamme precipitò. Dal Campanile di s. Stefano s' innal- 
zarono indi dei razzi, onde, come si era concertato, da- 
re un segnale ai contadini della vallata della Marc& e 
dei contorni’ del Simmering. intanto da un’altra porta si 
tentò di ottenere mediante parlamentari la partenza del- 
le truppe, poichè per comando del Parlamento e come 
aveva assicurato il Comandaute militare il Conte di 
Auersperg, la truppa doveva ritirarsi dalla città. Ma il 
primo parlamentario, uno studente con bandiera bianca 
venne ucciso da una fucilata tirata dall'arsenale; accanto 
a Ini caddero altri duc. 

Così pure si dovette ritirare una deputazione del 
Parlamento Fu allora che l'attacco e il cannoneggiamento 
ricominciarono con tanto maggiore accanimento, in quan- 
tochè si sparse la voce che nell'edilizio v' erano anche 
delle guardie nazionali, le quali, pavcatando la vendet- 
ta del popolo, non volevano cedére a niun costo. L'at- 
tacco durò tutta la notte sino alle 4 — 5 della mattina, 
in cui la massa del popolo erasi dispersa in parte, ed 
in cui il militare potè finalmente ritirarsi, GI’ immeusi 
depositi d'armi, del valore di molti milioni, sono ora 
preda del popolo, e già da 4 ore innumerevoli truppe 
di individui entrano inermi in questi magazzini, e ne 
ritornano armati con moschetti, schioppi, bei fucili a 
percussione; carabine, pistole, spalle vecchie e nuove, 
corazze ed elmi, 
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Notizie portate da Genova a Civitavecchia 
col Vapore ll Virgilio 


VIENVA 7,8,9, Ottobre, 


Combattimento a Vienna fra il Popolo e la 
Nazionale con la Truppa. 

Vittoria del Popolo. 

Fuga dell’ Imperatore verso Francfori. 

Governo Provvisorio di 12 Membri scelti fra 
il Popolo. 

A Milano defezione degli Ungaresi che si 
uniscono al Popolo Milanese. 

A Torino il Re si disponeva a marciare so- 
pra Milano ove voleva entrare alla fine di ot- 
tobre. 

A Genova 40 mila uomini fra Linea e Na- 
zionale disposta a partire per la Lombardia. 


2, 


vent 


Il Corrispondente Bolognese del Labaro alle cui fal- 
se asserzioni noi rispondemmo , torna ora all'attacco. - 
Noi replichiamo che i fatti che allora citammo possia- 
mo garantirli, e cho l'esattezza di ciò che allora co- 
municavamo sul conto della delegazione di Ancona può 
vedersi confermato in quanto posteriormente apparve 
nella stessa Gazzetta di Roma - Circa alla nuova gra- 
tuita insolenza, pantofolo, applicata al Ministro Mamiani, 
e di rivoluzionario applicato a lui ed al suo Ministe= 
ro, rammenieremo al Corrispondente Bolognese, ed al 
Labaro che se ne fa eco: come il 1. Maggio fu l'ope- 
ra del Mamiani, c del sglo Mamiani, che salvò Roma 
dalla rivoluzione, e molti e de' più eminenti del clero 
dall''eccidio, - Diremo poi che se si. fosse dato ta pena 
d' attingere a migliori sorgenti avrebbe appreso che il 
titolo di pantofolo era costantemente o dal Mamiani e 
da’ suoi amici applicato come epiteto di scherno ad una 
classe di neo o pseudo liberali, che non godette mai le 
loro simpatie. - Ma il chiedere GRATITPPINE, 6 VERITA' da 
certa razza di gente, sappiamo bene e per troppo lun- 
ga pruova, che è opera vana, onde lasciamo il corri- 
spondente «eliziarsi liberamente nel braco delle sue soz- 
zure. Egli abusa del nome dell'ottimo Cardinal d'Amat. 
Ci mostri la di lui autorizzazione, o de' documenti che 
provino i sentimenti ch' Egli attribuisce all'egregio Por- 
porato, ed allora gli risponderemo ben altrimeuti. - Quan- 
to poi alle critiche che il Corrispondente la degli atti 
e della politica del Ministro Mamiani egli è nel suo 
dritto c può crilicarli a sua posta. - E uno de'bei pri- 
vilegj della liberta ch' esso stesso debbe alla lunga lotta 
di idee, di opere, di martirj durati da quel partito e 
da quegli uomini, cho ora si piace di sì vilmente ca- 
lunn iare. 


NOTIZIE ITALIANE 
BOLOGNA 12 Ottobre 


lì p. Gavazzi ha presentato al Circolo una lette- 
ra perchè fosse sanzionata da quel congresso l'istituzione 
del battaglione della morte di cui si è dichiarato cap- 
petlano. 1 . 


L'avv. Galletti ha rinunziato ad essere deputato alla 
Federazione: il Martinelli ha però riunito tutti i suf- 
fragi. 

A Ferrara sono accaduti gravi disordini: il batta- 
glione detto l'untone credette di avere motivi di lamento 
contro il proprio colonnello, e, p uttosto che aver ricor- 
so ai mezzi legali per far giungere i loro reclami all’ 
Autorità Superiore, tentò di venire a vie di fatto con- 
tro il medesimo. Il movimento però venne represso. 

Tra le istruzioni date dal Circolo Felsineg al suo 
Deputato, vi è quella di assentire totalmente al pro- 
gramma Giobertiano tranne nella parte in cui pone con- 
dizione assoluta il mantenimento della fusione: il Circo- 
lo propende a rispettaro in ciò la libertà dei popoli, ed 
attenersi alle loro ulteriori deliberazioni. 

i (Rivista indipendente) 


EVO 


Ieri e ier l'altro giunsero fra noi alcune centinaia 
di quevalorosi Toscani che rimasero prigionieri nella 
battaglia di Curtatone. Essi giungono dalla Boemia ove 
hanno fatto colla loro condotta apprezzare il nome ita- 
liano; e lo hanno pure fatto onorare e rispettare lungo 
tutto il cammino, c principalmente in Trento in cui ga- 
stigarono alcuni insolenti tirolesi tedeschi, che, ingiusta- 
mente li provocarono. » 

Bologna ha riveduto con gioia questi amati fratelli, 
questi ogregi figlinoli d'Iralia. Essi ora ritornano alle 
loro case, nella speranza ed auzi nella certezza d'impu- 
fnare nuovamente e quanto prima le armi contro il ne- 
mico della Patria comune, alla quale hanno di buon gra- 
do consacrata la vita. (Dieta Italiana) 


13 0x. Ci è grato annunziare che la Commissione eletta 
da questa nostra Camera primaria di commercio, per 
redigere un indirizzo a S. Eccellenza il signor ministro 
del commercio ee, ha incominciato le sue sedute co- 
stituendo a suo Presidente il sig. marchese Giovanni 
Mazzacorati, a Vice Presidente il sig. avv. Luigi Bassi, 
ed a Relatori del progetto d'indirizzo i sig. avv. Tito 
Masi e Dottor Raffaele Tinti 


La stessa Camera si reca ora a piacere d'invitare i 
signori commercianti e possidenti a voler comunicare, 
entro il giorno 20 corrente, tutti quei dati e tutte quel- 
le proposte che possano utilmente servire alla estensio- 
ne dell'indirizzo. e per conseguenza alla prosperità del 
commercio e dell'agricoltura in questo nostre contrade. 


Il Circolo Anconitano, accolse nella sua adunanza del 
9 corrente la proposta di mandare un deputato alla riu- 
nione Torinese, ed elesse a questa missione il signor 
dottor Benedetto Monti, (Gazz. di Bologna.) 


U 


Leggesi nella Gazzetta di Ferrara. 


» Notizie di Trieste del giorno 8 corr. parlano di 
serii tumulti, .e si vuole di una rivoluzione a Vienna. 
Sarehbe cagionata dal cambio di alcuni battaglioni che 
ii popolo avrebbe voluto che restassero nella capitale. 
U Ministro della guerra sarebbe stato massacrato. Le 
truppe italiane ed ungheresi si sarebbero unite alla le- 
gione accademica, ed i forti sarebbero in loro potere.a 


Lettere di Ferrara c di Modena annunziano una po- 
tente rivoluzione scoppiata in Vienna il 6 del corrente: 
secondo deite lettere due ministri sarebbero stati uccisi, 
l'imperatore sarebbe in mano del Popolo, l'autorità 'm- 
periale sarebbe abo'ita, ed ogni potere sarebbe affidato 
all'assemblea costituente. (Dieta Italiana.) 


RAVENNA 10 Ottobre 


Il mezzo Battaglione di Trevigiani e di Veneti, 
tutta gioventù robusta 6 piena di spirito marziale, è an- 
cora qui attendendo un vapore da guerra che li îraspor- 
ti a Venezia, Anche i 40 Lancieri Bolognesi capitanati 


dal sig. Masini sono qui dà vari giorhi, attendendo da 
quella citta il permesso dì recarsi a militare sotto le in- 
segue della medesima. È ì 

11 Ouobre. Oggi partono i Trevigiani e Veneti sul 
Vapure Mycenigo e su ‘di un Trabaccolo rimorchiato dal 
medesimo. Possono essi rivedere la loro patria libera 
dagli Austriaci. 


(Gaz. di Romagna. 


FIRENZE 


Leggesi nella Gazzetta di Firenze del dì 12 corr. 

a In qugsta mattina il Ministero ha rassegnaio la sua 
dimissione nelle mani di S: A. R. il Granduca che si è 
degnata accettarla, incaricando ad un tempo i Ministri 
dimissionarj di ritenere le loro attribuzioni sino alla no- 
mina del successori, » 


LUCCA 13 Ottobre. 


Questa mattina è qui arrivata la colonna Pieri, for- 
mata a Firenze, per poi secondo gli ordini passare a Mas- 
sa per esservi organizzata, Sî compune di 273 uomini 
italiani e stranieri. 


LIVORNO 13 Ottobre 


Le dimostrazioni contro il Ministero , delle quali 
ti avevo già parlato, non son mai cessate. leri sera an- 
cora ve ne fu una imponente Alla mezza notte venne 
avviso al Governatore che il Ministero si era dimesso, 
ed il Principe aveva accettata la dimissione. Alle due 
erg già affisso in istampa. Alle 4 si è aperto il varco 
alf'allegrezza per questo fatto, e i plausi, il suono delle 
campane a festa, e gli spari di gioja, l'hanno annunziato 
a tutta la città. Alle ore 10 e 1/2 vi è stata una ma- 
guifica dimostrazione al Municipio con banda, e bandie- 
re, le quali poi sono state portate per la, città festiva- 
mente. L'oggetta della dimostrazione era quello di otte- 
nere l'apertura della Costituente inaugurata da un nuovo 
Ministero, ricomposto possibilmente con questì soggetti 
Giov. Battista Niccolini presidente - Guerrazzi all'inter- 
no - Montanelli agli affari esteri - Mariano D'Ayala al- 
la guerra - Marmocchi alla pubblica istruzione - Maz- 
zoni ai lavori pubblici - Fenzi alle finanze - Guidi Ron- 
tani alla Giustizia e grazia - e Pigli ai culti - Una 
Deputazione è stata formata. ‘Il Popolo’ 


TORINO 11 ottobre. 


La Gazzetta Piemontese contiene una lunga relazio- 
ne del Ministero dell' interno, ed una ordinanza sulla 
riforma della legge comunale. 


10 Ottobre — Con lettera officiale del dì 7 sono in- 
vitati i deputati del regno Sardo alla prossima convoca- 
zione del Parlamento fissata pel giorno 16. 


{ Gazz. Piemontese ) 


11 Ottobre — Il signor Giovanni Gustavo Heckscher, 
già ministro degli affari esteri presso il governo centra- 
le di Francoforte e depuiato dell'assemblea 
dopo aver presentato a S. E. il barone di 
commendatizia del ministro interno per gli 
dell'impero , cavaliere di Schmerling, fu ieri 9 otro- 
bre ricevuto in udienza particolare da S. M. Il signor 
Heekscher presentò alla M. S. le lettere dell'arciduca 
Giovanni vicario dell'impero, nelle quali, oltre alla par- 
tecipazione dell'avvenimento di lui a capo del gover- 
no centrale veniva questi acereditato presso il nostro 
governo nella qualita d’ invioto in missione straordi- 
naria, ( Gazz. Piem.) 


costituente , 
Perrone una 
allari esteri 
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Il parco d'assedio è finalmente di qua dal Po, e una 
parte già in Alessandria. 

Le.voci di guerra si vanno di giorno in giorno rin- 
forzando, e v' ha chi iudica il giorno preciso ed immi- 
nente {chi dice il 16, chi dice il 20 ottobre), in cui 
si debbe romper l'armistizio, e incominciar di nuovo le 
ostilità, Però sin adesso verun movimento importante 
di truppe non ha avuto-luogo di quà o di là dal Tici- 
no, onde crediamo tali notizie premature, e rispondere 
più ad un desiderio divenuto quasi generale, che non 
al doversi vedere prestamente seguite da effetto. 

( Demoer. ftul.) 


) 


Col cuore ancora commosso e colla mente ancora 
confusa per le idee suscitate da molti discorsi, impren- 
diamo a scrivere della prima seduta del congresso fe- 
derale. Ua grande atto si è iniziato con questa adu- 
nanza, e la prima pietra della federazion, è posta. 

Da tutte le provincie italiane concorsero a Tori- 
no dei rappresentanti per gittar le prime basi del pat- 
to sociale ; ;il fucoso Siciliano , il belligero Calabrese, 
e il saggio Romano, e cittalini del'e varie provincie 
del regno Italico giurarono per la prima volta la fra- 
tellanza italiana al cospetto di numeros:ssima folla adu- 
nata nel Teatro Nazionale, Vincenzo Gioberti apriva la 
seduta con un discorso a più riprese applaudito, e che 
tendeva a mostrare la necessità dell’ umone e della con- 
cordia. I congressi della scie 1za generano i congressi 
politici: diceva prima il germe c poi il frutto; parago» 
nava poscia la presente epoca a quella della Lega Lom- 
barda. Allora un popolo, che si rendeva forte coll unio- 
ne benedetta da un papa: ora un concorso di popoli, in 
prima benedetto da un pontelice, che come ha imitato 
Alessandro nel benedire l'unione, l'avesse pur «mula- 
to nel predicare la crociata,» Gli applausi , che copri- 
rono queste ultime parole potessero giungere al trono di 
Pio IX, e scuotere la sua troppo cauta riserva! 

Dopo il discorso dì Gioberti si fece | appello nomi- 
nale dei socii, che alla chiamata andarono a dare il 
voto pci tre presidenti da eleggere. Gli applausi acco- 
glievano i nomi; e più nuanime quello di Andrea Ro- 
meo , il quale udendo gridare : Viva Romeo: - non. Ro- 
meo, ma viva Italia , disse con voce commossa. 

Anche il nome di Terenzio Mamiani, che era al ban- 
co della presidenza, eccitò le più vive simpatie. Furono 
salutate Venezia, Brescia, Sicilia e tutti i rappresentan- 
ti dele varie provincie, 

La votazione poi tre presidenti fu quale tutti la de- 
sideravano, Ed Andrea Romeo, Vincenzo Gioberti e To- 
renzio Mamiani furono chiamati dalla maggioranza dei 
voti a dirigere il congresso, Si passò quindi alla vota- 
zione pei due vice-p.esidenti , che furono Perez di Pa- 
lermo e Luciano Bonaparte. 

Terenzio Mamiani disse calde e generosissime parole: 
disse del nostro risorgimento, delle presenti circostanze, 
e la nostra salute stare nella costanza. Non perdersi in 
recriminazioni che ci dividono,-non gridare traditore chi 
sagrilica tutte le sostanze , se stesso cd i figli a pro 
della patria; ced il nome di Carlo Alberto salutato da 
unanime plauso debbe ristorare il principe delle tante 
sventure, Le nustre speranze sono le armi, Ja nostra di- 
plomazia la guerra; la guerra, ecco l'unico modo di sal- 
varci, Guerra, guerra; questa parola correva su tutte le 
labbra ed era ripercossa da tutto il teatro; fu un entu- 
siasmo indicbile, che la possente voce del Mamiani scp- 
pe suscitare in tutti gli astanti, 

Dopo lui parlò Perez di Palermo ; difese i Siciliani 
dalla taccia di separantismo, Un popolano di Palermo, 
egli dice, nella famosa rivoluzione del gennaio uccide il 
satellite del Borbone, gridando: vira le lega! Questa è 
unione. L'immanità del re di Napoli è sovra ogui cre- 
dere. Quando l'Italia sarà libera di lui, avrà un gene- 
rale tedesco di meno da combattere. Le sue parole fu 
rong accolte come si accolgono i detti generosi pronun- 
zia: fra una strapotente commozione, e l'assemblea fu. 
chiusa con straordinario entusiasmo, che è il più bel 
preludio dell'andamento del congresso. 

Domani sera, alle sette e mezzo, incomincieranno le 


sedule private. {(Concordia.) 


GENOVA 11? ottobre, 


Il malcontento di molti soldati componenti un reg- 
gimento della brigata Regina , cagionato, dicesi, dall'es- 
sere assoggettati al una nuova temporca diminuzione del- 
la loro paga, produsse ieri a sera al'e 9 circa un gri- 
dare e Inmultuare inferno nella caserma dell’ Annona 
presso ]' Acequaverde. I cittadini non allro ne sanno se 
non che i soldati s' affacciavano alle finestre, gridan- 
do - Viva Genova! - Viva il popolo genovese! - | pati- 
menti delle nostre milizie sono grandissimi ; e il gover- 
no in que la maniera che minaccia le libertà nostre, af 
fanna la vita del povero soldato Che si vuol dunque ? 

Tornando alla storia , alcuni del popolo, che attra- 
versano quella parte solitaria di Genova , udite le gri- 
da , rispondevano - Vivano i bravi nostri fratelli dela 
brigata Regina! - E queste voci raccoglievano aluo 
popolo. 

Il Pareto, generale della Guardia nazionale, ace or - 
rova con venti circa tra soldati e guardie nazionali; e 
temendo che l'ordine fosse turbato , pirsuadora ciascu- 
no ad andarsene; a tacere queste grida. 

Allora il Pareto tentò impelire la folla movesse ol 


L'EPOCA _ 
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tre e colle più calde parole; e in questo affaccendarsi, 
urtando contro una muraglia per caso, gli si ruppe la 
spada. 

Un battaglione della brigata Regina, un altro di 
Guardia nazionale, ed un terzo della hrigata Aosta ac- 
correvano, Ma il popolo era già tranquillo , cioè non si 
cera mai veramenté commosso che a salutare la brigata 
Regina , gli armati ritornarono subito al loro quartie- 
ro. La moltitudine si vitraeva gridando - Viva il gene- 
rale Garibaldi! - Viva l'Italia! - Viva il Pareto! Il 
quale , licenziandosi dalla moltitudine al palazzo Tursi, 
eselamava - Un solo grido levate , lasciate star gli altri: 
Viva l'Italia! - (Corr. Mercantile) 


VIGEVANO 9 ottobre. 


In una colleita a favore di Venezia i cittadini di Vi- 
gevano si dimostrarono assai generosi, per il che si con- 
ta all'incirca la somma di duemila franchi. A questo 
lodevole e santo scopo furono rescelte distinte signore. 

(Iride Nov.) 


Lettere di Milano annunziano, che dietro notizie 
certiss me del 6 corr. di Vienna, si conosceva essere al- 
larmantissimo lo stato degli animi in quella capitale. 
Quindici mila uomini di truppe Ungheresi, Italiane e 
Pola che rifiutarono obbedienza all'ordine di raggiungere 
Varmata di Jellachich. Il Governo avea preso contro tali 
truppe misure coercìlive che portarono l' inasprimento 
al colmo. Alla partenza del Corriere artiglieri e corpi 
di cavalleria austriaca circondavano le caserme delle 
truppe disuobidienti. 

Temevasi una collisione. Il popolo era profondamen- 
te impressionato dei decreti Imperiali risguardanti l' Un- 
gheria, e il fermento cresceva, dicendo tutti che la causa 
Ungherese era quella dela libertà, e che messa l' Un. 
gheria fuori della legge, cra da aspettarsi la revoca della 
Costituzione ecc. ‘ 


Il giorno 10 a Milano si attendeva con ansietà il 


Corritre di Vienna; ima non recò che la valigia del 
Friuli. Senza dubbio ciò deve attribuirsi a causa gra- 
vissima. Tutta la città di Milano era impressivnata pro- 
fondamente. 

Quanto alla dimostrazione degli Ungheresi fatta colà 
it giorna 10, pare nou abbia avuto altro esito che quello 
di aver fatto mettere agli arresti an Geaerale Ungherese 
per aver parlato troppo fuori dei denti. Ma paré che 
poco dupo fosse rimesso in libertà, Alla domanda degli 
Ungheresi rispose Radetzky che aver egli è soldato, che 
tutti devono ubbidire, e in difetto minacciò la decima- 
ziono i 

Le cose sono prossime al una crisi. Tatti gli animi 
si risvegliano alla speranza. 

Radetky rimase molto mortilicato del perfetto e sprez- 
zante silenzio che accolse il famoso indulto imperiale. 


\Corriere Mercantile. 


—_— 


MILANO 11 ottobre, 


La nostra città assiste ad uno spettacolo di nuova 
genere e tanto più gradito quanto meno aspettato e fonte 
probabilmente di men tristi avvenimenti. 

Gli ungheresi, udita la nuova della loro patria, tu- 
‘multuarono ed uscirono schierati in piazza Castello col 
grido: di morte ai croati. 

Il cielo benedica gli Ungheresi! perdono quasi il male 
che ci han fatto, 

Ora vogliono assolutamente partire per il loro pacse, 
ed hanno concesso ventiquatte” ore di tempo a Radetzky 
per averne licenza, se no, se la torranno. 

Radetky ha spedito per alcuni reggimenti di croa- 
ti. Gli Ungheresi ne sono avvertiti, ed hanno pregato i 
cittadini a ritirarsi qnalora quelli volessero entrare in 
città, sono parati e decisi a dar loro una buona lezione. 

Oh! la provvidenza è grande! Se potessimo inten- 
derci una volta! I tiranni scamparirebbero. 

Ad ogni moto siamo alla vigilia di qualche gran fatto 

(Cart. del Pens, Ital.) 


_— 


Da qualche tempo succedeva un gran movimento di 
truppe che metteva in sospetto i liberali. Di più la no- 
nina di Jellachich a goveriatore generale civile e mi- 
litare della Croazia ed Ungheria fatta arbitrariamente 
dall Imperatore, il generoso rifiuto del Reggimento Ita- 
liano Conte Ceccopieri di marciare contro gli Unghere- 
si, ha fatto sì che una Commissione mista di Guardia 
Nazionale c membri della legione accademica di Vieuna 


si è portata dal Ministro della Guerra per chiedere con- 
to di quei movimenti di truppe, e si pretende che que- 
sti rispondesse bruscamente « soNO PER VOL E PER FINIR- 
LA UNA VOLTA. » 

Recata al popolo questa risposta fu invasa l'abita- 
zione del Ministro, Fu arrestato, furono visitate le sue 
carte nelle quali fu trovato un carteggio col Bano Jel- 
lchich che comprometteva anche due generali , e fatto 
dal popolo stesso processo statario fu appiccato il Mini- 
stro della Guerra Fatour ad un fanale della strada, e 
messi a morte anche i due generali : si volavano far en- 
trarc le truppe ch' eran fuori di città ma si chiusero le 
porte e la battaglia forveva ancora alla partenza del 
corriere. 

Si sentiva il cannone dai sobborghi. La guardia è 
forte di 40,000 uomini, 50 cannoni , e 600 artiglie- 
ri. Si vuole che la truppa sia col popolo. 

‘Cart. del Corr. Merc.) 


NAPOLI 15 otL 
Da Napoli si sono inviati da 25 giorni fa a Venezia 
1500 ducati di soccorso. - Si spera poter inviare delle 
altre somme. i (Libertà italiana) 


STATI ESTERI 


FRANCIA 
Pariar 6 osodre. - Si sparge il rumore che l' Austria 
abbia riliutato la mediazione francese in Italia. Questa 
notizia accolta dalla Presse, è priva di fondamento. 
(Monateur.) 
— Un giornale della sera annunzia che 1l consiglio 
dei Ministri si riunì questa mane al palazzo del capo 


del potere esecutivo per occuparsi della questione della 


nomina del Presidente della repubblica di Francia, e del- 
l'epoca in cui sarebbe utile di venire a tale nomina. 
Una lunga discussione ebbe luogo a tale riguardo. As- 
sicurasi che il governo, mentre si accosta in parte, con 
molta esitazione, all’ opinione della maggioranza della 
Commissione jpearicata di compilare la Costituzione, ri- 
solse di appoggiare alla tribuna la modificazione che 
propone di rimandare, dopo il voto delle leggi organiche, 
la nomina del Presidente. (Fre nourelle) 


lì Governo dichiarò oggi nel Moniteur ch' ei non 
voleva alcun aggiornamento, e che all'opposto inten- 
deva che l'epoca della nomina del presidente della re- 
pubblica di Francia fosse designata , ec che la nomina 
si facesse immediatamente dopo che l'Assemblea nazio- 
nale avrebbe adottato il inodo di tale nomina. 

— Sembra che lAssemblea non abbia finora adot- 
tato risoluzione vernna su queste diverse combinazio- 
ni. — Annunziasi che il signor Lamartine prenderà la 
parola ed appoggerà la nomina'del Presidente per mez- 
zo del soffragio universale. — Gli oratori della frazio- 
ne della Camera detta la Mon'agne sembra non vo- 
gliano presidente di sorta, ma sibbene la prolungazio- 
ne dell'attuale regime. 

— La riunione de' Montagnardi deliberò ieri sera 
sulla questione della presidenza della Repubblica. La 
maggioranza , trascinata dal signor Ledru-Rollin, si pro- 
nunciò per l'elezione fatta dal suffragio universale. La 
minoranza diretta dal signor Laurent (de l'Ardèche) si 
pronunciò per la nomina fatta dall’ Assemblea nazionale 
nell'interesse del generale Cavaignac. 

— Dicevasi stasera nella sala dei l’assi-perduti del- 
l'Assemblea nazionale, che la guarnigione di Parigi sta- 
va per essere cangiata in parte. (Corrisp. di Parigi.) 


7 ott. «= A {orto è stato annunziato il prossimo ar- 
rivoa Parigi del Conte Palhen: questo diplomatico ri- 
nunziò affatto a rappresentare la Russia in Francia. Noi 
crediamo poter affermare che il sig. Kisseleff che sarà 
nominato ministro plenipotenziario. (Presse) 

-- Dicesi che è a Roma che si debbano aprire le ne- 
goziazioni sulla quistione Austro-Italica, 1 

-- Si parla fortemente della candidatura del sig. 
Guizot nel dipartimento del Calvados, dopochè il sig, 
Raspail è stato eletto in quello della Senna! ! 

-. I fondi pubblici non si rialzano, e sono senza af- 
fari: Il 3 per cento è a 44 fr. 15 cent. Il 5 per cento 
a 68 fr 35 cent. 

Fu rinnovata ieri la presidenza del comitato degli 
affari esteri, Risultarono; Brouin de l'Huys, presidente: 
Agylies vice-presidente; Ed. Lafayette e Heechreren, se- 
gretarii, (Corrisp. di Party.) 

7 ottobre. -- Il signor Brignole Sale, ambasciatore di 
S. M. il re di Sardegna, fu richiamato dalla sua eorte. 

Questo richiamo è motivato per questa circostanza, 
che la Francia con ha in Torino che un semplice in- 
caricato d'affari. 

VU signor Heckcher è partito per Torino in qualità 
d'ambasciatore e di negoziatore del potere centrale di 
Francoforte, incaricato di prendere larga parte nelle ne- 
goziazioni imminenti, e di far valere ì diritti dell'Alle- 
magna intera, parlando in nome di essa. (Union.) 


, Assemblea Nazionale, 
Tornata del 7 Otobre 


Un solo discorso ha fatto viva e profonda sensa- 
zione, ed è stato quello del signor Lamartine. L'o- 
norevole oratore s'è fortemente dichiarato a favore del- 
l'elezion del Presidente della Repubblica col suffragio u- 
niversale e diretto. 

La discussione del paragrafo della Costituzione sul- 
la nomina del Presidente ha continuato, e l' Assem- 
blea nazionale ha votato sulla modificazione proposta 
dal sig. Grevy, così concepita -- « L'Assemblea nazio- 
nalo delega il potere esecutivo ad un cittadino, che 
ha il titolo di presidente del consiglio dei ministri. -- 
Il presidento del consiglio de' ministri é nominato dal- 
l'Assemblea Nazionale a serutinio segreto ed a maggio- 
ranza di voti. » -- questa modificazione è rigettata da 
643 voti contro 158. 

Il signor Fiocon aveva proposto un'altra modifica- 
zione che egli ritira por riunirla a quella proposta dal 
signor Leblond, In quale più esplicitamente propone -- 
« Il presidente della Repubblica è nominato dall'Assem- 
blea nazionale allo scrutinio ed alla fnaggiorità assoluta 
di voti. » -- Il sig. Flocon sostiene questa modificazio» 
ne. (la seduta continuava) 


GER MANIA 

Vienna 4 Ottobre. - Abbiamo la Gazzetta di Vienna 
del giorno 4 corr. la quale però nulla reca di decisivo 
intorno agli affari dell’ Ungheria. La battaglia che cb- 
be luogo il 29 presso Albareale incominciò circa le 11 
antimeridiane. Il bano Jellachich fece avanzare tutte le 
sue forze, attaccò con violenza l'ala destra degl Unghe- 
resi, con poche troppe il centro, e con pochissime l'a- 
la sinistra, Corpi di guardia nazionale che sì trovarono 
esposti al principale attacco indietreggiarono, ma raffor- 
zate e riordinatesi respinsero l'attatco I bano amassò 
allora i suoi coraggiosi e piombò sulla fanteria  Unghe- 
rese, ma non era lontana la cavalleria dei Maggiari, e 
l'artiglieria Ungherese impadronitasi di una collina co- 
minciò a fulminare i corazzieri croati, che non solo non 
poterono attaccare la fanteria, ma fuggendo disordinati 
e confusi non lasciarono neppur tempo agl' ussari Un- 
gheresi di baltersi , ed inseguirli. Le truppe Ungheresi 
combatterono imperterrite sino alle 5 pomeridiane e ri- 
pulsarono con massimo valore ogni attacco nemico. E- 
rano comandate dal Generale Moga, che spiegò il mag- 
giore sangue freddo cd intelligenza. 

Alle ore 6 taceva il cannone, e il Bano si ritirava 
colla sua armata non verso il centro, ma sull'ala destra, 
il che fece sospettare che egli tentasse un colpo di ma- 
no sopra Buda camminando pel fianco. Gl'Ungheri ten- 
nero consiglio, c decisero quiudi la subita ritirata so- 
pra Mactovansar per difendere la Capitale, e così si 
spiega quell' improvviso passo retrogrado fatto però nel 
miglior ordine. 

Intorno all'armistizio di due giorni , nulla si ha di 
positivo , ma è però certo che sino al giorno due cor- 
rente non avevano avuto luogo altre ostilità. L' Assem- 
blea nazionale Ungarica aveva chiamato sotto le armi 
tutti gli uomini atti a portarie. In Pesth, in Buda tut» 
ti gl'alfari erano sospesi: tutte le botteghe chiuse: ogni 
cittadino doveva essere provvisto di viveri per due giur- 
ni, ed i capi di famiglia fatti responsabili che ogni lo- 
ro dipendente avrebbe risposto all’ appello. Tutto insom- 
ma presagisce nna lotta disperata se non si riesce di 
volgere gl'animi a più miti pensieri ed ‘alla pace. 

Continuano a vommettersi inaudite nefandità. I con- 
te Eugenio Zichy amministratore del Weissemberg fu 
arrestato e fatto morire ignominiosamente sulla forca, 
secondo alcuni per sospetto di relazioni col Bano, secon- 
do altri per avere vilmento coduta la città di Albarea- 
le. Anchea suo fratello arrestato minaccia forse la me- 
desima sorte. Giova sperare che prosto finiscano queste 
scene tremende, poichè l' infausta lotta toccherà al suo 
termiue con qualcho fatto decisivo. - Nei (dice la Gaz- 
zetta di Vienna) auguriamo vittoria non agli ungheresi, 
non ai croati ; l'auguriamo a quelli che si aflatigano a 
ricomporre la pace sulla base dell'equità e della giusti- 
zia tra i due popoli belligeranti, 

-- Perazett ed Esterhazy alla testa di 15,000 ci- 
vici attaccarono i Croati di fianco e contribuirono mol- 
to alla vittoria de'le armi magiare. 

Il Maggiore Perazel ha tolto a Finlkirch al gene- 
rale Rot 189,000 cartocci. 

HI Maggioro Ivanka ungherese fu fatto prigioniero 
per tradimento , l'ufficiale croato facendo sventolare un 
fazzoletto bianco sulla punta della spada, Ivanka si 
avvicinò e fu dichia.ato prigioniero. 

Gli ungheresi hanno fatto prigioniero il maggiore 
austriaco Stiegeli. (Gazz. d'Aug.) 

- Qui non si parla più dell'assassinamento di Lam- 
berg trovando la cosa tutta naturale essendo stato egli 
membro della camarilia e della reazione. 

=> Il ministro di guerra nngherese è arrivato oggi 
e si reca al campo ungarese per condurre l'armata con- 
(ro i Croati. 

-- Si è sparsa la voce che tutti gli Impiegati cho so- 
no stati presi saranno impiccati. In questo momento 
parte il Corpo franco francese sotto Lalitte per il cam- 
po ungherese, (Ostr, Allgemene.) 


M. Piro, L. Sini, Direttori. 
Direzione nel Palazzo B wonaccorsi al Corso n. 219 
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GIORNALE QUOTIDIANO 


NUM. 176 


AVVERTENZE 


ci 


La distribuzione ha luogo alla Direzione 
ael’EPQCA : Paluzzo Auchaccorsi Via 
corso N. 249. 


Pacchi lettere e gruppi saranno inviat 
(franchi). 


‘ Nei gruppi si noterà ll nome di chi gbit- 


Lettere e manoscritti presentati alla DI. 
REZIONE non s&ranno in conto alcuno resti- 
uiti, 


Di tuttociò che vione inserito sotto 1 
rubrica di ARTICOLI COMUNICATI ed AN- 
SA non risponde in voerun modo la DIRE- 


ROMA 17 OTTOBRE. 


È arrivato in questa città proveniente da Genova 
il signor Conte Gio. Batt. Giustiniani uno dei membri 
della Commissione Veneta che gira per l'Italia affine di 
conchiudere l' imprestito nazionale in nome di quel Go- 
verno provvisorio. Noi mentre trascriviamo qui appres- 
so il programma risguardante tale imprestito, ci faccia- 
mo a richiamare la sollecitudine di ogni vero italia- 
no a favore di un popolo magnanimo il quale avendo 
sacrificato gull' altare della patria tutto quanto possede- 
va è ora ridolto a limosinar sussidii por sostenere una 
causa che pur troppo è a tutti comune. Ah sì rispar- 
mi all’ Italia quest’ altra vergogna che l'Augusta Vene- 
zia cada per sordido egoismo, per mancanza di danaro! 

N. 1150 


Governo provvisorio di Venezia 
PROGRAMMA DI PRESTITO 


Si apre un PRESTITO NAZIONALE ITALIANO di dieci mi- 
lioni di Lire Italiane. 

Questa somma verrà impiegata a sostenere l’ insur- 
rezione delle Provincie Lombardo-Venete e la difesa di 
Venezia, e a conservare , colla indipende.iza di questa 
città, la libertà e l'onore di tutta |’ Italia. 

Il debito è assunto e garantito dalle Provincie Lom- 
bardo-Venete. 

Per Venezia si obbligano i triumviri eletti con po- 
tere dittatoriale dall' Assemblea del 13 Agosto ; per la 
Lombardia il cittadino Cesare Correnti che, in forza del 
suo mandato degli 8 agosto corr. , rappresenta in Ve- 
nezia il Comitato di difesa di Lombardia in cui si con- 
centrarono i poteri del Governo Lombardo , il quale fi- 
no dal giorno 18 Luglio dichiarò di assumere e di ga- 
rantire solidariamente col Veneto tutti i debiti che fos- 
se necessario di contrarre per la guerra della indipen- 
denza Italiana. 

Il prestito è diviso in 20,000 azioni al presentato- 
re d' Italiane L. 500 ciascuna frattanti il 5 per cento. 
Chi sì sottosoriverà per dieci azioni ne riceverà una gra- 
tuitamente , chi per venti, due, e così di seguito. 

Gl'interessi del 5 per cento si pagheranno di sei in 
sei mesi , al quale effetto saranno uniti alle azioni i re- 
lativi' coupons. 


Il primo pagamento d'interessi semestrali si farà il 
30 giugno 1849 dalla Cassa centrale di Venezia e nel- 
le città principali d' Italia presso le Ditte bancarie che 
verranno in seguito designate. Saranno in quel giorno 
pagati contemporaneamente gl'interessi decorsi dal gior- 
no del versamento dell'importo della azione a tutto il 
31 Dicembre prossimo venturo. Îl capitale verrà resti- 
tuito agli azionisti in cinque rate annuali con due mi- 
lioni per ogni rata. Il primo pagamento sarà fatto in Ve- 
nezia il 31 Dicembre 1852, Verranno estratte a sorte ai 
30 novembre di ogni anno nella Loggia di S. Marco col- 
l intervento del Patriarca di Venezia, del Municipio e 
del Presidente della Banca le quattromila azioni che de- 
vono essere pagate nel Dicembre successivo , e i loro 
numeri verranno inseriti nella Gazzetta ufficiale. Saran- 
no in seguito distribuite a carico delle varie provincie 
le somme rispettive di debito. 


Sono assegnati in cauzione del prestito il Palazzo 
Ducale di Venezia con tutti i capolavori d'arte e qua- 
dei che lo adornano, e le procuratie nuove di S. Mar- 
co. Questi stabili vengono assoggettati dal Governo di 
Venezia a favore dei prestatori a speciale ipoteca, che, 
in forza di apposito decreto, verrà iscritta nel Conser- 
vatorato di Venezia , depositandone l'originale certili- 
cato d' iscrizione nell'Archivio notarile. 

Quattro Commissarii vengono eletti dal Governo di 
Venezia per raccogliere le 20,000 azioni formanti il pre- 
stito complessivo. Questi sono i signori conte Giuseppe 


Giovanelli, conte Gio. Battista Giustinian, conte Ghe- 
rardo Freschi ed Elia Todros. 

Essi riscuotono l' importo delle azioni stesse contro 
la consegna contemporanea dei certificati interinali che 
saranno firmati dai tre membri del Governo di Venezia 
e dal sig. Cesare Correnti , e saranno muniti del sug- 
gello del Governo stesso. A lato, oltre il nome dell'ori- 
ginario azionista, dovrà esser fatta la ricevuta del pa- 
gamento dagli altri quattro membri della Commissione. 
Nel più breve termine possibile verranno emessi i cer- 
tificati regolari di azione, che a cura del Governo Ve- 
neto saranno consegnati ai vari azionisti in sostituzione 
agl' interinali. 

I soscrittori originarii e le città cui appartengono 
verranno iscritti in un apposito elenco che sarà pub- 
blicato nella Gazzetta ufficiale veneta, e copia ne sa- 
rà conservata nell’ Archivio nazionale di Venezia , af- 
finchè si perpetui la memoria di quei benemeriti Italia- 
ni, i quali in un modo così efficace hanno cooperato al- 
l'Indipendenza della patria. 

S' invita il patriottismo dei redattori di tutti i gior- 
nali a riprodurre il presente programma , e ad aprire 
sottoscrizioni di prenotazione nei loro Uffici, anche 
prima dell'arrivo dei Commissarii nelle rispettive città, 
ad oggetto di rendere così più sollecito e più facile l'a- 
dempimento della loro missione. 

Venezia 21 agosto 1848. 

MANIN 
GRAZIANI 


CAVEDALIS 
N. 1417. p. d. 


Governo provvisorio centrale della Lombardia 


Milano, 18 Luglio 1848. 

AL sie, avv. FRANCESCO RESTELLI 
Rappresentante del (Governo Lombardo a Venezia 
Omissis 

Vedendo che il Governo Veneto potrebbe trovarsi 
nella necessità di emettere dei boni rimborsabili a tem- 
po determinato , e che, per aggiugnere «credito a que- 
sti boni, si desidererebbe la garanzia del Governo Lom- 
bardo, non possiamo a questo proposito che riferirci al. 
le dichiarazioni antecedentemente già fatte , ed esplici- 
tamente autorizzarvi, come colla presente facciamo, a 
significare a cotesto Governo , che dovendosi riguardar 
per comuni le spese pubbliche dei due Governi, s' in- 
tendono come assunti dal Governo Lombardo e dal me- 
desimo perciò guarentiti tutti gli impegni che in queste 
contingenze di guerra vengono contratti dal Governo 
Veneto. 

Borromeo 
GUERRIERI 
Giotini 
Il Seg. CORRENTI. 


mea '—meza 
NOTIZIE DI SICILIA 
PALERMO 5 ottobre. 


Sullo stato nostro ho poco a dirle in questo momen- 
to. Noi aspettiamo di giorno in giorno dispacci da Pa- 
rigi e da Londra, che cì facciano avvisati delle inten- 
zioni delle due grandi potenze posteriori all'armistizio ; 
ignorando tuttora se intendono ad una mediazione pa- 
cifica, e quali nell’ affermativa ne devono essere le ha- 
si. Duriamo perciò nell’ armistizio che da' Regî si cerca 
di condurre quanto più slealmente, e nella solita mala- 
fede di quel Governo , e di ogni suo agente. 

Quali che saranno le basi però di mediazione cui 
le due grandi potenze potranno proporci, questo Gover- 
no e la Sicilia intera si aspettano sempre che esse non 
sieno tali da derogare menomamente alla nostra libertà 


ed assoluta nostra indipendenza da Napoli , senza di che 
Sicilia non sarà mai nè prospera nè tranquilia : ed è 
perciò risoluta nel proponimento di ripigliare le armi 
e continuare la guerra fino all'ultimo , nel caso si 
vada a mediazione che non si abbia per base i decre- 
ti del nostro Parlamento, 

E per vero all’ intendimento delle grandi potenze e 
di quanti altri Governi Cristiani e Civili della terra 
dovria essere di gran peso la condizione delta Sicilia 
dietro le immanità e le barbarie commesse dai Napo- 
litani in Messina e chiunque intende a una mediazio- 
ne tra noi e il re di Napoli per amore della umani- 
ta , e in difesa del dritto devo oramai esser certo che 
tra' Siciliani e il Governo di Napoli non vi ha modo 
alcuno di riconciliazione, se non è la completa se- 
parazione dei due regni e l'assoluta indipendenza della 
Sicilia, non potendo qui governare una famiglia resa 
già odiosissima a tutti quanti respirano in quest'isola... 
lu ultimo per lo stato nostro attuale posso assicurarle 
che l'invasione e la probabilità di ricominciarsi la guer- 
ra non hanno mutato per nulla lo spirito pubblico del 
paese. Qui è un desiderio, una volontà , un voto una- 
nime di tutta Sicilia, quello cioè della nostra libertà, 
e dell''assoluta indipendenza da Napoli e dalla dinastia 
che vi regna; senza del quale la Sicilia non potrà mai 
essere prospera e in pace, Il Governo si prepara in- 
tanto e con ogni alacrità al caso di poter riprendere 
le armi. - 


Lettere posteriori del 5 affermauo lo stato delle co- 
se sopradescrilte. 


NOTIZIE ITALIANE 
RAVENNA 13 Ottobre, 


Teri dopo pranzo giunsero qui 70 militi, respinti da 
Venezia, già comandati dal Capitano De-capitani, a bor- 
do di un trabaccolo mercantile. ll Capitano suddetto è 


stato trattenuto colà, e dicesi sottoposto ad un Consiglio 
di guerra. 


— Il corriere di Venezia, qui arrivato sulla mezza 
notte, nulla ha recato di nuovo. (Gazz. di Bologna) 


e 


TORINO 12 oitobre, 


La Gazzetta Piemontese contiene nella parte ufficiale: 


1. La nomina a presidente del Consiglio dei Min!- 
stri del Barone Ettore Perrone di San Martino, mini- 
stro segretario per gli affari esteri, in surrogazione del 
marchese Cesare Alfieri di Sostegno, la demissione del 
quale è accettata. 


2. La rivocazione dei poteri straordinari conferiti 
con decreto del 6 scorso mese di settembre al gene- 
rale Giacomo Durando , perchè in oggi sarebbero ces- 
sate le cause che indussero il Governo a nominare quel 
Generale a commissario straordinario nella Città di 
Genova. 


Si restituiscono alle autorità amministrative e mili- 
tari le rispettive attribuzioni nella cerchia ordinaria dei 
loro poteri. 

3. Una relazione del ministero di Finanze dietro la 
quale si ordina quanto segue : 


A, Il termine per le dichiarazioni nelle tesorerie pro- 
vinciali e per il versamento della prima rata del pre- 
stito, di cui nell'Art. 10 del R. Decreto del 7 settem- 
bre p. p.; è prorogato sino a tutto il 31 del corrente 
mese di ottobre. 


La mora per il pagamento dell'ultima rata in dipen- 


denza di tali dichiarazioni resta quindi fissata a tutto 
febbraio dell'anno 1849. 


702 


L’EPOCA 


n _——_______m_T____m_—__m____r_rr—r__———122124t4@t4tjt@’oon--i@’ 


2, È prorogato a tutto il giorno 15 del prossimo me- 
se di novembre il termine per la rimessione dei ruoli 
agli uffici d'intendenza, c per le consegne dei crediti i- 
potecarii, e la effettuazione degli analoghi pagamenti, cui 
riguardano gli articoli 1, 8 e 17 del R. Decreto del 12 
settembre suddetto, p 

3. La mora per il pagamento della seconda rata del 
prestito obbligatorio sul commercio, di cui all' articolo 
21 del detto Decreto del 12 settembre è fissata a venti 
giorni dopo la scadenza del termine per il pagamento 
della prima rata. 

4. Il termine prefisso dall'art. 13 del medesimo De- 
creto del 12 settembre ai conse. vatori delle ipoteche per 
la rimessione degli eleuchi de' debitori e creditori di ca- 
pitali fruttiferi, è prorogato a tutto novembre prossimo 
venturo, 

ll nostro ministro segretario di Stato delle Finanze 
è incaricato dell'esecuzione del presente Decreto, che sarà 
registrato al controllo Laga pubblicato ed inserto 
nella raccolta degli atti del governo. 

5, Una ispezione generale del regio erario. 

fi. Un'ordinanza che regola la pubblica instruzione. 

7. Un invito della Città di Torino a tutte le perso- 
ne che hanno diritto di essere clettori del consiglio co- 
munale di Torino a norma della nuova legge in data 7 
corr. a giustificar questo diritto. 

Nella parte non ufîileiale contiene : 

Ieri il Re assistè alle manovre della truppa di linea 
di guarnigione in questa Capitale. 


Tanto al suo apparire alla piazza d'armi, come al 
partirne, Ei fu salutato da una salva di evviva prolun- 


gati della molta popolazione ivi accorsa, fra la quale si 

vedevano schierati gli emigrati lombardi colle loro fa- 

miglie, ansiosi di dimostrare il loro sentimento d'affetto 
al Re, che loro rispose con poche ma calde parole. 
(Corr. Mercantile) 

Ci si dice che il generale Bava abbia scritta una 

relazione storico-militare delle ultime relazioni della 


guerra , la quale oltre al giustificare quanto egli fe- 


ce e quanto non potè fare, gettercbbe molti lumi su 


quegli avvenimenti. Sarebbe a desiderarsi ch'ei la pu- 


blicasse sollecitamente, lo che gioverehbe altresì a con- 
ciliargli la confidenza dell'esercito, senza di cui è im- 
possibile che possano ottenersi buoni risultamenti. 

Ci si dice altresì che questa confidenza non la go- 
da per nulla allatto il general Broglia, massime pei 
suoi fatti di Salionzo: giova che il ministero prenda 
le opportune informazioni, o che il general Broglia si 
riconcili il favore de’ suoi soldati, onde non esporsi 
a nuove disgrazie ed a nuove accuse. Sappiamo che il 
general Broglia è un soldato coraggioso, sappiano che 
i generali in servizio faranno di tutto per ismentire 
la taccia, che a diritto o a torto, loro aflibbiò la vo- 
ce pubblica: ma questo non basta , se non godono la 
simpatia e l'amore di quelli che devono guidare. 

( Opinione ) 

Ter sera i membri del Congresso della confe- 
derazione italiana si adunarono nel solito locale del tea- 
tro Nazionale e si scompartirono in tre sezioni. fguna 
politica, l'altra economica, la terza militare. I mem- 
bri di ciascuna sezione numinarono i loro presidenti ; 
furono eletti a maggioranza] di voti: per la sezione po- 
litita Gabrio Casati — ‘economica, Sterbini — milita- 
re, Racchia, Si annunciò quindi che nella sera vegnente 


vi sarebbe seduta nelle varie sezioni, e si chiuse l'adu- 


nanza. (Concordia) 


ALESSANDRIA 72 Ottobre, 


L'intendenza di guerra ha chiesto al nostro muni- 
cipio locali per contenere sessanta carri appartenenti al 
treno delle artiglierie. 

— Tatto che vediamo accadere sotto i nostri occhi, 
accenna al ripiglio delle ostilità. Siamo assicurati, che 
alcuni corpi hanno avuto l'ordine di tenersi pronti alla 
partenza. Si indicano i varii punti della frontiera , in 
cui saranno concentrati. Ci gode l'animo di poter an- 
nunziare, che le truppe qui di presidio si mostrano 
pronte ed animate da spiriti eccellenti. Tutti mostrano 
l'impazienza più decisa di venire alle mani. Sono adde- 
strati alli esercizi militari colla più grande attività, 
specialmente al tiro del bersaglio. Le opere di fortifi- 
cazione intorno alla città volgono al loro compimento. 
La nostra piazza d'armi presenta l'aspetto di un vasto 
campo fortemente trincerato, Più di mille bocche di 
cannoni la renderanno inaccessibile a qualunque attac- 
co. 1 vari guadi del 'l'anaro sono resi a quest'ora im- 


praticabili. Il genio lombardo mostrasi in ciò insupera- 
bile per attività e intelligenza. Quando il nostro eser- 
cito sarà spinto al Ticino, Alessandria potrà contenere 
da quarantamila uomini pronti a qualunque riscossa. 
Potranno qua organizzarsi con tulta sicurezza i diversi 
corpi destinati a soccorrere l'esercito su qualunque pun- 
to. Le munizioni da bocca e da guerra sono raccolte in 
quantità prodigiosa. Noi abbiamo la nostra Verona sul 
Tanaro: e abbiamo anche di più: i suoi cittadini ro- 
busti, gagliardi e decisi ad ogni più dura prova. 

— 11 10 alle ore 11 antim. arrivarono 26 cannoni 
e cinque mortai del gran parco d'artiglieria che si tro- 
vava a Peschiera. 

Ci si assicura da Torino che a giorni avremo il Re 
e che si ripiglieranno le ostilità. (Avrenire.) 


GENOVA 13 Ottobre. 


Giunge in questo punto da Torino una staffetta che 
reca la nomina ufficiale di Lorenzo Pareto a Generale 
della Guardia Nazionale. 

Questa notizia ha riempito di gioia tutta lo Città. 
Si prepara una serenata all'egregio cittadino 

.- Persone degne di fede giunte da Torino ci assi- 
curano cho da qualche giorno il Re aveva assicurato 
che prima della fine del mese corrente sarebbe coll e- 
sercito a Milano. 


-- Da Torino abbiamo da fonte credibilissima che le 
truppe abbiano già ricevuto ordine di tenersi pronte a 
partire per il 16. 


Giunge in questo punto una staffetta diretta al Com- 
missario straordinario , e siamo accertati che rechi l'or- 
dine di tener pronte le truppe. 

Molte cose vanno dicendosi sopra Milano , e tra le 
altre che gli ungheresi si battono o minacciano di bat- 
tersi contro i croati, 

Nulla sappiamo di sicuro ; ma gli animi nostri si 
volgono un'altra volta alla Lombardia , sperando salu- 
te sul disperato grido del popolo lombardo. E quanti si 
onorano d' essere italiani, risponderanno a quel grido 
col sangue. E vedremo se il popolo saprà riconquista- 
re la propria libertà o no, vederla un'altra volta , 0 
mantenerla. 

Abbiamo sott'occhio una lettera di Milano, dalla 
quale risulta che Radetzky invia a marcia forzata lc 
truppe croate sulla nostra frontiera. All'erta!! 


-- Scrivono da Milano che tutti gli Ungaresi sono 
radunati in piazza del Duomo con armi e bagagli. Ra- 
detzky intese le notizie di Vienna avrebbe loro dato li- 
cenza di partire, ma essi avrebbero ricusato e risposto 
-- ora stiam qui -- e fratianto quanti croati passano 
vengono da loro fucilati. Viva i bravi Ungaresi ! Viva la 
vittoria «del popolo! 


Letiere di Parigi ci assicurano, che per favorire al- 
quanto le trattative dei mediatori, prima che le Alpi di- 
vengano impraticabili, un considerevole corpo di Francesi 
discenderà in Piemonte, per farvi un viaggetto e sog- 
giornare cogli amici durante l' inverno. Questa decisione 
presa, come dicono, per sollecitare le lentezze della me- 
diazione, forse diverrebbe meno necessaria dupo le ulti- 
me grandiose notizie dello sfacelo che invade ogni parte 
dell'Impero Austriaco, e lo fa impotente a conservare la 
sua posizione in Italia. Meno necessaria , se il nostro Go- 
verno intende che finito è il tempo delle tergisersazioni e 
delle speranze incerte; che un'avvenimento non imprevi- 
sto, ma di conseguenze superiori al desiderio, ci offre ma- 
gnifica occasione, non solo di ricuperare il perduto, ma 
di conquistare la piena e completa indipendenza ; che in- 
somma, perdere un sol minuto del tempo miraculosamen- 
te offerto dalla Provvidenza, sarebbe nel Governo tale tra- 
dimento o tale stoltezza, da oltrepassare l' immaginazione, 
Ma se il Governo non lo intenderà, l'a nazione ha mol- 
ti mezzi di farglielo intendere. (Corr. Mercanti) 


NOTIZIE DI MILANO, 


Da Milano ci scrivono che 400 e più Ungheresi, do- 
po la risposta di Radetzky, abbandonarono le insegne, 
dirigendosi verso le valli dei laghi, scortati e muniti di 
vettovaglie fornite gratuitamente dai paesani, ai quali con 
gioia promettevano e giuravano che la causa dell' Italia 
era quella dell' Ungheria, e che combatterebbero insieme 
contro l'Austria. Si sono riparati in Isvizzera. A_noi 
piacerebbe meglio che prendessero la strada del Piemonte. ] 


Tutti i generali, gli ufficiali tedeschi in Milano, alle 
nuove di Vienna rimasero come colpiti da fulmine. 

L'orgoglio loro è caduto. Nacque un disordine, uno 
sconforto indicibile. Radetzky dicono sia mezzo impazzito 
di rabbia, e si confonde in continui ordini e contrordini. 
Tutte le truppe sentono la strana loro posizione; separate 
dal potere centrale, anzi, senza conoscere a qual potere 
appartengono, davanti ad un esercito nemico non debole, 
davanti a popoli desiderosi d'una rivincita, e in mezzo 
ad una popolazione fremente di sdegno , di libertà , di 
onore oltraggiato, inasprita dalle vessazioni inaudite cui 
va soggetta da due mesi; perchè in questi due mesi 
l'Austria esaurita di risorse, si trovò nella dura condi- 
zione di aumentare il tesoro dell'ira dei popoli, facendo 
vivere alle loro spese un’ esercito di rapaci e crudeli la- 
droni, Queste idee tormentano e scoraggiano il soldato, 
il quale non ebbe mai l'ardire e la coscienza della vit- 
toria, perchè vide scomparire il nemico senza saperne 
il perchè. 

Mentre i nostri oppressori stanno in questa disposi- 
zione d'animo, si vedono risorgere gli antichi spiriti del 
popolo. Quasi palesemente si parla del ritorno dei Pie- 
montesi, e vi so dire che è desiderato come il momento 
della liberazione. Ogni nuvola di discordia è sparita 
— siamo tutti veri figli d'una sola patria — si tratta 
di cacciare l'odiato nemico, di purgare per sempre que- 
sta sacra terra. Si aspettano quanto prima rinnovate le 
ostilità; si aspettano le visite dei nostri amici Genovesi ; 
st spera che l'emigrazione lombarda sarà tutla organizzata, 
armata, pronta ad accorrere al primo cenno. 

(Cart, del Corr. Mere.) 


12 ottobre 


A costo di ripeterci vogliamo riferiro per intero la 
seguente lettera di Milano : Osserviamo esservi nei mi- 
nuti dettagli alcune contraddizioni con altri venutici con 
altre lettore, ma sono di poca importanza. 


Ieri a sera fnreno distribuite alquante lettere di 
Vienna del 7 corr. Esse dicono come il 5 i granatieri 
italiani ivi stanziati, e con essi alcuni corpi di Polac- 
chi ricevevano , come già vi scrissi, l'ordine di rag- 
giungere l’armata di Jellachich. Si opponevano dapprima 
al comando , ma il potere faceva cingere di cannoni , e 
da alcuni corpi di cavalleria le caserme dei ribelli, Que- 
sti vedendo inutile la resistenza si determinarono obbe- 
dire, e il 6 la mattina venivano indirizzati alla stazio- 
ne della strada ferrata per l' Ungheria. Ma quivi eransi 
preparati tre battaglioni armati della Guardia Naziona- 
nale , che non solo si opposero alla partenza, ma ricon- 
dussero i soldati in città. Allora si chiamò il resto della 
truppa, e si ordinò il fuoco. Sulla piazza Hoff eranvi 6 
cannoni coi quali si mitragliò la compatta moltitudine, 
ma questa se ne impadroni. Dal campanile di S. Stefa- 
no si faceva pure fuoco, ma il popolo vinse - ivi fu un 
vero macello, - Le vittime si scannarono fin sugli altari. 

Intanto i soldati italiani, polacchi e ungheresi , in 
numero di circa 15,000 invasero gli arsenali, pene- 
trarono nel palazzo del Ministero della guerra, e uc- 
cisero il Latour di pugnale , appendendolo poi ad una 
lanterna. I due generali Braida ed Auesperg governa- 
tore militare di Vienna, non che un (Consigliere di 
Stato , erano già stati uccisi. 

L'Imperatore fuggì seguito da circa 1500 soldati. 


Ora gl'insorti sono padroni di Vienna - al di fuori 
bavvi Ja truppa rimasta fedele; ma siccome fra siu- 
denti, Guardia Nazionale , operai e truppa defeziona- 
ta si ha un insieme di 60,000 uomini con artiglierie, 
nulla si teme da essi. Le porte intanto son chiuse, 
l'Assemblea in permanenza , Jellachich destituito. Le 
barricate che si sono fatte toccano il terzo piano, I 
morti, giusta alcuni, sono 500, i feriti 700. 


Nello stesso tempo a Gratz accadeva un conflitto 
fra gli ungheresi ed i croati colla peggio di questi 
ultimi. Un reggimento dei primi che si mandava in 
Vienna , incontrati per cammino dei croati con un 
parco di artiglieria , li attaccava , e messoli in rotta, 
s' impadroniva del parco, e sì avviava per Pesth. 

A Milano vi sono 25,000 uomini, dei quali 11,000 
sono ungheresi. Questi danno grave pensiero a Ra- 
detzky , poichè cominciano a dar segno d' intenzioni 
orribili Y®Y Figuratevi che l' ufficialità ha osato fare una 
dimostrazione per rimpatriare coi soldati, anzi si di- 
co che oggi si presenterà questa domanda firmata da ul- 
ficiali e soldati. 

Dippiù, sono alcuni giorni che gli ungheresi cer- 
cano di fraternizzare colla popolazione, ed ebbero luo- 
go delle scene siguilicantissime. Per esempio, ci dico- 


no: Ah Italiana star nostri fratelli - Aver ben combat- 
tuto per Ungheresi, mi ti voler abbracciar. Viva Italia 
nalll Morte a co de legn... Porca croata, star peg- 
gio di bestis = aver cavato occhi a nostre sorelle, taglia» 
to orecchie « ammazzato piccoli fratelli. - E a forza di que- 
ste grida Radetzky fu costretto ad allontannre tutti i 
croati da Milano. 

Altra del 12 - Ripetendo le stesse notizie aggiunge: 
leri sera ebbe luogo una dimostrazione significantissima 
per parte dell’ ufficialità ungherese. 

AI Teatro della Scala essi commossi dagli attuali 
avvenimenti per ffraternizzare cogli Italiani si diedero 
a gettare coccarde tricolori allo ballerino. Questo caso 
fece serrare il teatro prima che finisse il ballo. 

(Cart. del Corr. Merc.) 


TREVISO 8 Ottobre 


Le carte sparse ed affisse per Treviso, eccitanti alla 
rivolta, intimorirono quella soldatesca. Numerose pattu- 
glie notturne, a piedi ed a cavallo , girano la città ; nella 
caserma degli Ogni Sarti stanno appuntati due cannoni , 
guardati du artiglieri colla miccia accesa. Vollero che Oli- 
vi, con una vilissima carta, richiamasse i cittadini all'or- 
dine ed egli vi aderì tostamente, perchè non v'è opera 
rea che vogliano imporre, cui egli, con una viltà ancora 
più rea, non aderisca. Da ogni parte temono tumulti, tra- 
veggono rivolte, Adesso domandano nuovamente le armi; 
spero che nessuno si presterà a questa inchiesta. Intanto 
proseguono le loro opere di vandalismo. L'antica chiesa di 
S. Nicolò, consegnata con processo verbale, e sotto fede 
che non sarebbe in alcuna parte danneggiata, a solo uso 
di magazzini militari, è ridotta nell'interno un mucchio 
di rovine; distrutti gli altari, tolte le pietre sacre, ri- 
dotte in ischegge bellissimi mosaici , perforati dalle baio- 
nette tedesche quei bellissimi dipinti, e vogliono tutta gua- 
stata anche la superba palla dell’ altar maggiore, maravi- 
glioso dipinto di fra' Sebastiano dal Piombo; e il Munici- 
pio indolente vedea silenzioso tanta rovina. Pervenuto 
per altro ciò all'orecchio del nostro vescovo, ei protestò 
con tutta l'energia del sacerdote e dell'ottimo Italiano 
contra tanta barbarie. (Gazz di Venezia) 


Lino sagagRI ire re E eee 


MRIESTE 8 ottobre 


Ml Capitano di una nave mercantile arrivato ieri, por- 
tò la notizia, di aver visto Ja flotta Sarda nelle acque 
di Pola. 


L'eccitamento che si mostrava già da alcuni giorni 
in nostra città è diventato una fermentazione completa e 
temo che saremo alla vigilia di tristi avvenimenti. Si so- 
no sparse le notizie che si vuole incendiare il palazzo mu- 
nicipale, il governo, le carceri, il palazzo della direzione 
di Polizia. Stamane si lesse dappertutto « Morte al Presi- 
de | Abbasso il magistrato. » 

Alle 10 il preside ha dato la sua dimissione. 


La nostra Civica ha perso la voglia di servire, perchè 
l'organizzazione va così lentamente. 

Qui sono sparse le notizio che in Palma molti soldati 
sono morti avvelenati. Si mandano delle truppe croate a 
Ciliy per impedire agli Ungheresi di passare le frontiere. 

(Oest. Algem.) 


STATI ESTERI 


SVIZZERA 


Ginevra 7 Ottobre. Il Re di Sardegna chiese al Vorort 
la restituzione delle armi e delle munizioni da guerra che 
le truppe lombarde depositavano in Isvizzera nella loro 
ritirata. Non vi può esser dubbio sulla legittimità di que- 
sta richiesta a favore dell'armata lombarda. I corpi di 
quest'esercito al momento della loro ritirata in Svizzera 
non crano più in ostilità flagrante coll' Austria, ciò suc- 
cedendo dopo l'armistizio; la precauzione del disarma- 
mento, per traversare il nostro territorio, non implica 
per nulla il diritto di conservare le armi che non abbia- 
mo ricevute che solo in deposito. (Revue de Genere.) 


ISOLE IONSE 


Uorro', 6 ot. - Negli ultimi giorni di settembre eb- 
bero luogo nell'isola di Cefalonia dei gravi disordini che 
resero necessario l'intervento delle forze militari ingle- 
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si. Già da più tempo molti abitanti di quell' isola (non 
tutta la popolazione) cercavano ogni occasione onde ma- 
nifestare te loro simpatie per la Grecia , e il luro desi- 
derio di unirsi a quel regno. Nei Teatri , nelle festività 
si vedeva portare in trionfo il vessillo greco nè si omet- 
teva di offendere singole persone, che si palesavano 
ostili a quelle dimostrazioni. Le autorità jonico-inglesi 
serbavano sempre tutta la moderazione , limitandosi a 
far vedere il diritto della legge. 


Il 26 settembre comparvero tutto ad un tratto da 
quattro a cinquecento abitanti del contado , che. fino al- 
lora non sembravano prender parte alcuna alle manife- 
stazioni degli abitanti delle città , innanzi ad Argostoli, 
capitale dell'isola , coll' intenzione manifesta di entrarvi. 
Il residente inglese di quella città, il quale non poteva 
al momento disporre delle truppe, perchè Ja maggior 
parte degli ufficiciali si trovavano assenti in una gita di 
campagna nel centro dell' isola, fece pure sortire un 
picchetto di 12 soldati con un sergente, i quali mercè 
il loro valore e la buona posizione che scelsero sopra 
di un ponte, poterono rispingere i contadini, che si ri- 
tirarono perdendo cinque dei loro. Dei soldati ne cad- 
dero due. 1 

Il giorno addietro però fu rinnovato l'attacco e vi 
ebbero di nuovo molti morti dall' una e dall' altra par- 
tel La rivolta di questi contadini sembra essere stata 
diretta a saccheggiare la città e distruggere gli archivi 
dei tribunali , e i registri delle ipoteche, non meno che 
a vendicarsi contro i negozianti ai quali il popolo della 
campagna attribuisce il prezzo così basso quest'anno 
dell'uva passa. Pure non è punto inverosimile che il 
popolo , colle lusinghe della preda sperabilo, sia stato 
eccitato da quelli che hanno uno scopo politico, quello 
della riunione colla Grecia, cui sperano di poter giun- 
gere provocando dei disordini, Alcuni vogliono attribui- 
re i disordini anche all’ avversione dei Cefaloni, contro 
il residente inglese, e contro il direttore di Polizia. 


Appena che giunsero qui notizie dell’ accaduto fu 
tosto inviato a Cefalonia il vapore Spitfire con quattro 
compagnie e 4 cannoni da campagna. Il vapore jonio 
oggi qui giunto da Cefalonia, reca che le cose stanno 
ancora sullo stesso piede. I contadini non sono ancora 
ritornati alle loro case, ma non fecero neppure nessun 
altro attacco. Il lord alto commissario vi manda domani 
altri 200 uomini e 4 cannoni , così la guarnigione del- 
I’ isola ammonterà a 1300 uomini. E proclamerà piena 
amnistia per quelli che deporranno le armi, ad eccezio- 
ne degli istigatori e capi della rivolta. (Patria) 


FRANCIA 


Parigi 8 Ot. - I negoziati per la questione italiana con- 
tinuano. Ciò non significa ch'essi promettano di riuscire a 
buon segno, nè che possano venir considerati come serii. 
L'Austria, mentre fa cortese scambio di note col governo 
francese, opera assolutamente a sua fantasia, come se a 
questo mondo le potenze mediatrici non esistessero. Noi 
pubblichiamo più lungi, fra le notizie d’Alemagna, un ma- 
nifesto dell'imperatore d'Austria ai Lombardi, in cui egli 
considera la Lombardia come sua, e riguarda la questione 
italiana come sciolta a suo favore, Questo procedere ci 
sembra molto cavalleresco; ma l'imperatore d Austria con- 
tò senza il suo oste, ed il siguor Bastide lo farà senza 
dubbio sgridare dal Monsteur. (Presse) 


Il gabinetto francese propose, dicono, Roma per 
luogo delle conferenze da tenersi per la mediazione re- 
lativa alle cose d'Italia, e varii corrieri sarebbero partiti 
per Londra, Torino e Vienna onde ottenere i’ adesione 


delle rispettive corti. (Constitutionnel. 


Ieri, così il Dedats, nell'assemblea nazionale i vo- 
ti succedettero alla discussione. Tutti hanno fatto il loro 
dovere. Fu una questione così grave quale è quella del- 
la costituzione del potere esecutivo, la camera non ha 
creduto di dover pronunziare la chiusa del dibattimen- 
to, gli stessi @ratori iscritti con lodevole accorgimento 
hanno riconosciuto essi medesimi che non eravi più co- 
sa a dire dopo la discussione del giorno precedente, ed 
hanno rinunziato alla parola. 

Il dibattimento si trovò così chiuso da per sè, e la 
camera procedette all'esame delle emendazioni. 


Si votò da prima sul sistema dei democratici asso- 
luti, i quali vorrebbero che la repubblica non abbia pre- 
sidente, e che il potere esecutivo sia rappresentato da 


e 


un semplice presidento del consiglio dei ministri, sem- 
pre rivocabile, sicchà il paese verrebbe ad essere con- 
dannato ad uno stato provvisorio perpetuo, el ad una 
crisi ministeriale in permanenza. Questo sistema venne 
riprovato alla pluralità di 649 contro 158 suffragi. 

Venuti poi alla proposta che il presidente sia eletto 
dalle camere, l'assemblea pronunziò negativamente con 
seicentodue contro duecentoundici, 


Il voto dell'Assemblea Nazionale nella sua seduta 
d'ieri ha fatto oggi un gran senso. lì principio del voto 
universale vi è consacrato, e la sovranità del popolo non 
è più contrastata, l rappresentanti hanno deciso che una 
carriera illimitata era dischiusa all'esercizio della sua 
potenza. Non hanno voluto assumere su di loro la re- 
sponsabilità che avrebbe portato contr'essi l'accusa di es- 
sersi resi infedeli al loro mandato Il voto universale 
era stato proclamato come condizione fondamentale del- 
la Repubblica, l'Assemblea l'ha conservato. Dicermmo ie- 
ri che due sistemi crano in contrasto, Credevamo poter 
omettere quello della montagna che non voleva presi- 
dente della Repubblica, e proponeva semplicemente un 
presidente del Consiglio de' Ministri rivocabile a talento. 
Questa proposizione che voleva eternare un pernicioso 
provvisorio, era così strana, che poteva aversi in conto 
d’una negazione di tutti i sistemi, L'assemblea l'ha così 
giudicata rigettandola subito irremissibilmente. L''emen- 
damento del sig. Lebond che aggiudicava alla Camera 
la nomina del presidente ha provata la stessa sorte: 602 
voti contro 211 l'hanno rigettato. 

Vi è ora da risolversi un'altra quistione. Il Presi- 
dente sarà nominato direttamente dal popolo in massa, 
o per mezzo dell'elezione a due gradi? Molti deputati, 
alla cui testa si trova il sig. Dupin si pronunciarono per 
quest'ultima. L'assemblea nella tornata di lunedì discute- 
rà un emendamento redatto in questo senso, 

La camera ha rigettato l'emendamento Leblond che 
le attribuiva Ja nomina del Presidente. Gli è duopo, 
dice a tal riguardo il Journal des Dobats, rispettare il voto 
sovrano, Di tre sistemi ne ha rigettati due. Non bisogna 
però conchiudere prematuramente che il terzo, quello del- 
la nomina del Presidente per suffragio universale e di- 
retto, non abbia a subire novelle prove, eche sia senz’ 
altro approvato. Oltre Ja quistion transitoria accennata 
precedentemente, la quale non interessa che il momento, 
e l'assemblea attuale, vi è ancor l'altra: sc il presidente 
sarà nominato colla semplice elezione del popolo in mas- 
sa, © coll'elezione a due gradi. Quest'ultima ha i suoi 
partigiani, e già è proposto in questo senso un emen- 
damento, 

Dice il National, che la Camera rigettando il sistema 
di dover essa nominare il Presidente ha creato pel po- 
polo dei doveri imponenti. Questo è un vero voto di fin 
ducis in iui. Malgrado il pressarsi delle circostanze, mai- 
grado la presentazione di sistemi e di teorie, il cui rigor 
logico pareva tale da seilurre gli spiriti più sinceri, l'as- 
semblea volle che la quistione fosse sciolta nel più largo 
senso del diritto popolare. Di quanto può fare la Nazione 
da sè l'assemblea nulla volle usurpare od attribnirsi, Que- 
sto scrupolo tanto nobile l'onora, aggiunge il Natonal, e 
noi siamo sicuri che vi sara nobilmente risposto. 


Leggesi nel National: 


« Il Courrier du Bas-Rhin del cinque contiene notizie 
importanti, sulle quali crediamo dover chiamare l'atten- 
zione de! governo. 

« Se quel giornale è ben informato (ed ci si trova nel- 
le migliori condizioni per esserlo) il governo centrale di 
Francoforte avrebbe ordinate disposizioni alquanto ina- 
spettate e che vorrebbero essere spiegate. Tutti i contin- 
genti federali sarebbero chiamati sotto le armi. Corpi d'e- 
sercito didodici mila, di quindici, di ventimila uomini sa- 
rebbero formati sopra varii punti, composti di truppe 
prussiane, assiane, wurtemberghesi, bavaresi, austriache, e 
sarebbero sulle mosse per collocarsi in iscaglioni su tutto 
lo spazio compreso tra Manheim e la frontiera elvetica. 

« Il giornale di Strasburgo afferma che, li 29 di settem- 
bre, 4,000 prussiani sono entrati a Manheim ; erano, ci 
dice, battaglioni del 26, del 28 e del 29 reggimenti di fan- 
teria, parecchi squadroni di usseri, di ulani, di grossa ca- 
valleria, ed un parco d'artiglieria considerevolo. 

« Noi duriamo un poco di fatica a comprendere come 
tutto questo non formi più di 4,000 prassiani; ma; ammet- 
tendo che vi sieno alcune inesattezze nelle particolarità, il 
fatto in se stesso non sarebbe meno importante da verili- 
carsi, 
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Il Courrier du Bas Rhin soggiunge che parecchie com- 
pagnie di vurtemberghesi e due battaglioni di Nassau han- 
no seguitato da vicino quei prussiani; che un altro corpo 
prussiano, valutato di 12,000 uomini, occupa Eidelberga, 
Wemheim, Shewtzingen e i villaggi finitimi; che un altro 
corpo d'esercito, composto di wurtemberghesi, di assiani e 
di prussiani si raccoglie a Friburgo, sotto gli ordini di un 
generale wurtemberghese, per nome Miiller; finalmente 
che un battaglione bavarese entrò in Costanza negli ulti- 
mi giorni di settembre; che 1,500 austriaci hanno attra- 
versato quella città il 30, che devono essere seguitati, nei 
primi giorni di ottobre, da cavalleria e da artiglieria, e 
disporsi in iscaglioni lango la frontiera della Svizzera. 


INGHILTERRA 


Lonpra 5 Ostobre. Ci scrivono da Lisbona in data del 
30 sett. che il principe di Joinville è aspettato d'un mo- 
mento all'altro in quella città. Fgli vi si recherà su un 
pacchetto a vapore brasiliano partito da Londra, Il prin- 
cipe non farà che breve soggiorno a Lisbona recandosi 
poscia a Rio Janeiro. 


— Il Morning Post annunzia positivamente che il cho- 
lèra asiatico è scoppiato in Scozia, ad Edimburgo. 

I cartisti della città di Manchester hanno incomincia. 
t>» a mettere in pratica il progetto da essi fatto di apri- 
re botteghe per soscrizione nelle quali andrebbero a far 
compra i soli certivi. Essi esagerano i grandi profiiti di 
questa speculazione. La maggior parte di queste tali bot- 
teghe di commestibili sono situate nelle vicinanze di 
Oldhomrood. (Morning Herald.) 


Ci scrivono da Dublino che un membro della con- 
federazione irlandese il sig. O'Grady sia stato arrestato 
a Clonmell. 


— Risulta dalle ultime nuove ricevute da Montevideo 
che il sig. Hood nonè stato ricevuto dal general Rosas co- 
me console inglese, Rosas pretende dall’ Inghilterra 2 mi- 
lioni di sterline di indennità ed ugual somma dalla 
Francia. 


— Notizie dalla Giammaica recano in data del 7 set- 
tembre che gli affari sono in pessima condizione nè v' è 
speranza di miglioramento, Il Governator Sir Grey è ca- 
duto da cavallo, e sua vita è in pericolo. Il vapore ha 
recato 500 mila dollari. (Standard.) 


GERMANIA 


FrancoFoRTE 3 Ottobre. Abbiamo ricevuto la notizia 
che Minkus, deputato all’ Assemblea nazionale, è parti- 
to per la Slesia, ed ha presieduto un congresso popolare, 
ove egli ha predicato la morte del Re, e cercò di per- 
suadere come esempio da imitarsi l'assassinio d'Auers- 
wald e Lichnowski. Conseguenza di questi suoi discorsi 
fu l'uccisione d’un gendarme, d’un carnefice, ed il suo 
arresto. 


Nelle corrispondenze di Struve si trovarono molti 
ragguagli importanti. I deputati della sinistra del Par- 
lamento di Francoforte erano d'accordo con lui per i 
tentativi republicani. 2/um, Vogt doveano proclamare la 
Repubblica in Francoforte, ed esser membri del Gover- 
no provvisorio. (Allgemeine) 


RIVOLUZIONE DI VIENNA 


Togliamo da una Corrispondenza del Conciliatore que- 
sti più estesi particolari della rivoluzione di Vienna : 


Pubblichiamo la lettera seguente scrittaci da Vienna 
in data degli $ corrente, da cui apprenderà il lettore i 
particolari dettagli di una terribile rivoluzione scoppia- 
ta in quella Capitale La persoua che ci scrive è degnis- 
sima di fede, poichè fu testimone dell’ accaduto ed è per 
mente e per cuore commendevole Non vi ha dunque ti- 
more che nella narrazione siavi esagerazione, o difetto di 
conoscenza dei fatti che toglie ad esporre. Ascoltisi adun- 
que quanto ci venne rilerito. 


Ti scrivo onde ragguagliarti di quanto avvenne in que- 
sta città dal 6 fino ad oggi. Ti sarà noto, che agli Unghe- 
resi tocca ora di sostenere Ja medesima lotta, che dovet- 
tero combaitere gli Italiani per la loro indipendenza, Jel- 
Jachic di cuore alla Radetzky venne proclamato da questa 


Camarilla generale in capo dell'armata slava, che deve 
opprimere l'indipendenza dell’ Ungheria Essendosi avan- 
zato coll' esercito fino presso a Buda, ritrovata quivi una 
forte resistenza, fu costretto ritirarsi a Raab. Dopo ciò il 
ministro della guerra ebbe ordine dalla Camarilla e da Jel- 
lachich stesso di mandare da qui tutte le forze disponi- 
bili in rinforzo dei battuti Croati. In conseguenza di que- 
sto partirono da Vienna il dopo pranzo del giorno 5 va- 
ri battaglioni, fra i quali ve ne avea uno d°' Italiani, 
che rifiutatosi alla prima di partire, dovette in seguito 
cedere e mettersi in viaggio cogli altri. 

{I giorno 6 erano destinati per la partenza altri 5000 
soldati dell’ Austria superiore, e doveano condursi sulla 
strada ferrata del Nord per riunirsi in Raab con Jella- 
chich. Kossut indusse probabilmente coll' oro buon nu- 
mero di studenti e Guardie Nazionali, onde si oppones- 
sero alla partenza delle truppe. In effetto la mattina del 6 
si portarono circa 2000 uomini tra studenti e civici nella 
Leopoldstadt presso la stazione della strada ferrata, or- 
dinando alla medesima di non prendere lo truppe. È per 
meglio riuscire a ciò, fecero una barricata innanzi al 
ponte, da cui tolsero varie travi, onde così impedire as- 
solutamente, che la locomotiva potesse proseguire il suo 
viaggio. Giunta la truppa con sei batterie, gli studenti 
e civici intimarono al generale Braida che la comandava 
di ritornarsi coi suoi in città, poichè eglino non avrebbe- 
ro permesso che partissero soldati tedeschi in aiuto di 
Jellachich. Per tutta risposta il generale comandò ai Zap- 
patori di levare la barricata e di riparare ai guasti del 
ponte, affine di potere partire col vapore. Alla vista di 
ciò indispettiti gli studenti e le guardie nazionali, fecero 
una scarica dei loro fucili sopra gli zappatori, Vennero 
subito fra gli altri mortalmente feriti il generale ed un 
tenente colonnello, per cui nella truppa sorse tale con- 
fusione, che varie compagnie della medesima passarono 
al partito contrario, che aiutato da questo rinforzo, battè 
la soldatesca a cui tolse tre cannoni. 


A questa notizia il Ministro della guerra Latour spedì 
alle milizie sconfitte dei rinforzi in cavalleria ed infan- 
teria, che giunti nella Leopoldstadt, furono attaccati va- 
lorosamente da un piccolo corpo di studenti, che uccisero 
un colonnello e sei soldati, obbligando gli altri a riti- 
rarsi, In questo frattempo si battè in ciutà la generale. 
Varie compagnie di guardie nazionali composte per lo 
più di impiegati si unirono alle truppe, che vennero ac- 
cresciute mediante un nuovo corpo d' infanteria entrato 
di fresco nella Capitale. Nella piazza di Santo Stefano 
vi erano due compagnie di guardie nazionali unite al mi- 
litare, ed in vicinanza di detta piazza si trovavano altri 
200 soldati con 2 cannoni. Erano così disposte le cose, 
quando 200 civici che avevano contribuito a vincere la 
soldatesca presso la strada ferrata, ritornavano in città di- 
rigendosi verso la piazza di S. Stefano. Al loro avvicinarsi 
vennero accolti da una scarica di fucilate. Non intimoriti, 
upposero tale resistenza, che vinte in breve le due compa- 
gnie, attaccaron furiosamente poscia il militare con due 
cannoni, che fu costretto di ritirarsi lungo il Graden colla 
perdita di molti uomini, 


Alla Bogner Gasse sì concentrò presso il Ministero di 
guerra la maggior parte della truppa di linea che era di- 
fesa da 8 cannoni. Qui il combattimento fu più caldo e 
micidiale. Dopo un ora però gli studenti colle guardie na- 
zionali s' impadronirono di tutti i cannoni, sconfiggendo 
completamente la linea e facendo prigionieri varj ufficiali 
della medesima. Dopo questa vittoria il popolo venne in 
potere del Palazzo del Ministero di guerra, che fu spo- 
gliato di quanti documenti e scritti capitarono in mano 
del popolo,.che li gettava fuori delle finestre. Si cercò del 
Miaistro della guerra Latour, che erasi nascosto. Trova- 
tolo, fu condotto al piano terreno del Palazzo, dove venne 
ucciso a colpi di spada e di pugnale, Legatolo di poi, ven- 
ne appeso ad una lanterna che è dirimpetto alla Nunzia- 
tura, dove si lasciò esposto dalle 4 fino alle 12 pomerid. 


Si cercò dipoi del Ministro di giustizia Back, che vo- 
levasi castigare al medesimo modo. Se non che questi per 
sua fortuna potè a tempo salvarsi. Dopo ciò molti dei più 
caldi portaronsi al Castello di Schnbruon per quivi tru- 
cidare l'Arciduchessa Sofia con suo marito e l' Arciduca 
Lodovico. Se non che la resistenza che a questi furiosi op- 
pose la linea fu tale e tanta, che poterono i Principi sotto 
buona scorta mettersi in salvo, fuggendo dalla parte di 
Luitz. Ora Vienna è senza Ministero, c la Camera si di- 
chiarò permanente. L' aristocrazia è perduta per sempre. 
Nel militare regna tale demoralizzazione, da non poterse- 
ne ripromettere efficace aiuto. I democratici poi si adope- 
rano con ogni cura per tirarli dalla loro. 1 morti ascen- 


STAMPERIA DI RAFFAELE 


PIERRO. 


dono a 600, quattrocento di questi sono soldati, e gli altri 
borghesi. Il popolo è sotto le armi, avendosi appropriati 
tutti i fucili dell' Arsenale. La città è spoglia di abitanti, 
Tutti i Depositi sono chiusi, Il militare viene ritirato nel- 
le sue caserme e le barricate sussistono ancora. 


VIENNA 6 ottobres 
Altri rapporti 


Una giornata terribile , e molti vedranno tramonta- 
re il sole per l'ultima volta. 


La Civica si batte colla Civica e coi soldati Il san- 
gue corre in tutte le strade. La causa di questa lotta 
non si sa in tutta la sua estensione. Certo è che fu ca- 
gionato il male per il manifesto dell' Imperatore nomi- 
nando il Bano Jellachich comandante di Ungheria. Un 
battaglione di granatieri ricusò di partire da Vienna. 
Il ponte sul Danubio fu distrutto in parte e le rotaje. 
del cammino di ferro furono rotte. Contro i soldati che 
non vollero partire furono diretti dei cannoni ma il po- 
polo li gettò nell'acqua. [ soldati cominciarono a pren- 
der parte della Civica contro i soldati. ll General Braida 
fu ucciso , anche molti altri ufficiali. A un ora dopo 
pranzo I SOLDATE AVEVANO FRATERNIZZATO COL- 
LA GUARDIA CIVICA. 


(Ore 6 di sera.) Il Palazzo del ministero di guerra 
è in mano del popolo. 


Il popolo va verso l' arsenale, difeso da un betta- 
glione di granatieri. Una lotta terribile. La Civica co- 
mincia a tirare con cannoni contro l' arsenale. 


(Ore 9 di sera.)- Scherzer fu nominato comandante 
provvisorio della Civica. Il fuoco presso l' arsenale con- 
tinua. Di dentro gettano rachette. 


- 7 Ottobre (Ore 9 mattina.)- Tutta la notte fu bat- 
tuto l' arsenale ‘in breccia dalla Civica. 


Stamane alle 8 l' arsenale si è reso; la guarnigione 
potè uscire liberamente. Si distribuiscono le arme. 


Alla presa del palazzo del ministero di guerra, La 
tour fu ferito da un colpo di martello , trafitto dal pu- 
gnale di un Ungarese e poi dal popolo furioso impic- 
cato, La dieta era permanente tulta la notte, Si risolse: 
dimissione di Jellachich , esiglio dell'arciduca Luigi e 
dell’ arciduchessa Sofia , e formazione di un ministero 
popolare. L'Imperatore acconsente a tutto, ma ormai 
TROPPO TARDI. 


Fuori dell uccisione di Latour il popolo ha dimostra- 
to un contegno degno di lode, nemmeno un solo furto 
ebbe luogo. 


8 Ottobre. - L' Imperatore si è allontanato sulla stra- 
da di Linz, condotto da una truppa di militari lascian- 
do un manifesto per essere contrassegnato dal Ministe- 
ro delle finanze , ma non si poteva pubblicarlo come 
questo manifesto era scritto sotto l'impressione che Vien- 
na fosse nello stato di perfetta anarchia e il trono mi- 
nacciato. a 


- Lettere di Vienna in data dell 8 aggiungono, che 
il Latour fu trovato nascosto in una stufa, al 4. pia- 
no di sua abitazione. Che fuggito l' Imperatore , e ri- 
masti senza potere, o nascosti i ministri, fu creato un 
Governo provvisorio di dodici membri, tutti uomini po- 
polari. Somma è l' armonia che regna fra il popolo e 
le truppe Ungaresi ed Italiane, 1 soli Croati hanno fat- 
to seria resistenza - degni difensori di un sistema poli- 
tico fatto per loro. - 

Parte della Guardia nazionale, sedotta e ingannata 
da ufficiali aristocratici, aveva tirato sulle truppe e sul 
popolo ; ma si ravvide presto, e dopo la vittoria del 
popolo fece ammenda onorevole e fu accettata di nuovo 
in buona fratellanza. 

L'Imperatore pare diretto a Francoforte. Dicesi che 
Jellachich , abbandonate le sue truppe, sia fuggito con 
lui. La Camarilla è dispersa - l' Impero sfasciato, disciol- 
to, in frantumi !! 
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M. Pinro, L. Spini, Direttori. 


Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219 


= Pes = Petr LoL ra sa DO 


GIOVEDI 
PREZZI DI ASSOCIAZIONE 


rate 


TUORI STATO 
fennco al confine. 


ROMA ELO 
STATO 


Un anno , sc. 7 20 Un anno . sc. £0 40 
Soi most. » 3480 | Sci mes. » ho 
Tre mesi, » 200 | Tre mesi. » 90 


Un mese . » 70 | Un mese. » 400 

L’Associazone si paga anticipata, 

Un foglio separato Haiocehi cinque. 

N. B. 1 Signori Associati di Romu che 
desiderano il giornale recato al domicilio pa- 
ejeranno in aumento di associazione bal. , 
al mese, 


PER LE ASSOCIAZIONI 


ROMA alla dirazione dell’ EPOUA, 
puiao PONTIFICIO «- Presso gli Uffici 

ostall. 

FIRENZE -— Gabinetto Vieusseux, 

TORINO — Gianini e Fiore, 

GENOVA — Giuyanni &rondona. 

NAPOLI -— G. Nobile. E Dufresne 


NUM. 177 


. AVVERTENZE 


osi 


La distribuzione ha luogo alla Direzione 
dell'EPQCA : Palazzo Buonaccorsi Via del 
corso N. 249. 


Pacohi lettere e gruppi saranno inviat 
(franchi). SENDA 


ui Nei gruppi si noterà I! nome di chi gl'ia= 


11 prezzo per gli annunzi semplici Bal, A 
Lo dle larazioni aggiunievi Hai. $ per vent 


Per le inserzioni di Articoli da convenirsi, 


Lettere 6 manoscritti presentati alla DI. 
REGIONE non saranno in conto alcuno resti- 


Di tuttociò che vlene Inserito solto la 
rubrica di ARTICOLI COMUNICATI ed AN- 
ERO, non risponde in verun nodo Ja DIRR- 


NE 


ROMA 18 OTTOBRE. 


AL GIORBNALLISMO D'ITALIA 
LA STAMPA ROMANA 


Il Circolo Romano, nell’ intenzione di ‘coope- 
rare alla Causa Italiana in questi momenti di 
novelle e supreme speranze ha convocato la 
sera del 17 nelle sue Sale i Direttori della 
Stampà periodica di Roma, esternando doro il 
desiderio che si smettano per ora tutte le que- 
stioni parziali di Municipalismo, di divisioni Ter- 
ritoriali, e di forme di Governo, e che in uno 
spirito concorde si prosegua la sola quistione 
dei mezzi di ottenere 1’ Indipendenza Naziona- 
le. Al quale proposito, che le circostanze con- 
sigliano come sacro, e solenne dovere, aderim- 
mo volonterosamente pel bene della Patria, e 
indirizziamo tutti una parola del cuore ai-no- 
stri Confratelli d’ Italia perchè vogliano udire 
a ripetere lo stesso invito del nostro labbro 
siccome argomento dell'unità di concetto, e di 
lede che deve dirigerci in quei giorni nei quali 
si decide la Causa Italiana. 


. ——_ e O GO 


È propriamente scritto nel libro d'Iddio che le scel- 
leratezze dell'Austria non debbano più pesare sovra 
il capo della povera Italia. Gli ultimi avvenimenti tra 
gli Ungheresi e î Croati ce ne danno una testimonian- 
za solenne, e suggellano quel gran vero della storia, 
che i popoli non possono avere eterni nè i dolori , nè 
la schiavitù, 

Una grande sciagura avea colpito l'Italia nella guer- 
ra di Lombardia. — Dopo tanti generosi sacrifizi, do- 
po tante prove dì coraggio e di valore , era riserbato 
a questa terra infelice il più tremendo dei mali, quel- 
lo di avere un'altra volta occupate le sue provincie 
dall’ orde sanguinose dei Croati, e veder le inliere 
famiglie peregrinar di paese in paese cercando un ri- 
fugio contro la rabbia tedesca. Noi non ci faremo a 
‘ripetere la luoga serie dei delitti che si consumaro- 
no colla più feroce barbarie dai satelliti dell’ Austria, 
Ne ‘son pieni gli scritti e le lingue di tutti gli uomi- 
ni, e faranno inorridire i nipoti quando udranno la 
catastrofe dei guai che il 1848 accumulò sopra il paese 
di Lombardia. — Nè per correre di secoli saran mai 
cancellate queste pagine, che segnano da una parte 
un' intollerando infortanio, e dall'altra un' infamia cru- 
dele, 

Ma nemmen questa continua persecuzione di mor- 
te agli uomini e ai principii era la più grande delle 
nostre sciagure. L'iniquo straniero riaperse la piaga del- 
le antiche discordie della penisola , e vi pose dentro il 
dito con gioja infernale. Coll'oro , col tradimento, collo 
svergognato ardire , sotto vari aspetti o nascose 0 co- 
perse la frode; e sovente sotto il manto della libertà 
nascose i sicari della tirannia , e fece correre una pro- 
paganda di scellerate divisioni. - 

Pur troppo, senza saperlo servivano molti al ma- 
neggio dell’ Austria, di quell’ Impero maledetto che ga- 
vazzava nel sangue dei nostri fratelli , e riempieva di 
squallore e di lutto le belle contrade di Lumbardia che 
il Sole anche oggi illumina col mesto raggio del dolore. 

Ma per quelle arti stesse per le quali tentò di cor- 
rompere c di far soggiacere nuovamente alla forza i po- 
poli italiani ; l' Austria doveva perdersi e soggiacero i- 
nevitabilmente essa medesima. Il soflio della discordia 
cominciò ad agitare i popoli della Germania da quei gior- 
ni che l' Impero tentava di portare fra noi l' estrema 


rovina , ed or le membra del gran colosso della tiran- 
nia sono infrante, i Madgiari han battuto Jellachich e 
il suo siuolo di Croati gterminatori ; la guerra civile 
s' accende nelta Capitale dell' Impero , crollano le fon- 
damenta del vecchio edifizio di Metternich , sovra le os- 
sa dei cadaveri si fonda il nuovo regno della libertà. E 
l’Italia non può esser tarda a ripetere fortemente quel 
grido , che l'animava ai primi raggi d'aprile, quando 
calda fra i combattenti fervea la mischia delle armi. - 

Tutto cospira alla causa dei popoli; tutto tende per mi- 
rabile natura di vicende e di principii a sviluppare quci 
destini politici che riordinino la vita materiale e mo- 
rale delle nazioni, 

L'Italia dalle sue disgrazie ha avuto dei grandi am- 
maestramenti, dai quali trasse esperienza e fortezza. Gli 
animi non son più divisi quando si tratti la gran qui- 
stione dell’indipendenza, alla quale ora è tempo che tutti 
abbiamo a rivolgerci. 

Noi spieghiamo il nostro antico segnale di guerra. At 
tendiamo bensì con trepida sollecitudine per vedere come 
intende di moversi per le frontiere l'armata di Piemon- 
te, ma siam certi che i Governi non potran resistere 
al volere, e allo slancio delle popolazioni, e che la guerra 
si farà, e si farà sotto migliori auspicii, e con forze più 
numerose, più compatte, meglio ordinate alla difesa. 

Torino è in grande emozione. Il Ministero vacilla in 
quel seggio nel quale in dì men prosperi si assise; e 
uomini di energia, di patriottismo vanno a succedergli 
în questo straordinario momento. Ciò dimostra che il 
Piemonte comprende l' altezza delle circostanze, e il bi- 
sogno del tempo; e forse nell'ora medesima che noi scri- 
viamo ai voti universali potrebbe succedere la realtà dei 
grandi fatti, e i soldati d'Italia potrebbero già aver sol- 
levata in alto la bandiera della nazione. 

Tacciano dunque per ora tutte le quistioni parziali, 
come giudiziosamente proposero i circoli e i giornali di 
Roma; è tempo di guerra, è tempo di forze unite, è 
tempo di pensare all'indipendenza, e in questa materia 
dobbiam tutti ricordarci che siamo italiani, che la patria 
ha bisogno del concorso eguale di tutti. 

V' ha prima una bandiera sotto la quale dobbiamo 
raccoglierci, una bandiera sulla quale è scritto o indi- 
pendenza, 0 servaggio. Quando questa avrem potuto pian- 
tarla sovra il tempio maggiore di Lombardia ; allora 
sola discuteremo degli interessi di Governo, delle forme, 
e dei patti sociali. 


——T cene 


Leggiamo nella Gazzetta di Roma del 17 
quanto segue : ° 


Sappiamo da fonte officiale, che il Ministro delle Fi- 
nanze ha rimesso, già da parecchi giorni, a Parigi i 
fondi dovuti pel secondo semestre del 1848, onde pa- 
gare il dividendo degl’ imprestiti Rotschild. 

— Nel palazzo del principe Sciarra Colonna trova- 
vansi parecchie armi da guerra : esse sono state volon- 
tariamente rimesse ad un Ulfiziale di artiglieria, e quin- 
di depositate nell’ arsenale di armi ed attrezzi di guer- 
ra dello Stato. 


——_ e > en rpm 


Hllmo, Sig. Direttore dell' Epoca 
Per ordine del mio Governo di Sicilia dovendo far 
noti al commercio di questo Stato gli annessi quattro 
decreti di quel Generale Parlamento, prego la vostra 
bontà di volerli inserire nel vostro accreditato giornale, 
del che vi sarei distintamente grato, 
Col dovuto ossequio credetemi 
Roma 18 ottobre 1848 
Umo. e Dmo. Servo 
Vincenzo GALLETTI 
Agente Consolare del Regno di Sicilia 


ni 


PARLAMENTO GENERALE DI SICILIA 


Il Parlamento decreta quanto segue : 

Rimane sospeso il dazio doganale su la polvere e il salnitro 
onde ascrescere sempreppiù le materie inservienti alla guerra. 

Fatto e deliberato in Palermo 9 maggio 1848, 

Il Presidente della Camera dei Pari-Firmato - Duca di Ser- 
radifalco - Il Presidente della Camera dei Comuni- Firmato - 
Marchese di Torrearsa. 

Per copia conforme. ll Presidente della Camera dei Pari-Fir- 
mato - Duca di Serradifalco. 

Per copia conforme. Il Presidente del Governo del Regno di 
Sicilia-Firmato - Ruggiero Settimo. 


PARLAMENTO GENERALE DI SICILIA 


Il Parlamento decreta: 

Art. 1. Il dazio Doganale sulla carta estera, o italiana è ri- 
dotto da ducati 10 sul cantaio napoletano a ducato uno sul me- 
desimo peso. 

Art. 2 Il dazio di ducati 14 a cantaio sulle lastre, lastrine , 
e sui vetri per invetriate va diminuito a ducati quattro sul pe- 
so stesso. 

Art. 3. Il dazio Doganale sul carbone è ribassato da ducati 2 
a grana cinquanta a tonnellate. 

Art. 4. Il diritto di navigazione sopra qualunque nave carica 
di carbone è sminuito da grana quaranta a grana dieci a ton- 
nellate, 

Art. 5. È permessa 1° immissione dei cavalli e delle giumen- 
te, pagandosi il dazio di ducati nove per ognuno di questi a- 
nimali. 

Art. 6. È libera l'importazione degli animali bovini sol che si 
soddisfaccia l'imposta di ducati due per ogni testa di animale di 
questa specie. 

Fatto e deliberato in Palermo il dì 7 agosto 1848. 

Il Vice-presidente della Camera dei Pari - Firmato - Duca 
di Montalbo — Il Presidente della Camera dei Comuni - Firma- 
to - Marchese di Torrearsa. 

Per copia conforme - Il Vice-presidente della Camera dei Pa- 
ri - Firmato - Duca di Montalbo. 

Il Presidente del Governo del Regno di Sicilia fa noto questo 
Decreto a tutte le Autorità e Comuni del Regno per la corris- 
pondente intelligenza ed esecuzione. 

Palermo 10 agosto 1848. 

Il Presidente del Governo del Regno di Sicilia - Ruggiero Set- 

timo - Il Ministro delle Finanze - Michele Amari. 


PARLAMENTO GENERALE DI SICILIA 


Il Parlamento decreta: 

Art. 1. La esportazione di tutti i cereali grezzi e manifaltu- 
rati dalla pubblicazione del presente Decreto è libera e franca 
da ogni imposta. 

Art. 2. Il dazio sulla immissione dei cereali è ridotto di un 
sesto alla pubblicazione del presente Decreto , di un altro sesto 
al primo di gennaio 1849 e così di un sesto successivamente in 
ogni primo di gennaro di ciascun anno , talchè resterà soppresso 
I’ intiero dazio al primo di gennaro 1853, 

Fatto e deliberato in Palermo il dì 23 agosto 1848, 

Il Presidente della Camera dei Comuni -Firmato - Mariano 
Stabile = Pel Presidente della Camera dei Pari Il Vice-Pregi- 
dente-Firmato - Duca di Montaldo. 

Per copia conforme. ll Presidente della Camera dei Comuni 
Firmato - Mariano Stabile. 

Il Presidente del Governo del Regno di Sicilia fa noto que- 
sto Decreto a tutte le Autorità e Comuni del Regno per la cor- 
rispondente intelligenza ed esecuzione. 

Palermo 26 agosto 1848. 
It Presidente 

Del Governo del Regno di Sicilia 
RuegreRo SeTTIMO 


Il Ministro delle Finanze 
Fiuippo Corpova 


PARLAMENTO GENERALE DI SICILIA 


Il Parlamento decreta : 

Art. 1, La esportazione del granone, delle patate, e dei le- 
gumi d'ogni genere cioè , fagiuoli , ceci, fave, lenti, piselli, 
cicerchie , e lupini dalla pubblicazione del presente Decreta è 


* permessa esente da qualunque dazio. 


Art. 2, È del pari libera la immissione delle derrate indicate 
nell’ art. 1, ed in quanto al dazio vi sarà soggetta nei modi , 
nei tempi, secondo le gradazioni e le norme che si sono stabi= 
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lite per la importazione dei cereali col Parlamentario Decreto del 
23 agosto 1848, 

Fatto e deliberato in Palermo il di 3 settembre 1848, 

ll Presidente della Camera dei Comuni = Firmato - Mariano 
Stabile = Il Vice-Presidente della Camera dei Pari - Firmato - 
Duca di Montalbo 


Per copia conforme - Il Presidente della Camera dèi Comuni - , 


Firmato - Mariano Stabile 
Il Presidente del (Governo del Regno di Sicilia fa noto questo 
Decreto a tutte le Autorità e comuni del Regno per la corri- 
spondente intelligeriza ed esecuzione. 
Palermo 7 settembre 1848. 
N Presidente del Governo del Regno di Sicilia - Ruggiero Set- 
timo - Il Ministro delle Finanze - Filippo Cordova. 


NOTIZIE ITALIANE 
FERRARA 14 Ottobre, 


Ricevemmo quest'oggi da Lubiana il seguente 
Dispaccio Telegrafico 


giunto da Vienna a Gratz il 9 ottobre 1848 alle 


ore 7 e un quarto antimeridiane. 
Il Ministro Hornboste! al conte Wickenburg! 


Hornbostel venne chiamato quest'oggi da Sua Maestà 
a Sieghartskirchen, dove si trova ora la Corte, per con- 
trasegnare le sovrane ordinanze. Locchè sì reca a pub- 


blica notizia. 
Dall’ I. R. Preside governiale. 
Lubiana, 9 ottobre 1848, ore 6 di sera. 


TORINO 15 Ottobre 


Sappiamo che venne disciolto il corpo delle guar- 
die del Re, come pur quello delle guardie di prima an- 
ticamera di palazzo Così la custodia della persona del 
Re verrà d'or innanzi affidata per intiero alla Milizia 
nazionale, 

— li conte Casati annunziava stassera al congresso 
federale che la Consulta Lombarda presentavasi testè al 
Re e faceva istanza perchè, se l'opera della mediazione 
non fosse per offrire un pronto esito favorevole alla 
causa italiana, si ritorni tosto alle ostilità. Il magnanimo 
Principe accoglieva questo voto con profonda commozio- 
ne e mostrava come fosse pur voto suo. (Opfrione) 


Giovanni BERCHET è stato nominato a gran maggio- 
rità deputato del collegio di Monticelli d'Onzina. 

— Questa sera la seduta del Congresso federale fu 
per un momento agitata da uno straordinario incidente. 
Nel mentre che si faceva la discussione generale sul pro- 
getto di patto federale, giunge ad un tratto la notizia 
che Milano è in piena rivoluzione. Tutta l'Assemblea, 
scossa da quosta notizia, s'alza fra le grida: Vica Mila- 
no, Viva i Lombardi, e cappelli in aria, e commozionedi 
tutti que'cittadini, che nella rivoluzione di Milano ve- 
devano una nuova speranza. Però ad accertare la cosa 
si nomina una Commissione composta, di Broglio, Leo- 
pardi, Montezemulo e Valeria per portarsi al Ministero 
ad aver informazioni sul fatto. Questa incontra per via 
alcuni della Consulta lombarda, che 
notizia. 

Tutte le truppe tedesche in Milano sono ritirate nei 
quartieri per timore d'un movimento: tutta la città agi- 
tatissima ed in aspettativa di nuovi eventi. L'Assemblea, 
che all'entusiasmo repentino aveva cominciato a dar luo- 
go alla calma, ricevette con dolore questo annunzio che 
spera però toriero di gravi eventi. Sul finire della di- 
scussione un socf propone, che sarebbe beno il Con- 
gresso federativo mandasse una deputazione al Re com- 
posta di cittadini delle varie provincie italiane  rappre- 
sentate al congresso, onde invitarlo a usufruttuare l'at- 
tuale sfranto dell'impero austriaco, e rivendicare l’imme- 
ritata sconfitta del prode nostro esercito. La proposizione, 
appoggiata con eloquenti parole da Terenzio Mamiani, a 
cui si unì Massari, fu adottata dall'Assemblea, che per 
bocca di Sterbini diede l'incarico allo stesso Mamiani di 
stenderne l'indirizzo. 


rischiarono Ja 


Così la Società federativa si mostra veramente italia- 
na in questa suprema circostanza. 


-- La voce corsa ieri sera che Milano fosse insorta, 
e si sa come insorga quella città, commosse profonda- 
mente i cittadini torinesi, che levarono subito un grido 
di gioia; parecchi, insurrezione e vittoria cra per essi la 
medesima cosa. Nell'ansa di sapere meglio la verità, in 
gran numero si recarono sotto le finestre del ministero 
e gridarono: «Notizie di Milano! notizie di Milano! » ac- 
compagnando queste grida con acclamazione ai Lombardi. 
Venne loro detto che nulla si sapeva su tal riguardo, che 


il ministero no avrebbe dato avviso quando qualche noti- 
zia gli fosse pervenuta. - La follaallora gridò: « La guerra, 
la guerral « csì ritirò colla convinzione che la guerra è 
inevitabile, come sicuro il trionfo. (Concordia.) 


essi 


Ecco quanto viene scritto intorno l'assemblea federativa 
al PENSIERO ITALIANO di Genova 

Rendendo giustizia alle buono intenzioni, non che al 
patriottismo che senza dubbio informa l'Assemblea fede- 
rativa, noi però temiamo pur troppo che si getti per 
una falsa via 

Dalle parole del suddetto rapporto rileviamo la se- 
guente frase: 

» Si mandasse una deputazione al Re per invitarlo 
ad UsurrutTUARE l'attuale sfranto dell'impero austriaco, 
e l'Assemblea adottava. » 

Noi vorremmo che l'Assemblea si penetrasse bene che 
la quistione è italiana non dinastica e che dal momento 
che si tenterà cambiarla, ristrifigerla per la seconda vol- 
ta in sì piccole proposizioni, noi cadremo una seconda, 
una terza volla e sempre. 

Quindi se tutto si riduce a che il re usufrutti, 08- 
sia sottentri allo straniero, non possiam credere che la 
società federativa siasi mostrata veramente raliana. 

L'occasione è prossima, imminente, badiamo di non 
ricadere negli antichi errori, di cui pur troppo esistono 
ancora tutti gli elementi e tutta la proclività. Questo sa- 


rebbe tal fatto di cui fatale ne potrebbe riuscir la con- 
seguenza. 


— Guerra, Guerra, è il grido di tutti; chi la vuole 
per l'ardente magnanimo desiderio dell'onore e della in- 
dipendenza del bel paese, chi pel generoso sentimento 
di compassione di tanti profughi e dispersi nostri fra- 
telli, chi la consiglia per prudenza scorgendo il bivio in 
cui si trova il governo, o la guerra civile, o la guerra 
esterna. — Guerra, guerra han gridato la sera del 10 
corrente Mamiani e Gioberti al Circolo Federativo; guer- 
ra, guerra gridarono ieri tutti i lombardo-veneti al cam- 
po di Marte dopo che il Re ebbe passate in rivista e 
fatte manovrare le brigate di Savona fanteria 0 Savona 
cavalleria, e l'eroica brigata di Savoia che dililò fra gli 
applausi di tutta la popolazione, che avea del pari ap- 
plaudito nelle manovre alla celerità cd esattezza dei mv- 
vimenti, ed alle cariche della cavalleria che eseguì a 
meraviglia. Ti accerto che era bello e commovente spet- 
tacolo vedere un popolo che pria non applaudiva che a 
mimi e ad istrioni, or tutto animarsi nei guerreschi e- 
sercizi e fare oggetto della sua ammirazione e dei suoi 
encomii quei prodi, il braccio dei quali, se la viltà e 
codardia di pochi non l'avesse inutilmente stancato per 
arrestarlo, avrebbe di già francata tutta l'itala contrada 
e lo faranno per Dio, chè il loro marziale e robusto a- 
spetto e l'ilarità con cui trattano le armi assicura che 
sono da tanto. 

P, S. Si vocifera che il Re deve dare un proclama ai 
soldati per disporli e rianimarli alla guerra. 


Leggiamo nella Concordia quanto appresso : 
Non appena avuto sentore che gli Austriaci violan- 
do l'armistizio e le promesse date alle potenze mediatri- 
ci, aveano attaccato nel 25 settembre il forte di Mal- 
ghera e ripristinato il blocco di Venezia, i signori Pa- 
leocapa e Castelli di Venezia, Bonollo e Tecchio di Vi- 
cenza stimarono debito di devoti e leali cittadini il pre- 
sentare a S. E. il Ministro degli affari esteri di S. M. 
Carlo Alberto una rimostranza colla quale fervidamente 
pregarono che venissero senza indugio interposti a pro- 
tezione di Venezia i provvedimenti e gli uffici meglio 
eflicaci. 

Trascriviamo ora con lieto animo la risposta che 
S. K. il presidente del consiglio dei ministri trasmise al 
primo dei sottoscritti alla detta rimostranza. 


Ornatissimo Signore 
Torino 10 ottobre 1848, 


leri fu letta nel consiglio dei Ministri la pregiatissi- 
ma lettera ch'ella indirizzava sotto la data dell'otto cor- 
rente, insieme cogli illustrissimi signori avvocati Castel- 
li, Bonollo e Tecchio a S. E. il signor barone Ettore 
di Perrone, ministro degli affari esteri. Il Consiglio me- 
desimo, il quale si associa con tutto l'animo ai patriot- 
tici sentimenti nobilmente espressi nella lettera summen- 
tovata, non potè a meno di commoversi profondamen- 
te al sentire il pericolo di Venezia, la cui caduta sa- 
rebbe giusta cagione di deplorabilissimo sconforto e d'im- 
menso danno e lutto per intta Italia; e mi ha dato 
| incombenza d' assicurare, nel modo più formale e vi- 


vo, vossignoria illustrissima, esser più che mai tutto 
ciò che riguarda quella nobilissima città |’ oggetto del- 
le più gravi, incessanti sue preoccupazioni, delle più 
premurose sùe sollecitudini. 

Confidando ch' ella sia per rimanere ben persaasa 
che non in sole parole si traducano i sentimenti dei 
miei colleghi e miei, ho l'onore di protestarmi nuova- 
mente col più sincero ossequio 

Ornatissimo Signore 
Devmo4Obimo Servitore 
C. ALFIERI 


Il signor Antonio Gallenga, di Parma, nostro incari- 
cato d'affari presso il potere centrale di Francoforte, ha 
presentato le sue lettere credenziali al ministro degli af- 
fari esteri dell' impero. Pi (Risorgimento) 


Scrivono da Torino in data del 13 corr. al Corriere 
Mercantile quanto segue : 


Quì le cose, a quanto si può rilevare da certi 
indizi, volgono alla guerra dopo le ultime strepitose 
notizie ; sinceramente, mi assicurano , da parte del Re, 
molto a rilento da parte del Ministero. Bisogna che la 
voce della nazione insorga potente come nel Marzo. Rac- 
comandate a tutti i Deputati liberali di accorrere ; è 
lotta di vita o di morte ; pensi ognuno che un voto s0- 
lo può decidere. 


GENOVA 14 ottobre 


Stamane ricevemmo in data del 10 di Venezia la 
notizia ufficiale cHE iL BLOCCO DI VENEZIA E° LEVATO, 

— Stasera partono alc.1e compagnie di artiglieri 
per Alessandria. Posdomani (16) parte la brigata Regi- 
na per la medesima destinazione - dicono che le terrà 
dietro martedì anche la brigata d' Aosta , la quale però 
sorebbo destinata per Sarzana. 


VENEZIA 10 out. 


Ieri la flotta austriaca predò cinque trabaccoli cari- 
chi di vettovaglie che erano diretti per il nostro porto. 
Le imposture di Welden che ordinava di allargare il 


blocco di Venezia furono da questo fatto solennemente 
smascherate, 


11 ottobre 
Giusta l'avviso pubblicato dal Presidente Rubbi il 
3 del corrente, oggi si radunò l' Assemblea dei Depu- 
tati della città e provincia di Venezia. 
Due cerano i soggetti della sua convocazione: 1. eleg- 
gere un Comitato, il quale trattasse Aelle condizioni 
politiche di Venezia; 2. nominare un governo nuovo, 
quando risultasse cessato il pericolo urgente che indus- 
se a conferire la dittatura. 
A queste due proposizioni, portate dall'ordine del 
giorno, una terza ne fu aggiunta per domanda del Go- 
mitato del Circolo italiano, d'assegnare cioè uno sti- 
pendio a' membri del Governo, ‘ 
Il dittatore Manin chiese che fosse invertito |’ ordi- 
ne della deliberazione ; e, trattando per primo il terzo 
soggetto, combattè la proposta , non senza significare , 
anche in nome de' suoi colleghi, i propri ringraziamenti 
a chi l'aveva fatta. 

Quando poi agli altri due soggetti , l' Assemblea , ri- 
conoscendo tuttora sussistente il pericolo in cui Vene- 
nezia si trovava a' 13 agosto , riconfermò il potere dit- 
tatorio nelle persone, nelle quali ell' ha così giustamen- 
te finora collocata la sua fiducia, e decise che inutile 
tornerebbe l’opera del proposto Comitato, concedendo 
all'attuale Governo pieno mandato di trattare delle con- 
dizioni politiche, salvo la ratifica del trattato per parte 
dell' Assemblea. Dopo di che la sessione fu sciolta. 
(Gazz. di Ven.) 


MILANO 12 Gtiobre. 


N 


Abbiamo avuto molte notizie da Trieste e tulte con- 
cordano a dire: appena che la diligenza con alcuni viag. 
giatori sfuggì venerdì alla gran rivoluzione di Vienna 
che il ministro della guerra Latour fu appiccato , che 
tre generali lasciarono ia vita nella mischia e che al- 
cuni consiglieri furono massacrati a furor di popolo. La 
reazione liberale fu operata dagli studenti della guardia 
nazionale , dagli operai, dagli Italiani e dagli Unghe- 
resi, L'imperatore potè fuggire. 

I due reggimenti Ceccopieri e Nostitz hanno presa 
parte nella rivoluzion: a pro degli Ungheresi. Queste 
cose produssero in Milano parecchie dimostrazioni e il 


grido Viva Holia , Viva gli Ungheresi ; questi vi ri- 
spostro e si mostrarono commossi. Una deputazione di 
cinque ufficiali si è portata dal generale in capo per o1- 
tenere il congedo, ma furono invece messi in forteza 
za. Allora un gran numero di soldati si recò sulla piaz- 
zi d'armi e ne domandarono altamente il rilascio, ag- 
giungendo a ciò la dichiarazione che volevano il conge- 
do anch' essi. Invece di Radetzky ammalato, un arci- 
rucchino si recò ad arringarli, ma fu accolto con gri- 
da di disapprovazione, tal che vuolsi che il comando 
superiore dell'esercito sia stato costretto a rilasciarli 
per non aumentare il malcontento. (Opinione.) 


n] 


13 Ottobre, 


Leggiamo in una corrispondenza del Corr. Mercan- 
tile quanto segue, Le ultime notizie di Vienna confer- 
mano le precedenti; le cose erano in stata quo, cioè 
la città chiusa in mano degl insorti. La Gazzetta 
di Milano ne parla come di cosa di poca impor- 
anza e quasi terminata. La viltoriosa armata dei 
Croati, vuolsi che sia la sconfitta armata che si ritira 
presso Vienna inseguita dalla trionfante armata Unghe- 
rese. L'Imperatore è a Linz, ed ha ‘dichiarato la guer- 
va a Vienna, alla ribelle Vienna. Potrà questa città 
resistere allo imponenti forze che vanno ad assalirla ? 
L'armata Ungherese seguirà la sua corsa sino a Vienna 
per portarle soccorso ? Questo è ciò che si vedrà in sc- 
guito. 

Questo sarebbe un buon niomento per i Piemontesi 
di attaccare gli Austriaci. 

Pare che gli Austriaci dispongano tutto per portare 
il quartier generale a Lodi. 

— La Gazzetta di Milano del 12 rende conto de- 
gli avvenimenti di Vienna in una guisa ben degna di 
essere notata. Nel riportarne la lezione i leggitori si 
accorgeranno che la geografia non è il forte di quei 
Redattori. Per loro scompaiono le distanze, le tappe, 
e le città interposte. Il Bano ha fatto volo, e si accin- 
gono egualmente a volare due altri Generali , |’ uno 
dalla Galizia, e l'altro dalla Boemia! — Così sarebbe 
a desiderare che quei Redattori pure accennassero se 
per avventura in Milano siano già arrivate le persone, 
che dicono fuggite da Vienna, per comunicare alla lo- 
ro Gazzetta le notizie che essa reca col seguente para- 
grafo. 

« Ulteriori notizie officiali, arrivate in questo pun- 
to, confermano la partenza di S. M. scortata da nu- 
merose truppe; annunciano l'arrivo della vittoriosa ar- 
mata croata sotto gli ordini del Bano Jellachic a Bruk 
an der Zeitha , tre ore distante da Vienna. 

« Il Generale Principe di Windischgritz si è già 
messo in marcia con un considerevole corpo di truppe 
verso Vienna, ed il Generale Barone Kammerstein ha 
avuto l'ordine di prendere la stessa direzione coll’ ar- 
mata stazionata in Gallizia. Possiamo egualmente accer- 
tare da fonte sicura che i principali autori del movi- 
mento rivoluzionario hanno cercato la loro salvezza ab- 
bandonando Vienna, e che misure energiche sono già 
siate disposte, onde l'ordine e le leggi vi prendano 
l'impero, e s' abbiano il dovuto trionfo. 

Sarebbe a desiderare che anche il Generale Radetzky 
emulando la prontezza colla quale i tre Capitani vola- 
no colle loro armate dall Ungheria , dalla Boemia e 
dalla Galizia sopra la capitale , avesse egli pure mosso 
dall'Italia col suo esercito a quella volta. 

(Gazz. di Bologna.) 


Altra del 15. 


ll fermento degli Ungheresi che formano parte del pre- 
sidio di Milano è al colmo: essi vogliono partire ad ogni 
costo per il loro paese, e diedero a Radetzky due giorni di 
tempo per riflettere!! Fanno brindisi agl' Italiani, e pro- 
testano di non volersi più battere contro di loro, 

La presente condizione dell'Austria minaccia la sua 
più grande rovina. — Miserabili coloro che non ne sanno 
approfittare, e portarle un ultimo e tremendo colpo! 

(Pensiero Italiano.) 


et 


PAHMA 12 Ottobre, 


Lunedì 9 la Givica intervenne alla Processione delle 
Quarant ore con banda e con bandiere. Il popolo era mol- 
to è lieto per la novella che la pace sia interrotta e si 
debba far guerra. — Gli eoviva all'Italia risuonarono per 
le vie. Si sono cantati inni patriottici ivi e per le piazze; 
si volevano far suonare la sera in Teatro, ma non visi 


| 


riuscì. Dagenfeld è sulle furie, perchè s' aspetta da Ra- 
detzky una strapazzatura, : (IL Popolo.) 


Una lettera di Piacenza del 13 così si esprime: 

« Qui non v' è che un grande allarme aspettando con 
tatta ansietà la fine, qualunque esser si voglia, del nostro 
vivere incerto. — Il Generale La Marmora ha assicurato 
che entro questo mese i Piemontesi saranno in l’iacenza; 
ma intanto i tedeschi si fortificano. Come andrà a finire ? 
Solo a Dio è riservato questo mistero. (Gazz. di Bol,) 


STATI ESTERI 
FRANCIA 


Pariei 8 ottobre. — L'Assemblea Nazionale rimesse 
ad altra seduta la discussione dell’ Articolo 42 della Co- 
stituzione che ferisce direttamente la candidatura possi- 
bile di Luigi Bonaparte, escludendo dalla Presidenza o- 
gu' individuo che abbia, anche temporariamente , per- 
duta la qualità di francese. Sarebbe forse meglio , dice 
la Corrispondenza , che l' Assemblea discutesse l' emen- 
da la quale tende ad escludere nominativamente ogni 
membro di famiglia che abbia regnato in Francia. 

— Il Comitato’ delle finanze e quello di legislazione 
hanno rifiutato il progetto di decreto sul credito fondia- 
rio , e fino l'idea di una carta monetata a corso for- 
zato, emettendo il loro voto per uno stabilimento di 
credito fondiario lo cui cedole abbiano un corso sempli- 
cemente volontario. 

— È falsa la voce sparsasi a Londra che la du- 
chessa di Berry trovisi da qualche giorno a Parigi e 
che il Governo siasi limitato a farla sorvegliare. 


Altra dell’ 8 ottobre. 
Leggesi nell' Union: 


» Si va dicendo che l'elezione fatta dal popolo po» ‘ 


(rebbe inalzare alla Presidenza della Repubblica quel 
che chiamasi un Presendente, In tesi generale noi non 
ammettiamo che il principio della monarchia possa fur- 
tivamente introdursi nell'organismo repubblicano, Sarch- 
be ridicolo, per chi crede che l' esser Re sia un dirit- 
to il nascondere il Re sotto un Presidente ; e il ri- 
dicolo che uccide in morale non potrebbe dar vita in 
politica ». 

E l' Opinion più esplicitamente soggiunge : 

« Noi affermiamo con piena sicurezza, che coloro 
i quali vorrebbero inserire nella Costituzione clausole re- 
strittive per timore che il Conte di Chambord si met- 
ta fra gli aspiranti, si spaventano di fantasmi creati 
dalla loro stessa immaginazione, e procedono , in sì gra- 
ve occasione, con preconcetti privi d'ogni fondamento. 
Bisogna conoscer meglio la posizione del Conte di Cham- 
bord e i moventi della di lui condotta. 

Guadagnare in modo surrettizio Io soanno della Pre- 
sidenza per poi cambiare questo scanno in trono , sa- 
rebbe un' ipocrisia indegna tanto del grado regio quan- 
to del carattere del Conte. Un potere così scamottato non 
gli converrebbe, e gli farebbe perdere la stima della na- 
zione . ... Egli smentirebbe l' oroscopo del santo ed il- 
luminato Vescovo d' Ermopoli che gli diceva : O voi sa- 
rete Re, o mostrerete alla Francia, colla vostra con- 
dotta nell’ esilio , che meritavate d' esserlo. Egli stesso 
lo ha detto , che l'interesse e l'ambizione non lo faran 
mai esser causa di turbolenze alla Francia. E noi an- 
nunziamo altamente che quando tutte le schede per la 
presidenza saranno raccolte nell'urna, un nome non vi 
sì troverà certo, ed è quello del Conte di Chambord ». 

--- Ter l' altro l'abate Sibour , Vicario generale e 
parente di Monsignor Sibonr Vescovo di Digne , nomi- 
nato alla Sede Arcivescovile di Parigi, ne prese il so- 
lenne possesso per procura dello stesso Prelato, che ar- 
riverà quì, dicono , il 16 di questo mese. Fra Je sette 
Bolle Pontificie che sono venute da Roma , quella in- 
dirizzata al Presidente della Repubblica è intitolata: Di- 
lecto Fili Eugenio Cavaignac, honorabili viro , gubernio 
reipublicae gallicanae praeposito. È l' instituzione cano- 
niga è accordata , come fu richiesta, în virtute concor- 
datorum. 


-- Madama Belgioioso ha aperta nel suo appartamen- 
to Hotel du Mont-Parnasse una soscrizione a favore del 
depauperato Tesoro di Venezia. lutti gli emigrati italia- 
ni che si trovano a Parigi e molti democratici francesi 
si alfrettano a recarvi le loro offerte, 

-- Alcuni Giornali annunziano come fatto di una cer- 
ta gravità, che il Governo russo ha ricusato l'Exequa- 
tur al nuovo console nominato dalla Repubblica frau- 
cese a Tillis, nella Georgia. (Ere Nouv. e Correspon.) 


- 


% Altra del 9 ottobre 

Oggi corse la voce che il generale Cavaignac e tut- 
to il Ministero avessero formato il disegno di dare la 
loro dimissione in massa onde spaventare la maggioran- 
za dell'Assemblea nazionale 0 forzaria a correggere il 
suo voto di ieri, sabato, mediante qualche emendamea, 
to stornato, o qualche disperato sotterfugio. (Presse.) 

- ll generale Cavaignac e tutti i ministri votarono 
per l' emendamento dei signori Leblond e Flocon, il qua- 
le, come s' è detto tendeva ad introdurre nella Costitu- 
zione un articolo , in virtà del quale, la nomina del 
presidente della Repubblica fosse fatta dall'assemblea 
nazionale. ( Débats. ) 


- Ci si assicura che una circolare del ministro degli 
interni richiama nel più breve termine possibile a Pa- 
rigi i rappresentanti del popolo, che se n' erano allon- 
tanati per pigliar parte alle deliberazioni dei consigli ge- 
nerali. ( Constitutionnel. * 

nni 

- Il romore della rientrata della squadra navale, di- 
ce la Sentinella di Tolone del 6, si mantiene sempre, I 
vascelli di linea debbono ritornare a Tolone isolatamen- 
te. Parecchie navi a vapore saranno lasciate su vari pun- 
ti del Mediterraneo. ( Débats. 


cone 10 ottobre, - Il Console di Sardegna previene 
i sigg. imballatori ed i sigg. commissari spedizionieri, 
che nel suo ufficio riceverà i loro progetti per imbal- 
late in Lione, e spedire in Torino 20,000 tende. 

- Una parte dei fuorusciti italiani accasermati a 
Besancon chiese di ritornare nei loro focolari. 

Il prefetto Doubs consultò il ministro dell'interno, 
il quale rispose, per mezzo del telegrafo , di lasciar 
partire , soccorrendoli però , coloro tra i fuorusciti che 
manifestarono il desiderio di rientrare nella loro patria. 

Cento cinquanta fuorusciti in circa lasciarono imme- 
diatamente Besancon in seguito di questo provvedimento, 


11 ottobre. - L'esercito delle Alpi opera un movi- 
mento retrogrado per prendere i suoi quartieri d' inver- 
no. Annunziasi l’ arrivo nel dipartimento di Dréme di 
circa 6000 uomini ripartiti su vari punti, Un battaglio» 
ne del 49 reggimento di linca, di ottocento uomini , è 
aspettato a Valenza martedì 10, come pure 200 uomi- 
ni del genio , e 200 cavalli incorporati nell’ artiglieria. 
Due battaglioni di fanteria saranno acquartierati a Ro- 
mans. ( Currier dé Lyon.) 


GERMANIA 


Beruno 5 Ottobre. lo aveva cominciato una lettera 
in cui vi diceva che la nostra città godeva della più per- 
fetta quiete, quando succedeva una tragicomedia, per cui 
dovetti lacerare la prima lettera 6 scrivervi questa 
seconda, 

Alle ore 3 pomeridiane una gran moltitudine di gen- 
te sotto la condotta d'un certo Karbe traversava le vie di 
Berlino, schiamazzando e cantando inni patriotici finchè 
arrivava avanti il palazzo del Parlamento. Colà giunti le- 
gavano alla coda d'un asino la legge sulla Guardia Na- 
zionale appena allora pubblicata, e quindi abbruciavano 
fra un immenso baccano la coda e la legge. Si suonava la 
generale, ma la guardia solamente uilora si trovò sotto le 
armi, che la tragicomedia era finita. (Allgemeine) 


Francororte 4 O:tobre. Un ambasciatore degli Stati- 
Uniti è arrivato a Francolorte, Ebbe un colloquio col Vi- 
cario, che l'ambasciatore Americano paragonava a Wa- 
sington. Il Vicario blandito da queste modeste loitì ri- 
spondeva cortesi parole all'ambasciatore. (Allgemeine.) 

Vienna 7 Ottobre, Diamo l'uno dopo l'altro tutte le 
notificazioni e proclami comparsi a Vienna il giorno 6 ri- 
feriti dall'Ossercatore Triestino con alcune notizie estrat- 
te da quel giornale. 


Alia Guardia Nazionale 


Il ministero ha rilevato, e con vivo dolore deplora che 


‘le guardie nazionali si combattano contro a guardie nazio- 


nali, i cittadini contro a cittadini senza che vi esista il 
mininio motivo. Da questa lotta non può sorgere che l'a- 
narchia. Il ministero è quindi fermamente deciso di man- 
tenere l'ordine e la libertà legale c chiama tutte quelle 
guardie che vogliono assistere il ministero nei suoi sforzi 
di farsi conoscere reciprocamente ponendo sul braccio un 
nastro bianco. 
Vienna 6 ottobre 1848, 
Il consiglio dei ministri. 
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PROCLAMA 


Il parlamento reca a pubblica notizia ch'egli appunu- 
to adesso discute intorno alle misure onde allontanare il 
militare dal distretto della città e per o ttenere un’'amni- 
stia generale tanto pei civili che pei militari intorno a 
quanto è succeduto quest'oggi. 
Vienna 6 ottobre 1848. 
Dal parlamento costitazionale. 
Il primo vice-presidente 
FrANCESCO SMOLKA. 


NOTIFICAZIONE 


Il Parlamento decide di ordinare alla direzione della 
strada ferrata del sud che ‘abbia da provvedere onde alcu- 


na truppa militare venga condotta în città da quella 
strada, 


Vienna 6 ottobre 1848. 


Da! primo vice-presideute del parlamento 
FRANCESCO SMoLKA 


CavaLca Ro’ segretario. 


NOTIFICAZIONE. 
Ù 


Onde distruggere voci sinistre che corrono che una 
parte cioè dej membri del parlamento non prendono par- 
te alle sue sedute, il parlamento reca a pubblica notizia 
the i suoi membri consci del loro dovere e della dignità 
della Camera, hanno dichiarato con espressa deliberazio- 
ne di dedicare seaz' interruzione la loro attività alla patria. 

Vienna 6 ottobre 1848, 
Dal primo vicepresidente 
FRANCESCO SMOLKA. 


ITALIA TA etnie 


L'EPOCA 


Login nn drei ei 


In' nome del parlamento 


Alla Guardia Nazionale. 


Secondo il desiderio espressomi dall' eccelso parla- 
mento e in vista delle circostanze straordinarie intrav- 
venute; collo scopo infine di ristabilire quanto più pre- 
sto possibile l'ordine legale mi trovo determinato di no- 
minare il sig. deputato Schezer a provvisorio supremo 
comandante della guardia nazionale di- Vienna e suoi 
contorni, e mi abbandono alla speranza che tutte le 
guardie nazionali si schiereranno senz' indugio intorno a 
lui per difendere con forze unite la pubblica sicurezza. 

Vienna 6 ottobre 1848. 


Il ministro dell'Interno. - « 


Proclama 


Il parlamento istruito degl’ infausti avvenimenti che 
hanno scossa questa capitale si è raccolto e si rivolge con 
piena fiducia alla popolazione di Vienna affinchè questa 


! lo assista a compiere la sua difficile missione. Mentre che 


il parlamento professa il profondo suo rammarico sopra 
un' atto così orribile di propria difesa, e per il quale il 
Ministro della guerra ha trovata la sua morte violenta , 
esprime egli la sua ferma speranza , i] suo deciso propo- 
sito, che da questo momento abbia da regnare soltanto la 
legge e il rispetto per essa. Il parfamentio chesi èdichiara- 
to permanente adotterà i provvedimenti che sono imperio- 
samente richiesti dall'ordine, dalla sicurezza e dalla li- 
bertà dei cittadini; egli provvederà affinchè le sue delibe- 
razioni siano poste in eflelto senza condizione alcuna. 
Ei si rivolgerà in pari tempo al monarca onde rap- 
presentargli l'urgenza di allontanare dal suo consiglio 
que’ ministri che non godono della fiducia del paese e di 
sostituire all'attuale ministero un” altro che sia popolare, 


—_______T <___T 
—_______—Éy@ 


na ur minimo Marte 


Egli mette la sicutezza della città di Vienna, l' intan- 
gibilità del parlamento e del trono e con ciò il ben rsse- 
re della Monarchia sotto lo scudo della guardia nazionale 
viennese. . 

Vienna 6 ottubre 1848.” 


In nome del parlamento 
Il primo vicepresidente 
FRANCESCO SMOLKA 


Il Comitato degli stadenti, il quale nei giorni del- 
la prima nostra rivoluzione, e come lo stato delle cose 
d'allora lo voleva, era il punto centrale e il punto di par- 
tenza del movimento politico che da lui pure veniva di- 
retto, agì questa volta mercè l' organizzazione regolata 
dello stato politico non già da sè solo e dando la norma, 
ma col consenso € în nnione al Comitato centrale, Da que- 
sto si recò jeri a sera nel comitato degli studenti un 
progetto di petizione che si volea presentare al parla- 
mento onde discutervi d' accordo e ottenere la conferma 
di quest'ultimo. I punti della petizione o pretesa come 
la voleva nominare quest' ultimo partito erano in sostan- 
za i seguenti: 

Ritiro del manifesto. - Dimissione di tutto il Mini- 
stero, c composizione di un nuovo mediante il ileputato 
Léhner. Subordinare il militare alle autorità civili. Istan- 
tanca ritirata del militare dalla città e nominatamente 
dal bastione della Josenà Stadt - Esiglio dell' Arciduca 
Luigi e dell'Arciduchessa Sofia da tutti i paesi austria- 
ci. - Termine del comando superiore di Radetzky in Mi- 
lano e subordinazione del medesimo al governo civile ecc. 

(Ossero. Triest,) 


M. Pinto, L. Semi, Direttori. 


Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219 


ARTICOLO COMUNICATO 


RIM === e —_ — — aa 


Nel numero 205 della Gazzetta di Roma, parte non 
officiale, abbiamo letto con sorpresa un' articolo in fa- 
vore della Banca Romana. Ciò che non sì era mai vedu- 
to dacchè la Banca esiste e serve di prova che i senti- 
menti di giustizia possono dormire qualche tempo, ma 
non periscony mai. E di fatto uno stabilimento creato 
per distruggere l asura che serpeva con tanto vigore nel 
centro della cristianità : uno stabilimento che aveva mes- 
so i suoi fondi alla disposizione del Commercio e tenu- 
to in quella del Governo Pontificio una somma non mi- 
nore di 300000 scudi, somma che si è sempre accresciuta 


come la riconoscenza di tuiti i cittadini onesti, può atte- 
stare solennemente. 


La fiducia pubblica non è dunque mai mancata ai Bi- 
glietti della Banca Romana, dappoichè dalla creazione di 
questo stabilimento abbiamo veduto la circolazione pren- 
dere sempre un corso progressivo; prova evidente d'un 
credito positivo, d'un credito che non poteva perdere 
conoscendo il pubblico la lealtà delle operazioni della 
Banca come la solidita del suo portafoglio tre volte ba- 
stevole al rimborso de' biglietti emessì in caso di liqui- 
dazione. 

Che se in diverse epoche si è presentato alla Banca un 
gian numero di persone per cambiare i loro biglietti ; 
questo affollamento di portatori non era prodotto per 
mancanza di fiducia, ma bensì per la necessità dei tem- 
pi che metteva come in oggi i negozianti ed'i Banchieri 
nell’ obbligo di saldare i loro conti in numerario; i cam- 
hi coll" estero essendo nulli o a prezzi spropositati in se- 
guito di crisi commerciali e politiche. : 

La quantità che offriva la Banca nelle sue operazio- 
ni; i carri di denari che faceva venire ogni mese per far 
fronte al rimborso de' suoi biglietti, tutto concorreva a 
mantenere la fiducia pubblica verso uno stabilimento che 
poteva prima del corso forzoso de' suoi biglietti ordinato 
dal governo, rimborsarli tutti | il numero di quelli in cir- 
colazione essendo di 399000 scudi ) senza aver richiama - 
to l'appoggio dèi suoi debitori che gli dovevano un mi- 
lione 6 400 mila scudi: ciò che non avrebbe potuto fare 
nessun banco di Europa. 

Ma se la prudenza faceva un dovere alla Banca di re- 
stringere le sue operazioni nella crisi attuale che desola 
l' Europa, e di far rientrare i suoi capitali, l onore doveva 
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impedirlo e non lo fece; essendo stabilita collo scopo di 
soccorrere il governo, ed il commercio non poteva sicura- 
mente mettersi in diefro quando tutti due avevano più 
che mai bisogno del suo appoggio, ed è perciò che disse al 
governo : « la mancanza del numerario mi mette nell'ob- 
bligo di restringere le mie operazioni e di far rientrare 
i miei capitali: datemi i mezzi di non farlo e non so 
lamente seguiterò ad aiutare tutti quelli che hanno ne- 
cessità di aiuto come per il passato; ma aumenterò arf- 
cora le somme che ci consacravo. Ed è perciò che il go- 
verno pontificio mutando in parte i governi esteri diede 
un corso forzoso ai Biglietti della Banca Romana per tre 
mesi soli; quando come essi avrebbe dovuto ordinarlo fi- 
no alla cessazione della crisi commerciale, ciò che fece 
pensare a certi malintenzionati che il governo in questa 
misura non avea cercato che a guadagnar tempo per po- 
ter trovar il modo di rimborsar la Banca senza aver 
menomamente l'interesse pubblico e che ordinò altri due 
mesi di corso forzoso non avea ancora potuto saldare la 
Banca. Ma per noi disposti a rendere giustizia al gover- 
no riconoscemmo che il corso forzoso non fu imposto che 
per dare i mezzi alla Banca di soccorrere tutti quelli che 
facevano richieste, trai quali in prima linea figurava il 
Governo Pontificio ed in seconda linea il commercio 
delle provincie al quale fur mandati più di 200000 scudi; 
e questo corso forzoso ben lungi di portare un colpo fu- 
nesto al credito della Banca servì ad aumentario presso 
di quelli che come il governo riceverono rimesse istanta- 
nee, quando la speranza di un’ imprestito coll’ estero 
era svanita e non restava che l'obbligo di pagare il frut- 
to degli imprestiti non eccedenti in presenza di cambi 
spropositati e nell’ assenza di numerario, 

Il Giornale ministeriale attribuisce sempre a torto 
il preteso discredito presente dei Biglietti della Banca al 
corso forzoso già ordinato quando la sola ragione ne de- 
riva da questa creazione dei Boni del tesoro fruttiferi cdh 
un corso forzoso, Come mai in fatto voler pretendere che 
il pubblico sano prenda di preferenza Biglietti non frut- 
tiferi per tenerli riposti, quando è costretto a ricevere Bo- 
ni che non può ricusare e che gli frattano ? Il Giornale 
ministeriale predica in vano e non porsnaderà mai nes- 
suno, dappoichè un’interesse materiale lotta contro il suo 
baon volere e contribuisce a chiudere le orecchie dei ne- 
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gozianti e dei Banchieri per i quali l' interesse loro è la 
suprema legge che regola le loro transazioni. 

Se dunque la creazione dei Boni del tesoro fruttife- 
ri è la sola causa del preteso discredito dei Biglietti del- 
la Banca, sarebbe necessario di caaminar se in presenza 
di uno stabilimento che gode il privilegio di emettere 
una carta monetaria, era nel dritto del governo di emet- 
tere unaseconda carta, e poche parole basteranno a pro- 
vare il contrario: il privilegio della Banca è stato con- 
ceduto non a titolo gratuito ma a titolo oneroso, da- 
poichè questo stabilimento paga al governo una rendita 
annua di più di 3000 scudi : accennare questo fatto è 
risolvere la questione; sicuramente la Banca aveva il dirit- 
te di protestare contro questa creazione e riserbarsi l' a- 
zione dei danni. 

Sappiamo di certo che l' amministrazione non ha an- 
cora fatto e che si è limitata a presentare algoverno un 
piano col quale offriva di aumentare il suo capitale e 
di portarlo a 6 milioni di scudi, di prestare 4 milioni 
di scudi al governo senza interesse coi quali avrebbe 
potuto estinguere i suoi 2 milioni e cinquecento mila scu- 
di ipotecati sui Beni ecclesiastici e servirsi del milio- 
ne cinquecento mila scudi per i suoi interessi, i due mi- 
lioni restanti essendo dati dalla Banca al Commercio di 
Roma e delle provincie, 


Non si capisce como questo passo non è stato soste- 
nuto rigorosamente dal precedente ministero e approvato 
dalle Camere, dappoichè con questo piano il privilegio del- 
la Banca era rispettato, una sola Carta monetaria in cor- 
so, il governo sollevato ed il commercio aiutato. Non vo- 
lendo trattare di materie politiche non tenteremo di sol- 
levare il velo che copre questo misterioso arcano e con- 
cludendo diremo al ministero « consigliate al governo di 
levare i Boni fruttiferi del tesoro e vedrete allora ì Bi- 
glietti di Banca riprendere un corso favorevole come per 
il passato, otterrete la realizzazione del piano della Banca 
ed avrete bene meritato della patria come la riconoscen- 
za del pubblico. 
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ROMA 19 OTTOBRE. 


La società della Confederazione italiana ha dato uno 
splendido esempio del suo patriottismo e della sua ener- 
gia per gl interessi della Patria. La parola di Terenzio 
Mamiani, che suona libertà e indipendenza si è fatta 
sentire in tutta la sua altezza presso i rappresentanti 
d'ogni paese e d'ogni provincia; e in questo meravi- 
glioso sviluppo, di nuovi destini dei popoli ha tornato 
a ripetere il grido di guerra, - Certo se il pensiero di 
stringere in una lega federale le parti d' Italia ci sor- 
rise dal principio siccome un astro di concordia che do- 
vea risplendere sulle nostre contrade ; or più ‘che mai 
ci sorride la fortunata circostanza che all'annunzio del- 
la rivoluzione Viennese volle unita in Torino un'assem- 
blea costituita da tanti cittadini dei vari stati della pe- 
nisola. Ben disse l' egregio Mamiani della Rovere che 
ciò non a caso fu portato da quella mente che regge le 
umane cose, e che la società federale esprimendo, co- 
me fece, un voto al Re Subalpino, esprimeva quasi il 
hisogno , lo spirito , ed i voti dell’ intiera nazione. - 

Così negli ordinamenti preparatorii della patria, dal- 
le contingenze più semplici escono spesso i più larghi 
benefizi alla società, Egli è vero che al Re di Piemon- 
te la necessità di riprendere l' offensiva urge, e per 
l'interesse del regno e per quello dei popoli che sapreb- 
bero spingerlo all' impresa : ma avvalorato l'atto dal 
concorso di tante opinioni, non può nen oltenere quel- 
l'autorità e quell''importanza solenne che può darglisi 
maggiore, - 

La Società Confederativa non ha scritto nel suo pro- 
gramma la sola parola d' alleanza dei Governi: assai 
più alto poggiano le sue intenzioni e i suoi principii, 
e i tempi si uniscono acciò che questi abbiano genero- 
sì progressi nella mente e nelle parole dei Deputati. - 

Lo scopo principale di tutte le riunioni italiane, è 
specialmente l’ unione per quel che è in se, l'unione per 
ciò che può produrre di vantaggio alla patria. Quindi i 
più retti e i più coscenziosi compresero fin da’ passa- 
ti giorni, che quand' anche esistesse per qualcuno un 
dissenso al programma di Gioberti, e.a però utile e ne- 
cessario di accorrere al congresso; perchè quivi le mas- 
sime si stabiliscono , si preparano , si discutono colla 
ragione e si definiscono col fatto. Così avvenne, c così 
doveva avvenire naturalmente. 

Lasciando da un lato le quistioni dei mezzi, era co- 
mune, indivisa, santa per tutti la quistione dell’ indi- 
pendenza. Quindi presentatasi una serio di avvenimen- 
ti, in faccia ai quali l’Italia trova più facili le vie di 
combattere i suoi oppressori, la Confederazione italiana 
non ha mancato ai suoi priacipii, e il Conte Mamiani 
che concepì, formulò l' Indirizzo a Carlo Alberto, che 
riferiamo qui sotto, acquistò un altro titolo alla rico- 
moscenza , all'affetto , ed alla stima d' Italia. - 


INDIRIZZO 


AL RE DI TORINO VOTATO DAL CONGRESSO FEDERALE ITALIANO, 
REDATTO DAL CONTE TERENZIO MAMIANI, 


Stne— La Provvidenza per nuove ed arcane vie al- 
fretta e matura la salvezza d'Italia, Un popolo forte e 
animoso combatte sul Danubio quel nemico medesimo che 
noi sul Po e sull''Adige abbiam combattuto. Ecco nelle 
mani Jellachich rompesi quella spada che dovea solo ria- 
guainarsi dopo avere le membra del guasto impero tor- 
nate alla soggezione dell' Austriaca oligarchia. Ma questa 
abborrita non meno in sua casa che fuori, alfoga di nuovo 
nel proprio sangue, e Vienna è testimonio d'una seconda 
e più terribile vittoria del popolo. Oltre di che per con- 
fusione profonda dei barbari e consolazione uon pure no- 
stra ma di tutta l’umana giustizia egli piacque lassù che 
principio, cagione, e sostenimento del notabile fatto fosse 
una schiera di quegl’ italiani sfortunatissimi che l'Austria 


a colpi di verghe costrigne a guerreggiare la patria e 
puntellare la sua tirannide. Ma la voce dei lontani fra- 
telli penetrò nel cuor loro é sentirono e riconobbero che 
il servaggio Ungherese saria primo anello alle dure ca- 
tone d' Italia, 

In tal guisa, o Principe, la Provvidenza ripara con 
patenti prodigi gran parte dei danni che il peccato non 
vostro ma della sola fortuna rovesciò addosso le armi ita- 
liane e che il vostro petto magnanimo con ferma © se- 
rena calma sostenne. Noi sappiamo o Sire che ferve nell'a- 
nimo vostro un eroica impazienza di giovarvi pronta- 
mente delle prospere congiunture e Voi solo o pochi altri 
con Voi non avete guari dubitato delle sorti d'Italia ; 
talchè aspettando eziandìo patti e proferte di pace mai 
non avete tolta la mano d'in sull'elsa della spada ricor- 
dandovi dell’intrepido predecessor vostro Filiberto il qua- 
le perduta pure ogni sua provincia non disperò, ma ricb- 
besi animoso e vinse e ricuperolle. A Voi pertanto debbe 
accrescere se non coraggio ed intrepidezza, conforto al- 
meno e compiacimento lo scorgere a chiari segni come 
non solamente ne' popoli vostri ma in tutti gli altri della 
penisola ferve ora la stessa impazienza di ripigliare fe 
armi e romper col ferro i nodi e i viluppi dell’astuta 
diplomazia. IL Congresso della Società Nazionale per la 
Confederazione Italiana che parla a Voi per la nostra 
bocca ve ne rende larga e sicura testimonianza; impe- 
rocchè componendosi esso di cittadini qui accorsi e adu- 
nati da ogni pruyinvia del Bet-Pauso fannu fudu degiccina 
del volere e sentire di quelle. Di giorno in giorno, anzi 
a dir più vero, d'ora in ora aumenta e moltiplica il de- 
siderio e la brama ansiosa d'un nuovo conflitto e una 
Profonda voce dell'enimo fa a tutti pensare e conoscere 
che l'oscitanza e gl’ indugi tanto sono funesti alla Causa 
nostra quanto giovano quella degli avversarj. Lode a Dio, 
o Principe; comincia ad avvampare nei petti italiani una 
generosa vergogna di aver preso grave sgomento d' un 
subitaneo disastro quale la guerra suol dare. Essi già ri- 
creduti delle troppo vive speranze riposte in altrui tor- 
nano con magnanima risoluzione ad aver fede unicamente 
in se stessi, Tal fede, o Sire, riuscirà cotanto più salda 
c incrollabile, quanto, non della varia fortuna ma sarà 
figlinola della virtù e della costanza, quanto sono molti- 
plicate le ingiurie e le ferocie dei Barbari, quanto lo 
sdegno avvampa ora più profondo e legittimo, quanto 
l'onore delle armi, la gloria del nome italiano, il sangue 
dei fratelli non ancora vendicato, il frutto di mille sa- 
crificj] non ancora raccolto, la necessità stessa dei mali 
presenti o la certezza ed enormità dei futuri ci costrin- 
gono oggimai a combattere con salutare e invincibile 
disperazione, Il Congresso della Società Nazionale offre 
e promette alla Maestà Vostra di concorrere alla santa 
impresa con tutti que’ mezzi che le facoltà sue non solo, 
ma la virtù e gli sforzi d'uno zelo operoso incolpevole 
sono capaci di porre in atto. La stella che la Maestà 
Vostra aspettava tiene il mezzo del Cielo; trenta secoli 
di civiltà le hanno preparato il cammino. 


re 


Ecco quanto si serive da Torino in data del 19 ot- 
tobre. 


Le notizie di Vienna confermate dai pubblici fagli, 
dalle lettere particolari hanno risvegliato questo gover- 
no che si prepara con energia ad entrare ben presto 
in Campagna. 

lerì Mamiani fu dal Re: accolto con distinzione fu 
interrogato sullo spirito pubblico italiano, ed è inu- 
tile lo asserire che la pittura fattane dal nostro ami- 
co fu la nuda esposizione della verità La cacciata del- 
lo straniero e la guerra è il primo bisogno del Pac- 
se, diss' Egli ; l'Italia vuole riconquistare la sua na- 
zionalità ad ogni costo: l' interesse dei Principì sta nel 
secondare il moto nazionale. 
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Il Re, secondo ciò che ha riferito il Mamiani, non 
fece altro che patire di Guerra, 6 della prossima en- 
trata ir Campagnà : sembra che sia l'unico suo pen- 
siero, l'unica sua cura: e infatti egli ha abbandona- 
to ogni altra cura di Stato ai suoi ministri, sì che 
in questo si può dire che quì le libertà Costituziona- 
li sono rispettate religiosamente: ma vi è sempre se 
non tutta in parte ancora Ja solita camarilla aristo- 
cratica ; vi sono ancora alcuni fra quei generali che 
hanno tradito in modo così indegno la Causa Italiana, 
e che hanno dato motivo d' involgere questo Re nel- 
l'accusa. Egli dice e protesta'che vuole discolparsi col 
fatto in faccia all'Italia, 6 in faccia all' Europa. Cer- 
to è che la debolezza di animo di qualche nostro Prin- 
cipe, il caîtivo cuore di talun altro hanno condotte le 
coso al punto da non poter contare sopra altra forza 
fuori "che della truppa Piemontese. Si aggiunga cho la 
Francia si ritira ogni giorno più: il Re stesso lo dis- 
se, © i Giornali Francesi lo provano. Siamo dunque ri- 
dotti a sperare in questa arinata che forte di 100,000 
uomini, se sarà ben guidata basta a cacciare gli Au- 
striaci, perchè viene in nostro soccorso la discordia pro- 
fonda entrata nel Campo nemico, ia dissoluzione dell'Im- 
pero Germanico, e la sollevazione vicina dei popoli 
Lombardi e Veneti. 

È quindi nostro sacro dovere porre oggi un velo 
sul passato ; incoraggiare chi scende a combattere, e 
invita 1 papali a, secondare la fortuna che ci si pre- 
senta così propizia; 1 popoli dien, porchò ocugli altri 
Principi italiani è inutile cosa il contarci. 

Non mancate di scrivere con impeto sul giornale 
per questa irresolutezza dei nostri Governi che non si 
scuotono in questi momenti. 

Teri a sera nel Congresso fu letto l'indirizzo al Re 
redatto dal Mamiani onde spingerlo ad entrar subito in 
Campagna : oggi sarà presentato da una Deputazione. 
Lunedì si aprono le Camere: si aspetta con curiosità il 
discorso della Corona. 


Ecco dove ci ha condotto la Diplomazia congiu- 
rata a nostro danno. I Principi italiani nemici del lo- 
ro paese , e i popoli italiani inerti, e poco infiam- 
mati di un santo entusiasmo patrio. Non bisogna il- 
laderci : la nostra speranza sta nell’ armata Piemonte- 
se: ma quest armata non si batte se il Re non lo co- 
manda. Fra giorni sapremo se questo Re è stato tradi- 
to anch Esso com» fummo traditi noi, o se gioca a dop- 
pio gioco : comunque sia , la fortuna gli si presenta con 
tanto favore che sarebbe una stupidezza incredibile se 
non afferrasse il bel momento. ° 

leri a sera cominciò la discussione del progetto di 
un patto federale : fu adottato il proemio nei seguenti 
termini: 


« Allo scopo di creare l'unità politica in Italia, 
di stabilire e difendere l'indipendenza , di conservare 
la pace interna , di tutelare ed ampliare la libertà, 
e le utili istituzioni Civili, e di promovere il Com- 
mercio , l'industria , e l'agricoltura , il Regno deli' al- 
ta Italia, il Gran Ducato di Toscana, il Regno di 
Napoli, il Regno di Sicilia, c lo Stato Pontificio si 
riuniscono a costituire la Confederazione Italiana. » 

Lunga ed animata fu la discussione : io proposi di 
sopprimere l'enumerazione degli Stati , e dire soltanto 
gli Stati Itanani: cì battemmo due ore su questo par- 
ticolare : vinse l’ antica redazione, ma noi cmeltem- 
mo una protesta in cui si disse che in questo ci rimet- 
teremo alla futura Costituente, ec votavamo sotto que- 
sta riserva. E infatti ciò che si fa da noi non è che 
un progetto, cl in questo progetto vi sarà un milico- 
lo in cui si dirà che in quanto alle divisioni territo- 
riali resterà libertà intera alla Costituente. La protesta 
fu sottoscritta da me, da Mamiani, da Pinto, e da 
pochi altri. 


cai 


Abbiamo da Bologna in data del 16 Ottobre quanto 
segue : 


Le notizie della rivoluzione di Vienna, che ora sem- 
bra addivenuta certezza , tengono preoccupati gli ani- 
mi nostri. Questo fatto produrrà sicuramente una guer- 
ra universale, gaerra Europea, colla quale si decideran- 
no le sorti dei popoli e dei sovrani, , . L'una delle par- 
ti dovrà cadere 6 per gli ultimi speriamo fa perdita. I{ 
defezionamento 0 la specie di ribellione che si sa ve- 
rificando nelle Truppe Austriacho è un fatto di non lie- 
ve importanza a nostro favore. In Cento città del 
Bolognese si è rifugiato un corpo di Ungaresi pro- 
venienti da Modena i quali hanno dimandato o di po- 
tersi arruolare nelle truppe nostre o un passaporto per 
l'estero. Auhue sub judive lis es Vedremo cosa si de- 
cido 1!.. In Ferrara gli Austriaci hanno ucciso il loro 
Capitano d'artiglieria nella fortezza d'onde ne sono sor- 
titi riparandosi nella Città e chiedendo le stesso cose co- 
me gli Ungaresi. In Lombardia le notizie di Vienna han- 
no eccitato un palese fermento e quegli Ungaresi e mi- 
liti Italiani al servizio di S. A. I. R. Scuppina hanno 
protestato alla dissenterica spada di 60 anni di volere i 
loro congedi, e che gli lasciano il tempo di 48 ore per 
decidere : in caso contrario non so se giovera la proi- 
dizione di non suonare le campane per un solo minu- 
to nelle ore dei divini uflizj... È tempo per Diof' che 
suoni l'ultimo tocco pei tiranni ... 


Renate va acer ne 


Gli Ufficiali e Militi della Prima Legione Romana 

mobilizzata hanno diretto il seguente Indirizzo ai loro 
FRATELLI 
DELLE ROMAGNE 

Sono già tre giorni che la Ia. Legione Romana cal- 
ca questa Vostra meravigliosa terra, e ade l' accento di 
queli' invitto popolo Romagnolo che animoso e forte per 
lungo volger di tempi male augurati e tristissimi, primo 
agitò la Santa Causa della indipendenza, per combatter- 
la poi a campo aperto con gli altri Fratelli quando la 
madre comune ne chiamava tntti alle armi, La Ta. Le- 
gione Romana era con Voi nei campi della 
quelle zolle sono ancora cruente del sangue dei nostri, 
Ina quel sangue non può non essero seme di Hbuità ; sv 
A vero cho la armi cittadine valgano ancora a_ respin- 
gere di la dall’ Alpi l'invasore Tedesco, 

I destini d'italia non sono ancora compiuti per qnan- 
to ne maneggi l' indigena e la straniera diplomazia ; è 
sempre in arme una città signora dell’ Adria a cui por- 
gono filiale tributo le terre fe castella e le città tutte 
Italiane, Questa loro spontanea sudditanza dice aperta- 
mente ai Sovrani che i popoli tengono Venezia per loro 
propugnacolo, e se di presente Ie fanno offerta di viveri 
e di danaro non andrà molto che le recheranno braccia, 
fucili e cannoni. E braccia e fucili e cannoni vi vo- 
gliono, o Romagnoli, per cacciare i barbari dal nostro 
gentile paese, dopo che la protezione dei Re, e le hu- 


giarde parole del giornalismo non ci hanno fruttato che 
pentimento e dolori, 


Venezia, e 


Ed eccovi Fratelli di Romagna significata la nostra 
venuta, eccovi spiegato a quali patti nei portiamo le ar- 
mi solto le insegne di PIO, che come Pontefice di Cri- 
sto non sleve non difendere la libertà s l'indipendenza , 
l'onor nazionale, Che se per comune sventura una sola 
di queste tre cose fosse per fiaccarsi sotto lo scettro 
della tirannide no, per la santità dei principii che pro- 
fessiamo, Jc nostre armi non saranno mai il sostegno dei 
Re che disconoscono i Popoli. 

Romagnoli, ancora ve Îo ripetiamo una volta, la no- 
stra professione di fede è la vostra, le nostre armi sono 
le vostre, comune è la causa che vogliamo difendere, u- 
guali i pericoli, le speranze, i timori. Se la nostra venu- 
ta in Romagna non avesse altro scopo che quello di strin- 
gervi maggiormente a noi, se i servigi che per il mo- 
mento saremo per rendere alle vostre belle città, non 
dovessero servire ad altro che a minorare quelli della ba- 
stantemente alfaticata Vostra Civica; se finalmente il no- 
stro esempio vi darà animo a dispetto dei tristi di rior- 
ganizzarvi in corpi regolari, credetelo che potremo dire 
d'aver pur compiuto qualche cosa, 

Le sorti d'Italia pesano tutt'ora nella bilancia di 
quei Popoli che Div ha destinato vengano redenti da ser- 
vità. Se ancora manchiamo d'un’ uomo d'arme sopra cui 
riporre la nostra cieca fiducia, può da un momento all'al- 
Lo scaturire. È allora fortunate quelle braccia che sa- 
ranno destre al ferro ed al fucile. Ma guai ai pigri, guai 
ai dissidenti, guai agli utopisti, guai ai contenti, guai 
all Italia intera, se avveduta non avrà utilizzato di quel 
tempo che ara le accorda la scaltrita diplomazia. 


NOTIZIE ITALIANE 
Botocna 18 ottobre 


Una lettera di Modena; in data d'iéri 15, dice : 

« Ieri l'altro la Direzione della Casa Ducale spedì a 
Bolzano 18 casse, e la denonzia alla Finanza indicava- 
ne il contenuto in quadri, argenti, porcellane e hian- 
cherie, - La notte scorsa fu arrestato un chirurgo un- 
gherese , che proveniva da Bologna, e dicesi spedito 
sotto custodia a Mantova, perchè spiegava ai soldati 
ungheresi stanziati in Modena le cose che suecedevano 
a casa loro, eccitandoli alla rivolta. - Fin ad ora Mode- 
na è tranquilla, ma vi è piuttosto del fermento, mal ap- 
pena represso dalla presenza dello straniero, e dalla 
prudenza, o piuttosto dalla certezza essere le coso ri- 
dotte a tal segno, che gli altri fanno per noi. - Il 12 
s' intese, dopo 48 anni, suonare a tocchi la campana del 
Comune per chiamare a Consiglio i maggiori estimati 
affin di procedere alla nomina del Podestà e dei Con- 
servatori. Le schede presentate mostrarono per sè quan- 
to siano cambiati i tempi, e come ora si ponga merte al- 
la capacità anzichè alla nascita. - La Duchessa non ha 
ancora partorito, - La truppa è sempre allo stesso nume- 
ro, ma parlasi che presto possa partire, e Dio voglia che 
sia presto, poichè, fra altro, costa al Comune circa 7300 
lire italiane al giorno. 

Una Pascritta delle 6 pomeridiane pur d'icri ag- 
giuuge : 

« Riapro la lettera per dirvi che per il momento 
siamo come in istato di assedio. - Una stampa eccitante 
alta rivoluzione e alla Repubblica era stata affissa, la 
notte scorsa, in piazza. In questa s' insultava all’austria- 
co. Fu tollerata fin tardi, poi il Comandante di Piazza 
tedesco ordinò alla Civica di levarla; ma ua tale ordi- 
ne fu prevenuto da alcuni della linea, ed uno special- 
mente, più azzardoso o imprudente, tentò di toglierla : 
chi vera a guardia In disarmò e malmise a segno che 
pioveva sangue. 1 tedeschi sparsi per la piazza inter- 
vennero per difenderlo : di qui un parapiglia per cui si 
tirarono dalla Cittadella 3 colpi di cannone per chia- 
mare tutta la truppa allarmi. A quei colpi tutta la 
piazza fu vuota in un momento: gli ufficiali abbando- 
narono i loro alloggi , c l'ordine è di recarsi tutti sui 
prac di Piazza tl'armi. - Piove a torrenti! » 

Ore 7 e meszo. « La ciltà par tranquillissima: Je 
botteghe però sono chiuse. Gli ufficiali sono tornati alle 
loro case. Finchè vi sarà qui tanta forza straniera, cre- 
desi che nulla avverrà di decisivo ». (Gazz. di Bolagna) 


—_—__ 
VIRENZE 17 ottobre 


Il Sig. Conte di Moltke Hyitfeldt, Ministro Resi dente 
di S. M. il Re dì Danimarca, ha presentato questa m 
tina a S. A. R. il Granduca s in Udienza p 
una lettera del proprio Sovrano che pon fine 
missione presso la Corte granducale. 


at 
articolare , 
alla di lui 
(Gazz. dî Firenze) 

Oggi sono qui arrivati i Piemontesi dei Reggimenti 
Aqui, Savoia e Savona provenienti da Venezia, c in al- 
timo luogo da Ancona per la via di Perugia. (Patria) 


LIVORNO 16 ottobre 


Jeri mattina alle 9 e mezzo giungeva fra noi redu- 
ce da Firenze la nostra Deputazione, Ebbe dal P 
accoglienza benevola : -- ma nessun fatto, 

Noi ricordiamo al Principe che sarebbe tempo di 
ascoltare una volta i suoi veri amici, 
sotto false sembianze sono i ver 


rincipe 


e non coloro che 
i nemici suoi e d' Italia. 


-- 
—_———_—_—__ 


Siamo lieti di annunziare che lo stato di salute del 


nostro Governatore va migliorando. (Corr. Livornese) 


——_ ___ì 
LUCCA 16 Ottonre, 


Venerdì in occasione di una rappresentanza nel 


Teatro Nota a benefizio della Città di Venezia vi furono 
dello grida e degli schiamazzi in senso repubblicano, ma 
non (rovarono che pochi seguaci. Si gridò ancora da al- 
cuni 400ass0 la Riforma, e si tentò di suscitare una dimo- 
strazione contro quel Giornale. Ma per quella sera un tal 
progetto non potè avere effetto perchè pochissimi risposero 
a quelle grida. Perciò si aspettò la domenica come giorno 
piùfacile a raggranellar della gente per farla servire ai fini 
di una ben nota fazione, che già da qualche tempo tiene a- 
gitata Ja nostra città. 

leri fino da Ha mattina si vide affisso sui canti un av- 
viso stampato, col quale s'invitava il Popolo a riunirsi la 
sera dvpo la ritirata sulla Piazza di S. Michele per fare u- 


na dimostrazione di gioia per la caduta del Ministero An- 
tinazionale (così esprimeva l'avviso). Infatti la sera alla ri- 
ritirata non può dirsi che vi fosse moltissima gente, ma 
più del solito, nè vi mancavamo gli editori dell'avviso, i 
quali col foro seguito tumultuando chiesero cd ottennero 
la banda militare ed i tamburi facessero un giro più lungo 
per la città, e dopo avere percorso le più frequenti con- 
trade per accrescere il loro codazzo, finitono all'Ufizio del 
Giornale La Iiforma, dove staccarono il cartello o in mez- 
zo agli schiamazzi ed alle imprecazioni più insultanti lo 
portarono sulla piazza c lo abbruciarono, c.sendo già sta- 
to letto l'Atto d'Accusa cd il Plebiscito che lo condannava 
ad esser portato via a quel Diavolo che portò seco dl Mini- 
stero Capponi -- Di vario genere furono le voci che si di- 
stinguevano in quella confusione; ma le più che prevales. 
sero erano senza dubbio le seguenti -- Pira la Repubblica, 
Abbasso la Riforma! (Patria 


mmc 


La Zuforma di Lucca avvisa di aver sospeso le sue 
pubblicazioni col seguente Manifesto: 


XA RUFORMA 


Lucca 16 Ot, 

Teri sera una quantità di popolo si recò allo Stabili- 
mento del nostro Giornale dovo furono distruiti i cartelti 
dello stesso, e urlato e minacciato contro di noi per qual- 
che tempo, colla promessa di tornarci a ripetere la stessa 
scena so il Giornale ricomparisse. Questa torma di gente 
era preceduta dai tamburi piemontesie dalla banda mili- 
tare, la quale pare avesse la missione di secondare la di- 
mostrazione, 

Noi minacciati da forza maggiore sospendiamo !a pub- 
blicazione del Giornale, riserbandoci ad usare del dritto 
della libera stampa, quando questo non sia più una vana 
parola, e quando le libere istituzioni, sia dal governo sia 
dal popolo, saranno tutelate. 

Propugnatori dell'idea nazionale e di una libertà non 
disgiunta dall'ordine, logicamente credevamo d'essere ap- 
poggiati dalla maggiorità dei cittadini onestamente libera- 
lî, ma con nostra maraviglia abbiamo veduto che questi 
non esistono, 0 che l'opera loro manca sempre quando le cir- 
costanze lo richiedono, 

In poco tempo abbiamo veduto violato impunemente 
il domicilio, posta in pericolo la sicurezza personale di be- 
nemeriti cittadini; dopo vedemmo la santa istituzione del- 
la Guardia Civica trascinata nel fango, e ieri sera assistem- 
mo ai funerali della libera stampa! Tutti coloro cui sta a 
cuore l'avvenire della nostra Patria pensino a che può 
condurre questo progresso nel male! Contro la tirannia dei 
Principi avevamo la forza che dà la ragione ed il diritto, 
contro l'anarchia, non abbiamo altro che il dolore, ed un 
profondo sentimento di disgusto. 


TOnRno 13 ottobre, 


Questa mattina giunsero in questa città molti car- 
ri per munizioni da guerra ed alcuni pezzi di artiglieria. 
Sappiamo da fonte certa che ad Alessandria aumen- 
tano ogni giorno i preparativi di guerra, e che di più la 
guarnigione ha l'ordine di tenersi prouta a partire, 
(Costituzionale Subalp.) 


Indirizzo al popolo Ungarese letto questa mattina al Cir- 
colo della Emigrazione italiana da Achille Mau ri, segrela= 
rio della Consulta lombarda. 


Viva L’Ungheria?! Viva L'Italia? 


Noi ci congratuliamo con vai, pradi figli dell'Ungheria, 
per le vittorie che tostè accrehbere la gloria del vostro no- 
me e dell'armi vostre. Voi difendete il nobilissimo suolo 
della patria control'illuvie dei Croat!, che dimentichi della 
causa comune de'popoli, si fecero satelliti dell’austriaca 
tirannia. L'Austria promette a’popoli la libertà e le istitu 
zionì della libertà; ma, secondo il costume suo mai non 
tiene la parola, e del continuo suscita ed arma genti con- 
tro genti, aflinchè oppresse le une per mezzo dell'altre, 
possa di nuovo ristaurare la sua vecchia assoluta signoria, 
Quello che in Ungheria, fu del pari in Italia, dove Radet- 
zky ogni cosa riproduce ed imita Jellachich, sprezzalore 
del diritto, violatore delle leggi, a parole ed in fatto nemico 
della libertà e dell'umanità. Non si è egli più e più volte 
millantato, che com'abbia soggiogata Italia,si congiungerà 
con Jellachich per abbattere la costituzione che il popolo è 
l'animosa gioventù di Vienna si sono guadagnata, e per 
distruggere in tutto l'impero austriaco, e specialmente in 
Ungheria e in Italia, le liberali instituzioni, 

Ma voi, soldati nella patria vostra della libertà, come 
potete brandir l'armi in Italia per la tirannia? Come mili- 
tare con que Croati che disertano Îc vostre campagne sac- 


choggiano le vostre case, svergognano le donne vostre, e 
imperversano contro dgni vostra più cara cosa? Come uh 
bidire ai comandi di quel Radetzky che è stretto con Jel- 
Inchicl: allo stesse empio giuramento? Come servire agli 
interessi e agli odii a un tratto dell'Austria che si sforzò 
senza posa di avviliro la vostra dignità e seemare i vostri 
vantaggi, che a lungo vi negò sin la lingua, che pur di 
presente chiude al vostro commercio i porti del vostro lit- 
torale, che sempre repugnante, anzi a stento celando il 
disprezzo, professò gittarvi come limosine i diritti di po- 
polo che esisto da sè, che mai non volle concedervi una mi- 
lizia e l'onore di essa e i privilegi? 

È il vero, c quanto n'abbiamo dolore! «che ci sono 
dei nostri costretti a portar l'armi nell’ Ungheria tra le 
file de” Croati, Ma é a voi notissimo quali e quanti se- 
gui di affetto abbiano gl' Italiani" dato agli Ungheresi pur 
sotto il giogo dell'odiata schiavitù. Ora poi le più re- 
centi notizie ci riferirono (sa Dio con che tripudio dei 
nostri cuori! ) che l'ultimo moto di Vienna scoppiò per 
opera de' nostri, i quali ricusarono passare in Unghe- 
ria, ed al tempo stesso abbiam risaputo quanto i no- 
stri stanziati in Ungheria si vergognino e erucino di 
sì infame servigio, e con che ansietà desiderino ced 
aspettino l'occasione di disertare la bandiera dell'Austria, 

L'occasione, © soldati d' Ungheria, voi pronta l'ave- 
te: basta che diate un segno, e tosto noi sorgeremo in 
armi con voi e infiammati dagli spiriti medesimi con- 
tro il comune nemico. Suvvia, fratelli c compagni di 
dolori e di ire: imitate in Italia il preclaro fatto dei 
soldati italiani in Vienna : sorgete con noi contro Ra- 
detzky, € sarà tutt'uno come se combattesto in patria 
contro Jellachich; e la vittoria, che, con l aiuto di Dio 
mallevadore de' diritti dei popoli, glurilicherà l'armi no- 
stre consociate , redimerà ad un tratto Ungheria ed Ita- 
lia. Oh quale e quanta lezione porgerà alle genti ed ai 
re questa fraterna congiura di due popoli  combatten- 
ti per la libertà! Il patto poi che si stringerà fra Un- 
gheria ed Italia durerà eterno, come eterno è il diritto, 
eterna la grata memoria del cuore, (Risory.) 


Lettere di Parigi diretto al Risorgimento, dicono; 

« Le due questioni importanti erano quelle dell'am- 
missione del Principe Luigi Bonaparte alla Camera , c 
dell’ elezione del Presidente di questa dalla Nazione col 
voto diretto ed universale, Risolute in senso favorevole, 
esse cì assicnrano ormai la quiete interna. Tutto proce- 
de nel senso di una presidenza conferita a quel Napo- 
leonide. — Per quanto vi concerne posso dirvi che il 
savaignac, la di cui ambizione è stata delusa, persuaso 
che non sarebbe mai cletto presidente, passa a ritirarsi. 
— Vi scrivo a mezzo giorno (del dì 9 ottobre ) e la 
sua licenza sara forse annunziata stasera, o domani. — 
Ad ogni modo ira otto giorni lascerà il potere, al più 
fra quindici. — Qualunque sia il cambiamento, non può 
ch' esser favorevole all'Italia, dell'alleanza della quale 
abbisogna la Francia. La Camera è più inclinata di ciò 
che eredesi a sostenervi. D' altrondo la guerra generale 
è inevitabile : la Germania vuole assalirci e noi non In 
ricuseremo, -- l’rocurate soltanto di avere ancora pa- 
zienza per poco. -- Z'enetevi concordi e quieti nell'inter- 
no. -- Lasciate pure esclamare coloro che van dicendo 
che non possiamo, nè vogliamo fare la guerra. -- La 
Francia anzi, al punto cui sono le cose sue, ne ap- 
bisogna, -- State in aspettazione e pronti, e i fatti 
imminenti vi proveranno , credetelo , che il vostro ri- 
scatto sarà assicurato. -- I vostri soldati sono da noi 
tenuti nel massimo conto, e come non inferiori ai no- 
atri. -- Gli altri italiani, como già altre volte, sa- 
ranno valorosi pure, e la vostra alleanza, utile a noi 


vi sarà stimolo ad aiutarvi a conquistare la vostra in- 
dipendenza » 


ra i molti illustri Italiani stati invitati al Congres- 
so Nazionale dalla presidenza del Comitato centrale vi 
ha pure l'ex-ministro di S, S. Pio IX il conte Edoar- 
do Fabbri. I quale in risposta scriveva la seguente let- 
tera recata dall’ illustre Mamiani: 


Onorandissimo Signore ed Amico. 

» Per nessuna altra mano più onorata e più cara di 
quella di ferenzio Mamiani si potrebbe farvi capitare 
un mio foglio. Questo che v' invio, per doppio mio de- 
bito verso di voi, acquisti dunque il merito , che per 
sè non ha, dal gentilissimo , che mi favorirà di por- 
gervelo, 

» E ho doppio obbligo verso di voi, uomo grande 
e venerato , perchè mi desto occasione di vedere e ri- 
vecica in Roma l'ottimo e celeberrimo Rosmini; poi per 
avermi ricordato nella presente circostanza del Congres- 


L'EPOCA 


so italiano în Torino. Un vostro ponsierò mi onora, ed È narrato da persona degna di fede, e che il tutto oca- 


io ve ne professo, c intendo di esprimervene vivissima 
riconoscenza. Pur froppo i miei settait anni mi tolgo- 
no alla consolazione di rivedervi e d'iuterveniso in per- 
sona al gran Congresso; ma vi asisterò con l' anima, e 
vi sarò con la speranza , e coi sentimenti che nutrii 
sempre dal primo tempo che venni capace di 1agione, 
e che in me taceranno solamente con l' ullimo respiro. 

» Non saprei aggiungere altre parole a queste che 
partono dal cuore, dove voi siete con quell'amore e 
con quella stima grandissima che vi tributa con l’Italia 
tutto il mondo civile. » 

Mi reco a gloria di professarmi 

Pesaro , ottobre 1848, 
Vostro Devot. Aff. Serr. ed Amico 
Epoarno Faspai. 


PIACENZA 14 ottobre. 


I due Collegi Elettorali di Piacenza hanno ieri pro- 
clamato in Pontenure ed in Sant Antonio i nostri de- 
putati al Parlamento Nazionale. L'avv. Pietro Gioia pel 
primo , il negoziante Camillo Piatti pel secondo sono 


stati eletti, { Erano. ) 


NAPOLI 17 ottobre 


I collegi elettorali ne'varii circondari de'Distretti, sono 
convocati pel dì 23 del venturo mese di novembre , af- 
fine di procedere alla elezione de' Deputgti che mancano 
a norma di quanto trovasi stabilito nella Legge Eletto- 
rale provvisoria de' 29 febbraio, e nel Real Decreto de' 
24 maggio 1848. 


rm 


PERAMO 12 ottobre 


La notte di domenica , primo corrente, nella Real 
Piazza di ‘Civitella del Tronto , alle ore 4 d'Italia le 
sentinelle poste luogo la cinta del forte diedero impro- 
Visamente l'allarme, ed attaccarono un vivo fuoco di 
moschetteria - Batteasi tosto Ja generale, tanto nella 
Piazza quanto nel forte e distribuiti rinforzi per ogni 
dove riaccendeasi il fuoco non solo della  moschetteria 
ma il cannone prendeavi anche parte. Alle ore cinque 
tutto era silenzio , alle ore sette però più frequente ri- 
cominciava il trar della mitraglia , e le granate cade- 
vano prossime ad un posto dei difensori delta cinta. Al- 
le ore nove rinnovavasi per la terza volta il fuoco. 

Intanto dalla parte esterna non udivasi colpo, nè 
vedeasi anima viva, percui incomprensibile riusciva l' 
accanita ed ostinata difesa dei soldati della piazza , dei 
quali molti giravano per lo interno del paese: uno di 
essi un tale Esposito appartenente alla 7 compagnia del 
dodicesimo di linea accusava una ferita nella coscia per 
un colpo di fucile carico a pallottine e tiratogli dagli 
abitanti di Civitella - Una sola pallina ! avea però col- 
pito, che neppure fu trovata neila ferita, e Ie strade 
di Civitella non oltrepassano i venti palmi. IL sergente 
Bonanni dell' istesso corpo sostenea pure , che la forma 
curva della bajonetta del suo fucile fosse stata causata 
dall'urto di una palla - Questi due soldati però accer- 
tavano di non aver veduti d'onde i colpi precisameate 
partissero. 

Fatto appena giorno nella casa del sig, coman- 
dante Colonnello Castellano , riunivasi il Giudice Re- 
gio Alberico Massa , ed il Sindaco Luigi Cimiconi , e 
poco dopo usciva un bando nel quale il Comandante del 
forte ricpilozando le cose tutte da noi cennate , dichia- 
rava la Real piazza di Civitella in istato d' assedio. 

La sera del Lunedì alle ore due italiane ritornavasi 
a far fuoco, e da questo secondo altacco ne conse- 
guiva il disarmo generale del paese, che gli ami- 
ci del Colonnello non soffersero. E proseguendo il 
sudetto nel suo divisamento , ordinava l'espulsione 
immediata dal paese di due. padri Minori Conventuali 
Bonaventura Sperandia , e Giuseppe Montelli, del No- 
taro Ermando Ortiz, e de' Signori Belisario Mattera, 
Giuseppe di Serafino 6 Gactano Olivieri. 

Chi sieno stati gli assalitori del forte di Civitella 
è un problema - Donde sieno venati e dove siansi 
ritivati, è un mistero: è un fatto che niuno trovossi, 
e ciò per testimonianza pubblica, non che per comu- 
ne convincimento , salvo quell' infelice giovane Terama- 
no che avendo perduto il senno, andava girando sen- 
za direzione e senza scopo , e pervenuto a Civitella 
eravi preso per emissario ed alle interrogazioni che 
gli si facevano non sapendo, e non potendo dare cone 
grua risposta fu inumanamente posto in carcere, e quin- 
di messo a libertà. 

Rapportiamo il fatto sopra descritto come venneci 


lormente vide e narra senza prevenzione alcuna, 

— Probabilmente una brigata di soldati con treno 
e cavalleria corrispondente comandata dal Generale Lan- 
di, andrà verso il confine della nostra provincia, s' è 
dato l'ordine di ammanire delle provisioni lungo le 
stradale da Pescara al Tronto, 

Ieri è qui giunto un' Ispettore di Polizia per aprire 
uu'istruzione del fatto che vuolsi avvenuto in Civitella 
del Tronto 


n 


AQUILA 11 ottobre 


Un decreto che ordina la riorganizzazione della Guar- 
dia nazionale, forse con altra denominazione , e che la 
riduce a minimi termini , è già perve»uto. 

Per amor del vero dobbiam dire, che non v' ha per- 
sona che voglia far parte di detto riorganizzamento. 

(Spettatore de' destini italiani.) 


ERIESTE 11 ottonve. 


L'Osservatore Triestino del giorno 11 contiene un 
cenno , in data del 10, dei trambusti e dell' agitazione 
in che trovavasi la citta di Trieste sin dalla sera del- 
l'8 in causa delle nuove di Vienna. Nella sera special- 
mente del 9, il popolo, in gran folla, fece deviare il 
velucifero dalla strada che mette all’ ulficio postale e lo 
trasse al palazzo del Governatore Tenente Maresciallo 
Gyulay perchè fossero tosto e ad alta voce letti i di- 
spacci della capitale. La truppa, escita dalla caserma , 
fu costretta a ritirarsi anche d'ordine del Governatore 
che affidò la tutela della pubblica quiete alla guardia 
nazionale. Il popolo , attruppato in masse , si fece po- 
sea a percorrere la città , recandosi ad alcuni cdifizi e 
pubblici e privati, e prorompendo iu esclamazioni e 
clamori. Bastò per altro la presenza dello pattuglie del- 
la guardia nazionale a far cessare ogni rumore ed a ri- 
stabilire ln pubblica tranquillità, 


Altra del 13. 


La cità era in grande agitazione : i negozi erano 
tutti chiusi, perchè più non volevansi i biglietti di ban 
ca; i quali d'altronde per legge non potrebbero riliu- 
tarsi ), e si temeva un qualche movimento popolare - 

frazz. di Bot.) 
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OSOePPO 1 ottobre. 


AL CIRCOLO ITALIANO IN VENEZIA. 


La guarnigione ed il paese d' Osoppo vi esprimono 
la riconoscenza , pel saluto che loro inviaste. 

Questa fedele suarnigione non diffidò mai della sor- 
te d'Italia, e, sebbene circondata per centinaia di mi- 
glia da nemici, ferma nell’ idea dell'onorevole sua mis- 
sione, si' ricusò per ben sei volte di patteggiare per la 
resa , e vi si rifiuterà sempre fino a che non lo impon- 
ga il governo di Venezia , da cui unicamente e legitti- 
mamente dipende, Voi accennaste ben a ragione che que- 
sta sentinella perduta al confine dell’ Italia rivendiche- 
rà la gloria del Friuli; si, un tal onore è dovuto al 
Friuli , perchè i difensori d' Osoppo sono tutti friulani, 
eccettuati tre, cioè un trevisano , un pontificio , cd un 
modenese. 

Siamo pressovhè ridotti al numero degli Spartani al- 
le Termopoli, e cercheremo d'emularne l'esempio. 

Venuto il giorno della liberazione, vedrete sortire 
questa brava guarnigione che sopportò con tutt'alacrità 
ogni disagio mai poss:bile, la vedrete sortire lacera, scal- 
za e povera di tutto, fuorchè d'onore e di coraggio. 

Il freddo comincia a farsi sentire rigoroso da que- 
ste Alpi, una gran parte non ha cappotto ed è vestita 
da estate ! Ma ciò non rallenta la nostra vigilanza ; le 
coperte e le lenzuola ci riparano bastantemente. 

Se Venezia resiste, Osoppo non cede ! 

Viva l'Italia! Yiva Venezia! 

Massena in Genova rispose a chi proponevagli una 
capitolazione a titolo di umanità — mangeremo i nostri 
cadaveri, Palafox in Saragozza, a colui che intimavagli, 
con impero da vincitore , la capitolazione — la guerra 
sino al coltello — To darò ambedue queste risposte, e 
salterò in aria colla hen provveduta polveriera piutto- 
sto che cedere! 

Accettato il saluto che a nome di tutta la guarni- 
gione vi rimanda il suo comandante. 

II Tencuto Colonnelto 
L. ZANINI 
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UDINE 11 ottobre 


La notte del 9 al 10 ottobre gli Austriaci investi- 
rono da tutte le parti Osoppo, e comunque i razzi alla 
congrève scagliati contro il villaggio pusto alla radice 
del monte sul quale si eleva il forte non facessero molto 
effetto, il nemico riuscì a penetrarvi cd a stabilirvisi , 
appiccando come di metodo il fuoco a varie case. —Il 
villaggio di Osoppo fu dunque preso ; ma non così il forte 
e comunque il tenente maresciallo, che comanda l'assedio, 
speri di averlo a patti fra due o tre giorni, noi siamo 
sicuri, che quel pugno di croi saprà difondere fino all'ul- 
timo sangue l'onore delle armi italiane memore del giu- 
ramento di non capitolare collo straniero oppressore. -- 
Dio salvi i prodi difensori di Osoppo! (Patria) 


nti Petr 


STATI ESTERI 
, FRANCIA 


Parisi 9 Ottobre. — Ecco un estratto della seduta 
d'oggi dell' Assemblea Nazionale: 


Un’ emenda dei Sigg. Ternaux e Lacrosse, che appli- 
cava all'elezione del Presidente il principio dell'elezione 
a due gradi, è rigettata a grande maggiorità. 

L'Assemblea ha quindi deciso con 627 voti contro 130 


che l'elezione avrà luogo colla maggiorità assoluta dei 
votanti. 


Quindi ha stabilito che in mancanza di un candidato 
il quale riunisca sopra di sè la maggiorità necessaria, l'As- 
semblea sceglierà il Presidente fra i cinque candidati che 
avranno ottenuto il maggior numero dei voti. 


Si viene all’Articolo 42, il quale decide che il Presi- 
dente dev' esser nato francese e non aver mai perduta 
questa qualità. 


Il Sig. Deville ha proposta a quest’ articolo un' emenda 
che rende ineligibili gli Ulfiziali Generali. L'emenda è sta- 
ta lungamente sviluppata. Il Sig Degoussè ha protestato 
energicamente contro alcune parole sfuggite di bocca al 
Sig Deville circa la Repubblica dianca e la Repubblica 
rossa. Intanto quella parte dell'emenda che contiene l'esclu- 
sione degli uffiziali generali è messa ai voti e rigettata 
all'unanimità, meno il voto dello stesso Deville 


M. Ant. Thouret sviluppa un'emenda che tende ad 
escladere dall'eligibilità i membri delle famiglie che han- 
no regnato in Francia, M. De-Ludre vi si associa. Napa- 
leone Bonaparte risponde a Thouret dicendo in quanto a 
se che se ne riporta all'opinione del Comitato di Costitu- 
zione, il quale la stessa mattina avea deliberato sull'emen- 
da e avea deciso all'unanimità di rigettarlo, 


Ma il sig. Voirhaye a nome del Comitato risponde che 
applaudendo i nobili sentimenti di M Thouret, crede però 
che basti il riportarsi al buon senso del popolo e sia suffi- 
ciente l'interdizione indiretta compresa nell'art. 42. 


Il sig. Beslay chiede che si passi oltre sull art. 42 
e su tutte le emende, dovendo la scelta della nazio- 
ne esser liberà. Una voce! £ se si nominasse Liagi= 
Filippo? - Comunque sia (risponde M. Coquerel) non può 
farsi una legge per un sol uomo. 

Un' altra emenda è proposta da Lagardette, e combat- 
tuta da Lacaze. 


Luigi Napoleone Bonaparte è salito alla Tribuna , 
e le sue poche parole non sono state dirette che a 
disapprovare la qualificazione datagli di Pretendente. 


— Luigi Bonaparte (dice un giornale) ha abban- 
donato la tribuna quando appunto la quistione impe- 
guavasi sull’ art, 42. Quelli che aveano sperato di at- 
tirare il preteso Pretendente alla Tribuua per forzar- 
lo a parlare all'improvviso sono restati non poco scon- 


certati. (Corresp.) 


M. De-Broglie è stato eletto presidente del Con- 
siglio-generale dell’ Eure. 


— Oggi si assicura che a Roma saranno aperte 
le negoziazioni sulla questione austro-italiana. 

— Il Tago battelio a vapore proveniente da Cron- 
stadt è arrivato all’ Havre recando la notizia che il 
26 settembre, giorno della sua partenza , il generale 
Le-Flo doveva esser ricevuto officialmente dall' Imperato- 
re di Russia. 


— I registri aperti da pochi giorni nelle Muairies 


di Parigi per la colonizzazione dell’ Algeria conten- 
gono già 36,000 nomi di volontarj emigranti. Di que- 


L’EPOCA 


sto numero però soli 10,000 potranno partire nell'an- 
no che corre. 


— Si assicura che oggi regnava un certo fermento 
nelle caserme della Guardia mobile, in sequela di mi- 
sure prese per far osservare più strettamente la discipli- 
na militare, n . (Corresp.) 


I fogli di Parigi del 10 non recano alcuna noti- 
zia interessante. Essi specialmente diffondonsi sulla me- 
schina figura che fece Luigi Bonaparte alla Tribuna nel- 
la Seduta del 9. I commenti dei diversi giornali ar- 
rivano fino alla derisione. Durante la discussione Lui- 
gi Bonaparte si era tenuto sempre silenzioso ed im- 
mobile al suo posto; diede soltanto un piccolo segno 
di vita quando si discusse l'emenda Thouret per l’es- 
clusiono dalla Presidenza della Repubblica di ogni co- 
sì detto Pretendente, o mceinbro qualunque di una fa- 
miglia già regnante. Allora egli chiese la parola; Mr. 
Sarrans che era già alla Tribuna glie la cedè e Lui- 
gi Bonaparte parlò in questi termini: 

« Cittadini rappresentanti! Io non vengo qui per 
parlare contro l' emenda. lo fui certamente assai ri- 
compensato ritrovando qui i miei diritti di cittadino, 
per non avere adesso altra ambizione. Non vengo nep- 
pure per reclamare a nome della mia coscienza con- 
tro la calunnia, e il nome di Pretendente che mi vien 
dato; ma è a nome dei 300,000 elettori i quali mi 
nominarono fper tre volte, ch'io vengo a reclamare, 
e che disapproto intieramente questo nome di Prefen- 
dente che mi si getta sempre alla testa. » 

Dopo queste parole pronunziate ( dice un giornale) 


‘in un cattivo francese che sa di prussiano, e con una 


voce debole e malsicura, l' oratore esce dalla Tribuna 
in fretta c con aria di malumore, 

É finito... ? Non c'è altro. . . ? Dicevano cento 
voci diverse. È veramente un discorso senza Pretensione 
rispose un'aitra voce E il sig. Thouret soggiunse: Vi- 
sta l' inutilità della mia emenda, la ritiro. 

Una certa agitazione, al principio della Seduta , si 
vedeva al Banco dei ministri ; ne era causa l’ assenza 
del ministro delle finanze, M. Goudchaux, il quale sen- 
za portafoglio era andato ad assidersi al suo posto di 
Deputato. Interrogato amichevolmente del perchè ciò fa- 
cesse, avea risposto : non anticipo che di 24 ore l' ef- 
fetto di una risoluzione già presa. - Dopo però una bre- 
ve conversazione avuta con alcuni de’ suoi colleghi e con 
altri in una delle sale contigue, il Ministro delle Finan- 
ze andò ad assidersi fra gli altri secondo il solido. La 
crisi ministeriale sembra aggiornata. 

( Union, Corresp. e Déb.) 


Si legge nel giornale de l’ Ada : 


Alcuni battaglioni dell’ armata delle alpi prendono 
i loro accantonamenti d’ inverno: 

Il primo battaglione del 5 di linea forte di 800 
uomini andando dal Pont-Ain a Màcon, passerà a Bo- 
urg il 10 di questo mese. 


« Il 1. battaglione del 67. con lo stato maggiore 
abbandona la guarnigione di Belly per portarsi a Cha- 
roles; passerà a Bourg il 12 di questo mese. 


« TI 2. battaglione del medesimo reggimento forte 
di 850 uomini abbandona la guarnigione di Nantua per 
portarsi a Clung e passerà egualmente dalla nostra città 
il dì 14. 


— L'armata dell' alpi ha aperto un movimento re- 
trogrado per prendere i suoi quartieri d' inverno. Si 
annunzia l'arrivo nel dipartimento della Drome di quasi 
6 mila uomini repartiti sopra diversi punti. Un batta- 
glione del 49. di linea di 800 uomini è' atteso a Va- 
lence martedì 10 come pure 200 uomini del genio, c 
200 cavalli incorporati nell’ artiglieria. 

Due battaglioni d’infanteria posti a Romans. 


-- Più di 200 rifugiati italiani sono partiti da Be- 
sancon per rientrare in patria. Si dirigono per Salins, 
Champagnole, Morez, Génève e la Savoja. 


(Gazz. di Lyon,) 


VIENNA 


Quest' è il manifesto che l'Imperatore lasciò fug- 
gendo : 

Tutto quello che può fare un Re per amore del suo 
popolo , io ho fatto con gioia, io ho abbandonata la 


STAMPERIA DI RAFFAELE PIERRO. 


mia assoluta potenza, ed ho concessa una costituente, 
per accrescere forza e libertà al mio popolo. Quando la 
rivoluzione del 15 maggio mi cacciava dalla città dei 
miei padri, io mi ritirava da Innspruk, ed aspettava 
che il popolo si avvedesse della sua ingiustizia , che 
commetteva contro di me, Chiamato dal Parlamento a 
sancire colla mia presenza le sue decisioni ritornava in 
Vienna , non invocando altra guarentigia per la mia si- 
curezza popolare, che la giustizia e la riconoscenza del 
mio popolo. Ma il tradimento di alcuni perfidi mi co- 
stringe di nuovo a lasciare la mia città. L'incendio e 
l'assassinio ha devastata Vienna. Il mio ministro di guer- 
ra venno appiccato, avendo nessun riguardo alla sua 
età avanzata che lo rendeva degno di rispetto : Zu con- 
fido in Dio nella mia causa, e lascio la mia città , per 
poter prendere le misure necessarie per frenare la rivol- 
ta di un popolo ingrato. Chi ama l'Austria, vhi ama 
la libertà si raccolga intorno al suo Imperatore, 
FERDINANDO. 


Il ministro Krauss che unito a Hornbostle e Dobl- 
hoff ha provvisoriamente assunto tutti i ministeri , ri- 
fiutò di contrasegnare questo manifesto. 


Notizie più recenti di quelle di ieri dell' 8 manca- 
no. I giornali Tedeschi non sono arrivati neppur og- 
gi; sicchè s'ignora ancora l'effetto che la rivoluzione 
di Vienna deve aver avuto sulla Germania, e parti- 
colarmente sopra Berlino. (Gerinanin.) 


nere 


GALIZIA 


Lempera 1. Oltobre. — Regna un gran fermento 
nella nostra guarnigione, il reggimento ungherese, gran- 
duca Michele, voleva assolutamente partire per l'Un- 
gheria , esso stava per partire quando seppe che i Po- 
lacchi di Lemberg volavano essi stessi in soccorso de- 
gli ungheresi. — Il comandante calmò |’ effervescenza 
dei soldati promettendo loro che partirebbero per il 
6, ma l'agitazione continua e i capi sono inquietissi- 
mi, giacchè anche gli Ussari sono pieni di entusiasmo 
per la causa Ungherese. (Gasz. di Breslavia.) 


BERLINO 5 Ottobre, 


La lotta fra le guardie del corpo cd i borghesi con- 
tinua, e minaccia anche di estendersi agli altri cor- 
pi dell'armata, cecco ciò che noi troviamo nel Zei- 
tungshatle. 


mo 


Posrnam 4 Ottobre. — Teri 60 soldati del reggimen- 
to delle guardie, armati di pugnali, cortelli, martelli 
sono penetrati, a un dato segnale , nella sala dell’ as 
sociazione politica e si sono precipitati sui membri pre- 
senti. 

Vi sono state molte ferite. Vi erano nel club 300 
soldati fra i quali 70 corazzieri. Fu gridato — coraz- 
zieri in avanti. Questi si gettarono come furiosi sulle 
guardie del corpo, e s' impegnò una lotta alla quale 
gli altri soldati presero parte, e colpirono le guardie 
del corpo. Intanto si gridava per le strade — Borghesi 
a voi, le guardie del corpo massacrano i borghesi. 


All istante la guardia nazionale contornò la casa 
ed arrestò 10 guardie del corpo che condusse al palaz- 
zo di città, e quindi al corpo di guardia del castello, 
Il popolo era talmente irritato che voleva mettere in 
pezzi le guardie del corpo. Il colonnello del reggimen- 
to e il governatore della città hanno promesso una se- 
vera ricerca e la punizione dei colpevoli. 

L'avistocrazia prussiana aveva veduto con piacere 
la caduta del ministero Hansemann, credendosi così 
sbarazzata dalle leggi democratiche sull’ imposta fon- 
diaria. Il nuovo gabinetto pareva frattanto deciso a cam- 
minare la medesima yia, dimodochè il partito reazio- 
nario sarebbe ben lontano d'aver guadagnato nella nuo- 
va combinazione. 


Il fatto porta dunque a credere che si preparano ad 
armeggiare per indebolire quanto più è possibile il mi- 
nistero Pfuel. (Ere Nouvelle.) 


M. Pinro, L. Semi, Direttori 
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La distribuzione ha luogo alls Direzione 
dell'EBQUA : Paluzzo Bucnaccorsi Via de 
corso N. 249. 


Pacchi lettere e gruppi saranno inviat 
(franchi). 


z Nei gruppi si noterà ll nome di chigl'it- 


rezzo per gli annunzi semplici Bai. 90. 
5 
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Lettere e manoscritti presentati alla DI. 
REGIONE non saranno in conto alcuno resti- 
tuiti, 


Di tuttociò che viene inserito sotto la 
rubrica di ARTICOLI COMUNICATI ed AN- 
Unni non risponde in verun modo la DIRE- 


ROMA 20 OTTOBRE. 


Vi hanno scrittori, vi hanno uomini ed anco distin- 
ti che nella questione Ungaro-Croata' hanno portato un' o- 
pinione ben diversa da quella che noi eméttevamo nel 
nostro numero 168, A senno di que'scrittori i Croati rap- 
presentano in questa lotta l'elemento del progresso, l' e- 
lemento della civiltà. Quali che siano le apparenze è la 
causa delle nazionalità, che è difesa dal Bano, ed è il 
Germanismo che trionfa col trionfere de' Madgiari. 

La storia di que' paesi è stata avviluppata di sì folte 
tenebre, idce sì false suno state dagli scrittori imperiali 
messe in voga e fatte circolare sull' Ungheria che non ci 
meravigliamo di vedere ora uscir fuori da questo caos 
opinioni così stravaganti. Per altra parte i fatti croato- 
ungaresi vanno a prendere un tale sviluppo, e la loro 
importanza è si grande per l’ Italia, che noi crediamo far 
cosa utile pe nostri lettori di rettilicare queste voci e 
d'insistere più particolarmente sul vero significato, che 
vuolsi loro attribuire, 

La Pannonia e le sue vaste pianure formando la prin- 
cipale via fra l'Asia e l'Europa, ha a diverse riprese servito 
nella storia dell'umanità come mezzo di alto come luogo 
di stazione per le orde, per le tribù conquistatrici, che 
spinte da irresistibile forza si sono a volta a volta ro- 
vesciate dall’ Asia sull’ Europa, e sull' incivilimento euro- 
peo con l'impeto della barbarie, con la violenza dello 
sterminio. Essa è stata come nel sistema geologico uno 
di que' bassi fondi di alluvione, ove si versano a varie 
riprese le acque, ed ove ciascuna inondazione lascia più 
o men grande uno strato di deposito. Quindi poi troviamo 
e di tutti i tempi avvicendarsi, sovrapporsi, scancellarsi 
le razze; formare quell’ ineguale mescuglio che ci pre- 
senta anco ai nostri dì in certo modo |’ Ungheria. Fra 
queste orde conquistatrici una delle più potenti delle 
ultime in data fu la Madgiara che sul primo spuntare 
del secolo X (anno 894 a 900) invase la Pannonia e vi 
trovò Slavi, Bulgari, Moravi, Valachi, Tedeschi, Italiani, 
Croati, Siklers e Dalmati i quali tuttavia in diverse pro- 
porzioni con più degli Israeliti e perfino de’Zingari formano 
quell'amalgama di popoli che coprono quella vasta esten- 
sione che ora ha nome d'Ungheria. Ecco un quadro del- 
la popolazione per razze, 


Madgiari o Ungheri 4,200,000 
Slavi compresi i Croati 4,260,000 
Valacchi 1,000,900 
Tedeschi 700,000 
Zingari 40,000 
Francesi Italiani Greci Albanesi 150,000 
Ebrei 150,000 

Totale 10,500,000 


N. B.In questo quadro non è compresa la Transilva- 
nia che ha in tutto 2,108,405 abitanti. 


Per Religione si dividono in 


Cattolici 5,600,000 
Greci uniti 800,000 
Greci scismatici 1,330,000 
Luterani 800,000 
Calvinisti 1,670,000 
Unitarj 40,000 
Israeliti 150,000 
Sette diverse 50,000 
Zingari 40,000 

Totale 10,500,000 


Da questo quadro risulta che l' Ungheria ai nostri 
dì si trova ancora in quello stato che fu generale in Eu- 
ropa circa alla metà del medio evo, quando razze con- 
quistatrici erano venale ad innestarsi sopra altre, che a 
loro volta lo erano state altresì, ed ora vinte erano sce- 


se a formare la plebe riaddossandosi l'una sull'altra 
successivamente. Non vi ha che una diversità e della 
quale già accennammo la causa nella posizione geogra- 
fica dell'Ungheria - Le razze vi sono ancora più in nume- 
rose che da per tutto altrove. 

Sotto quest’ ultimo punto di vista è necessario che noi 
facciamo una distinzione molto interessante dell’ Unghe- 
ria, in Ungheria propriamente detta, e ne' così detti re- 
gni annessi quali sono la Transilvania, la Schiavonìa la 
Croazia. Ultimamente la Transilvania ha chiesto ed ha 
ottenuto di fondersi e riunirsi interamente alla legisla- 
zione e costituzione ungarese, e però dobbiamo ne're- 
gni annessi, occuparci solo degli altri due e special- 
mente della Croazia. - La Croazia e Schiavonia non fu- 
ron propriamente invase come il resto della Pannonia 
dalla razza Magiara. - Esse furono conquistate posterior- 
mente a 1089, quando i Magiari si erano già fissati sul 
vero suolo Ungarico , e però la Croazia e Schiavonia 
stanno all’ Ungheria piuttosto in que' rapporti nei quali 
l'Irlanda sta all'Inghilterra, anzichè in quelli d'ogni al- 
tro paese feudale. -- Pochi Magiari sono in Croazia e 
Schiavonia.- La razza vi è per la gran maggiorità sla- 
va, e slava è quasi tutta la nobiltà di questi regni. - 
Ciò è per i regni annessi; ma se ci occupiamo dell'Un- 
gheria propriamente detta compresavi la Transilvania, in 
essa domina soprattutto la razza Magiara, che è in gran- 
de maggiorità numerica in ventiteè comitati, - I resto 
della popolazione si compone delle razze indicate di so- 
pra, ma domina in numero fra di esse anco quì la sla- 
va sotto il nome di Serbi. - 

Vediamo ora quale è la condizione politica e lo sta- 
to sociale di queste diverse razze in questo due parti 
del Regno unito, e prima cominciamo da quella che è 
propriamente detta Ungheria. - I Magiari vi costituisco- 
no la razza privilegiata. - Essi non pagano tasse se non 
ad altri Signori dai quali rilevino, per le loro terre; non 
sono obbligati alle decime, ma bensì al servizio milita- 
re della leva in massa ch'essi chiamano insurrectio. -- 
Essi hanno soli i diritti politici con le libere città, essisono 
membri de' comitati , e mandano deputati al Parlamen- 
to. - E frattanto non ci facciamo illusione in crederli pro- 
speri ricchi fortunati. - Anco là il corso naturale delle 
cose ha portato pochi de’ Magiari a dominare e in al- 
to Inogo e la più parte sono scesi inbasso ed a condi- 
zione più miserabile degli stessi Serbi. - Sui quattro mi- 
lioni e mezzo di Madgiari appena 250 mila apparten- 
gono alla vera nobiltà, che è formata di Clero, Magnati 
baroni dell'impero , capi di contea , duchi, conti, fa- 
miglie che hanno avuto il titolo o terre titolari dal Re, 
città libere reali, alcuni distretti privilegiati ed alcune 
corporazioni. — Gli altri sono piccoli miserabili genti- 
luomini obligati all'esercizio delle professioni manuali e 
spesso contadini essi stessi , benchè appartenenti alla raz- 
za privilegiata. — I Serbi sono per la più parte conta- 
dini c formano la misera plebs contribuens obligati, sen- 
za essere però legati al suolo e servi delia gleba, al Ja- 
voro di certi dì per il padrone, obligati a pagare tri- 
buti in natura ed in denaro, obligati per soprapiù alle 
decime verso il clero, e i varj altri pesi feudali. 

Questo stato di cose che a noi uomini del secolo XIX 
pare sì mostruoso ed orrendo fu lo stato regolare, l’or- 
dine legale, il dritto comune di tutta Europa al me- 
dio-evo. - Non dobbiamo dunque maravigliarci della sua 
esistenza in Ungheria, ma dobbiamo piuttosto ricerca- 
re per quali circostanze speciali, per qual più par- 
ticolare destino in Ungheria un tale oidine di cose si 
sia perpetuato e mantenuto infino ai nostri di — È 
problema essenzialissimo perchè ne scoprirà per un la- 
to le vere cause, e per l'altro i soli rimedj ad impie- 
garsì , onde rendere all' Ungheria quella prosperità, che 
è comune alla metà dell' Europa incivilita. — 

L'emancipazione delle basse classi o de’vinti, la lo- 


ro successiva fusione colla popolazione de' vincitori fin-- 
chè si formino in una sola nazione, è uno di que’ pro- 
cessi lenti, che l'ordine de’ secoli e la natura, delle co- 
se compie a poco a poco ed inevitabilmente in tutti i 
popoli ove cause esterne, circostanze straniere non ven- 
gano ad interrompere que’ graduali cambiamenti , che 
l'ordine dei tempi induce. — 1 Re stessi feudali venuti 
in lotta con il soverchiare dell'aristocrazia sono stati in 
tutti i luoghi i migliori alleati delte classi inferiori e 
dei vinti per emanciparli da'vincitori, e questi stessi vi. 
vendo in mezzo a quelli a poco a poco hanno dovuto 
prenderne le abitudini, le maniere, i sentimenti, legarsi 
spesso di affetti e di parentele, con loro finchè infine spari- 
sce ogni differenza. - Fu questa la storia costante del- 
l'umanità in Francia , in Inghilterra, Italia, Belgio , 
ed ovunque ha avuto luogo un'invasione d'un orda che 
si fissò sul suolo. - Ma all'Ungheria disgraziatamente man- 
cò sul bel mezzo, c l'uno e l'altro aiuto. — Essa per 
somma sventura cadde sotto la dominazione, d' una fa- 
miglia straniera, sotto la dominazione di casa d'Austria.- 
Coloro, che credono ancora in buona fede che una na- 
zione possa prosperare perdendo l' indipendenza e an- 
co il solo potere certrale, mirino ora all’ Ungheria, e 
vedran quanti, e come grandi sono i mali, che su di cs- 
sa piombarono dalla sola accidentale circostanza , che 
la Corona passasse in uua famiglia regnante stra- 
niera e residente siltrove. Rimasero in fondo (tutte le 
istituzioni, rimase la costituzione, rimase la libertà, ep- 
pure l' Ungheria perdette ogni progresso, ogni civiltà, e 
restò quasi stazionaria per tre secoli. Il Re d' Ungheria 
vivendo a Vienna non potca temere de’ suoi nobili d'Un- 
gheria, nè potea trovare necessario d'emancipare le bas- 
se classi, onde farsene scudo contro la loro arroganza che 
non si sarebbe potuta mai esercitare a Vienna, I nobili 
stessi tratti dall' ambizione spesso spatriarono, e viven- 
do altrove perderono ogni simpatia pei loro contadini per 
i foro soggetti. — Venne la moda straniera, e alla mo- 
da straniera si aggiunse la politica di casa d’ Austria, 
che col germanizzare l' Ungheria mirava a torre ogni e- 
lemento di emancipazione nazionale e di futura indipen- 
denza, Chi non conosce, o chi non ricorda i fatali tentativi 
di Giuseppe II onde riformare a suo modo l'Ungheria, e 
assimilarla al resto de' suoi Stati ereditari ? E frattanto 
quali ne furono le conseguenze? — I nobili stessi toc- 
chi ne' loro privilegii, irritati nel loro sentimento nazio- 
nale si levarono contro le pretese dell'Imperatore, e la 
nazione tulta si alzò in massa contro la soverchieria e 
l'oltracotanza in un potere straniero. Il Magiarismo si 
rialzò orgoglioso , ed escito trionfante di quella lotta 
surse più che mai potente anco sulle classi inferiori, -- 
Se Giuseppe II. fosse stato re ungherese e residente in 
Ungheria, egli si sarebbe fatto forte delle classi inferio- 
ri, della vera nazione, ed alleato ad essa avrebbe ab- 
battuto le soverchie pretese dell’ aristocrazia, e rialzato 
a vera libertà ed all' eguaglianza tutte le classi, renden- 
dole ad un tempo prospere e felici. -- Ma un tale ri- 
sultato non potea mai entrare ne' desiderii, nelle ten- 
denze d'un ‘Re austriaco; ed ecco che l'ultima conse- 
guenza di quella fatale dominazione è stato pur trop- 
po e contre il natural corso delle cose il rialzarsi del 
Magiarismo, il rialzarsi dall’ aristocrazia, la depressione 
delle plebi. -- Ei non vi ha dubbio, quando si turba il 
naturale ordine delle cose, quando straniere idee, stra- 
niere influenze vengono a guastare il naturale processo 
e progresso della società, questa ci perde ognora e non 
possono che nascerne degl'ibridi prodotti. É come di un 
processo di cristallizzazione che si fa tranquillamente e na- 
turalmente da sè. Una forza estranea ne agiti le acque ed 
ogni combinazione chimica è guasta, ogni cristallizzazione 
scomposta. -- Sì: l'influenza straniera, il dominio di casa 
d'Austria, le pretese germaniche sono la vera causa dei 
disordini feudali che ancora esistono in Ungheria, sono 
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il principal motivo del suo poco progresso e del fermar- 
si di sua civiltà. -- Non è la razza magiara che per una 
pretesa eccezione a tutte le leggi storiche ed umanita- 
rie debba opprimero le classi inferiori, debba ostinarsi in 
privilegi quasi più dannosi a sè che alle classi oppres- 
se, debba perciò esterminarsi distruggersi, come. imagi. 
nano i fanatici partitanti del panslavismo. È l' averla 
tolta ai suoi veri ai suoi naturali interessi, è |’ averla 
deviata dal corso suo nazionale per straniera influenza 
che la fa diversa dalle altre razze dalle altre domina- 
zioni. -- Rimettetela a sè stessa, ridatele | indipenden - 
za, e con l'indipendenza il sehso de' suoi veri de' suoi 
naturali interessi, e fa vedrete compiere spontanea quel- 
le successive metamorfosi, quelle graduali trasformazio - 
ni, per le quali le nazioni ad unità c ad uniformità si 
compongono. 

E che ciò non sia pretesa di vana teoria ma un fat- 
to reale, si osservi quali rapidi cambiamenti e quanto 
felici progressi si siano compiuti in Ungheria e per parte 
della razza magiara dappoichè questa si rimise in qualche 
modo nella via naturale del suo corso nazionale. -- È il 
1825 e 26 che segna quest cpoca, e quale fu allora la 
prima bandiera il primo impulso la prima manifestazio- 
ne dello spirito nazionale? -- Fu la causa della più al- 
ta aristocrazia, che col conte Stefano Széchényi levò lo 
stendardo della nazionalità, e lo difese con quella gene- 
rosità con quell'ardore, che lo ha reso uno degli eroi 
del suo pacse. -- Ma già fin d'allora si levava dal con- 
te Niccola' Wèssèlèny un'altro stendardo più popolare 
‘è vero ognor Magiaro) ma che sostenea la causa di 
tutta la piccola nobiltà, che rappresenta poi in Unghe- 
ria il medio ceto. -- Il Szèchènyi, il Wèssèlèny tenta- 
rono d'accordo e specialmente nel Parlamento del 1887 le 
più grandi, le più ardite riforme politiche e sociali che 
avrebbero in poco d’ ora rigenerata la nazione e sol- 
levate te basse classi. Chi fu allora che avversò queste 
riforme , chi le fece mancare all'assemblea nazionale ? 
Fu l'Austria - E quali furono i suoi strumenti ? Furono 
quegli stessi Croati, quegli stessi Schiavoni , quegli stes- 
si Rumani, che era ha suscitato armati contro i Magia- 
ri, e che allora suscitava come Deputati al Parlamento, 
ove contro la coscienza e il dritto votarono contro le 
riforme solo per piacere all'Imperatore e a Vienna , e 
per ostare alla pacificazione ed all' ingrandimento dell' 
Ungheria. E dopo tali fatti si ha aneora il coraggio di 
presentarci queste orde di croati, come i campioni del- 
l'incivilimento , i campioni della libertà contro l' op- 
pressione magiara !!- Ma non si ristettero perciò i gene- 
rosi ungheresi. Al partito di Wessèlèny è successo altro 
più liberale ancora con Dèak con Clausal, col baron 
Eotvos , con Kossuth; e questo partito, che avea già 
strappato «elle concessioni interessanti ai Conservatori, 
questo partito dopo gli avvenimenti del Marzo ha abo- 
lito le decime , ha abolito il servizio personale o il Ja- 
voro che si prestava dai contadini al nobile nelle terre 
di lui , e tutto ciò senza che essi ne debbano un com- 
penso al Signore. È già fisso che tutti ed anco i Signo- 
ri debbano pagare le tasse. Ed è in questo momento che 
la razza magiara si adopra a sollevare la oppressa 
classe plebea , è in tal momento, che l' Austria le ha 
mosso contro armate quelle stesse razze, che prima im- 
piegò al mantenimento di tutti i disordini e di tutte le 
ingiustizie feudali. É in tal momento che degli scrittori 
illuminati e liberali osano predicare che il dritto, che la 
libertà , cho la causa dell’ incivilimento sono con Jella- 
chich e coi Croati.,,1! 

(sarà continuato) 
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Leggesi nella Gazz. diRomadel19 quanto segue: 

Sua Santita' ha ricevuto, il 17 del correate mese, 

in udienza particolare il sig. Potiers comandante il Va- 
pore da guerra francese il Y'enaro, attualmente in Ci- 
vilavecchia , accompagnato dal Vice-Console della Re- 
pubblica Francese in quel Porto sig. Lisimaco Tavernier, 


Il Collegio Elettorale di Poggio Mirteto ha eletto a 
Deputato nel Consiglio de' rappresentanti del popolo il 
sig. Avv. Giuseppe Piacentini, 

Tr I EM 

Abbiamo da Torino in data del 15 corrente : 

L'imperatore Ferdinando si ritirava fuggendo da 
Vienna scortato da 6000 soldati. A due poste da Vien- 
na masse di popolo e battaglioni riuniti di guardia na- 
zionale hanno circondato la soldatesca che scortava l'im- 
becille tiranno e minacciando di distruggerla schiaccian- 
dola sotto il loro numero strabocchevole arrestarono la 
carrozza imperiale. Gli scherani comprati, intimoriti e 
sgomentati non opposero valida resistenza alla suprema 
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forza del popolo e l' imperatore fu costretto a chiedere in 
grazia che una deputazione esprimesse la volontà del po- 
polo alla quale egli pienamente aderirebbo. — La depu- 
tazione fu nominata, e capo di questa fu fatto un mer- 
cante di panni Israclita uomo dei più caldi ed esaltati 
fra i liberali. - Questi espresse in nome di tatti l'asso- 
luta volontà del popolo che una costituente a Vienna 
deliberasse su i futuri destini dell' Austria e che l' Im- 
peratore dovesse rendersi scortato dalla guardia naziona- 
le nella Capitale donde era fuggito per garantire colla 
sua presenza le nuove istituzioni. — L'imperatore vi 
aderì del miglior animo possibile e fu ricondotto a Vien- 
na accompagnato nella carrozza dal mercante Israclita 
il quale chbe da esso l' incarico di controfirmarne i de- 
creti. - Intanto i Governi Italiani non pigliano le armi 
c non approfittano di così fausta opportunità, - Infamia 
e morte a chi tradisce la causa d' Italia! 


NOTIZIE ITALIANE 
BOLOGNA 17 Ottobre 

Pare vivo nel popolo il malcontento alla persona del 
nostro Commissario , poichè cominciano le scritture nei 
muri contro la sua persona , ed al suo apparire venne- 
ro sabato compressi nel Teatro gli applausi che i soliti 
amici delle vecchie usanze , volevano tributargli. Forse 
ha influito non poco a promoverlo alcuni articoli del Po- 
vero che spiegano l' incostituzionalità di un Commissario 
per le 4 Legazioni, e chiedono la cessazione di quei 
poteri straordinarii. 

L'altro giorno è 
ta di Torino, 

La musica la Lucia di Treviglio ha avuto ottimo cf- 
fetto : il marchese Pepoli che fu uno dei pochissimi uf- 
ficiali della nostra guardia civica che l' 8 agosto si espo- 
nesse magiormente al fuoco austriaco incoraggiando col- 
l'esempio, e con un coraggio rarissimo nella sua età, 
ereditario nella sua famiglia , e che in quel giorno me- 
morabile acquistò nome di vero italiano, ieri sera ven- 
ne salutato come uno dei pochi che nella sua classe sap- 
piano sostenere l'onore delle nostre lettere. La guardia 
civica prestava il proprio gratuito servigio al buon or- 
dine del Teatro: l'incasso a pro della genorosa Venezia 
fu quale poteva desiderarsi nelle attuali circostanze. Se 
la cortesia del ch. Autore vorrà essermi gentile del ma- 
noscritto della sua Lucia potrò accennarvene le situazio- 
ni migliori e più consentanee all' indole dei tempi, poi- 
chè l' italianità del soggetto, i generosissimi sentimenti 
che vi si esprimono , e la libertà delle sentenze lascia- 
no un largo campo alla scella e possono trovar luogo 
in un giornale politico. ( Rie. Indip. ) 


partito il nostro Deputato alla vol- 


FIRENZE 17 ottobre. 
Tutti i giorni sono di ritorno in Patria dei prigio- 
nieri Toscani. Oggi è arrivata qui la prima colonna for- 
te di 250 uomini. 


SIENA 18 ottobre. 

Un' altro drappello di volontarj Senesi, già prigio- 
nieri di guerra, rientrarono ieri fra le domestiche mu- 
ra. - Era fra questi l' animoso Capitano dei Bersaglieri 
Sig. Carlo Landi, che durante la guerra dell' Indipen- 
denza seppe acquistar tanti titoli alla stima e alla benc- 
volenza dei militi affidati alla sua direzione. (12 Popolo.) 


PORNO 12 ottobre. 
MINISTERO DELL’ INTERNO. 
Con decreto d'oggi S. M. ha nominato vice presi- 
dente del senato S. E. il presidente capo signor marche- 
se Cesare Alfieri di Sostegno , senatore del regno; 
Con altro decreto nominava a senatori del regno li 
signori 
Chiodo barone Agostino , maggior generale ; 
Della Marmora marchese Carlo , principe di Masse- 
rano; 
Gallina conte Stefano; 
Gallini cav.; 
Gattino avv. Antonio Giuseppe ; 
Monza , presidente; 
Pallavicini Mossi marchese Lodovico presidente del 
tribunale d'appello in Piacenza; 
Regis conte Gaspare Domenico, luogotenente generale; 
Prat conte Ferdinando maggior generale. 


MINISTERO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. 


S. M. con suoi decreti del 12 corr. ha nominato 

Il conte e presidente Alessandro Pinelli , avv, gene- 
rale presso il magistrato d'appello di Piemonte, alla 
carica di presidente di classe nello stesso magistrato, ed 


vocato fiscale generale presso il magistrato suddetto, al- 
la carica gi avvocato generale , colla reggenza dell' uf. 
fizio fiscale presso il magistrato stesso. ((G. Piem.) 


Altra del 13 


La Gazz. Piemontese contiene nella Parte Officiale. 

1. Si Avvertono i signori deputati che lunedì 16 del 
corrente la seduta pubblica della Camera avrà luogo a 
mezzogiorno preciso. 

2. Varie nomine a diverse cariche, 

3. Una modificazione nel corpo dei carabinieri perchè 
non cra più in armonia colle istitazioni presenti. 

4.Il collocamento a riposo del conte Fabrizio Laza- 
ri aiutante di campo del Re, e comandante generale dei 
carabinieri. 

5. La dichiarazione che le truppe lombarde sono 
sottoposte alle stesse leggi che sono in vigore per l'eser- 
cito sardo 

6. L'estenzione delle leggi militari alla Sardegna, e 
delle leggi cho reggono i carabinieri ai cavalleggieri di 
Sardegna. 

8 Nota alcune variazioni nella montura degli uffiziali 
generali dell'esercito. 

8. Indica dentro quali limiti i consigli provinciali 
e divisionali debbono mantenere le imposte addizionali 
alle contribuzioni dirette per le spese delle provinoie 
e delle divisioni. 

Nella parte non ufficiale contiene : 

1. La dimostrazione che sono costituzionali le pro- 
mossioni anche a capitano di quei militi ch'erano stati 
eletti dagli intendenti all'ufficio di relatore o di segreta- 
rio, di relatore o di segretario aggiunto ai consigli di 
disciplina. 

2. Indica non avere alcuna importanza il chiasso falto 
in Piazza Castello da alcuni soldati della brigata Savona, 

3. Smentisce il Risorgimento che dice avere le auto- 
rità governative rilasciate per non comprometlersi cogli 
austriaci duo persone ch'erano in relazione col generale 
austriaco, a cui davano notizie sulla condizione delle no- 
stre truppe. Dico essersi è vero arrestato uno Carattini 
Giuseppe sospetto di simile fatto, ma che trovato munito 
delle carte necessarie si rilasciò dal comandante dei cara- 
binieri senza farne neppure rapporto. 

4. Dà alcune spiegazioni sulla cagione dell'avvenuto 
a Genova il 10 corr, nella caserma dell’annona. Dice che 
per essere nuovo il colonnello aveva fatte le ritenzioni 
sulla paga dei soldati che sono volute dai regolamenti, ma 
che ora non si facevano più onde non aggravare trop- 
po la condizione dei soldati. (Corr. Mere.) 

Leggiamo nella Democrazia Italiana in data di 
sabato 14: 

Ci viene annunziato esser giunto in T orino il gene- 
rale Oudinot, comandante in capo dell'esercito francese 
dell'Alpi. 


xroRno 15 ottobre. 


Si assicura che saranno avviate delle truppe nei Du- 
cati -- e che nel Piacentino si eseguisce una leva militare 
dalle autorità sarde. 

- Venerdì di buon'ora partì il generale Bava per To- 
rino, e credesi dietro un ordine pressante venutogli dalla 
Capitale per staffetta forzata. Partì pure nella mattina 
per Genova la riserva della brigata Casale. 

It quartiere di San Martino che serviva per ospedale 
venne chiuso, e dicesi alloggiare delle truppe. 

- Tre Ungheresi disertori da Milano cercarono di cen- 
trare nel Corpo Franco: ieri furono subito vestiti. Ne so- 
no giunti parecchi altri, tutti giovani e belli, ed animati 
per la causa dell' Indipendenza. ì (Avven.) 


Broyi 15 ottobre, 


Si dà per notizia certissima, che a Pavia i tedeschi 
hanno già minato il ponte sul Ticino, e che ieri i croati 
sfrattarono dalla città, altri più non rimanendo a riguor- 
darla che poche centinaia di volontarii viennesi, fra i qua- 
li serpe la febbre gialla, che miete da 8 o 10 viitime al 
giorno. 

Stamane poi circola fra gli emigrati che qui sog- 
giornano la notizia che in Mantova, dopo una sangui- 
nosa zuffa che ebbe luogo fra Croati cd Ungheresi, que- 
sti ultimi abbiano colla Civica del sito recato in lor po- 
tere la città. E ciò che fa ritenere questa notizia per 
certa, è l'improvvisa partenza dei croati da Pavia, i 
quali alla volta di Lodi si drizzano. — Sono assicura- 
to da persona degna di fede che il fattore di Casa- 
tisma abbia ricevuto l'ordine di mettere a disposizione 


il consigliero di cassazione conte Giuseppe Siccardi, av- } del Quartier Generale della nostra Armata il palazzo. — 


Questa notte parte da Sradella una batteria di cannoni 
verso la Trebbia. 


Mi riservo di renderti consapevole di altre notizie. 
(Avvenire) 


GRAVELLONE 13 ottobre, 


Teri sono giunto a Pavia per conoscere davvicino 
qualche cosa. Sapete che ho trovato? niente meno che 
una bella fratellanza tra jarecchi soldati piemontesi e 
tedeschi. Ne vidi parecchi per le strade come vecchi 
amici, ed altri nelle botteghe che allegramente beveva- 
no. T tedeschi versando da here gridavano: — Vifa pona 
Piementisa, — e questi rispondevano: — Viva i Yede- 
schi, viva l'Italia, 

Mi venne assicurato che ciò accade tutti i giorni, e 
che i tedeschi da huoni padroni pagano sempre l'oste, 
non volendo mai lasciare che i nostri paghino. Non sa- 
prei se questa fratellanza sia buona o no ; io vorrei pe- 
rò che i nostri soldati se ne stessero a casa come i tede- 
schi in Pavia per esserne poi scacciati colle armi. 

- A Milano vi è un sordo fermento che scoppierch- 
he alla prima comparsa d'una nuova armata. Le fucila- 
zioni non mancano di atterrire ed indispettire : a Pavia 
vi è una quiete da morti. Si spera molto nelle vittorie 
degli Ungheresi ed in una qualche sollevazione della 
Germania. Si dice che saranno riprese le ostilità, ma i 
più assennati non vi prestano fede. 

Giunse la notizia in questo momento che in Milano 
siavi rivoluzione, Qui vi è pure fermento tra Ungheresi 
e (iroati, (Avveniro) 


GENOVA 16 ottobre 


Questa mattina partì alla volta di Alessandria il pri- 
mo reggimento della Brigata Regina, quanto prima 
partirà il secondo. Due battaglioni di riserva uno di 
Casale l'altro d' Aosta, devono arrivare questa mane 
in Genova, Rivista Indipen,) 


riiicanz me zi css cit 


— La Lomellina ha voluto dare un segno d' amo- 
re a Venezia, cENTO MILA FRANCHI; ha voluto , e quel 
danaro è a Torino, consegnato alla Commissione veneta. 

Quanto al milione di Genova , il Ministero appro- 
vava il piano finanziario del nostro municipio i e dob- 
biamo aggiungere per amore della verità che il Ministe- 
ro non frappone più ostacoli , almeno così ci scrive la 
Commissione veneta. 

Ora dunque vedremo all'opera il Municipio. 

— Teri il marchese Ignazio Alessandro Pallavicini 
spediva alla commissione per l' emigrazione lombarda- 
veneta lire nuove trecento per soccorso agli emigrati, 
e ciò spontaneamente e prima di qualunque richiesta. 

Hl marchese Pallavicini non ha creduto che le ca- 
tunnie lanciate contro i Lombardi possano servire di 
pretesto per ricusare l'obolo dell'assistenza fraterna. 
Molto meno ha creduto di dover servire ad un par- 
tito che mentre parla d'unione vuole a tutto costo dis- 
unione alzando una barriera d'odio e d' irritazione fra 
la Lombardia cd il Piemonte , col ridarre gli emigrati 
alla fame o all’ avvilimento. Sia lode al generoso Pa- 
trizio, (Pensiero Italiano) 


Prendiamo dal giornale la Concordia i due seguen- 
ti e interessanti articoli, il primo de' quali è intitolato 
Interpellazione al Manistero. 


Si dà per certo da persone che debbono essere den 
informate, che il governo francese avrebbe protestato, 
o almeno avrebbe presentato qualche reclamo contro lo 
scambio dato al nostro ambasciatore a Parigi, sig. 
marchese Brignole Sale nella persona del sig. Alberto 
Ricci. Si aggiungo che il nostro ministero avrebbe con 
inesplicabile debolezza piegato il capo innanzi a questa 
strana opposizione, e si sarebbe lasciato indurre a man- 
tenere il detto sig. marchese al suo posto: ma che d'al- 
tra parte non potendo per pudore richiamare Alberto 
Ricci appena partito, avrebbe combinato , che tutti e 
due restassero : dividendo tra loro con uuovo e bizzar- 
ro esempio diplomatico la rappresentanza politica del 
regno dell'Alta Italia presso la Repubblica francese. 

Se tutto ciò fosse vero, come noi abbiamo motivi gra- 
vissimi di credere, nessuno è che non veda l' alta impor- 
tenza di un tal fatto ; essa halza tanto agli occhi, che noi 
ci crediamo esonerati dal dimostrarla. 


Or dunque noi interpelliamo formalmente il Ministo- 
ro provocando una spiegazione: che sc la rifiutasse o in- 


dugiasse nel darla, invitiamo tutta la stampa indipen- 
dente a ripetere la stessa interpellazione: e se finalmen- 
te il Ministero continuasse nel suo mutismo, non dubi- 
tiamo che il Parlamento non sia per domandargliene 
stretto conto e ragione, e ciò con tal voce che non ammet- 
ta scappatoia di sorta. 


La Gazzetta Piemontese di ieri 11 ottobre corrente 
ci annuncia l'arrivo del signor Heckscher, già ministro 
degli affari esteri del governo centrale di Francoforte e 
deputato presso l’ Assemblea Costituente , aggiungendo 
che dopo essersi egli presentato da S. E. il generale 
Perrone colla scorta di una commendatizia del ministro 
interino degli affari esteri del governo centrale di Fran- 
coforte , veniva poi da questo introdotto in udienza 
particolare presso S. M., cui presentava una lettera di 
S. A. Imperiale l'arciduca Giovanni , vicario dell’ im- 
pero , nella quale questi notifica a S. M. l'avvenimento 
suo a capo del governo centrale, cd accredita ad un tem- 
po il nominato sig. Hecksher presso il regio governo 
nella qualità d'inviato in missione straordinaria. 

Se non andiamo errati, vi è nella forma di questa 
missione del sig. Heckscher alcun che d'inusitato ; in- 
tendiamo accennare alla commendatizia del ministro de- 
gli affari esteri di Francoforte pel generale Perrone, 
a meno del caso che fra i due ministri preesistessero 
rapporti familiari ed amichevoli. 

In qualunque modo la missione del sig. Heckscher 
ci sembra avere un'importanza molto maggiore di quella 
che taluni potrebbero forse ravvisarvi sulle prime ; al 
quale proposito vorremmo chiamare l'attenzione del 
ministero e più specialmente del ministro degli affari 
esteri sopra un articolo stampato nella Gazzetta Uni- 
versale d'Augusta dei 7 ottobre num. 281, donde ap- 
pariva, come taluni dei membri della Costituente Ger- 
manica, e nominatamente Radowitz abbiano espresso 
il parere e il desiderio, che il governo centrale ado- 
perare si dovrebbe o come mediatore 0 come cointeres- 
sato, a che la Lombardia e la Venezia si abbiano una 
libera costituzione e possano confederarsi cogli altri sta- 
ti d'Italia ;"lo che suonerebbe, a nostro avviso, sic- 
come perfetta emancipazione e indipendenza! 

Ora ciò concesso dall'una ed accettato dall'altra 
parte, più non potrebbe l'Austria ragionevolmente im- 
pedire l'ulteriore corollario fatto, che la stessa  Lom- 
bardia e Venezia si fondano e costituiscano di fatto con 
noi Subalpini, siccome già lo sono di diritto nel poco 
anzi proclamato Regno dell’ Alta Italia. 

È se in questo senso dettate fossero le istruzioni 
del sig. Heckscher , noi avremmo motivo di rallegrar- 
cene e di salutare la sua apparizione siccome lieta îri- 
de in mezzo ad un orizzonte pur troppo carico, dalla 
parte appunto del settentrione, di dense nubi!! Im- 
perocchè ove, senza più di guerra, l'Italia consegui- 
re possa il pieno suo riscatto , chi non preferirà ? 

A questo istesso fine noi vorremmo poter ricorda- 
re e caldamente raccomandare all'attenzione del Mini- 
stero , e più specialmente al Ministro degli affari este- 
ri, quanto, tempo addietro, dettavamo in proposito 
nella Concordia, num. 123, sotto la rubrica Germa- 
mia, Prussia , Austria ; num, 141, rubrica : sulla Ger- 
manica Costituente Assemblea ; num. 182, rubrica : An- 
cora una parola sul blocco di Trieste ; idem seconda pa- 
gina : Solenne apertura dell'Assemblea costituente austria- 
ca în Vienna. 

Dai quali, comunque variati ragionamenti, pure 
questa ne consegue per noi politica massima, essere 
del nostro interesse e quindi del nostro dovere, e ben 
s'intende innanzi tutto del nostro diritto, « di non ri- 
« conoscere în principio all'Assemblea costituente di 
« Francoforte , nè alla percorsa Dieta germanica , al- 
« tro diritto , in senso internazionale, fuor quello pro- 
« clamato a unanimità da tutti i popoli di Germania ; 
« di unire e costituire tutte le suc germaniche parti , 
«.ossia stati in un solo omogeneo corpo federativo. 
« Protestando per conseguenza contro le eseguite vio- 
« lenti quanto ingiuste incorporazioni ed infederazioni 
« di stati non germanici, come sono la Boemia, la 
« Polonia, la Carniola, il Tirolo italiano , e la parte 
« d’Italia al di là dell'Isonzo, compresi Garizia, Tric- 
c ste e l'Isivia. 

« Donde ne consegue ulteriormente, come la me- 
« diazione in corso concernendo stati e territori pu- 
« ramente italiani, la concorrenza dell'Assemblea co- 
« stituente di Francoforte, mediante il suo governo 
« centrale nella persona del sig. Heckscher , non pos- 
« sa e non debba essere, ammessa che in senso di buoni 
« conciliatorii uffizii; nel quale senso soltanto benve- 
« nuta e gradita tornare ci deve anzi che no. » 


, 


MILANO 12 Oite 


Lettere di Trieste annunziano un governo prov- 
visorio di 42 membri composto di persone le più libe- 
rali che sarebbersi tolto in mano la somma delle cose a 
Vienna. Altre dicono una reggenza sempre composta 
come sopra. 


Si annunzia pure in queste lettere il richiamo a Vien- 
na di Jellachich e Radetzky. 

La diserzione degli Uugheresi a Milano e dintorni 
prende ogni giorno posizioni più sensibili. (G.di G.) 


13. Ottobre. — Lettera giunta da Vienna a casa ri- 
spettabile qui reca che il Comitato Centrale istituitosi 
a Vienna ha decretato; 


La decadenza della Famiglia di Lorena. — L'esilio 
degli arciduchi Francesco Carlo e Luigi e dell'arcidu- 
chessa Sofia — La destituzione del Generale Jella- 
chich e la sua chiamata a Vienna a giustificare la pro- 
pria condotta. -- La ricognizione del Governo Provviso- 
rio di Ungheria. -- E la celebrazione in tutte le Chiese 
di Vienna di una Messa Funebre in suffragio delle ani- 
me dei morti nelle Giornate del 6 e 7 corr. 

Qui in Milano tutti gli Ufficiali superiori sono as- 
sai sconcertati per queste notizie, 

Dal Piemonte sappiamo che il rinominato Generale 
Pollacco Chrzanowski è stato nominato Generalissimo 
delle Truppe Sarde; il Generale Ramorino comanderà 
l'ala dritta, © Garibaldi la sinistra. Le poche truppe che 
ora sono a Milano hanno ricevuto ordine di ritirarsi in 
Castello al primo segnale. Chi sa cosa accadrà delle no- 
stre case se le dobbiamo abbandonare. Come forse già 
saprete i ponti di Magenta e di Pavia sono stati minati. 

(Alba) 


14. Ottobre -- Lettere di Vienna di buona fonte ci 
riferiscono ciò che segue: L'imperatore, fu fermato dal- 
la leva in massa e guardie nazionali a tre leghe «a 
Vienna; ha presso di sè il Ministro Hornbostel ed un 
fabbricante che tratta per comporre ua ministero de- 
mocratico. 

L'Imperatore aveva seco sei mila uomini quali non 
si batterono. Il generale Ausersberg che doveva attacca- 
re Vienna, ha fatto la sua sommissione all'Assemblea. 
La diserzione delle truppe cbe a Vienna fraternizzarono 
col popolo è enorme, disertano per compagnie. 

Jellachich pare inseguito dagli Ungaresi ed è presso 
Vienna, ove il popolo che ha ben 200 mila fucili anela 
di vederlo arrivare e misurarsi con lui. 

Si scoprirono molti cadaverì in ispecie di militari 
caduti nell'ultimo combattimento. 

Non si crede possibile venga tentato il lombardamen- 
to di Vienna. (Cart. del Corr. Merc.) 


15. Ott. -- Si attende che il Piemonte altacchi; cir- 
colano avvisi anonimi che invitano all’insurrezione; se 
ne parla pubblicamente. Gli Ungheresi vanno sempre più 
fraternizzando col popolo, e nei caffè ci dicono ad alta 
voce di non volersi più battere contro gl'Italiani. 

Il Castello si va fortificando e vettovagliando. 

(Cart. del Corr. Merc.) 


Altra del 15 -- Quì (malgrado la pioggia) gran movi- 
mento di truppe - Alcuni reggimenti sembrano diretti 
per Lodi - Questa mattina in diversi luoghi fu affisso 
sui muri un indirizzo dei Veneziani eccitante a prendere 
le armi - Si assicura che 20 m. firme verano già sotto- 
scritte. Continuano le  fucilazioni. La polizia fece tosto 
percorrere la città in tutti i sensi per distruggere quel- 
lo scritto, ma non ne mancano copie presso i cittadini, 

Dicesi che Wimpfen, nostro Governatore esclamasse 
ieri, parlando col Barone Denois, Console di Francia -- 
pour conserver ce [. . . pays-ci, nous perdons la Monarchi.! 
Si dice che in Vienna sono più che 100,000 uomini, 
perchè vi accorrono d'ogni parte le Guardie Nazionali dei 
dintorni; quelle di Brinn furono incontrate dalle trappe 
Imperiali, e battute. (Cart. del Carr. Merc.) 


La Grazzetta di Milano del 14 ottobre senza citare 
alcuna data dà le seguenti notizie di Vienna: 

— Per via straordinaria ci giunge l'aununzio ufli- 
ciale che il Bano di Croazia trovasi dinanzi a Vienna 
con un'armata di 30 a 40,000 uomini, che il comandan- 
te Generale della Moravia, Reuss, è pure arrivato con 


=% 


716 


nn corpo di 800 soldati, e che il Principe di Windisch- 
gritz si trova nelle vicinanze della Dominante con altri 
12,000 uomini, di maniera che Vienna è ora circonda- 
ta da un'armata di 60,000 combattenti animati tutti 
dal desiderio di adoprarsi coraggiosameete per ristabi- 
lire l'ordine legale, assicurare i diritti del Trono Costi- 
tuzionale e ridonare la pace al paese. 

-- Possiamo lusiagarei che a quest'ora Osoppo sia 
in potere delle nostre II. RR. Truppe, essendo che al 
partire del Corriere eransi da ambe le parti intavolate 
le trattative per la resa. 


TRIESTE 11 Ottobre. 


La capitale fino alla sera almeno del di 9. corr. era 
pienamente tranquilla. Il ministro Doblhoft chiamato dal- 
l'Imperatore a Sieghartskirchen, era tito da Vienna 
e si attendeva con ansia il suo ritorno per conoscere la 
volontà del Monarca. Non ricevemmo alcan foglio della 
capitale, tranne un Supplemento alla Gazzetta di Vien- 
na colla data appunto del 9 perchè, come si sa, non 
sortono fogli nel giorno di lunedì Quel supplemento al- 
l'infuori dei molti proclami già da noi pubblicati non ci 
reca notizie di sommo rilievo. Ne diamo in estratto le 
più interessanti, 

Un proclama del parlamento chiama in data 7 cor- 
rente la guardia nazionale a tutelare l'intangibilità del 
trono costituzionale e del Parlamento, trovandosi in 
pericolo, per i disordini avvenuti, i beni più grandi del 
popolo, la  sualibertà. Altro proclama del Parlamento 
consente che siano di nuovo attivate le corse regolari 
sulla strada ferrata del Nord, affinchè la città non soffra 
penuria di vettovaglie. Il comitato degli Studenti e quel- 
lo degli operai fecero un indirizzo al Parlamento, onde 
assicurarlo di voler contribuire a ristabilire l'ordine e la 
tranquillità, e tener lontana l'anarchia. 

Il dì 9 non tenne il Parlamento seduta, le sezioni 
soltanto si trovavano raccolte. In quel giorno fu inviato 
un dispaccio del Parlamento al Barone Jellachich. Nell’ 
ospedale generale furono recati fino al dì 9 corr. alle 
ore 9 di mattina 110 morti negli ultimi conflitti e 61 
feriti, dei quali quattro sono pure morti. Nell'Ospitale 
dei Fatebenefratelli crano stati recati 28 morti, e 87 
feriti. 

E giunta a Vienna la posta da Pesth del dì 6 e 7 
corr. Tutta la strada da Pesth fino ai contorni di Raab 
era piena di volontarii c insorgenti. Anche dalla parte 
di Odenburgo si avanzano gl'insorti. Jellachich erasi a- 
vanzato il dì 7 fino nelle vicinanze di Presburgo. Sem- 
bra che egli voglia entrarvi. Il deputato Scherzer no- 
minato dal Parlamento a provvisorio comandante della 
guardia nazionale di Vienna ha dato la sua dimissione 
al ministro dell'interno, e in sua vece fu nominato da 
questo il capo distretto Braun, uomo molto amato. 

(Oss. Triest.) 


(Notizie desunte da lettere.) Ognnno ch'è in grado di 
abbandonare Vienna fugge, giacchè ognuno teme uno 
stato d'assedio, il quale è tanto più verosimile, quanto 
che l’imperatore in un manifesto inviato al ministro Kra- 
uss, esorta i suoi popoli di schierarsi sotto alle sue ban- 
diere, onde ristabilire Ja libertà e l'ordine. 

Quantunque anche questo manifesto non sia stato 
pubblicato, perchè nessun ministro volle contrassegnar- 
lo, e quantunque esso sia stato passato semplicemente 
agli atti del parlamento, ne risulta pure l’intenzione che 
si voglia ristabilire la pubblica quiete colla forza. 

Mi viene detto che il parlamento sia stato abbando- 
nato da una gran parte dei suoi membri (del centro e 
della destra) e che nominatamente quasi tutti i deputati 
boemi abbiano abbandonato Vienna. (Oss. Triest,) 


STATI ESTERI 
GERMANIA 


Vienna 8 Ottobre. — Ore 2 pom, - La notte è passa- 
ta tranquillamente e non possiamo lagnarci che |’ ordi- 
ne fu disturbato. Gli animi sono in grande ansietà. Mol- 
ti abitanti fuggono in campagna, altri dalla campagna 
in città. La gente nell incertezza delle cose avvenire 
non sanno che cosa fare. Grandi eventi succederanno 
in questi giorni. Pare che il proclama del conte d'Auer- 
sberg abbia prodotto un buon effetto. Il comitato della 
sicurtà ha risoluto di approvviantare la città e di cer- 
care ogni mezzo che sia in buono stato di difesa. 

Una Commissione di difesa fu nominata , e alla lo- 
ro testa il Colonnello Catinelli e Colonnello Slobnizky. Per 
decisione della Commissione permanente del regno tutti 
gli artigiani armati saranno organizzati in corpi mobili. 

T soldati hanno preso possessioni forti sul Belvede- 
re e davanti al giardino di Schwarzenberg. Alcuni del- 
le guardie nazionali presi da loro furono subito fucila- 
ti, diedero parimento il sacco alle botteghe di tabacco 
nei sobborghi, 11 Ministro Bach non si trova più, Wes- 
senberg ha preso la fuga. 


L’EPOCA 


Dell’ Ungheria nessuna notizia certa. Gli uni dicono 
che Jeilachich ha passato le frontiere austriache , gli 
altri che è stato respinto nella Stiria insegulto da una 
armata di 28,000 ungheresi, Si è sparsa la voce che Jel- 
lachich è fuggito per a Vienna. (Gaz. d'Aug.) 


Altra dell 8. 

Il militare campeggia sempre sulle alture ; mi- 
naccia bombardamento, ma non succederà , altrimenti 
addio dinastia! 

Vi è grande emigrazione di retrogradi : già ascen- 
de a 10 mila, e segue sempre ; veramente qui è il se- 
menzaio di tutti i retrogradi d'Europa. 

L'Imperatore era a Polten. Si aspettano avvenimen- 
ti grandiosi, 


-- 10 Ott, -- L'orizzonte politico si oscura. Horn® 
bostel non è ancora ritornato. L' Imperatore trovasi nel 
castello di Omutz, Il popolo è furibondo e minaccia Aues- 
perg. Jellachich è vicino a noi - ma gli Ungheresi lo 
inseguono. Se vengono, bene : altrimenti siamo spac- 
ciati. 

La Costituente di Vienna ha pubblicato già due pro- 
clami, l'uno in tutte le lingue ai popoli dell'Impero , 
che daremo sul foglio di domani -- e un' altro all'Impe- 
ratore collo scopo di farlo ritornare in Vienna (11) 

(Cart. del Corr. Merc.) 


Dalla Gazzetta di Vienna 10 ottobre. - Rileviamo che 
corre voce cho l'Imperatore a cagione dei popolani ve- 
nuti in soccorso di Vienna si è risoluto di non conti- 
nuare il suo viaggio. 

Da queste così ambigue parole pare si confermi l'ar- 
resto dell' Imperatore. 

Sulla gazzetta di Augusta leggiamo la seguente no- 
tizia: 

9. ottobre. - L’ imperatore è stato trattenuto dai po- 
polani armati e ricondotto a Schinbrunn. 

-- Jellachich è stato preso prigioniero a Pesth. Ma 
la stessa gazzetta smentisce poi queste notizie, c leg- 
giamo nell’ Ost. Ally. in data di Vienna 9 ottobre che 
Vienna è tranquilla, che nessuno pensa all'anarchia. Jel- 
lachich ha passato le frontiere austriache e si accampe- 
rà stanotte a Tantmansdorf. 

La Dieta ha mandato una staffetta all' Imperatore 
affinchè sia dato l'ordine di disarmare l’armata croa- 
ta. La ritirata di Jellachich era così precipitosa che non 
poteva nemmeno portare con sè i 40,000 fiorini che a- 
veva messo di contribuzione sulla città di Pesth, L'ar- 
mata di Jellachich è forte di 30,000 uomini, 70,000. 
Ungheresi l inseguiscono. I suoi più gran nemici sono 
gli Slavi. 


PRUSSIA 


Nella tornata dell'Assemblea del 3, il generale Pfuel 
ha annunciato d'aver ordinato che sia immediatamen- 
te levato lo stato d'assedio di Posen, non essendovi 
motivi speciali per conservarlo, ed avere ingiunto al- 
le autorità militari d'informarlo esattamente dei moti- 
vi ogni qualvolta éssi credono proclamare lo stato d'as- 
sedio, per sottometterli alla decisione dell’ Assemblea, 
Volevansi fare al Ministero diverse interrogazioni, ma 
su di queste non si è adottata l'urgenza. 

( Gazzetta Ticinese ) 


Bertino 7 Ottobre — Si assicura che esistono nego- 
ziazioni diplomatiche che hanno per oggetto di trasmet- 
tere la corona Imperiale al Ro di Prussia, sotto la 
condizione di dividere la monarchia Prussiana in tre 
parti distinte. (Gazz. di Berlino) 


FrancororTE — Il Vicario dell'Impero ha indiriz- 
zato a tutti i governi di Germania un rescritto nel 
quale si annuncia che affine di ridonar forza all’azio- 
ne delle leggi paralizzata ed arrestata in più luoghi 
della Germania, di difendere i pubblici funzionari so- 
venti maltrattati e di coadiuvare le forze ordinarie che 
non sempre bastano a rimediare alla licenza sovversi- 
va dell’ ordine, furono concentrate truppe abbastanza 
considerevoli a Francoforte, a Khreuznach , Friborgo 
sull Iller e nella Turigia, ed inviati commissari spe- 
ciali dell' Impero con pieni poteri e con incarico di sc- 
condare energicamente, c col credito del potere cen- 
trale e coi vasti mezzi materiali di cui dispone , gli 
sforzi attivi dei governi particolari per far eseguire le 
leggi. Si nota che le truppe sonosi esemplarmente pre- 
state all'esecuzione degli ordini, e gli abitanti furono 
solleciti a riceverle, come esse sono, quali difensori cioè , 
della loro libertà, che non può prosperare che sotto la 
protezione dell’ ordine e della legalità. « In conseguen- 
za, si aggiunge, il potere centrale provvisorio, sino che 
può contare sull’adesione dei veri amici della patria 
manterrà queste misure sinchè la pace interna parzial- 
mente turbata sarà consolidata, lo spirito d'ordine sa- 
rà compiutamente ristabilito , e si sarà acquistato l' in- 
tiero convincimento che l' esecuzione delle leggi non 
incontri più il menomo ostacolo. Una parte delle trup- 
pe dell'Impero acquartierate nel sud-ovest della Germa- 
nia servirà inoltre ad appoggiare energicamente all'uo- 
po le legittime e pressanti dimande della Germania, in- 
dirizzate dal potere centrale provvisorio ad uno stato 
vicino, che già due volte nel corso di quest’ anno ha 


e PER 


STAMPERIA DI RAFFAELE PIERRO. 


permesso che delle bande devastatrici si radunassero 
sul suo territorio per fare di là delle invasioni in una 
parte della Germania ed accendere la guerra civile con 
tutti i suoi errori ». 


Mocnavia — Lettere arrivate da Buckarest parlano 
di una terribile controrivoluzione che vi ebbe luogo. Fi- 
cad Effendi pubblicava di nuovo gli antichi regolamen- 
ti. La gioventù era irritata di vedere annichilato la 
sua opera. 

Una rivoluzione succedeva, truppe turche furono in- 
trodotte nella città che penetravano nella caserma, man- 
davano morte e sterminio fra i soldati vallachi e gli 
abitanti. Molte case nei sobborghi furono saccheggiate 
ed alla sera i turchi vendevano sul mercato pubblico il 
loro bottino, 

Lettere della Vallachia 27 settembre , ci portano la 
nuova che il generale russo Liders passò con 30,000 
uomini il Prut. (Gazz. d' Augusta) 


FRANCIA 


Partor 10 Ottobre. — I Comitato di Costituzione ha 
deciso che sosterrà l'elezione del Presidente della Re- 
pubblica subito dopo il voto della Costituzione. E sicco. 
me esso si propone di far premure all’ Assemblea perchè 
i lavori sulla Costituzione siano affrettati, così pure che 
la Costituzione potrà esser votata e rivista nel corso di 
questo mese, e che l'elezione del Presidente potrà aver 
luogo nel mese prossimo. aa 

Il Banchetto del Mans è fissato per il 15. Dicesi che 
il Maire e il colonnello della Guardia nazionale -vi pre- 
siederanno ; ma il Generale-comandante e la Guarnigione 
hanno ricusato d'assistervi, e il Prefetto ha annunziato 
pure una determinazione eguale con un suo proclama. 

Il Convoglio della Strada ferrata di Boulogne è ar- 
rivato stamattina senza lettere di Londra perchè il pac- 
botto non potè approdare a Boulogne a tempo. —— 

— Corre voce, che l' Austria è decisa a fare dei sa- 
crifizii per ottenere la pace in Italia, affine di compri- 
mere immediatamente la rivoluzione ungarese. Se fosse 
così, gli obblighi della Repubblica verso l'Italia, si esten- 
derebbero allora all' Ungheria. (National.) 


11 Ottobre. — Malgrado le 1oci sparse e ripetute da 
varj giornali, e le liste ancora pubblicate di soggetti che 
sarebbero portati al Ministero d'onde altri si ritirereh- 
bero, si assicura positivamente che il ministero medesimo 
non subirà per ora alcun cambiamento. La Patrie dice 
chiaramente su tal proposito: 

« Non è più questione di modificazione ministeriale 
nè del ritirarsi del Gen. Cavaignac. L'onorevole gene- 
rale ha detto oggi ai suoì amici, che rimarrà alla testa 
del Governo fino all'elezione del Presidente della Re- 
pubblica. » 

Restano perciò problematici gli annunzj dati dall'Union 
e da altri fogli che i sicg. Dafour, Bedeau, Havin e Vi- 
vien siano stati chiamati a comporre un nuovo gabinetto 
di cui cesserebbero di far parte Goudchaux, Marie, e 
Bastide. 

— Si assicara che i legittimisti propongonsi di por- 
tare Mr. Molòè per candidato alla presidenza della Re- 
pubblica. 

— Da due giorni si discute con calore nell' Assem- 
blea Nazionale il progetto di Legge sul credito fondiario. 
Oggi, al momento in cui credevasi terminata la discus- 
sione, essa ha ripreso vigore. La Camera erasi rifiutata 
di discutere gli articoli. Mr. Beaumont ha interpetrato 
il rifiuto come riguardante la sola questione del corso 
forzato ; ed ora si sta trattando se debba riprendersi la 
discussione del progetto co! corso non forzato per i bi- 
glietti di credito ipotecario. 

Il ministro Goudchaux ha seritto al giornale la Ré- 
forme per dichiarare che egli non ha preso alcun impe- 
gno colle compagnie che si sono formati per la creazione 
di Banche immobiliari. 

— Il ministro della Marina e delle Colonie ha rice- 
vuto dagli stabilimenti francesi dell’ Oceania dispacci del 
2 luglio. La Repubblica era stata proclamata a Taiti il 
24 giugno coll’ adesione unanime di tutti gli uffiziali e 
soldati francesi non che di tutti gl' indigeni. 

(Corresp. e Débats.) 


Altra dell'LI Ottobre, — Nella tornata del 10 e dell'11 
all'Assemblea Nazionale di Francia si aprì e continuò 
la discussione sul progetto di un credito prediale. Dopo 
varti oratori prese la parola il sig. Thiers. Egli cominciò 
con dichiarare che, a suo avviso, lo stabilimento di una 
banca con emissioni di duoni ipotecarii, a corso legale, 
era una calamità che produrrebbe forzatamente la rovina 
la più completa del pacse. Tutto il suo discorso parve 
fare una profonda impressione nell'assemblea. La sua pa- 
rola lucida illuminò tutti i dubbii de' suoi uditori. Il suo 
discorso fa prevedere che la proposta della carta mone- 
tata verrà rigettata. 

Sebbene il ministro delle finanze nella seduta dell'11 
continuasse a dare molte spiegazioni pel rifiuto del de- 
creto, l'assemblea mostrava di avere già preso il suo 
partito nello stesso senso. 

M. Pinro, L. Spini, Direttori. 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219 
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L'Associazone ri paga anticipata. 
Un foglio separato Balouchi cinque. 

. DB. I Signori Associati di Roma che 
desiderano f] giornale recato al domicilio pa- 
g vranno in aumento di associazione bal. 6, 
almose. 
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Postali. 

FIRENZE = Gabinetto Vieusseux. 

TORINO  — Gianini è Fiore. 

GENOVA — Giuvanni tsrondona, 
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La distribuzione ha luogo alla Direzione 
dsl EPOCA : Palazzo Buonaccorsi Via del 
corso N. 249. 


Pacchi lettere e gruppi saranno inviati 
(franchi). 


viù Neli gruppi si noterà il nome di chiglia- 


il prezzo per gli annunzi semplici Bal, 20: 
Lo0E lerazioni aggiuntevi Bai, B per ogni li- 
nea, 


Per le inserzioni di Articoli da convenirsi, 


Lettere 6 manoscritti presentati alla DI. 
REGIONE non saranno in conto alcuno resti. 
tuiti. 


Di tuttociò che viene inserito sotto la 
rubrica di ARTICOLI COMUNICATI ed AN- 
ABNZI non risponde in verut modo la DIRE- 


— ROMA 21 OTTOBRE. 


Gli ultimi avvenimenti dell'Ungheria hanno dato 
una solenne mentita all’ opinione di coturo che voleano 
pure giustificare la spedizione del Bano contro l' Un- 
gheria stessa rappresentandola come una impresa fatta nel 
desiderio di emancipare classi operose oppresse , fra- 
telli di sangue tiranneggiati da Magiari. I Serbi hanno 
risposto alle stranie speculazioni di questi politici , ed 
alle insidiose offerte di Jellachich, non meno che alle 
minacce ed agli ordini imperiali , colla leva in massa, 
coll' insurrezione così generale così potente , che non 
ha avuto mai l'eguale. « Ove dieci cadono, dice un 
rapporto considerato come ufficiale, cento sorgono a 
gara. Più centinaia di migliaia di contadini sono in 
armi e nulla può loro resistere! » Ecco la migliore re- 
plica di fatto a coloro, che ci descriveano questi Ser- 
bi, oppressi, tiranneggiati, aspiranti solo a scuotere 
il giogo insopportabile degli orgogliosi Magiari. L’ Au- 
stria cerlo avea suscitato i Croati con questa lusinga, 
l’ Austria sperava a mezzo di essi porre un freno al 
movimento d'indipendenza ungarese , che sì da vici- 
no la minaccia, come già col loro mezzo credea aver 
frenato quello d' Italia. Ogni arte, ogni astuzia è buo- 
na per l' Austria, ogni delitto è per lei santificato 
dalla ragione di stato. Due anni prima essa avea ec- 
citato i contadini di Galizia a scannare i loro Signori, 
e così avea col loro mezzo posto un freno alle tenden- 
ze nazionali e di emancipazione di quel paese. In Un- 
gheria essa si lusingava di fare altrettanto incoraggian- 
do e confortando all'impresa i contadini serbi coll' ap- 
poggio delle truppe del Bano, e di quelle che l' im- 
pero austriaco ha colà mandato. Ed è questa orribile 
questa nefanda jacquerie che si è osata vantare come 
un movimento di libertà , come una preparazione alla 
civiltà ungarese, Or ci si presenti un sol caso nella 
storia d' una simile emancipazione. Ci si presenti un 
sol caso in che la distruzione e lo sterminio degli in- 
vasori , che si sono fissi al suolo e ne hanno for- 
mato l'Aristocrazia sia stata causa di libertà, di civiltà, 
di nazionalità, d' indipendenza. Quando un popolo è 
primitivamente invaso, come lo fu già tutta Europa da 
orde che trasmigrano, ciò non succede se non perchè quel 
popolo è già infralito , è già incapace di una vera vi- 
ta nazionale. E allora che una razza più forte e po- 
tente viene come conquistatrice a rigenerarlo ; ed è 
sulo dalla mescolanza delle due razze che surge quella 
nazionalità, che è destinata , autonoma ed indipenden- 
te, a rappresentare nell’ umana famiglia le ragioni e 
i dritti d'un dato territorio. Questo è ciò che ci ha 
appreso la staria del mondo antico e moderno, E si 
noti che questi curiosi speculatori , che sì profonda- 
mente sembrano interessarsi e commoversi della sorte di 
forse due milioni de' vinti Serbi, vorrebbero poi rialzarli 
collo sterminio o almeno la soggiogazione di oltre quat- 
tro milioni di Magiari che sono la sola porzione della 
popolazione che è incivilita. 

Ma lasciamo omai da parte delle teorie che non 
hanno altro merito, che quelto della stravaganza. Dopo 
l'esito dell'ultima lotta, quando Jellachich parea alla vi- 
gilia d'un trionfo non contestato , ora che il paese è 
tutto non solo insorto , ma fatto forte e coraggioso dal- 
la ritirata del Bano, parci appena dubbioso, che la 
Ungheria vorrà profittare di quest’ occasione per ren- 
dersi del tatto indipendente da Vienna, e staccarsi dal- 
la dominazione austriaca , che fu ognora pel suo pro- 
gresso e per lo sviluppo delle sue istituzioni e della 
sua nazionalità, una vera maledizione. È questa una 
gravissima cd interessante conclusione per la nostra 
Italia, e però prenderemo a ragionare più sotto. 

Ora dobbiamo notare che quanto dicemmo dell''Un- 
gheria propriamente detta non vale interamente per i re- 
gni annessi Schiavonia e Croazia, che fin dal principio non 


Li 


si trovarono collocate sotto eguali circostanze. Essi fu- 
Tono conquistati ma non invasi, e però ffà razza vi 
rimase quasi tutta slava , slavo il sentimento, slave 
le tendenze, per quario almeno l'amor nazionale si 
possa far sentire da generazioni , che sono ancora in 


‘sì basso stato d'incivilimento da non avere neppur tut- 


te le arti meccaniche ne' loro grandi villaggi. Questo 
sentimento infatti si tacque fino a questi ultimi anni, 
in che l'esigenze della razza magiara per un Jato, e'le 
isiigazioni dell' Austria , che de' regni annessi si volle 
fare un' istrumento contro le tendenze nazionali d' Un- 
gheria, non lo suscitarono. Quando si risvegliò in Un- 
gheria la grande reazione nazionale , si volle riveni- 
re all'antico idioma magiaro, che in tutti gli atti of- 
ficiali era stato abolito per il latino e pel tedesco. A poco 
a poco lo stesso spirito di reazione ungarica non si con- 
tentò più al trionfo della propria lingua ma la volle an- 
cora imporre agli altri. E quì per questa straniera im- 
pulsione o piuttosto deviazione data dalla dominazione 
austriaca al movimento nazionale ungarese si verifica un 
singolare fenomeno d'importanza grandissima. In tutti i 
pacsi conquistati ed invasi è la lingua de' vinti, che a 
lungo andare prevalse con pochi cambiamenti introdotti 
dalla mescolanza de' vincitori e dal corso de' tempi. Così 
avvenne per la lingua latina, per la italiana, per la fran- 
cese, per l'inglese. In Ungheria invece vediamo preva- 
lere la lingua Magiara. Dopo il nuovo sviluppo ad essa 
accordato , dopo averla dichiarata lingua officiale dello 
Stato è ben difficile che essa ne scada e che non diventi 
la dominante. Questa circostanza sarà sempre una delle 
cause prineipali che divideranno la Croazia e la Schia- 
vonia dall' Ungheria. Senza la sempre infausta domina- 
zione austriaca coll’ emanciparsi delle plebi sarebbe pre- 
valso la lingua de' plebei, lo Slavo, ed allora era più fa- 
cile la fasione delle classi, più facile la fusione de' regni 
e delle diverse nazionalità. Sarebbe successo ciò che è 
successo in Italia. La lingua che prevalse nei Longobardi 
che invasero l'Italia superiore, quella che prevalse sui 
Normanni che invasero l' inferiore fu ognora quella de' 
vinti de' plebei l'Italica, ed'ora avendo perfino dimen- 
ticato le diverse origini, tutti ci possiamo abbracciare 
come fratelli. Lo stesso sarebbe successo frai Groati e 
Magiari, se questi ultimi avessero adottato lo Slavo; 
ma ora l'opposta circostanza sarà causa precipua di odj 
continuati accresciuti probabilmente dalla guerra attuale 
e dalle sue vicende. Nvi non sappiamo invero se questi 
due regni seguitarono a restare coll' Ungheria benchè go- 
dano d' una perfetta isopoliteia. In questa circostanza 
hanno mostrato essere molto più grande l'odio al Ma- 
giaro che lo stesso amore di libertà. Il bano e i suoi si 
battono per torre alla Dieta ungarica, della quale è Crouti 
fanno parte come i Magiari, una porzione de’ suoi attri- 
buti non meno che al Ministero ungarese, e darli a quello 
di Vienna. D'altronde in una ricomposizione europea i 
Croati hanno più milioni di fratelli che sono sotto la 
dominazione turca. È molto probabile che sia nel futuro 
ordine delle cose che ad essi si fondano e si riuniscano. 
Ad ogni modo per ora i due soli regni annessi sono 
troppo poca cosa a fronte dell Ungheria riunita colla 
Transilvania onde lottare con essa una volta che è so- 
stenuta da tutta la popolazione. È questa è nuova pro- 
va, che il Bano dellachich non mirava in alcun modo a 
separarsi da Vienna o a formare una nazionalità sepa- 
rata per ora: ma mirava a rilevare il potere centrale 
austriaco, come che questo poi possa trovarsi affetto dalla 
maggiorità de' Deputati che sono d origine slava. Si veg- 
gano le lettere di Jcllachich sorprese dagli ungaresi e si 
vedrà quali erano le vere intenzioni del Bano. Ma anco 
nella più bella ipotesi che il Bano mirasse a fare un solo 
e grande impero Slavo, che altro sarebbe stato, se non 
fare una nuova confusione di nazionalità contro l'ordine 


e la natura delle cose, e creare un nuovo stato d'oppres- 
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sione e di guerra fra la razza slava che sarebbe stata 
la dominapte, e la tedesca la magizra che sarebbero state 
soggette, anco supponenio la possibilità della realizza- 
zione di tali sogni ? 

In Transilvania la maggioranza di numero di popo- 
lazione appartiene alla razza rumana o italica traspor- 
tata colà negli antichi giorni gell' impero romano e che 
vi forma la plebe ed il contadino, Ma essa si è mostra- 
ta ben poco ostile alle altre razze, che a vicenda si mo- 
strano molto più inclinate ad emanciparla. Pare dunque 
molto più probabile ch'essa si fondi coll' Ungarese, ben- 
chè in una rifusione europea fosse molto più naturale che 
si riunisse ai vicini Valacchi fratelli di sangue. Ma noi 
vediamo costantemente nella storia i rapporti topici 
trionfare sui genici, la ragione de' luoghi su quella del- 
le razze; e se la politica liberale di giustizia e di eman- 
cipazione prevarrà nel Parlamento Ungarese, abbiamo 
appena dubbio ch'esso riuscirà a pacificare ed assimi- 
lare quasi tutto il regno in una sola nazionalità. 

Dei Slovacchi del Nord d’ Ungheria e che sono più 
affini ai Czeki di Boemia è molto problematico se mai 
potranno riunirsi a questi ultimi in una nazione, essendo 
già abbastanza problematico se potrà mai formarsi una 
nazionalità Boema premuta come essa è da' più lati 
e nel suo stesso centro dalla razza tedesca. D'altronde è 
molto più probabile che i legami d'origine cedano a 
quelli d'interesse e di luogo, e che i Slovaochi d' Unghe- 
ria si fondano nella nazionalità ungarese. 

Tale è lo stato vero e reale dell’ Ungheria e quello 
delle sue diverse popolazioni. Ed ora che abbiamo con 
dotto il lettore a traverso tutte queste minute disqui- 
sizioni, quali sono le considerazioni, che possiamo trarne? 

La prima si è che fa causa della civiltà e della liber- 
tà sta con il trionfo della causa Ungherese, e del suo 
partito nazionale ed indipendente. L'indipendenza è al- 
I’ Ungheria di una necessità anco più grande che al- 
l'Italia, perchè l' Ungheria può solo con questo mezzo 
compiere nel suo seno quella fusione di razze, che l'Ita- 
lia ha da secoli compiuta, e senza la quale l'Ungheria 
non potrebbe mai formare una prospera nazione, un re- 
gno florido ed importante. 

La seconda considerazione si è che la nostra causa è 
nel trionfo di quella dell’ Ungheria. Nè ci si metta qui 
innanzi, come fa taluno, che il partito Kossuth ed Un- 
garese è alleato del Germanico, e del radicale, Noi non 
abbiamo alcun odio alla nazionalità Germanica, e certo 
i radicali viennesi sono spesso stati i nostri migliori al- 
leati. L'interesse italiano si è di distruggere il primato 
austriaco, e tanto meglio per noi, sc il ducato d'Austria 0 
le altre provincie austro-tedesche diverranno un’ appen- 


dice del Germanismo di Francefort, e uno stato dipen- 
dente. 
Ed ora scendendo all’ esame delle presenti attua- 


lità noî dobbiamo in prima notare, che se il Bano 
non potè tenere contro gli Ungheresi fin quì, e do- 
vetto fare un appello ai soccorsi dell'autorità centrale 
di Vienna , egli è hen poco probabile , che passa ora 
resistere loro, ma che gli manca l' appoggio di essa 
interamente ed anzi trionfa il partito che ha spiegato 
le sue simpatie per gli Ungheresi. E più che probabile 
che l'Imperatore sarà obbligato a richiamare porzione 
delle truppe d’ Italia. Come potrebbe altrimenti resi- 
stere c al movimento ungherese che lo minaccia fino 
a Vienna, c salvare il Bano ei Croati che sono de- 
voti alla sua causa ? Per laltra parte cosa faranno le 
truppe Ungheresi, che sono disperse nelle varie pro. 
vincie Austriache ® -- Esse, il confessa Jo stesso Bano 
in una delle lettere intercettate , mostrarono il più 
grande ardore per la causa della loro patria , e la sua 
ritirata dall’ Ungheria ne è una pruova. Ed ora dopo 
un sì gran trionfo, ora che la loro patria si accosta 
all' indipendenza , come non mostrerebbero tutte un 


eguale ardore ed il bisogno di raggiungere lo sten- 
dardo de' loro fratelli innalzato da Kossuth ? Già ab- 
biamo visto come due reggimenti ungheresi in Galizia 
anco prima degli ultimi avvenimenti minacciassero di 
abbandonare il loro posto. A Milano, a Modena, a 
Ferrara, da per tutto si manifesta lo stesso fermento 
fra quella truppa ed è hen ragionevole lo attendersi 
per questo lato a qualche grande avvenimento. L'Uin- 
garia nel piede di guerra compresi i regni uniti, cla 
Transilvania dà circa 75 mila uomini all'esercito austriaco. 
Ora forse saranno oltre è 40 m. uomini di truppe unghe- 
resi sotto le armi. Una sì considerevole diminuzione di 
forze all'esercito dell'Austria , la necessità d'oppor lo- 
ro contra un altrettanto almeno di truppe ordinarie por- 
terchbe la dimingzione delle forze disponibili dall'Austria 
a oltre gli 89 mila uomini. È quello allora il mo- 
mento in cui dobbiamo noi attaccarla ancora una vol- 
ta e compiere la sua rovina, I passati avvenimenti ci 
hanno par troppo fatto vedere, come in un grande 
stato per molti secoli esistenti è ognora una forza di 
coesione da non disprezzarsi. E per averla trascara- 
ta e negletta, che noi siamo andati incontro ad una 
snbitanea rovina. Dobbiamo ora questa volta agire con 
più arte con più calcolo, non fidarci a delle troppo 
facili, troppo lusinghiere speranze, ma quando è il mo- 
mento opportuno portare allora tutto il peso delle no- 
stre forze contro l'inimico. Cessi ogni interno ranco- 
re, cessi ogni querela di divisioni territoriali , di for- 
me di governo. L'Italia e l'indipendenza, Questo debbe 
essere il grido d'ogni buon italiano. Questo momento 
è imminente. L'ora del riscatto può suonare da un 
momento all'altro, e maledizione all'italiano , che non 
sarà al suo posto nell'ora del combattimento e del po- 
ricolo 1 1! 

Nota + In quest'articolo non ci siamo mai occu- 
pati delle frontiere o colonie militari che pur forni- 
scono 57 mila uomini al poter centrale in tempo di 
guerra. Le colonie militari devote fin qui al potere 
austriaco , e formanti così un grosso cerchio di catene 
intorno all''Ungheria hanno anch' esse cominciato a ri- 
sentire le diverse tendenze nazionali, ed è probabile, 
che seguiranno la sorte dei paesi principali, ai quali 
appartengono. 


e TIRANO DTA 


Il Collegio elettorale di Macerata si è radunato il 
giorno 3 del corrente mese , onde venire alla nomina 
del Deputato di detta Città, ed ha novellamente scelto 
l'antecedente Deputato, il signor Conte Lauro Lauri, 


mn 


Il Collegio elettorale di Perugia si è radunato il gior- 
no 18 del corrente mese, onde venire alla nomina del 
Deputato di detta Città al Consiglio deliberativo dei rap- 
presentanti del popolo. La scelta è caduta novellamente 
sulla persona dell'antecedente Deputato, il sig. Avv, G. 
B. Sereni. | Gazzetta dì Roma.) 


Abbiamo da Torino in data del 16 Ottobre: 


H Conte Mamiani presso invito speciale del Re Car- 
lo Alberto fu a visitarlo tre giorni or sono, e n ebbe le 
testimonianze lc più manifeste di stima e di considerazio- 
ne altissima. Desiderò Carlo Alberto d'averlo seco un'al- 
tra volta e icri il Conte Mamiami fa a desinare col Re, 
Persone che hanno ragioni per credersi bene informate 
confermano la voce che qui circola da qualche giorno che 
Egli sia chiamato a far parte del Gabinetto Piemontese 
inuna nuova imminente combinazione ministeriale. Igno- 
rasi però s' Egli interpellato aderisca. 

Oggi si riapre il parlamento. Si crede che il Ro vi as- 
sisterà; probabilmente il Ministero dopo aver reso conto 
alle Camere del suo operato darà la sua dimissione, Il 
Re è deciso di volere unicamente eseguire la volontà del 
Parlamento. È in tutti fiducia che questo si dichiarerà per 
la guerra immediata. E sarà guerra. 

Questa sera, presiedendo Mamiani, avrà luogo un'As- 
semblea generale del Congresso per la Società federativa 
Italiana nel Teatro Nazionale ove tutti potranno inter- 
venire mediante il biglietto da acquistarsi al prezzo di 
una Lira. Il prodotto è destinato a sollievo della genero- 
sa Venezia. - Il Teatro sarà pienissimo, 


Abbiamo da Ferrara in data dei 17, Ottobre quan- 
to segue : 


Le lettere che da Vienna giunsero questa mattina 
ci recano l'entusiasmo in cui trovasi quella popolazio- 
ne, esse dicono che ogni classe, ogni ceto anela ar- 
dentemente di provarsi con l’armata che Jellachich stà 
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‘ conducendo contro la città : concludono con dire che 
essi non temono nulla i barbari Croati, e che ben 80000 
‘nomini son sotto alle armi, con innumerevoli pezzi di 
Artiglieria. a 


Sig. Compilatore. 
Dal Forte a mare di Brindisi li 14 Ott. 1848. 


Nello interesse della libertà manomessa in una parte 
d'Italia che pur fa la prima a insorgere contro la tiran- 
nia; io le fo istanza, perchè pubblichi al più presto il fat- 
to che siegue, e faccia in modo che si possa riprodurre so0- 
vr altre effemeridi italiane. 


L'11 Ottobre 1848 in Lecce capitale della Provin- 
cia di Terra di Otranto ( Regno di Napoli) veniva di 
fatto impedita la pubblicazione del giornale La Tapigia 
compilato dal sottoscritt6, per ordine del General D. Mar- 
co Antonio Colonna (1) comandante le truppe mobili stan- 
ziantî in quella stessa provincia. 

La sera mentre il sottoscritto estensore ritracvasi nel- 
le mura domestiche, venne un gendarme (or guardia di 
sicurezza ) che appostato parea attenderlo, ond' egli volse 
strada, e cercò scampare. Lo sgherro allora gli gridò dic- 
tro che non era già quello un' arresto, ma bensì un mes- 
saggio del general Colonna ché desideravalo, onde aver 
seco lui un” abhoccamento, ciò che fè indurre il sottoscrit- 
to ( che non avrebbe potuto in niun conto sospettare sì 
vile agguato “la un uflizial superiore che dispone di 15000 
soldati } a recarsi presso l'anzidetto Generale. Là fu ag- 
guantato da una ventina di cagnotti, e bistrattato mala- 
mente Chiese il motivo dell' arresto, e la copia del man- 
dato; gli si rispose non esservene d' uopo. Protestò , ma 
inutilmente. Poscia a forza fu fatto entrare in una car- 
rozza (eran le 11 di sera), e senza permetterglisi di dare 
avviso alla propria famiglia, perchè gli facesse tenere un 
mantello, e qualche danaro, fu menato in Brindisi, a 14 
miglia di distanza, ove fu gettato in un posto doganale 
a languire per sette oro senza cibo e senza letto, intiriz- 
zito dal freddo. Alle 7e mezza fu condotto sul Forte a ma- 
re a due miglia di distanza del paese; ove sarebbe mor- 
to d'inanizione e distento, se non fossero stati due altri 
detenuti (i sig. Stampacchia e Pontari imputati ed arre- 
stati, perchè liberali ) che gli cederono un letto , e gli 
somministrarono il cibo. Dir quali angherie soffransi in 
quel luogo da forzati, parrebbe favoloso. Tutte le infamie 
del 1821 colà si rinnovellano , fino ad aprir le lettere, 
che le proprie famiglie scrivono a' tre detenuti. 

Questa è la libertà, questo è lo Statuto politico del Re- 
gno di Napoli. E questo non è che uno fra i tanti episodi 
del gran dramma che si rappresenta nel nosiro infelice 
paese. Raccoglierli e sporli tutti parrebbe calunniar l' u- 
manità. ‘ 

Sappia adunque tutta Italia come serbansi i giuramen- 
ti da' sovrani a' popoli, cd impari finalmente a conoscere 
tutta la gravità del pericolo che minaccia il suo avvenire. 

(1) Questo ufficiale fu fatto Generale per la resistenza mostra- 


ta alle insinuazioni di Guglielmo Pepe, che sollecitava 1’ esercito 
a passare il Po ad onta del richiamo. 


BENIAMINO ROSSI. 


NOTIZIE ITALIANE 


BOLOGNA 138 Ottobre 


Abbiamo da Mantova il 15 ottobre : 

Le porte della città sono chiuse; nessuno può en- 
trare nè sortire. T cannoni sono rivolti alla città. Tat- 
to porta a credere che gli ungheresi siano la causa di 
misure tanto rigorose. 


Da Piacenza la sera del 16, 


Gli austriaci lavorano senza posa in opere contro la 
città , e proseguono nonostante la pioggia. Sulla mezza 
luna alle mura han posto due cannoni, ed una palizza- 
ta, tagliando così la circonvallazione interna. 

feri molte risse fra croati ed ungheresi, questi pro- 
tetti dal popolo: i primi hanno avuto la peggio, e que- 
sta mattina furono trovati i cadaveri di due croati get- 
tati dalle mura. Gli Ungheri uniti ai cittadini passeg- 
giano la città cantando inni e gridando Viva l' Italia , 
Viva Ungheria? 

Se presto non è presa la risoluzione di dividere que- 
sti corpi, vi sara molto sangue, perchè si odiano mor- 
talmente. Bassi-ofliciali girano per impedire le risse, e 
ad ogni piccolo diverbio , conducono i soldati alle Ca- 
serme. Però le cose sono malmesse, e l'affare di giorno 
in giorno si fa più serio. 


I Generale temendo di essere tradito , non ha più 
sentinella, e si fa guardare dai nostri vigili ( specie 
di birri. ) 

Abbiamo questa mattina rimessa la coccarda: l'han. 
no anche gl ungheresi. I cronti vedono e tacciono. 

Fu quì oggi stesso pubblicato il seguente avviso. : 

Ieri sera, ed anche oggi allorquando si cambiava 
la guardia, ebbero luogo acclamazioni 6 dimostrazioni 
di tendenza politica. 

Tali dimostrazioni sono proibite, come anche il can- 
tare delle canzone simili. 

I contravventori saranno puniti secondo la Jlegze 
militare. 

Tali atti malevoli, o sciocche imprudenze , non pos- 
sono che esporre la tranquillità dei Cittadini; — si spe- 
ra perciò nella cooperazione di tutti i buoni e ragio- 
nevoli, quali preferiscono la quiete ed il huon ordine 
alle turbolenze ed al proprio pericolo. 

ll Governatore Militare Conte di Turn Tenente-Ma- 
resciallo, ( Gazz. di Bologna ) 

RO RORE V 


CENTO 12 ottobre, 


Teri sul mezzo giorno fu avvisato da un ufficiale au- 
striaco il comando del Battaglione di linea, ch'é qui 
in guarnigione, che verso sera sarebbero arrivati in 
Cento num. 348 militi per lo più Toscani e Napole- 
tani, ch' ebbero parte alle campagne di Lombardia nel- 
la primavera scorsa, e vi rimasero prigionieri , i quali 
verrebbero scortati al confine Lstense per essere ri- 
cevuti nello Stato Pontificio, e diretti alle respettive 
destinazioni, 

Sparsane tostamente la nuova, e mentre il signor 
tenente colonnello march. Pietramellara disponeva, che 
una compagnia del suo battaglione andasse ad accoglierli 
al detto confine, nacque spontaneo il pensiero nello 
stato maggiore della guardia civica , e negli stessi cit- 
tadini, che vi appartengono , di fare solenne incontro 
ai prodi fratelli, che tanto hene meritarono della pa- 
tria in que' perigliosi cimenti. 

Infatti sulle ore 5 pomeridiane radunato essendo in 
buon numero il detto stato maggiore, e le guardio 
cittadine con molti de' loro ufficiali mossero inverso i 
reduci, c redivivi fratelli per l'ampia via provinciale 
al confine anzidetto preceduti dalla banda musicale del- 
la Comune. ' 

Fu bello l'incontro , a non molta distanza unendosi 
al suono della detta banda gli applausi dei cittadini di 
agni ordine, ehe vi erano accorsi, e che si rendeva- 
no più numerosi al ritorno con quelli, che facevan 
ala ai due lati di detta amena contrada , ed altri che 
attendevano gli ospiti sui rampari e nelle vie di città. 
Qui poi più bello e commovente addivenne l'ingresso , 
e l'accompagnamento di essi alla caserma alternandosi 
al detto suono festevole gli evviva, e le espressioni di 
amorevole fratellanza della popolazione Centese , sen- 
pre eguale a se stessa nella stima, e nell'esercizio del- 
le opere di patria carità. 


FIRENZE 19 ottobre, 
Seri giunsero da Livorno il Governatore Giuseppe 
Montanelli e l'Avvocato Luigi Fabri Gonfaloniere della 
stessa città. Nella sera furono ricevuti a udicuza dal 
Granduca. 


roRINO 15 ottobre. 


I presentimenti sulla modificazione del Ministero, av- 
valorati dal ritiro del Marchere Alfieri { che conosciamo 
persona timorata di coscienza, e aliena dai rumori ) ora 
divennero certezza. Si prevede che innanzi all'influenza 
delle Camere, dovrà ritirarsi Pinelli, cedendo il luogo a 
Plezza: si prevede anche il ritiro di Perrone, e forse la 
presidenza di Casati. (Cart. del Gorr. Merc.) 


Sappiamo che la Consulta Lombarda si occupa di cc- 
citare il Ministero alla guerra; sappiamo che anche in 
questi giorni essa appoggiò con calore una rimostranza 
fatta per deputazione dagli ufficiali dell'esercito lombar- 
do e dall' emigrazione italiana raccolta in Torino. Vo- 
gliamo anche aggiungere che alcuni membri di quel ri- 
spettabile corpo adoperano allo stesso effetto anche la 


loro influenza personale, che non è poca. — (Concordia) 


Altra del 15 - Notizie importantissime ne giungono 
da Vienna. — L'Imperatore «ccompagnato da 6,000 sol. 
dati non si trovava ancora distante dalla capitalo di 10 
miglia, che veniva raggiunto da una folla immensa di 
popolo, il quale temendo a giusta ragione i raggiri del» 


la Corte voleva seco riconlarlo e per impedire i ma- 
neggi dei reazionarii, e per avere un ostaggio nelle ma- 
ni a favore delle libertà conquistate, e sempre minac- 
ciato dalla Camarilla. Accerchiato l'Imperatore dal po- 
polo accorsogli dietro, altri dicono che le truppe si sia- 
no rifiatate di far fuoco, altri che l' imperatore stesso 
abbia dato ordine di non sparare le armi. Il popolo in- 
tanto tumultaava, e l'Imporatoro chiese che gli si man- 
dasse una deputazione, non potendo parlare a tanta fol- 
la d'uomini. Detto fatto, si nomina una deputazione, al- 
la testa della quale c'era un ebreo negoziante e fab- 
bricante di panni, la quale si presenta all'imperatore , 
che pregato l' ebreo di fermarsi con lui per servire di 
organo presso la popolazione, dichiara di essere pronto 
a tornare sui suoi passi, e rientrare in Vienna per se- 
candare i voti del suo popolo. 

I Galliziani, appena soputa la rivoluzione di Vienna, 
si portarono ad offrire ai Viennesi il soccorso del loro 
braccio. I Vienncsi ringraziandoti del loro generoso s0c- 
corso, risposero se ne stessero pure tranquilli, per es- 
sere in Vienna più di 200,000 uomini pronti a versgre 
il loro sangue pel trionfo della rivotazione: 

Il governo provvisorio di Vienna dicesi abbia stam- 
pato un proclama che soddisfa pienamente i desiderii, 
non che le esigenze del popolo. (Concordia) 


16 Ottobre — Le nuove della guerra a Torino son 
quelle del Congresso federativo, E parliamo di cose 
vecchie. 

Il Bonaparte, nella seduta del 12 ottobre, offeriva 
modo al Congresso di aprirsi in una via, lungo la qua- 
le avrebbe incontrato il Montanelli, avrebbe rianimate 
le speranze de’ popoli. La proposizione era questa : 

« Il Congresso nazionale federativo non avendo al- 
« tro dovere che quello di far risuonare l'onnipoten- 
« te voce del popolo italiano, fermo ora e sempre nel 
« volere indipendenza, unità e libertà, non si scioglie- 
« 1à senza aver dichiarato Italia complessivamente Stato 
« federatiro, e consigliato ì varii governi della patria 
« comune a convocare una Dieta o Assemblea Costi- 
« tuente da riunirsi in Roma il 1 gennaio 1849: ec- 
« citando con tutti i mezzi in suo potere le popola- 
« zioni di tutti i circondarii elettorali de' diversi pae- 
« gi italiani a subito eleggere a suffragio universale 
« e diretto ciascuno un deputato alla suddetta Assem- 
« blea col mandato speciale di discutere e proclama- 
« re il patto federativo della nazione. » 

Sursero molti avversarii, ai quali il Bonaparte dis- 
se molte nobili cose ; egli osò ragionare della sovra- 
nità popolare, che fece rabbrividire parecchi, e da cui 
per legittima conseguenza discende il suffragio univer- 
sale; ragionò di Roma che sola in Italia è senza ri- 


vali — immaginatevi che avrà detto Torino, ch' è per- 
fino contesa — addimostrò non aver dritto il Congres- 


so di fare costituzione da sottoporsi all'approvazione dei 
governi; avvertì come parecchi estimino dannoso alla 
libertà quel Congresso, come più tendente a stringere 
la lega di principi, che ad erigere sul principio delle 
libertà popolari; andò scongiurando fosse accolta una pro- 
posizione la quale darebbe grande popolarità al Congres- 
so, e altro disse che non ripetiamo per amore di brevi- 
tà. E tutto invano. L'Assemblea pro pudore rimise l'osa- 
me della proposizione alla sezione politica, e cominciò la 
discussione del patto federale, 

Avvertite che la sezione politica è presieduta dal con- 
te Gabrio Casati. (Cart. del Pens. Ital.) 

La notizia dello scioglimento dell'armata dello Alpi, 
sparsa da alcuni giornali non ha alcun fondamento. Quat- 
tro battaglioni solamente sono andati ad occupare i loro 
quatieri d'inverno; e l'ordine del generale Oudinot, che 
dopo aver indicato il modo in cui le truppe debbono 
stanziarsi, dichiara che non verrà punto cangiata la co- 
stituzione dell’armata, che conserverà i suoi capi, rima- 
nendo sempre pronta e disposta al ogni evento, nc dà 
piena certezza che essa non vorrà abbandonarci intera- 
mente. (Pensiero Italiano) 


TORINO 16 ottobre. 

Aununciavamo pochi giorni sono che il general Ra- 
moriuo andava a surrogare il generale Olivieri. La no- 
tizia ci veniva da tal fonte che credevamo non poterne 
dubitare, E d'altronde era tale atto di giustizia che non 
avevamo ad esitare che non fosse veramente una volta 
dettato dal dovere di coscienza al ministero, Ora i gior- 
ni passano, gli avvenimenti incalzano , tutto ne porta 
a credere che siamo alla vigilia di valicar il Ticino e 
la notizia ufliciale di siffatta surrogazione non esce. A 
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nome dei prodi Lombardi, a nome di tutta l'emigra- 
zione, a nome del nostro diritto più sacro domandia- 
mo al ministero sc la nostra fu. una trista illusione, Per 
Dio! nelle contingenze in che ci troviamo, sì esita an- 


cora a sanar le piaghe dell’ esercito? ( Opizione, ) 


- La seduta pubblica della Cumera dei Deputati, an- 
nunziata pel giorno 16, a mezzogiorno, dicesi oggi che 
sia differita pel giorno susseguente , avuto riguardo che 
la legge di proroga è concepita in questi termini a tul- 
to il sedici ottobre. Non sarebbe però stata inutile una 
lettera del ministero che ne prevenisse i Deputati, i 
quali, convocati d'ordine del ministero pel giorno 16, 
in seduta pubblica a mezzogiorno, non ebbero avviso in 
contrario. ( Concordia. ) 


- Da diverse corrispondenze di Lombardia e del Ve- 
neto ci viene assicurato che parecchi distaccamenti di 
truppe Austriache sono spedite chethinente dall' Italia ver- 
so Vienna e l' Ungheria. - Il numero onde si compongo- 
no non è mai maggiore di 7 o 8 cento uomini, ondo 
non dar sospetto ai luoghi di direzione , c non far co- 
noscere l' indebolimento successivo dell'armata di Ra- 
detzky. ( Carroccio. ) 


CIAMRERI 13 ottobre, 

Si legge nel giornale la Savoie : 

Mercoldì, le nuove reclute della provincia di An- 
necy son partite coi contingenti del Ciablese , che era- 
no giunti la vigilia; gli uni e gli altri appartengono al- 
la classe del 1828, e sono incamminati verso Torino, 


NOVARA 14 ottobre, 

Qui abbiamo da 6,000 uomini di truppe infanteria 
e cavalleria con tre batterie. Dicesi che 30,000 uomini 
abbiano ad essere concentrati nei dintorni. Il generale 
polacco, che venne a visitare la città, propose alcune 
opere di difesa fra S. Nazaro ed Agognate che copri- 
rebbero la città verso port@ Milano e porta Sempione. 
Non so però se si eseguiranno , sembrando che la no- 
stra guerra abbia ad esser meglio aggressiva che difen- 
siva. ( Risorgimento. ) 


SAVIGLÉAnO, 
Gli ufficiali del reggimento dei dragoni Lombardi i- 
vi acquartierato , non potendo questo reggimento met- 
tersi in marcia perchè non ancora fornito del necessa- 
rio, hanno domandato di essere messi in attività se ve- 
nisse a scoppiare la guerra dell' Indipendenza. 
( Cart. del Corr. Merc.) 


MILANO 16 ottobre, 

Mancano i corrieri di Vienna; si aspettano con tanta 
maggiore impazienza, in quanto che lettere di quella 
città del 10 alla partenza ( ore 3 e 1]2 pom ) annun- 
ziavano che sì batteva la generale, e che si temevano 
nuovi guai, Oh come finirà ? 

Lettere di Trieste dell' 11, dicono che Usopo fu as- 
salita nuovamente e ferocemente, ma rispinge con valore 
il nemico, Gloria al bravo Zannini ! 

Corre voce che Radetzky abbia chiamato il Podestà 
per intendersi seco lui onde stabilire una guardia Civica : 
ma siccome il feld-maresciallo intendeva che questa do- 
vesse dipendere dai suoi ordini, il podestà avrebbe vifiu- 
tata la sua partecipazione. 

Dicesi altresì che a Monza siano stati requisiti 300 
carri per il trasporto degli ammalati. 

‘l'utta la provincia di Como e di Lecco è in subbuglio. 

Si prevedono grandi avvenimenti, 

(Cart. del Corr, Mere. ) 


Leggesi nel Risorgimento: 

Non è vero, che l'imperatore sia stato ricondotto in 
città, ma continua il suo viaggio verso Onlmutz. 

La rivoluzione a Vienna è stata radicale. 

L'aristocrazia è stata sconfitta. 

Il Bano s'avvicina a Vienna, Non si spaventino i no- 
stri lettori di questa notizia. 

Il Bano è in mezzo a due fuochi, 

Da una parte è inseguito dalla vittoriosa armata Unga- 
rese, dall'altra è minacciato dalla popolazione Viennese. 


16 ottobre, 


I presidio è molto indebolito , si ritirarono dal Tici- 
no tutti i corpi di osservazione, lasciandovi poche bande: 
il Quartiere Generale è piantato a Lodi, 

Contraddittorie notizie di Vienna ; alcuni pretendono 
sia assediato da 60,000 uomini; altri che Praga ed al- 
tre città abbiano già riconosciuta la Costituente e la ri- 
voluzione. 


Questa notte nella Caserma pie.so S. Ambrogio vi 
chbe una collisione fra Ungheresi e Tedeschi. 

Stamane dicesi che Radetzy abbia dumandato , o me- 
glio pretende , in 3 giorni 6 milioni — e che abbia inti- 
mato al L'odestà Bassi di procurarseli in qualunque siasi 
modo, con prestiti o vendite di beni, — Il Bassi e l'Asses- 
sore municipale risposero col dare la loro dimissione. Ra- 
detky ha pure chiesto al Municipio il nome dei Signori 
Milanesi più atti a formare un governo per questa cit- 
tà, nel caso che dovesse abbandonarla — si parla anche 
di armare una guardia nazionale. La buona armonia € 
l' intelligenza fra Italiani ed Ungheresi va consolidandosi 
sempre più. (Cart. del Corr. Mercantile } 


La Gazzetta di Milano del 15 corr. non ha neppure 
una parola relativa a Vienna e al sig. Jellachich, co' 
suoi 40,000 croati che essa ci annunciò essere a tre ore 
distante da quella capitale, e questo assoluto silenzio ci 
fa supporre che gli affarì di colà non siano molto favo- 
revoli a Radetzky e compagnia. Tace pure intorno allo 
stato di Milano e delle città lombarde; e ciò per noi 
vuol dire che son tutt'altro che tranquille. Dio faecia che 
presto sappiamo che esse hanno nuovamente scacciata la 
maledetta aquila dalle due teste ! (Dieta Italiana) 


17 ottobre, 


Ci viene asserito da persona proveniente da Milano 
che in questa città non vi sono cltri soldati che Unghe- 
resi, Italiani, ed alcuni Tirolesi . 

Pare che Radetzky capisca esser giunta l'ora d'un 
Vespero Siciliano pe' suoi Croati, e per questo li ha messi 
momentaneamente in salvo facendoli sortire dalla minac- 
ciosa città. — Italiani! staremo ancora colle mani in 
tasca ? (Pensiero Italiano) 


BRESCIA ? ottobre, 


L'ordine del giorno d'ieri emesso da Radetzky av- 
verte tutti i militari. di stare pronti a ritirarsi alle ca- 
serme ad un primo sparo di cannone — ad un secondo 
armarsi, e preparare l'equipaggio — ad un terzo sortire 
tutti per Porta Torre Lunga. 

Un tacito saccheggio ha Inogo in tutte le provincie. 
Per Brescia 22 mila lenzuoli, 10 mila coperte di lana, 
700,000 lire di requisizione sui principali possidenti. — 
Mantenimento di trappe, ospedali. — Per questi, di solo 
solfato di chinina , si è fatto spendere al nostro Muni- 


cipio 25 mila lire correnti, (Repubb.) 


PAVIA 13 ottobre. 


La legge marziale qui attervisce i cittadini, che quin- 
di si sottomettono a tutte gravezze : sovrimposta di cen- 
tesimi 8 per ogni scudo, forniture di coperte di lana, letti 
ed altri oggetti. Ma la non può durar così, Avevano or- 
dinati alloggi per 16,000 uomini di truppa, ma non giun- 
sero che 1080. Se qualche avvenimento venisse ad inco- 
raggiare i pavesi, non credo che sarebbe la buona volon- 


tà che mancherebbe in loro. \Risorgimento,) 


STATI ESTERI 
FRANCIS 


Parigi 12 Ottobre. — L'Assemblea nazionale è viva- 
mente preoccupata delle notizie di Vienna, che i rappre- 
sentanti si vanno gli uni agli altri comunicando. Si ri- 
guardano questi avvenimenti come favorevolissimi alla 
mediazione francese per l'Italia. 

— Nessuna combinazione ministeriale è ancora riso- 
luta. Il banco dei ministri è vuoto. I Sigg. Recurt e Vau- 
labelle sono arrivati senza portafoglio e non sederono al 
banco ministeriale ; il generale Cavaignac non assiste alla 
seduta. Fino alle ore 4 di questo giorno (12) non v'è 
nulla di positivo, L'ansietà dell'Assemblea è estrema. 

(Cour. Francais.) 

— Il Consiglio dei ministri si riunì di nuovo que- 
sta mattina al palazzo della via di Varennes, e questo 
dopo pranzo nell'antica sala delle sedute della Camera 
dei deputati. In seguito a queste conferenze, il romore 
di cangiamenti parziali nel ministero si sparse di nuovo; 
ma ci si assicura che questa voce è senza fondamento, 

(Presse.) 

-- Trattasi sempre delle istanze fatte dal generale 
Cavaignac presso i signori generale Bedeau e Dufaure 
per rafforzare il ministero, Il sig Bedeau ha accetta 
to, il siguor Dufaure esita. (Courrier de Lyon). 

Ore 3.-- Il banco dei ministri è sempre intieramen- 
te vuoto; i signori Recurt e Vaulabelle sono arrivati 
senza portafoglio e non si assisero al banco ministeria - 
le, N sig. Vaulabelle, mem bro della commissione del 
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progetto di Custituzione, siede a lato dei suoi coileghi. 
Ecco una lista ministeriale che corre sul banco dei mi- 
nistri: i sigg. Dufaure all'interno -- generale Beudeau 
agli affari esteri -- Vivien alla giustizia -- Achille Fo- 
uld alle finanze -- Bincau ai lavori pubblici -- Touret 
all'agricoltura -- Lamoricière alla guerra -- Lacrosse 
alla marineria. - Non credo che questa combinazione 
possa effettuarsi. Ma preme assai di venire a una ri- 
soluzione. 

Ore A, -. Il generale Cavaignac aveva intesa questa 
mattina una combinazione col signor Dufaure ai lavori 
pubblici, signor Gustavo di Beaumont agli affari esteri; 
signor Bastide ambasciatore a Londra. Ma questa com- 
binazione non attecchisce meglio dell'altra. Quest'oggi 
non si conchiuderà nulla; noi vedremo che cosa si farà 
domani. L'ansictà nell'Assemblea e nella sala dei passi 
perduti è estrema, 

-- Una trista scena ebbe luogo in una sala  dell‘as- 
sembica nazionale. Thonard nominato console a Napoli e 
poi tosto inviato in America lagnandosi d'essere rovina- 
to, attese al passaggio Bastide Ministro degli alfari este- 
ri, ed Hetzel capo del suo gabinetto e sputò in faccia 
ad entrambi. Fu immediatamente arrestato,. i 

(Corrisp.' di 'Pabigt.) 

— La proposizione, già in discussione , per la crea- 
zione di un banco ipotecario e l'emissione di due mil- 
liardi di carta monetata è stata rigettata alla maggiori- 
tà di 578 voti contro 210. 

— La proposizione del sig. Durriex relativa alla so- 
spensione dei giornali è stata rigettata alla debole mag- 
gioranza di 345 voti contro 336. In vista di questo ri- 
sultato il ministro sig. Marie ha pubblicamente annun- 
ziato , che la sospensione de’ giornali sarebbe stata tol- 
ta dimani. (Courr. Francais) 

— Il partito socialista ha composto e farà pubbli- 
care quanto prima un manifesto , sul cui elletto i suoi 
capi sembra contino molto. Questo manifesto è soprat- 
tutto rivolto contro il Nutiona! ; e siccome i socialisti 
sanno benissimo che questi uomini (que' del Nurtona! ) 
profittano dello stato d’ assedio per imporre silenzio ai 
loro avversarii , essi decisero che la loro dichiarazione 
non sarà fatta pubblica se non coperta di più migliaia 
di firme. Eglino sperano in tal modo di rendere im- 
possibile ogni procedura criminale, oppure, nel caso op- 
posto, d° impegnare e Governo dullo stato d'assedio în 
un processo-mostro. Il manifesto è pronto , e vien co- 
perto di firme in questo momento. (Presse). 


Altra del 12 ottobre. 

Jeri l' Assemblea Nazionale prese molto interes- 
se a una mozione del Rappresentante Durricu per le- 
var l’ interdetto dei giornali sospesi. 

Il Ministero della Giustizia opponeva che da due me- 
si tal questione era stata già decisa, e nulla era so- 
pravvenuto in contrario. Contuttociò la mozione fu am- 


messa con una piccola maggiorità che stamattina , me- . 


diante una correzione di scrutinio, si è riconosciuta an- 
cor più piccola , cioè di 2 voti. 

Il Ministro della Giustizia (Marie) avea detto , do- 
po la discussione, che non vi sarebbe altro rimedio che 
togliere l' interdetto. Queste parole, nella Seduta d'og- 
gi, sono state citate come un impegno preso, ma l’in- 
cidente non ha avuto altra conseguenza. 

Nelle prime ore della seduta l'Assemblea è stata al- 
quanto distratta, Niun ministro era al suo banco, In con- 
seguenza del voto di jeri , che si qualifica contrario al 
mantenimento dello stato d'Assedio, un consiglio straor- 
dinario tenevasi presso Cavaignac onde pensare alla ri- 
composizione del ministero. Erano assenti pure Dufour 
e Vivien. 

Verso le tre pomeridiane è arrivato il ministro sig. 
Bastide annunziando definitivamente la propria dimissio- 
ne e quella dei suoi colleghi ministri Senard , Vaula- 
belle, Marie, e Tourret. - Non erasi ancora di accordo 
sulla lista dei nuovi. Bedeau e Stourm avevano ricusa- 
to. Parlavasi di dare gli affari esteri a Drouyn-de-Lhuis, 
l'interno a Dafaure , il Commercio a Havin. La riunio- 
ne della Rue de Poitiers e quella dell'Instituto aveano di- 
chiarato di rimanere estranee ad ogni combinazione. 

Verso le quattro e mezzo Senard e Vaulabelle sono 
entrati nella sala dell'adunanza ma non hauno preso il 
loro solito posto al banco dei ministri. Si è detto che la 
loro dimissione era accettata, e che si erano ritirati 
dalla conferenza per dar libertà alla formazione del ga- 
binetto nuovo. 

Si assicura che il decreto di nomina del nuovo mi- 
nistero verrà fuori unito all’ altro della cessazione del- 
lo stato d' assedio. 

-- Il progetto del decreto relativo ai Boni ipotecarj 
è stato rigettato dall'Assemblea con 578 voti contro 210. 

(Corris.e Deb.) 


Lione 14 ottobre. -- Il generale Oudinot, comandan- 
te in capo dell'esercito delle Alpi, ha pubblicato un 
ordine generale, il quale stabilisce degli accantonamen- 
ti più estesi pei varii corpi di detto esercito. Misure 
sono prese per conciliare, in tutto che è possibile , il 
ben essere delle truppe e l'interesse delle popolazioni. 
Diverse disposizioni indicano le cure da prendersi per 


la ripartizione negli accantonamenti, tanto per la fan- 


‘teria quanto per la cavalleria. Tale ripartizione non ap- 


porterà veruna mutazione nell’organizzazione ‘dell’ eser- 
cito delle Alpi, il quale, sotto gli ordini degli stessi 
capi rimane sempre disponibile e pronto ad ogni even- 
tualità, (Salut Public.) 


Lonpra 11 ottobre. -- Guglielmo Smit O' Brien è con- 
dannato ad esser impiccato. Gli fu letta la sua senten- 
za. La domanda di grazia del giury è stata inviata al 
lord luogotenente d’ Irlanda ; e si crede che l' estremo 
rigore della legge non sarà mandato ad effetto. 


GERMANIA 


Vienna 9 ottobre. -- La Gazzetta di Gratz dei 10 re- 
ca quanto segue: 

La quiete non fu turbata ia Vienna in tutta la gior- 
nata di jeri; alla partenza del treno di Vienna si bat- 
teva bensì l'allarme, ma certo senza una tal quale im- 
portanza , chè altrimentî, un annunzio telegrafico ci di- 
rebbe alcun che di positivo sul proposito. 

Jer sera a Vienna s'era sparsa generalmente la vo- 
ce, che Jellachich , con una parte della sua armata si 
trovasse a Schwador[, però secondo le nostre lettere 
questo timore non si verifica punto. 

L'arrivo più tardo del treno postale di oggi (ore 9 


42 antim.) non venne cagionato da alcun motivo politico, ' 


ma solo dalla circostanza che in ogni stazione smonta- 
va una quantità di passeggieri , che temendo un nuo- 
vo trambusto partiva da Vienna. Le vicinanze di Vien- 
na sono così zeppe di gente che non si.può trovare al- 
cuna abitazione libera. 

--9 ore di sera. Il ministro Doblhoff è ancor sem- 
pre invisibile, e così pure Wessenberg. Il ‘generale 
Auersperg trovasi sempre co' suoi soldati nel palazzo di 
Schwarzenberg sulla Wieden. Innanzi all’ edificio sono 
impostati 24 cannoni. Però il militare si comporta tran- 
quillo. 

Nella città circolano le voci più varie e la confusio- 
ne è universale. La Camera sviluppa la massima atti- 
vità e nessun deputato abbandonò Vienna. L' impera- 
tore è ancora a Sieghartskirchen. Gran parte di quelli 
che presero le armi dell'arsenale formeranno la guardia 
nazionale mobile per esser impiegata fuori. 

Il deputato Prato fu inviato a Jellachich per inter- 
pellarlo sulle sue intenzioni. 

Il seguente Indirizzo del parlamento, con cui que- 
sto deplora la partenza dell'imperatore da Vienna, ven- 
ne inviato al monarca per mezzo di Hornbostel. 

MAESTA'! 

La dieta dell' Impero che nei fatali avvenimenti di 
questi ultimi giorni riconobbe essere uno dei suoi pri- 
mi doveri di manifestare al Monarca Costituzionale col 
mezzo d’ una Deputazione scelta dal suo seno, i senti- 
menti del sincero suo attaccamento e di proporre nel- 
lo stesso tempo i mezzi coi quali tranquillizzare gli a- 
nimi, ed evitare gravi pericoli, venne poco dopo col- 
pita dalla deplorabile notizia che Vostra Maestà aveva 
abbandonato la vicinanza della Capitale. Nessuna tran- 
quillante parola espressa in forma costituzionale sullo 
scopo, sulla durata e sulla direzione di questo allonta- 
namento alleviava fe inquietudini dei popoli, inquietu- 
dini che sono inseparabili da una sì fatale determina- 
zione. 


In sì grave momento la Dieta deliberò di pubblica- 
re ai popoli dell'Austria un manifesto , e nello stesso 
tempo di presentare un Memorando alla Maestà Vo- 
stra, illuminarla sul vero stato delle cose, e darle l'as- 
sicurazione cordiale ed onesta dell' inconcusso amore che 
le serbano i popoli. 

Maestà! Questo attaccamento richiede confidenza. Con- 
fidenza nel popolo che deve e vuole stringersi al trono, 
confidenza nei suoi rappresentanti , che il libero popolo 
elesse ad esprimere i suoi sentimenti. 

Essi rappresentanti del popolo riconoscono ed adem- 
piono la loro santa missione assicurando con forte guaren- 
tigia i diritti e le libertà del popolo che gli elesse, e dando 
nello stesso tempo al Trono que’ saldi fondamenti che la 
forza e l arbitrio non possono dargli. 

Riuscirebbe sommamente doloroso ai rappresentanti 
del popolo , ai membri della Dieta il venire turbati nel- 
l'adempimento di questa grande missione da avveni- 
menti che potrebbero spargere il seme d' un' assai peri- 
gliosa diffidenza , allentare il vincolo dell’ attaccamento 
al trono, ed accendere il più fatale dei flagelli-la guer- 
ra civile, qualora non venisse prontamente rimosso que- 
sto pericolo. Perciò pieni di confidenza la Dieta e con 
essa un popolo leale e di provata fedeltà si rivolgono 
al Monarca affinchè si restituisca alla sede del Governo, 
ed affinchè il suo ritorno rianimi i fedeli figli della Pa- 
tria, tolga ai nemici della libertà il coraggio e la spe- 
ranza, sventi ogni perniciosa mena sì della Reazione 
che dell’ Anarchia , ed onde non sia protratta l' opera 
della Costituzione dalla quale soltanto i popoli dell'Austria 
si ripromettono la loro salvezza, la loro quiete , e la gua- 
rantigia d'un felice avvenire. 

Sire ! ridonate la pace a tutti i popoli che attendono 
questo ritorno. Seguendo gl' impulsi del Nobile Vostro 
Cuore , ponete fine sonza indugio ad una guerra civile 
che accesa in una parte potrebbe estendere le sue fiam- 
me divoratrici sopra un vasto Impero! Circondatevi o 
Sire! per isciogliere sì grandi questioni di Consiglieri 
che sieno degni della Vostra confidenza , e di quella d' 
un popolo onesto e caldo amatore della libertà. 


STAMPERIA DI RAFFAELE PIERRO. 


La gratitudine e la benedizione di questo popolo sa- 
ranno la più bella corona della Maestà Vostra. 
Vienna 8 ottobre 1848. 
In nome dell’ Assemblea Costituente 
Francesco Smolka 
Primo Vice-Presidente. 
Weser Segretario, 
(Ossercatore Triestino) 


Altra del 9 Ottobre, 


Le truppe stanno sempre accampate sul Belvedere , 
malgrado il tempo umido , principalmente di notte che 
farà facilmente nascere delle malattie. Fra la popolazio- 
ne si teme sempre che Vienna sarà messa in istato d' 
assedio. I paesani di Marchfeld sono armati e pronti a 
morire coi fratelli Viennesi., 

Tutti gli edifizii pubblici sono per decisione della 
Dieta riguardati proprietà nazionale. 

La Costituente ha mandato Hornbost col surriferito 
indirizzo all'imperatore pregandolo di ritornare fra 
i suoi popoli per finire la guerra civile, la qua- 
le si estenderebbe tosto sopra tutto il regno. 

Stamattina la guardia nazionale lasciò in libertà 130 
soldati arrestati al giorno 6. 

(Ore 4 pom.) In questo momento battono la genera- 
le, dicesi cho il Bano non sia distante che 3 ore da 
Vienna (Gaza. d' Aug. Ost. ecc.) 


Praga 6 ost. - La causa Magiara trova grande sim. 
patia fra gli ussari stazionati qui, Nella notte del 4 5 
corr, tutto uno squadrone col capitano alla testa è par. 
tito per l' Ungheria. (Oest. Allgà) 


Pesr 6 ot. - La Guardia Nazionale di Buda ci por- 
tò ieri 1,156 prigionieri , fra ossi 8 ufficiali austriaci 
presi a Jellachich, che aveva vilmente lasciato in balia 
agli ungheresi per poter fuggire più presto. Il regio 
commissario Csnmsi presentò 226 lettere al presidente 
della camera dei rappresentanti dalle quali rileva che 
la rivoluzione croata è una congiura degli ufficiali au- 
striaci. In una di queste lettere si dice che Jellachich 
sperava certamente ai 30 settembre essere a Pest per 
portarsi poi sopra Vicona per far cadere il partito de- 
mocratico c la Guardia Nazionale. 

Lettere da Rab ci annunziano che la Guardia Civica 
ha messo in pezzi la prima e seconda vanguardia del 
Bano ma non poteva resistere alla forza dell'armata. Il 
principe Paolo Esterhazy va contro il nemico con 20 
pezzi di cannone e 6,000 uomini. I comitati di Visel- 
borgo e Eisenborgo si sono levati in massa. La nostra 
armata ha lasciato le posizioni di Veleneze per insegui- 
re il nemico. In casa del traditore Zichy si trovarono 
due forzieri grandi con oro destinati per Jellachich e 
furono consegnati al magistrato di Pest. 

In Alba Reale Jellachich saccheggiò tutte le case. 
Portò l'uniforme ungherese e parlò sempre ungherese, 
solamente un'avvocato aveva il coraggio di chiamarlo 
traditore di patria, il Bano nou rispose nulla e se ne 
andò. 

A Bano Jellachich ha messo forte imposizione. Post 
è piena di prigionieri croati. Le truppe ungheresi sond 
animate del miglior spirito senza distinzione di nazio- 
nalita sia tedeschi, magiari o slavi. Gli slavi sono for- 
temente adirati contro Jellachich dicendo di averli se- 
dotti, abusato del loro nome per portare la rovina so- 
pra tutto il paese. ’ (Oest. Ally.) 


Leggiamo nella Gazzetta d'Augusta che Radetzky non 
ha che 35,000 croati in Italia, c che questi sono le trup- 
pe delle quali può solamente fidarsi. Tutte le altre trup- 
pe croate disponibili ammontano a 80,000 uomini; scon- 
fitti questi, il paese non può dare di più. 


-- Le azioni della banca di Vienna da 1685, disce- 
sero a 980. (Opinione 

— La Dieta di Moravia ha adottato il progetto di 
costituzione per tutto il Margraviato A forma di questo 
progetto la Moravia sì dichiara indipendente; e soltanto 
unita all'Impero costituzionale d’ Austria. 


WONACO 10 Ottobre, 


Gli affari di Vienna hanno messo tutta la popo- 
lazione in una agitazione febbrile. Si teme molto quale 
effetto produrranno a Berlino, e tutti si dimandano in 
qual modo finirà questo. (Allgem:) 


SIGMARINGHEN, 11 ot. -- La rivoluzione è terminata; 
la Repubblica non è più. Teri entravano nel paese 1100 
uomini di truppe imperiali (di Baviera,) ed il principe 
è tornato insieme col suo Governo. Son già stati fatti 
varj arresti. Wiìrth, presidente della Repubblica, è ma- 
lato, e Hofstetter è fuggito, si dice sul territorio Sviz- 
zero. (Allgemeine.) 

— In Mannheim (Baden) gravi collisioni tra le trup- 
pe Nassoviesi tornate da'Ducati di Sleswig-Holstein, e 
le truppe prussiane. Molti feriti d'ambe le parti. Arre- 
sti sono stati fatti. (Schov dbischer Merkur.) 


M. Pivro, L. Spini, Direttore. 
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ROMA 22 OTTOBRE. 


Il fatto di Milano narrato dall’ Avvenire d'Italia non 
possiamo ancora assicurare che sia vero. Ne megncano 
purtroppo da altre fonti le conferme solenni, benchè 
per vie ordinarice non potessero finora arrivarci. Ma 
il fatto d’una nuova e più terribile rivoluzione a Mi- 
lano, ove non sia compiut&, non può più a lungo 
tardare a compiersi, e se l'Avvenire d'Italia che seri- 
ve dagli estremi limiti del Piemonte verso la Lom- 
bardia nonha raccontato una storia, esso ha bensì pre- 
conizzato, e prevenuto un immancabile avvenimento. 
Son troppo ormai rideste e risollevate le ire in Ita- 
lia, troppo grave è stato il tormento delle lagrime e 
dei dolori che ci ha costato un armistizio fatale ; e 
una generosa vergogna incomincia a divampare sulla 
faccia di tutti i cittadini, di aver creduto alle pro- 
messe straniere, d'aver potuto confidare in altri che 
in noi stessi. 

Questa vergogna e quest'ira sono il segnale più cer- 
to della nostra dignità , della nostra determinatezza di 
combattere , del nostro spirito che ribolle un'altra vol- 
ta pel desiderio della sacra indipendenza. - 

Hanvi dei momenti , egli è vero, nei quali le na- 
zioni colpite da improvvisa e tremenda sventura, s'ac- 
casciano sotto il peso delle forze, e meditano profon- 
damente nell'anima afflitta. Ma quando da questo sta- 
to di torpore la mente ritorna a rendersi forte, e ri- 
sale all'altezza di se medesimo; allora ringiovanisce 
la vita e riprende alito e vigore ; e la lotta tra gli op- 
pressori e gli oppressi , è gagliarda , e istancabile, Ta- 
le è l'aspetto attuale d' Italia. - 

Tre mosi di tolleranza, d'aspettazione , e di ge- 
mito non hanno estinta , ma alimentata ed accresciuta 
la nazionale scintilla che sfavillò ai primi raggi in que- 
st' anno del sole di primavera. 

L' Austria ha calpestato ancora per un momerto la 
polvere delle nostre contrade, e le teste delle nostre vit- 
time, e gli altari dei Santi; ma al pari che maledetta 
fu breve e transitoria la sua potenza, 

Ecco un'altra volta lardore guerriero di patria agi- 
ta e commove la città e i paesi del Piemonte, e getta 
nel cuore dell’armata di Carlo Alberto una generosa 
impazienza di misurarsi nuovamente col tedesco , e di 
ricacciargli in gola i patti iniqui del Luglio. 

Il Gabinetto di Torino bisogna che ascolti questa vo- 
ce, che secondi questo desiderio, o altrimenti egli an- 
drebbe a perdersi. Non è vero, come alcuni, che la nazione 
intiera non siasi dichiarata : costoro mentiscono alla storia 
contemporanea, agli avvenimenti d'ogni giorno. La nazione 
si esprime al parlamento federale col mezzo di molti rap- 
presentanti, in Genova colle frequenti dimostrazioni , in 
Livorno e in Firenze colla richiesta d'un governo riso- 
luto per la guerra, in Lombardia colle nuove prepara- 
zioni di rivolta, in Venezia con ostinata e imperterrita 
difesa. Sanno del resto e gli sgherri di Modena, e quelli 
di Parma quanto costa il trattener l' impeto popolare in 
que Ducati, e come vi governa l’ austriaco calle carce- 
ri, e colle verghe. Questa è la nazione; e se in Roma , 
in Bologna e nelle altre città cospicue dello Stato Pon- 
tifizio le dimostrazioni non sono state così potenti, egli è 
certo però che ad ogni notizia che giunge, ad ogni scin- 
tilla di speranza cho sfolgora, si rialzano gli spiriti e ten- 
dono a riconoscersi le sante unioni del popolo. Questo 
è un fatto patente. 

Noi non parleremo del regno di Napoli in questi mo- 
nenti. Quanta sciagura di governo pesi sovra di lui lo 
sa l'Italia, c lo sa il mondo. Quel che sarà per acca- 
dere la dentro lo dirà la storia fra qualche giorno ; e 
nessuna città italiana può mentire al suo carattere na- 
zionale: o l'ora dunque è suonata, o sta per suonare 
nel Gielo. Chi non si prepara è reo d'inazione o di tra- 
dimento. Ogni giorno che spunta può arrecare confer- 
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Abbiamo in data di Torino del 18 ottobre. 

La sera di Lunedì 16 si tenne pubblica straordina- 
ria adunanza dal Congresso Federativo nel Teatro Nazio- 
nale per erogarne l’ introito a sollievo della eroica Ve- 
nezia. - Il Teatro era rigurgitante di popolo il quale as- 
sisteva alla seduta con un interesse vivissimo. - Dopo al- 
cune brevi, ma calde, patriottiche , e generose parole 
dell'illustre presidente Mamiani ricevute col plauso del- 
l'entusiasmo, riscossero pure generali acelamazioni i di- 
scorsi di varj distinti italiani fra i quali primeggiò quel- 
lo di Pier-Angelo Fiorentino che parlando al cuore degli 
uditorinetoccò sì fattamente ogni fibra che gli fu mestieri 
varie volte interrompere la lettura per far calmare la 
emozione degli animi. - La discussione che seguì poi so- 
pra una proposta fatta da Sterdini riuscì calda e ani- 
mata e dette pure occasione a degli eloquenti discorsi. - 
Alle 11 fu chiusa la Seduta con universale soddisfazio- 
ne. - I nostri lavori procedono regolarmente e spero che 
fra pochi giorni potrà pubblicarsi un progetto di palto 
federale da soddistare ar desiderj e alla imperiosa neces- 


sità che lo rende, a mio avviso, indispensabile ora in 
Italia. 


Abbiamo da Firenze in data del 21 Ottobre. 

Jeri sera tardi fu affissa per la città una protesta dei 
Livornesi contro il ministero Salvagnoli, Ricasoli, Aze- 
glio e Comp. che dicesi nominato. I piemontesi che ab- 
biamo qui delle brigate Savona e Acqui rimangono fino 
a nuovo ordine: molti soldati arrivano per impedire di- 
mostrazioni contro la presa di possesso del Ministero 
suddetto. 

Montanelli, governatore dimissionario di Livorno è 
arrivato a Firenze; gli è stato proposto di comporre es- 
so un Ministero ma senza Guerrazzi. Frattanto la Real 
lamiglia è partita: chi dice per la Svizzera, chi per 
Londra, e chi per Porto Ferrajo. 


NOTIZIE ITALIANE 
BOLOGNA 20 Ottobre 


Lettere del 16 c 17 corr. dal Polesine recano la no- 
tizia che tutte le truppe austriache &che  guarnivano la 
linea del Po sono partite improvvisamente verso Vero- 
na, ove dicesi sia scoppiata una rivoluzione. 


Ci scrivono da un paese della provincia di Mantova: 
“Brescia , dopo una lotta sanguinosa , costrinse gli Au- 
striaci a ritirarsi nel Castello. Mantova è chiusa; i con- 
torni rivoltati contro la Città ; le pattuglie scortate da 
cannoni , gli ungheresi consegnati alle easerme. - Gli un- 
gheresi si sono affratellati coi cittadini dopo che seppe- 
ro l’aiuto prestato dagli italiani ai loro fratelli nelle bat- 
taglie contro i Croati. (Dieta Italiana) 


La Gazzetta di Ferrara reca da una sua corrispon- 
denza di Trieste del 16 quanto segue. 

Le notizie di Vienna del 13 confermano che la ri- 
voluzione è ancora permanente , e che lo spirito della 
popolazione sembra deciso ad opporsi agli attacchi che 
si preparano contro la città, mediante le truppe che sì 
vengono avvicinando, - Jellachich sembra che abbia ab- 
bandonato l' impresa infame contro l' Ungheria per ve- 
nire più infamemente sopra Vienna a proteggere la cor- 
te Imperiale e la sua Camarilla, 

Per poco che le cose continuino a favore della rivo- 
luzione, non avremo altri imperatori d' Austria. 


FIRENZE 20 Otiobre 


Il segretario del presidente dei Ministri, avv. Marco 
Tabarrini, è a nostra notizia essere andato a Livorno 


colla missione d' interpellare Montanelli sulla formazione 
del nuovo ministero. 

É altresì a nostra notizia che richiesto se il Monta- 
nelli avrebbe accettato un portafogli ministeriale fra col- 
leghi di opinione mista, il Montanelli ha risposto ncga- 
tivamente. 

Richiesto se avrebbe aderito a formare egli stesso 
un nuovo ministero , ha risposto che si, ma che questo 
ministero ei non lo avrebbe potuto comporre fuorchè 
degli uomini che a lui designava Ja pubblica opinione , 
e fra gli altri, di Guerrazzi. In quanto al suo program- 
ma ministeriale , esso è già noto - Guerra d' Indipen- 
denza e Costituente Italiana, - Ed a tale programma il 
Montanelli dal letto ove giaceva infermo, colla sua do- 
lorosa ferita riaperta, giurò pieno di sacro e generoso 
entusiasmo , che non mancherebbe giammai ! 

Queste asserzioni , possiamo assicurare veracissime. 

(Popolano) 


21 Ottobre 
Dispacci 'Telegrafici, 
MONTANELLI A_S. A. IL GRANDUCA. 

Dopo l'arrivo del Treno, capannelli e minaccie di 
dimostrazione in piazza. Preparativi per un movimento 
armato. Emissari per le diverse parti della Toscana. For- 
se nella giornata darò la mia dimissione. 

Livorno, li 20 ottobre 1848, ore 11 min. 25 antim. 
MonrANELLI 
MONTANELLI A S. A. Il GRANDUCA. 

Lo stato della Città è sempre più minacciante. Non 
avendo replica avanti le ore 4, io parto per Firenze. 

Livorno, li 20 ottobre 1848, ore 12 min. 15 pom, 

MONTANELLI 
MONTANELLI A S. A. IL GRANDUCA 

Il Popolo si arma, e si dispone ad occupare i forti 
e le porte. Chiedo risposta. La situazione diventa da un 
momento all'altro più pericolosa per il Governo, 

Livorno, li 20 ottubre 1848, ore 1 min. 10 pom. 

MONTANELLI 
MONTANELLI A S. A. R. IL GRANDUCA 

Il popolo armato s' impossessa delle Porte, onde im» 
pedire l’ uscita all’ ufficialità , che sembra avere ordine 
di partire. So che s'incammina al Forte per munirsi di 
munizioni. Si parla d' ostaggi; non so se vi sarò com- 
preso. Tulto però si fa senza tumulto. 

Livorno , 1 20 ottobre 1848 ore 2 min. 5 pom. 

MONTANELLI 

(Nota del Governo) - Nessun ordine di partenza era 
stato dato all’ ufficialità, 

IL MONTANELLI A S. A. IL GRANDUCA 

Le porte sono occupate: io non governo più. Dò la 
mia dimissione. Vorrei partire ; ma il popolo vi si 
oppone, 

Livorno li 20 ottobre 1848 ore 2 min. 45 pom. 

MONTANELLI 
MONTANELLI AL MINISTERO 


Perchè non si risponde ai miei dispacci? Le porte s0- 
no in mano del popolo. 
lo non ho nessuna forza. 
Ho chiesto la mia dimissione: mi sì dia risposta. 
Livorno, 20 ottobre 1848 ore 4 min. 5. 
MONTANELLI 
IL MINISTRO DELL'INTERNO AL PROFESSOR 
MONTANELLI 
GoOvERNATORE DI Livorno 


Il Governatore di Livorno è chiamato a Firenze, 
Firenze, 20 ottobre 1848. 


SANMINIATELLI 


II, MINISTRO DELL'INTERNO AL PROFESSOR 
MONTANELLI 


GovErNaTORE DI Livorno 


Se il Governatore è impedito nell' esercizio della sua 
azione , dichiari cessata la sua autorita. 
Firenze, 20 ottobre 1848 ore 5 min. 30. 
SANMINIATELLI 


per ogni li- 
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III ZZZZZNE III IRINA 


Giuseppe Montanelli, governatore di Livorno , arri- 
vò a Firenze ieri sera alle 11 con un treno straordi- 
narie e si recò da S. A. il Granduca. Patria) 


TORINO 18 ottobre. 

Teri le Camere ripresero le loro azioni - il momento 
era solenne - si tratta nient' altro che della salvezza gel- 
lo Stato d' Italia. 

Un bel numero di nuovi deputati occupano le pan- 
che dell'assemblea nazionale - Ma Casati e Manzoni han- 
no ricusato - Si desiderano molti deputati di Genova, 
quei di Sardegna che si dicono trattenuti e minacciati 
dalla fazione gesuitica ivi rinascente, e vari deputati 
di Savoia. 

Dalla prima tornata il contegno della Camera appar- 
ve dignitoso, e che voglia badar meno alle questioni di 
partito che a quelle di alto interesse nazionale. Però la 
seduta fu insignificante. 

Pochi oratori parlarono - Cadorna e Ravina si limi- 
tarono ad interpellanze, gli altri a semplici oservazioni. 

Alle interpellanze di Ravina il ministro risponderà 
giovedì. Esse sono: È egli in vigore l'armistizio del 9 
agosto? - A qual punto è la mediazione? 

Ricominciando la guerra, di quali mezzi può dispor- 
re il governo per sostenerla con speranza di successo? 

Dai discorsi che tennero il Pinelli e socii ai depu- 
tati, e da quello di Alfieri risulta che se non fecero tut- 
to bene, operarono almeno con buona volontà. 


Pinelli promette un rendiconto di quanto operò. Gio- 
vedì avrà luogo. 


——————€_m€ 
ALESSANDISIA 17 ottobre, 

Ti do delle notizie fresche e positive. - Sono arriva- 
ti gli ordini per gran movimento di truppa , il di cui 
risultato è di concentrare tra Mortara, Casale, Valen- 
za ed Alessandria circa 60 mila uomini. Il quartiere ge- 
nerale per ora in Alessandria. - Si dice che Bava sarà 
il generale in capo, Clhrzanowsky capo dello Stato Mag- 
giore. La guerra pare certa, e quel che è meglio, of- 
fensiva. ( Cart. del Corr. Mere.) 


Il primo reggimento della brigata di Savona è par- 
tito questa notte alla volta di Casale; il secondo gli ter- 
rà dietro nella stessa direzione la notte vegnente. 


GENOV 4 18 ottobre, 


Questa mattina reduce da Ancona giunse in questa 
città il generale La Marmora. (Gazz. di Genova.) 

Il Generale Garibaldi ha pubblicato il seguente in- 
dirizzo. 

Kaliani ? 

Il nido della tirannide, al quale mettevano tutte le 
vili iniquità cortigiane d' Europa, è rovesciato. Vienna 
combatte por la sua libertà! Non combatteremo noi per 
la nostra? Non udite venire, o Italiani, un fremito dal- 
la Lombardia e dalla Venezia ? Il popolo che surse di 
marzo, sebbene coperto di ferite, non è morto, ma vi- 
ve ; carica il fucile ed aspetta il cenno. 

All'armi dunque, o Italiani ! Noi siamo alla vigilia 
dell'ultima guerra, non lenta, non fiacca , non prodi- 
toria, ma rapida, sincera, implacata. Levatevi forti de' 
vostri diritti calpesti, del vostro nome schernito, del san- 
gue che avete sparso ; levatevi in nome de' martiri in- 
vendicati, della libertà e della patria, saccheggiata , 
vituperata dallo straniero, forli come uomini parati a 
morire! Non chiedete vittoria che a Dio e al vostro 
ferro ; non ispirate ne' vuoti simulacri, ma nella giu- 
stizia; non confidate che in voi, Chi vuole vincere, vince, 

Su dunque , raccogliete fucili e spade, o Italiani! 
Non sonore promesse , ‘ma opere; non vanti passati, ma 
glorie avvenire. 

Allarmi, Italiani! 

Genova, 18 ottobre 1848, 


G. GARIBALDI. 
( Pensiero Italiano. \ 


“ 


MILANO 17 ottobre 


Mi piacciono le notizie di costì, ma anche le no- 
sire non sono meno helle. Queste popolazioni sono tut- 
te in una dolce agitazione sui fatti ungarico-croati : 
poichè in vista della continuata titubanza di costì a de- 
nunciare la fine dell'armistizio per entrare in campa- 
gna ritengono che i! buono di la solo ha da venire, 

Ma, per Dio! se non traggono profitto di questo 
favorevole momento in cui a Vienna hanno tanto da fa- 
re e qui anche, poichè questi Ungheresi sono in vera 
scissura coi Croali e cogli Austriaci, bisogna dire che 


codesti signori col famoso armistizio hanno convenuto 
di non più muoversi, 

Basta , vedremo che fa Perrone, ce se è buono a 
dare una mentita alla opinione che qui divenivagli con- 
traria. 

D'altra parte poi se si deve argomentare dalle di- 
sposizioni di, questo fedl-maresciallo , direbbesi che se 
ne voglia andare senza aspettare che nessuno lo costrin- 
ga solo lasciando un perduto presidio in castello. Dico 
perduto perchè credo bene che se non vorrà morirvi 
dentro di fame s' arrenderà tosto. 

Si è già cominciato a domandar avanti gli ospeda- 
li : il quartier generale dicesi portato a Lodi : il feld- 
maresciallo però si crede che siasi momentaneamente 
fermato a Locate como punto intermedio e più comodo 
per emanare e far eseguire gli ordini suoi. 

Oh! se ne vanno, se ne vanno sicuramente, ma 
coraggio amici e vicini giù giù per servirli a perfezio- 
ne! A Lecco sventola il tricolore, quel comandante con 
poche truppe non ha potuto frenare il patrio trasporto 
di quei bravi nuovi cittadini : vi manderanno qualche 
soccorso, ma sarà una repressione momentanea, poichè il 
nostro lago è tutto e troppo ben animato per desistere così 
facilmente, Già, come puoi immaginarti, su quelle rive, 
su quei monti non furono consegnati che cutenacci: il 
buono è in serbo per l'occasione e sanno adoperarlo : 
anche qui questa mane sventolò momentaneamente una 
nostra bandiera, e fu preso a fischiate l'ufficiale che la 
fece levare, Sta sano cd a hen rivederci presto, ma a 
Milano. (Concordia. 


Leggesi nella Gazzetta di Milano del 16. 

Dal comando militare nel Friuli vien riferito che il 
13 corrente a mezzogiorno le forze che presidiavano la 
fortezza di Osopo si. sono rese per capitolazione alle 
truppe di Sua Maestà. 

Non circondata da principio che da un debole di- 
staccamento privo di ogni mezzo onde effettuare un 
energico assedio (1 battagione del reggimento fanti Hra- 
bowsky n. 14), fu alla guarnigione di quella fortezza 
per lungo tempo possibile di provvedersi di viveri d'o- 
gni sorta, di opporre una ostinata resistenza e di o- 
sare persino ripetute sortite, che però furono sempre 
dalle nostre valorose truppe vittoriosamente respinte con 
perdita degli assalitori. 

Nello scopo di spingere con maggior eflicacia il bloc- 
co di quella fortezza ed alfrettarne la resa , le Il. RR, 
truppe ivi stazionate nel principio di questo mese au- 
mentate di 4 compagnie del reggimento fanti Prohasha 
e di artiglieria, ed il comando di tutte le truppe ven- 
ne affidato al Tenente-Colonnello von der Hull. 

A questo prudente e risoluto ufficiale riuscì tosto di 
stringere più da presso la fortezza ed il sottoposto luo- 
go di Osopo e di bombardarli con grande eflicacia dal- 
la parte del Tagliamento , per cui la notte dell''8 al 
9 ottobre con 2 compagnie s' impadroniva di quel luo- 
go , che però abbandonava volontariamente ; e tornava 
alla sua primiera posizione ad aspettare il risultato 
del ripetuto bombardamento. 

L'11 a mezzogiorno prescutavasi una deputazione di 
Osopo ad offrire la sottomissione del villaggio ; accet- 
tata la qual proferta , alle ore 3 pomer. ne seguiva 
l'occupazione per mezzo di due colonne che marciarono 
a quella volta da San Daniele e dalla strada di Ge- 
mona. 


Il Comandante militare del Friuli, Tenente-Mare- 
sciallo di Weisselsperg, colse l'occasione della presenza 
di quella Deputazione , per intimare col mezzo di es- 
sa la resa al comandante del forte, 
Respiute parecchie condizioni che non crano tali da 
essere accordate, le negoziazioni furono coronate final- 
mente da favorevole risultato , c si venne ad una Capi- 
tolazione stipulata il 13 corrente dal Comandante del 
blocco tenente-colonnello von der Hull da una parte, e 
dal comandante del presidio tenente-colonnello Zanini. 
In forza di essa capitolazione viene accordato a quel 
presidio di uscire dalla fortezza coll' onore delle armi; 
dopo di che lo stesso (ad eccezione degli ufficiali ) 
sarebbe disarmato ai confini del cordone di blocco , ed 
i nazionali sarebbero , in forza del perdono generale 
pubblicato da S. &. il feld-maresciallo , dimossi al loro 
proprio paese, i non austriaci , all’ incontro accompa- 
gnati al confine dello stato. La cura dei feriti viene 
assunta dalle truppe austriache, alle quali vien pari- 
mente consegnata tutta la dotazione del forte in effetti 
d'armamento ed artiglierie, nonchè l'archivio. lu pari 
tempo il comandante austriaco promise d' interporre i 
suoi uffici presso l'I. R. Governo onde ottenere la le- 
galizzazione dei debiti da quel presidio contratti pel 


proprio mantenimento , come anche dall' emessa carta 
monetata. 


Altra del 16, 
Ordine Del Giorno 


Quartier Generale di Milano, 12 ottobre. 

Soldati Voi mi avete spesso chiamato vostro padre; 
come e tale vi rivolgo in oggi la parola. 

Scene sanguinose sono avvenute in Vienna, cagiona- 
te sgraziatamente dalla discordia che oggidì divide in 
partiti la comune cara nostra Patria. Il Ministro della 
Guerra generale d'Artiglierin conte Latour, vecchio e 
prode nostro camerata, è stato assassinato da un'orda 
furibonda di popolo, ma l’ Imperatore e la sua Famiglia 
godono di huona salute e sono da truppe fedeli circon- 
dati. 

Soldati ! Non lasciatevi traviare da falsi romori e da 
menzogne, siate fermi nella fiducia di cui mi deste con- 
tinuamente prova, io non vi occulterò il vero, siate îr- 
removibili nella vostra fedeltà verso l'Imperatore e nell' 
amore per la Patria, il di cui bone gta molto a cuore 
a noi tutti egualmente. Respingete con onta e disprez- 
zo chiunque osasse tentare la vostra fedeltà, chiunque 
pretendesse che voi, vincitori in tante battaglie, aveste 
sleali a macchiare il vostro onore; le vostre gesta han- 
no ripieno il mondo di ammirazione. Re e popoli me lo 
hanno espresso in iscritto; — io mi feci mallevadore 
che avreste continuato nella vostra fedeltà, nel vostro 
valore, e voi non vorrete dare una mentita alla 
parola. 

Prodi compagni d'arme de'miei vecchi giorni! Noi 
viviamo in un tempo di avvenimenti funesti, ma appun- 
to da queste difficili lotte più splendido ne uscirà il Tro- 
no dell'Imperatore, più felice e più forte la Patria. Non 
obliate che siam tutti figli di una Patria unita con vin- 
coli consacrati da secoli; l’audace mano di alcuni ribel- 
li non deve sciogliere questo magnifico legame. 

La mia fiducia in voi è forte ed inalterabile. Alla 
vostra testa aspetto tranquillamente l'avvenire, giacchè 
noi non abbiam ancor obbliato nè come si combatta, 
uè come si vinca! 

Viva l'Imperatore! Viva la Patria! 


Hl Conte RADETZKY m. p. 
Feld- Maresciallo, 
(Gazzetta di Miano 


mia 


VENEZIA 15 Ottobre, 
Il Go\erno Provvisorio di Venezin, 


Considerato lo stringente bisogno di provvedere con 
mezzi nuovi alle ingenti spese della guerra, mentre si 
attendono con fede fraterna generosi ed efficaci soccorsi 
dalle città d'Italia, già largamente promessi, e che finora 
giungono scarsi, 

Decreta : 

1. È imposto un nuovo prestito forzoso di due mi- 
lioni di lire correnti, fruttante l'annuo 5 per 100 da 
25 ottobre corrente; da distribuirsi a carico di cento- 
cinquanta ditte, diverse da quelle che contribuirono al 
prestito’ volontario dei 3 milioni, di cui la parola il pre- 
cedente decreto del 19 settembre p. p. N. 2217. 

2, I sovventori del prestito dovranno pagare in de- 

naro alla Cassa centrale la somma imposta, entro il gior- 
no 25 ottobre corrente, oppure consegneranno nel giorno 
stesso alla Reggenza della Banca dei vaglia all'ordine 
del Governo per altrettanta somma, pagabile in sei rate, 
la prima delle quali scadente li 31 luglio 1849, la se- 
conda li 31 agosto, e così successivamente di mese in 
mese. Gl' interessi dell'annuo 5 per 100 a debito dei 
sovventori da 25 ottobre corrente fino alla scadenza, sa- 
ranno rivniti in un solo vaglia pei 15 ottobre 1849. 
3. Il Governo rilascierà ai sovventori altrettante ri- 
cevute interinali, che saranno al più presto’ scambiate 
con boni regolari, ai quali verranno tutti i conpons se- 
mestrali pegl' interessi, 

4. I Governo scouterà colla Banca nazionale i vaglia 

che fosse per tal titolo a ricevere, e la Banca è abili- 
tata ad emettere e dare in pagamento al Governo altret- 
tanta Moneta patitottica, corrispondente al valore capita- 
le dei vaglia alla stessa girati. 
5. Saranno applicabili per la emissione e per il corso 
di questa ulteriore quantità di Moneta pat fottica, come 
pure per il giro e l'affrancazione dei vaglia, lc norme 
stabilite dall'avviso della Banca 19 settembre e dal de- 
creto del governo del giorno stesso N. 2217. 

6. Le suddette centocinquanta ditte contribuenti al 
prestito verranno tratte da una nota di centonovantuna, 
che la Reggenza della Banca, per ordine del Governo, 
ha desiguate, 

7. Una Commissione, alla cui nomina potranno pren- 
der parte i rappresentanti di tutte le 191 ditte indicate 


dalla Banca, sceglierà fe 150 sulle quali deve cadere il 
prestito, e fisserà inappellabilmente la somma rispettiva. 
Alla convocazione per la scelta dei suoi membri inter- 
verrà un solo rappresentante per ogni ditta, Qualunque 
reclamo sulle tassazioni, che si presentasse al Governo, 
verrà senza esame restituito, 

8, Questa Commissione sarà composta di nove mem- 
bri non compresi fra i tassabili. Nessuno dei prescelti 
potrà rifiutare l'incarico, ed opporre scusa od eccezione. 

9. La Delegazione provinciale è incaricata di convo- 
cave i 191 individui designati dalla Banca per la nomi- 
na della Commissione, e di sorvegliare e farne eseguire 
le deliberazioni , secondo le istruzioni che le verranno 
comunicate, delle quali sarà data notizia agl' interessati. 

Venezia 12 ottobre 1848 

MANIN. - GRAZIANI. - CAVEDALIS. 


NAPOLI 20 ottobre, 


Prendiamo dal Giornale Ufficiale di Napoli le seguen- 
ti notizie, 

Preghiamo i nostri lettori a dare il giusto valore 
allo espressioni indegne contenute in questo giornale or- 
gano di un governo pieno di menzogne, e che è lo scan- 
dalo della civiltà curopea. 

La sedizione che fu da pochi spiriti sovversivi pro- 
mossa in Calabria, e ch'ebbe i resultamenti che se 
ne dovevano attendere e che tutto il mondo conosce , 
con tanta laude della militar virtà e della civil pruden- 
za dei Comandanti spediti a reprimerla , lasciò in quel- 
le provincie la sua più funesta conseguenza , il brigan- 
taggio, come in ogni altro simil caso è ivi sempre av- 
venuto. Uomini perduti di fortuna e di fama, incuorati 
alla rapina dell'altrai sostanze da maligni pertarbatori 
con le speciose idee del comunismo, hel trovato de' ri- 
voluzionarii del non plus ultra, avevano ove occupato 
le altrai terre, ove catturato persone per ottenerne 
prezzo di riscatto, ove distrutto per folle dispetto al- 
beri e hestiame , scorrendo la campagna in bande 
rapaci. 

La Maestà del Re, commossa dalle calamità di quel- 
la parte de' suoi popoli, ha volto ogni sua cura a 
farle cessare, e a far ritornare in quelle contrade la pub- 
blica sicurezza. 

A tal uopo vi ha la M. S. spedito il Maresciallo di 
NTampo conte D. Errico Statella, uomo di provata saviez- 
za, e dotato di fermezza e solerzia accence a tale biso- 
gno, con ta qualità di Comandante superiore delle forze 
riunite nelle tre Calabrie. 

Egli colà giunto ha pubblicato il seguente 

MANIFESTO 


COMANDO SUPERIORE NELLE TRE CALABRIE 


Informata Sua Maestà il Re N. S. che varie hande 
armate scorrendo per le campagne , e qualche. volta 
ancora mostrandosi audacemente fin presso gli abitati, 
attentano alle proprietà dei pacifici cittadini , solleci- 
ta, siccome sempre, a provvedere al bene dei suoi 
amatissimi sudditi, si è degnata affidarmi lo incarico di 
reprimere e far cessare silfatti riprovevoli eccessi, usan- 
do, ove occorra, tutti quei mezzi che ha messo in mio 
potere 

Prima di adoprarli io prescelgo volenterosamente 
quello di far appello agli autori di tanto scandalo, onde 
nel più breve termine possibile coloro i quali , sebben 
traviati, non si sono macchiati di delitti rientrino nelle 
loro ordinarie occupazioni cd alla esatta obbedienza del- 
le leggi, inculcando agli altri, non esclusi coloro colpiti 
da mandato di arresto per reati di qualsiasi natura, di 
spontaneamente presentarsi, onde ottenere ch'ie possa in- 
tercedere in loro favore quella indulgenza che non in- 
vano dovranno sperare dalla inesauribile Clemenza del- 
Augusto nostro Monarca. 

Questo mie insinuazioni che altra volta otteunero il 
loro successo, spero non andranno anche al presente vuo- 
te di effetto, altrimenti mi vedrei costretto , ben mio 
malgrado, di abbandonare quei tristi a tutto il rigore 
delle leggi, e della più ferma e risoluta persecuzione. 

Cosenza li 8 ottobre 1848 
IL Maresciallo di Campo 
Conte Errico STATELLA 


Dai rapporti intanto che l' Intendente ha indirizzati 
a Sua Eccellenza il Ministro dell' Interno raccogliesi 
che la persecuzione vigorosamente spiegata contro quel- 
le masnade ha ottenuto lino al giorno 14 del corrente 
assai soddisfacenti successi. In poter della pubblica for- 
za, della quale han fatto lodevole parte anche fe guar- 
die nazionali, son caduti ben settanta di tali malfat- 
tori, ne sono rimasti uccisi nove, quattro se ne son 
presentati, 


L'Eccellenza Sua ha già conceduto un mensual sus- 
sidio alla famiglia di un valente, che vittima del suo 
zelo , fu dai briganti ucciso in conflitto; ed ha in- 
caricato quell’ Intendente di proporre adeguati guiderdo- 
ni per tutti gl'individui di essa pubblica forza che in 


questa occasione maggiori pruove han dato di operosità 
e di coraggio. 


STATI ESTERI 
GERMANIA 


Virnna 10 ottobre. - Quest' oggi fu pubblicata dal par- 

lamento la seguente Notificazione : 
Agli abitanti di Vienna. 

Concittadini! Varie voci inquietanti circolano per la 
città , accendono gli animi e infondono negli abitanti 
un' angoscia , ed apprensione , che sta in contradizione 
col contegno savio e virile, col diportamento pieno di 
saggezza, con cui si distinsero finora gli abitanti di Vien- 
na, Si temono attacchi, si esagera ogni avvenimento, 
e per tal modo s'ingrandisce un pericolo , che per il 
momento non apparisce che come una probabilità. 

Secondo un' annunzio sicuro ed ufficiale ricevuto 
iersera dal Comitato della Dieta, il Barone Jellachich 
è arrivato a Schwadorf con circa 2000 uomini di trup- 
pe miste, ch' crano affatto rifinite e non nella miglior 
condizione. 

La Dieta manterrà colla stessa cura ed energia, co- 
me finora, anche d' ora innanzi l' interesse di tutta la 
monarchia , del trono , come pure della città di Vien- 
na; il Comitato di essa, d'intelligenza col ministero, 
incaricò il Comando superiore della Guardia Nazionale 
a tener pronti tutti i mezzi per la difesa , nel caso di 
un possibile attacco. 

Abitanti di Vienna! In nome della patria , della li- 
bertà e del vostro proprio bene noi vi scongiuriamo a 
non prestar credulo ascalto alle molte false vociferazio- 
ni, ma ad affidarvi alla vostra propria forza sperimen- 
tata e alle prese misure. 

Vienna, 10 ottobre 1848. 

Dalla Dicta Costituente. 
SMoLKA , primo vice-presidente. 
Carto WiESER , segretario. 


-- (ore 2 pom.) Corre la voce che le guardie na- 
zionali vogliono attaccare le truppe appostate nel Bel- 
vedere e nel palazzo Schwarzenberg. Si spera però che 
un avvenimento cotanto deplorabile nou avrà luogo. Di- 
cesi anche che Kossuth arriverà con 15 bastimenti a 
vapore. 

-- (Ore 3 pom.) Si batte l' allarme per la notizia che 
Jellachich sia giunto a Fischament, Si radunano molti vo- 
lontari nella piazza S. Stefano, esi chiude la porta Ca- 
rinzia. Oh si spiegasse invece la bandiera della pace ! 

Nella seduta del Parlamento tenutasi questa matti- 
na fu riferito essere stato inviato l' ordine al generale 
Auersperg di ritirarsi colle sue truppe nelle Caserme, 
I{ ministero inviò un dispaccio a JSellachich, protestan- 
do solennemente che la città di Vienna non abbia da di- 
venire il teatro della guerra ungarico-croata. Por con- 
seguire unità nei mezzi di difesa vennero investiti il 
Consiglio comunale e il Comando superiore della guar- 
dia nazionale dei necessari pieni poteri. 

Il giornale del Z/0yd tedesco del 10 ci dà sotto la 
rubrica ultime notizie în data del 9; che il Deputato 
Prato inviato al campo del Bano lo abbia trovato nel 
castelio di Schwadorf circondato di ufficiali e truppe ma- 
le in arnese. Aver egli dichiarato che quanto all' Un- 
gheria ci non poteva accettare alcuno scritto da parte 
del parlamento austriaco, che ne accettava però per 
quanto concerne l'intiera Monarchia. Voler egli recarsi 
colle sue truppe dall’ Imperatore. Dicesi che il suo Cor- 
po d'armata ammonti tutto al più a 3000 uomini. 

L' Allgemeine dice invece 20,000 soldati affamati! 

-- Continua poi quel giornale a riferire una voce 
senza garantirne la verità , che le truppe cioè di Jella- 
chich, siano state totalmente battute dagli Ungheresi , 
con perdita di 1158 croati e 7 ulliciali; che 4000 con- 
finari abbiano cousegnato agli Ungheresi le loro armi e 
il generale Nugent juniore (?); il quale sarebbe stato 
appiccato presso a Raab ; che le truppe croate si tro- 
vano in generale in pessimo stato. (Allgem.) 


11 ottobre. 

La distribuzione delle armi continua sempre ; più 
di 60 cannoni presi nell’ Arsenale sono già appuntati 
sui bastioni e nelle piazze. Di munizione v' è abbondan- 
za. Ieri gli studenti s' impadronirono alla Dogana dei 
Carri carichi di casse di armi che erano destinate ad 
essere esportato. Una spia con lettere è stata condotta 
all'Aulu (Università); anc he il conto Reesey in ultimo 


destinato a comporre il Ministero Ungherese, si dice fat- 
to prigioniero, 
Con grande ansietà s'aspetta la notte. 


Altra dell'11 ottobre 


Lo stato delle cose alle 10 di sera non si era mu- 
tato. Ji partito tedesco, condotto da uomini sinceramen- 
te liberali, prende un sopravvento sopra il partito sla- 
vo. Dalle città vicine giungono a Vienna indirizzi di 
congratulazione ai Viennesi con minaccie contro la ca- 
marilla. Sono annunciati prossimi aiuti alla causa popo- 
lare da Olmitz, Brinn e Lintz. Gli aiuti Gràtz sono 
già giunti ; all'incontro a Praga sembra che la cosa 
non si guardi come conflitto tra tirannia e libertà, ma 
sibbene tra Tedeschi e Slavi, e quindi mostrano voler 
combattere il moto viennese. 

In conte Auersperg, secondo le ultime notizie giun- 
te in ora straordinariamente tarda alla Gazzetta d'Au- 
gusta , erasi rifiutato di ritirare le truppe affermando 
però di non essere in relazione con Jellachich. Quest'al- 
timo avea dichiarato agl’inviati della Costituente csse- 
re deciso a combattere fino all' estremo per |’ Impera- 
tore e l'unità della monarchia. L' inviato del Parlamen- 
to replicava che anche il popolo Viennese era disposto 
a spingere la cose agli estremi. Il ministro Hornbostl 
presentò la sua demissione. 

Quasi tutte fe lettere presentano un lamentevole e 
spaventevole quadro dell'armata del Bano. Da Pestàh si 
annuncia un aiuto a Vienna di 16,000 Magiari, verso 
sera sono giunti a Vienna 500 guardie nazionali di Brunn 
in soccorso della libertà ; Vienna è cinta di barricate, 
la popolazione vigila e sta preparata alla riscossa. 

La vittoria dei Viennesi produsse a Berlino un gran- 
dissimo senso, il partito democratico ne mena gran vanto. 

«Giornali tedeschi). 

-- Jellachich sta con 20,000 uomini affamati presso 
Simmoring , distante d' un’ ora da Vienna. Dalla torre 
di San Stefano si dà il segnale, che il Bano muove 
verso la città, Si fanno nuovamente barricate. Si suona 
la marcia generale. Si distribuiscono le armi. -- A_mez- 
Zanotte tutta la città è illuminata. Si suona di nuovo 
l'allarme, le campane suonano a stormo. 60 cannoni che 
il popolo rapiva nell’ arsenale , sono collocati su tutte 
le piazze. (Allgemeine). 

-- Si dà per certo che dispacci officiali confermino 
la notizia che la dieta di Vienna proclamò rotto ogni 
vincolo tra le differenti nazionalità le quali costituisco- 
no la monarchia austriaca, Queste provincie, senza ces- 
sar punto di esser amministrate da un imperatore, sa- 
rebbero governate federalmerte, c ciascuna di esse con 
istituzioni sue proprie. 

Questa risoluzione che deve specialmente rispondere 
ai bisogni delie nuove condizioni dell'Ungheria, verrebbe 
a semplificare di molto la quistione italiana. (Gazz. Piem.) 


tm 


La Gazzetta l'niversale Austriaca del 42 mette fra le 

notizie posteriari il seguente manifesto, che porta la data 
dell'1L ottobre. 
« Si è sparsa la voce per la città, che la dieta abbia proi- 
bito alle truppe ungheresi di oltrepassare le frontiere au- 
striache. E falso, che la dieta abbia dato un tale divieto . 
A nome del comitato della dieta, sottoscritti Pressel Vice- 
presidente, Prato segretario. 

La Gazzetta di Praga del 9 ottobre ne dà le seguenti 
importantissime relazioni da quella città : 

Non è descrivibile l' impressione che fecero nel no- 
stro grembo le notizie da Vienna. La tensione in tutti 
gli animi era giunta al colmo già dalle voci che le ave- 
vano precedute. Si pose in opera quanto era. possibile 
onde avere notizie positive. Il sig. vice-presidente del 
governo spedì questa mattina all'alba un impiegato col- 
l'ordine di recarsi, seppur fosse possibile, fino a Vienna, 
e di dar ragguagli per istalfetta. 

Giò cra doppiamente urgente e necessario, dappoi- 
chè le voci che correvano parlavano già di un governo 
provvisorio, e rendevano possibile il eredere che da Vien- 
na giungesse qualche ordine illegale, c rimanendo d'al- 
tronde problematico se l' ordine di non inviare truppe da 
Vienna fosse partito dal Parlamento, o da una frazione 
in di Iui luogo, il collegio dei deputati delle città inviò 4 
deputati; il Comitato degli studenti unito alla Stowenska 
Lipa ne inviò 5; e questa, e quello emanarono il se- 
guente 

APPELLO 

La rivoluzione è scoppiata in Vienna e scuole tulti 
gli animi, Abbisoguano de’ passi cnergici ce rapidi per 
mantenere la pace e assicurare fe Bbertà, su cui si ha= 
sa il Parlamento. 
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Se la minoranza della Dicta dovesse oltrepassare i 
limiti del suo diritto, c coll'appoggio della forza armata, 
impadronirsi violentemente di tutto il governo, con pre- 
giudizio della libertà, dell'eguagiianza de' diritti delle na- 
zioni e della famiglia imperiale, la Lipe Slowenska e il 
comitato degli studenti protestano contro ogni azione vio- 
lonta di essa minoranza, non riconosce il governo provvi- 
sorio arbitrariamente composto, e si pronuncia pubbli- 
camente per la tutela di tutte le ordinazioni del Parla- 
mento completo. 

 momerto del pericolo esige da tutte le parti la 
dichiarazione sulla posizione nostra, e a tal fine, de' co- 
mitati speciali in unione al collegio de’ Deputati della 
città entrano in consulta permanente. 

Cittadini di Praga, da voi ora dipende che la pub- 
blica tranquillità sia mantenuta, salvata la patria dal- 
l'annientamento d'ogni ordine e che i risultati dell’ ac- 
cennata consulta vengano posti in opera per il bene del- 
l'intera nazione, e perchè sia inalzata la libertà, 

Posrritto. In questo momento udiamo che i Depu- 
tati qui presenti stesero un proclama , in cui si pro- 
nunciano risolutamente contro gli avvenimenti di Vien- 
na, di cui essi travedono molto bene le mal celate ten- 
denze, come pure in favore dell' eguaglianza dei diritti 
di tutte le nazionalità. Inoltre vi si esorta all'unità, al- 
la legalità, all'ordine. Questo proclama venne letto dal 
D.r Dinkas nella Birger Ressource. e fu accolto con molto 
favore, ed ora vi si faranno apporre delle firme, che 
certo saranno numerosissime. (Oss. Tr.) 


La Gazzetta di Salisburgo (Austria), ha fatto un' ap- 
pello al popolo bavarese, che circolava anche in Mona- 
co a molte migliaia di esemplari: esso è il seguente : 

« Bavaresi : il popolo austriaco vi manda il saluto e 
il bacio fraterno. Tutta Vienna è insorta; i soldati tede- 
schi si sono uniti al popolo per opporsi affinchè i mag- 
giari non siano annientati dallo Slavismo. Ora debb'esse- 
re ordinata la leva in massa della Bassa-Austria e della 
Stiria. Già la gran lotta da lungo tempo desiderata e pre- 
vista fra Tedeschi e Slavi è incominciata. Ogni Tedesco 
deve conorrere con persona e beni a difesa della causa 
germanica. Il Tedesco deve restar Tedesco, e deve sal- 
varsi come si conviene al libero popolo Tedesco. » 

-- Si legge nella Gazzetta di Milano del 16 un’ ordi- 
ne del giorno iu data del 12 corr. col quale Radetzky e- 
sorta i Croati, ch'ei chiama suoi figli, a non lasciarsi tra- 
viare da falsi rumori e da menzogne, ad esser fermi nel- 
la fiducia di cui gli han dato continuamente prove pro- 
testandosi che nulla verrà loro celato di quanto sarà per 
succedere, 
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Vienna 12 Oc. Il conte Auersberg ha abbandonato la 
sua posizione , e ritirandosi a tre miglia dalla città a 
Entzensdorf sembra volersi riunire a Jellachilh. Anche que- 
sti si è ritirato, 

Hornbostl che aveva annunziato il suo ritorno con u- 
na lettera dell'Imperatore non è per anco giunto. Il de- 
putato Léhner che il giorno 11 fu spedito dalla Dieta in 
luogo di Hornbostl con un nuovo invito all’ imperatore 
a tornare nella Capitale avanti ch' e' sia Iroppo lurdi; 
non ha per ora dato ragguaglio della sua missione. 

Doblhoff ha dato la sua dimissione dal Ministero per 
motivi di salute. 

Voci dicono a Bruck sulla Leitha non lontana dalla Ca- 
pitale un’ esercito di 60,000 uomini ungheresi. 

Certo è che il Parlamento di Pesth ha spedito per 
ora una deputazione armata (con Pazmandy alla testa) al 
popolo Viennese onde porgergli la mano di pace e di fra- 
tellanza. 

Da Praga continuano le spedizioni di soccorsi contro 
Vienna: un corrispondente dell' Allgemeine li somma già 
a 10,000 uomini. (Allg.) 


FrancoroRTE 12 Ott. Quest oggi venne fatta la rela- 
zione degli avvenimenti di Vienna. La Camera voleva man- 
dare un' ambasciatore a Vienna, come mediatore fra il 

popolo € l' imperatore, ma Schmerling, che arrivava ùn mo- 
mento dopu questa proposizione, dichiarava , che s° era- 
no già prese misure in riguardo a quella rivoluzione, e 


che erano state approvate dal Vicario. (Allgemeine). 


Bertino 9 Quod. Pfuel dichiarava nella Camera, che 
Posen contintava ad esser soggetta allo stato d'assedio. 
(Allgemeine). 
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Altra det12, L' Assemblea Nazionale negli affari di Vien- 
na. Bergher di Vienna propone che l' Assemblea dichiari 
benemerito della Patria il popolo di Vienna che ha ro- 
vesciato un Ministero traditore e la perfida Camarilla. 

La proposta non è dichiarata urgente. 

Eisenmann (Bavarese) propone come urgentissimo di 
mandare Commissarj mediatori in Austria. Neppure que- 
sta proposta è dichiarata urgente. 

Finalmente il Ministro Schmerling (di Vienna) dichia- 
ra esser qui stati presi dal Ministero del potere Cen- 
trale e approvati dal Vicario i necessarj provvedimenti 
riguardo agli avvenimenti di Vienna, i quali saranno 
subito eseguiti, e l'Assemblea ne sarà informata. - Wie- 
sner ed altri protestano anticipatamente contro ogni invio 
di truppe germaniche in favore dell'Imperatore contro 
Vienna. (Deutsche Zeitung.) 


Il Preussische Haalsanzeiger (Gazzetta ufliciale) del 
10 ottobre contiene il Decreto di Amnistia per tutti gli 
accusati politici della Provincia di Posen fino al 1 lu 
glio. Contro gli Ufficiali, preti, professori ed altri im- 
piegati l' inquisizione giudiciaria continuerà , ma non 
dovrà condurre a pena più grave della sospensione dall’ 
impiego. 


FRANCLA 


Parigi 13 os. -- Il Moniteur d'oggi pubblica un de- 
creto dell'Assemblea nazionale, col quale vien abrogato 
il decreto del 10 aprile 1832 relativo al bando della fa- 
miglia Buonaparte dal territorio francese. 

-- Il colonnello Rouvray è inviato in missione pres- 
so Carlo Alberto. Egliha ordine dal ministro della guerra 
di partire immediatamente. 

14 ott. -- In conseguenza di modificazioni avvenu- 
te nel ministero con decreti segnati dal presidente del 
Consiglio capo del potere esecutivo, il gabinetto è com- 
posto dai signori Marte alla giustizia; generale di La- 
moriciére alla guerra: Verninhac alla marineria e colonie; 
Dufaure all'interno; Yourret al commercio; Preston all'i- 
struzione pubblica e culto; Goudchaur alle finanze; Vi- 
vien ai lavori pubblici; Bastide a gli affari esteri. 

\Moniteur) 

-- I ministri di cui è accettata la dimissione sono i 
sigg. Senard, Recurt, Vanlabelle. Si annunzia la demis- 
sione del sig. Ducour prefetto di polizia, e dicesi che 
il sig. Trouve-Chauvel prefetto della Senna abbia dato 
pure la sua demissione. (Deébats) 


Altra del 14 


Questa mattina alle otto i tre nuovi ministri hanno 
preso possesso del loro ministero rispettivo. Il sig. Du- 
faure visitò l'uffizio del ministero degl'interni, e si fece 
render conto dei diversi servizi. Ieri sera i membri del- 
la riunione della strada di Poitiers presero una delibe- 
razione importante, e fu che l'assemblea nazionale non 
poteva prendere l'iniziativa per la levata dello stato d' 
assedio. Spetta al solo governo ad assumersi la respon- 
sabilità di questa misura. La riunione appoggerà il go- 
verno nella proposizione dei mezzi destinati a proteg- 
gere utilmente la società contro i clubs e i trascorsi del- 
la stampa. Per dare al nuovo ministero una prova di 
simpatia la riunione rinunzia al progetto di rovesciare 
il sig. Marrast dal posto di Presidente. Questa mattina 
si radunarono gli ulfizi per nominare la commissione in- 
caricata di ricevere una comunicazione dal governo sul- 
lo stato d'assedio. 

La discussione fu lunga ed animata. I montanari e la 
sinistra hanno espresso tutto il loro malcontento, il lor 
rancore contro la modificazione ministeriale. La gran 
maggiorità della Commissione è favorevole al nuoro mi- 
nistero, e deve pronunciarsi relativamente alla levata 
dello stato d'assedio nel senso dell'opinione di strada 
Poitiers. Ecco i nomi dei Commissarj che furono nomi- 
nati. Sigg. Bedeau, Landrin, Isambert, Changarnier, Bau- 
chart, Reignard, Aylios, Lionville, Flandin, Porion, Glais 
Bizoin, Moreau, (Scuna), Feuillade-Duclere, Laboutie. 

La maggiorità dei Commissarj è decisa, ritirando la 
sospensione dei giornali, di somministrare al governo 
tutti i mezzi d'una severa repressione contro i clubs e 
i giornali. 

Il sig. Portalis interpella il ministero sulla forma- 
zione del gabinetto, leri, ci dice, il sig. Presidente del 
Consiglio ha risposto che non vi erano cangiamenti nel 
ministero. Da icri in qua denno aver avuto luogo dei 
fatti imponenti per produrre una modificazione così pron- 
ta. Noi abbiamo il diritto di domandare la ragione di 


STAMPERIA DI RAFFAELE PIERRO. 


i 


RARA ELISIR TZ IAN AUTO IT AIA TA IE 


questi cangiamenti, e ciò tanto più che fra nuovi mi- 
nistri ve ne son due ch'eran ministri sotto l'ex re, Vè 
dunque mutazione di sistema. (Si! sil dicono i montanari) 
lo domando spiegazioni al ministero. 

Il sig. Presidente del Consiglio sale la tribuna e di- 
chiara in modo netto è preciso che non v'ebbe contra- 
dizione tra le sue parole di ieri e quelle d'oggi; cho un 
gabinetto non è nominato che quando tutto è concorda- 
to; che la dimissione dei cessati ministri, data avant'ieri 
mattina, non fu accettata ch'ier sera; che fino a quest 
accettazione erano sempre ministri; e che, rapporto ai 
motivi ch'anno avuto questi ministri di ritirarsi, il sig. 
Portalis può dirigersi ad essi medesimi, 

Quanto al governo, ed alla strada che vuol segaire 
dichiara, che s'egli non aveva fatti interpelli, s'era però 
proposto per lunedì, facendo la proposizione per otte- 
nere i fondi necessari al nuovo gabinetto di spiegare 
sinceramente la sua passata condotta, cosa ch'ei conta 
ancora di fare, come conta pure di avere un lato di fi- 
ducia, non per oggetti speciali, ma per un'impegno so- 
lenne che prova che l'assemblea si crede sufficientemen- 
te rappresentata dal gabinetto. 

Giusta la sua risposta, dice il generale  Cavaignac, 
noi sapremo se dobbiam restare agli affari, o ritirarci 
in corpo. Dopo questo precise dichiarazioni vi ebbero 
nell'Assemblea segui non equivoci d'adesione. Si riprese 
la discussione del progetto di costituzione. Lunedì per - 
tanto il governo presenterà all'Assemblea il suo pro- 
gramma politico. I nuovi ministri occupano al banco mi- 
nisteriale i posti occupati dai cessati ministri, 

— La fregata a vapore, il Vauban, fece vela per le 
coste d'Italia, ove va a raggiungere la squadra francese 
del Mediterraneo. 

— La fregata a vapore, giunta da Algeri il 4 colla 
corrispondenza d'Africa, aveva a bordo 150 uomini della 
legione straniera, tutti quanti italiani, che devono esse- 
re incorporati nell'esercito di Carlo Alberto. Essi prose- 
guirono il loro cammino pel Piemonte. 
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Notizie di Francia recate col vapore postale france- 
se da Marsiglia a Civitavecchia il 22 corrente estratte dal 
SkmapHore del 18. 


In seguito delle spiegazioni date da Cavaignac intor- 
no alla ricomposizione del Ministero, il medesimo ha an- 
nunziato che egli presenterebbe nella seduta del giorno 
16 una dimanda de’ fondi segreti e che egli spieghereh- 
be chiaramente in questa circostanza la sua condotta 


‘ passata © ciò che egli pensava di lare per l'avvenire 


affine di ottenere un voto di fiducia, non per un ogget- 
to speciale, ma per un impegno solenne che provi che 
l'Assemblea si crede sulficentemente rappresentata dal 
Gabinetto. Il voto della Camera sopra questa diman- 
da dovea decidere della sorte del Gabinetto; la que- 
stione era posta semplicemente anzi che nò, e l'Assemblea 
avea potuto preparare la sua risposta. 

Il seguente dispaccio telegralico trasmesso ieri mat- 
tina a Marsiglia dimostra in modo non equivoco che 
l'adesione alla politica del nuovo Gabinetto è stata 
può dirsi completa; 591 voti si sono pronunciati per 
la politica del Ministero, e 150 contro. Ecco il di- 
spaccio : 


PARIGI 16 ottobre Ore 7 1/2 della sera 

Il Ministro dell'Interno ai signori Prefetti, e sotto- 
prefetti : 

N Decreto sui fondi segreti presentato dal ministero 
è stato adottato da 591 contro 150. 

Marsiglia 17 ottobre 1848. 
Il Prefetto delle Bocche del Rodano 
PrAUGER 

La Patrie dopo aver data come delinitiva |’ accetta- 
zione dei sigg. Dufaure, Freslon e Vivien annunzia che 
i tre nuovi Ministri hanno manifestato il loro desiderio 
che fosse tolto lo stato d’ assedio prima di accettare i 
portafogli. Questa difficoltà è sjata tolta dal potere ese- 
cutivo rimettendo la questione all'Assemblea. 

Lo stesso giornale, aggiunge che iì nuovi Ministri 
hanno chiesto che gl' insorti di giugno fossero trasporta- 
ti in Algeri, Si vocifera di un amnistia generale ! 

— Si parla della dimissione volontaria di alcuni alti 
funzionarii che segairebbero il ritiro dal potere, del sig, 
Senard, 

— Il sig. Dufaure, dicesi, aver dichiarato che assu- 
mendo il Ministero delli’ interno, il faceva con condizio- 
ne essenziale di fare grandi cambiamenti nel personale 
dei prefetti e sotto-prefetti, 

— Il governo sembrava temere che il Re Carlo Alber- 
to avesse a profittare degl'imbarazzi dell'Austria per co- 
minciare immediatamente le ostilità, 

— Si assicara che i Gabinetti di Parigi, Londra e 
Torino sono ora d'accordo per proporre al governo au- 
striaco di stabilire Ginevra la sede dei congressi per gli 
affari d'Italia. 


M. Pinro, L. Selmi, Direttori. 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219 
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AVIS 


On demande desuite des voyageurs en Librairie pour 
exploiter la place de Rome, s' adresser à Mr. Henry Rue 
Belsiana N. 7 primo piano de onze heures à deux heures, 
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La distribuzione ha luogo alla Direzione 
dell'EBOCA È Palazzo Buonaccorsi Via de; 
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L’Associazone si paga anticipata. 

Un foglio separato Balocchi cinque. 

N. B. 1 Signori Associati di Roma che 
deslderano fl giornale recato al domictliv pa- 
gerannio In aumento di associazione bal, B, 
ul mose. 

PER LE ASSOCIAZIONI 

TOMA alla direzione dell’ EPOCA, 

STATO PONTIFICIO »- Presso gli Uffici 


Postali, 
FIRRNZE -— Gubinatto Vieugseux. 


TORINO + Gianini e Fiore. 
GENOVA — Giovanni Grondana, 
NAPOLI — G. Nobile. E Dufresne 


ERRATA CORRIGE 


Nel precedente numero dell Epoca, è corso un er- 
rore tipografico accidentale. In cambio di Martedì 24, è 
rimasta per dinienticanza la data di Domenica. 


or 


ROMA 24 OTTOBRE. 


AI primo irrompere di quegli incomposti moti che si 
manifestavano, egli ha un mese, a Livorno, noi levam- 
mo la voce per disapprovarli per condannarli. Troppo 
ne parca aspro di vedere ancora una volta italiani ar- 
marsi contro italiani, e de' fratelli versare il sangue de’ 
propri fratelli, e questo nel momento in che la patria 
invasa dallo straniero. avea più che mai bisogno dell'a- 
iuto di tutti i suoi figli, dell' unione di tutti alla sua re- 
dlenzione. Unanime si levò un grido di disapprovazione per 
ogni parte d' Italia, e unanime allo straniero. Ma che può 
la debol voce dell'individuo in mezzo ai tumulti delle 
passioni ? cosa può il consiglio della saggezza in mezzo 
al fervore delle discordie e delle armi ? — Noi credem- 
ino da quel momento più opportuno il tacere - Ci parca, 
che un'esperienza abbastanza lunga di questi moti po- 
polari avesse insegnato essere molto miglior consiglio la- 
sciarli di per se e liberamente sfogarsi : la contenzione 
la coercizione non valere che a renderli più violenti più 
infrenabili: o svanire col fempo di per sè, perchè il tem- 
po dà di per sè i migliori consigli: o se progrediscono 
in loro via divenire talmente poco misurati ed eccessivi, 
che non vi ha più un solo onest' uomo che non se ne ces- 
si, e i più timidi allora si riuniscono a combatterli. Ve- 
devamo appunto la Francia dalle più fantastiche e sov- 
versive dottrine sconvolta avere saputo colla tolleranza 
abbatterle; - vedevamo, recentissimamente Bologna esser 
giunta a un eguale risultato, e ciò ne era arra di quan- 
to dovea sperarsi di Livorno altresì - Insistere sotto tali 
circostanze anco coi scritti a combattere que' moti, è spes- 
so un ravvivarli, ed è però che ci facemmo una legge 
di non parlarne - Ma ora disgraziatamente le cose sem- 
brano colà prendere tale e sì infausta piega da diveni- 
re debito d'ogni vero d' ogni huon' italiano di alzare il 
grido, onde non procedano a peggio, e non ci siano di 
nuovo ostacolo in un momento, in che la Provvidenza sem- 
fra avere suscitato per noi una nuova ed inaspetlala sor- 
gente d’ indipendenza c da quel lato appunto d'onde do- 
vevamo meno aspeltarsela. 

Uno de' caratteri speciali che ha distiuto i moti Li- 
vornesi è stato la loro non motivata origine, la loro in- 
certa indole, il loro non definito scopo - Quali, doman- 
diamo noi, quali erano i mali sì grandi che Livorno 
soffrisse , onde avesse ad armarsi contra quegli stessi 
che reduci da' campi di Lombardia aveano dato colà 
non dabbie prove d'un vero e sincero amore di patria e 
di libertà? Quali crano i soprusi, quale la tirannide sì 
incomportabile del Governo Toscano , onde fosse debi- 
to a buoni cittadini alzare lo stendardo della resisten- 
za armata ? Infine cosa vogliono, gridiamo noi, cosa yvo- 
gliono, griderà d'accordo tutta Italia, i Livornesi in fa- 
re, diciamolo pure schiettamente, una rivoluzione ar- 
mata ? 

Se il Governo di Toscana fosse mite in tutti i tem- 
pi ognuno il sa; ma ora quel Governo è costituziona- 
le, è largamente e sinceramente costituzionale e quin- 
di il potere esecutivo vi è sotto il sindacato di una Ca- 
mera de’ Deputati nominati per libera scelta del pac- 
se. -- Noi non vogliamo qui entrare in vaghe ed intem- 
pestive discussioni di forme politiche governative; poi- 
chè ciascuna conviene a certi tempi e sotto certe cir- 
costanze ; ma noi sfidiamo anco i più fanatici manteni- 
tori non che delle forme republicane , ma perfino di 
tutte le utopie sociali, a presentarci una forma gover- 
nativa, nella quale il potere esecutivo sia meglio sor- 
vegliato, c per servirci d'una straniera espressione me- 


glio controllata, che nelle forme costituzionali. - Le ca- 
mere sono ora adunate in Toscana. - Se dunque il po- 
polo livornese avea giuste fagnanze contro |’ ammini- 
strazione toscana gli era aperto, a mezzo de'suoi de- 
putati, o anco peristanza e petizione muovere lagnan- 
ze, e farne giudice la nazione stessa, - Ma ìl parlamen- 
to replicatamente dichiaravasi contrario a quelle impron- 
te sommosse , e fermo in mantenere il governo. -- La 
‘Toscana tutta mostrossi pronta a marciare, ove ne strin- 
gesse il bisogno , armata sopra Livorno : testimonio la 
Guardie nazionali , che d’ ogni parte accorsero al pri- 
mo invito del Gran Duca. - Il Governo toscano frattan- 
to accedeva a tutte le domande , si piegava a tutte le 
esigenze. - Formava prima un governo municipale al de- 
siderio de'Livornesi , poi inviava a governare Livorno il 
Montanelli appena scampato dalle bajonette e dalla 
prigonia dell’ inimico, che venne accolto festeggia- 
to non ha più che dicci dì, ed ora è già obligato a di- 
mettersi a ritirarsi dinanzi la sominossa popolare. Eb- 
bene che si vuole? Il Montanelli parlò della  costi- 
tuente italiana, e come era Governatore ed era rimasto 
d'accordo col Ministero, diè con ciò certa prova, tali es- 
sere le intenzioni del Governo toscano, Si grida che sì 
vuole abbasso il Ministero. Alla testa del Ministero era 
ua Cino Capponi uno de' più onesti, de' più rispettabili, 
de' più degui liberali, che abbiano mai onorato la causa 
italiana. E il Capponi c i suoi compagni si dimettono. 
Ma non basta. Si vuole al Ministero Guerrazzi. Noi non 
abbiamo qui a pronunciare alcuna opinione, nè sulla per- 
sona, nè sui principj che il Guerrazzi professa. Ma qual 
forma di governo sarà questa, ove il potere esecutivo si 
vuole nominato dalla plebe e colle grida e colle armi in 
una sommossa popolare? E come si potrà imporre al 
paese un Ministero che non gode la maggiorità nella 
Camera, e non può averla se l’ avea invece il Capponi? 
Ebbene allora è molto più logico il gridare abbasso la 
Camera e rovesciare la Costituzione. Ebbene sia; ma al- 
lora lo si osi almeno dire chiaramente, c si proclami la 
repubblica. Ma in una republica altresì il potere esecutivo 
sarà nominato dietro certe norme, e nelle moderne re- 
publiche si lascia alle stesse assemblee legislative 0 di- 
rettamente o indirettamente colla nomina del Presidente. 
Ma sia pure che si voglia nominato dal popolo. Lo si 
farà per lo meno per una via regolare ; ed osiamo pen- 
sare che non vi avrà neppure fra i tumultuanti Livor- 
nesi un solo che pretenda che la nomina debba dipen- 
dere dalla sola plebe T.ivorneso anzi che da quella di tut- 
ta Toscana. Ora che altro fanno ora i tumultuanti di 
Livorno che volere imporre la loro opinione a tutto il 
resto del paese?... 

Ma noi uon vogliamo neppure entrare in questi par- 
ticolari. Ma in un momento sì solenne, sì sacro, come 
è possibile che i Livornesi osino, buoni patriotti quali 
si dichiarano, occuparsi di forme governative o discu- 
tere sulla convenienza o sconvenienza d'un ministero? 
Forse che il Ministero Capponi si dichiarò contra- 
rio alla causa dell indipendenza italiana ? Forse che 
il Governo toscano avversò la guerra che si accese per 
ottenerla , o non anzi adoperò tutti que pochi mezzi 
ch'erano in sua mano ? Non dichiarava esso che in o- 
gni caso non avrebbe disertato la causa italiana, cd era 
ognor pronto 9 correre la sorte dell' armi con i fratelli 
di Piemonte ? Sì : noi facemmo opposizione al Gover- 
no nostro ; noi la facemmo, malegale, non violeuta ed 
armata ; ma glie la facemmo, perchè disertò la cau- 
sa Italiana , perchè egoista ripudiò i nostri fratelli, per- 
chè credette civile sapienza salvare sè , cessandosi del- 
l'ajutare gli altri, mentre anco la più volgare scienza 
vede bene, che non è salute in Italia se non nell u- 
nione, se non nella totale emancipazione dallo stranie- 
ro. Sì noi glie la faremmo ancora se venendo le stesse 
circostanze credesse ancora seguire la stessa politica di 
egoismo. Noi potremmo perfino credere in un tal caso 
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tuiti. 


Di tuttociò che viene inserito sotto la 
rubrica di ARTICOLI COMUNICATI ed AN- 
causali non risponde in verun modo la DIUE- 


giustificata Ja condotta de' Livornesi, ed i mezzi di for- 
za da loro impiegati. Ma ora sotto auspiej sì diversi , 
cosa dovremo pensare della loro condotta ? Ricorderemo 
loro, che purtroppo fi moti del 15. maggio a Napoli 
furono se non causa sicura, apparente pretesto almeno 
alla vile diserzione che quel Governo fece della causa 
italiana. Da quel moto, da quell’ infausto moto venne 
col richiamo dell'esercito napolitano , prima la sven- 
tura di Vicenza, e poi la successiva rovina della cau- 
sa italiana ; e tutta la responsabilità di que' mali pe- 
sano pur troppo sugli autori di quella fatale giornata. 
Quale responsabilità non assumono ora i livornesi in- 
nanzi tutta Italia gridando la guerra intestina , e la 
civile discordia , quando forse a momenti può suonare 
l'ora della guerra e della liberazione d'Italia ? . .. Le 
autiche greche repubbliche sì famose per le loro gare 
e i loro adj civili pur chbero la sapienza d'obliare ogni 
loro lotta all'arrivo de' Persiani, e corsero unite a pu- 
gnar a Salamina, a Muratona , a Micale, a Platea. Per- 
chè almeno non le imiteremmo noi in ciò? I Tede- 
schi nel 1812 e 13 quando mosse quella guerra con- 
tro la Francia e la dominazione napoleonica , oblia- 
rono ogni discussione di libertà, ogni rancore che esi- 
stesse 0 fra loro o co' governi, e trionfarono uniti di 
quell’ immenso colosso. Ebbene facciamo noi altrettanto: 
lo faccia Sicilia, lo faccia Napoli, ed anzi tutto lo fac- 
cia Livorno, che protestando un sentire più largo più 
popolare più italiano è in debito di darne più alte pruo- 
ve ed il primo esempio. Ricordi esso, che i nostri ne- 
mici, i nemici della libertà, i nemici dell’ indipendenza 
di nulla più si rigioiscono che dé’ moti di Livorno, e ne 
godono e li propalano e li magnificano, come una pruo- 
va del pericolo della libertà accordata ai popoli , come 
segno dell’ impossibilità di conquistare uniti la nostra 
indipendenza. Noi abbiamo ad arte ripetuto quì questo 
loro duro giudizio, perchè più al vivo punga gli autori 
di que torbidi , e loro apprenda in nome della patria , 
alle grida d'Italia, a far senno una volta. 
e PO pare 
Grdinanza Ministeriale 
IL MINISTRO DELLE ARMI 

Considerando che il personale del Corpo del Genio militare 
deve comporsi di ufficiali istruiti nelle scienze esatte , e nelle 
tecniche proprie di quest’ arma facoltativa. 

Considerando che a raggiungere un tal fine, deve il Corpo 
medesimo essere nuovamente organizzato , secondo le migliori 
norme di quest’ arma scientifica. 

Consultata la Commissione delle armi facoltative ; 

Udito il Consiglio de’ Ministri; 

Ottenuta l’ approvazione di SUA SANTITÀ’; 

ORDINA 

1, Tutti gli ufficiali del Genio legalmente abilitati all’ eser- 
cizio d’ Ingegnere o d° Architetto secondo il regolamento del 25 
Giugno 1823, e le ordinazioni del 18 Agosto 1826 saranno con- 
servati nella nuova formazione di questo Corpo facoltativo. 

2. Rimarranno pure nel nuovo Corpo medesimo tutti gli ut- 
ficiali che furono ammessi nel (senio , dietro un esame regolare. 

5. Quegli ufficiali del Genio non compresi nei due precedenti 
articoli, che vorranno rimanere nella nuova organizzazione di 
questo Corpo , dovranno sottoporsi ad un esame regolare , con- 
forme al 6. 4. della notificazione del 14 corrente pubblicata dal 
Ministero delle Armi. 

4. Gli altri ufficiali saranno ammessi alla ginbilazione a for- 
ma di legge. 

ò. Tutti gli ufficiali del Genio dovranno presentare ilovo re- 
quisiti al Ministero delle Armi, nel termine di 30 giorni dalla 
presente data, 

Roma 23 Ottobre 1848. 

Il Ministro Interino 
M. Massimo 


ORDINANZA MINISTERIALE 
IL MINISTRO DELLE ARMI 
Visti gli articoli 2. 4. 6. 33. 54. dello statuto fondamentale 
ORDINA 


1. La Circolare N. 15912, pubblicata il 5. agosto prossimo 
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passato da fuesto Ministero c che prescrive essere pienamente 
messi in vigore i regolamenti di disciplina, amministrativi, ecc. 
presentemente adottati nel Piemonte, è annullata. 

2. Le pene disciplinari pronunziate, ed in particolare le de- 
gradazioni che hanno avuto luogo nell’ esercito Pontificio sulle 
norme della Circolare suddetta, dovendo riguardarsi come non 
avvenute, coloro cui si riferiscono, verranno reintegrati, e giudi- 
cati a termine delle vigenti leggi. 

Poma 24 ottobre 1848, 
Il Ministro Interino 
M. Massimo 


_ id a 


Deplorabili avvenimenti hanno (funestato in que- 
sta notte e per tutl' oggi la Capitale. Una mano di po» 
polo penetrò jeri sera nel Ghetto, c da non sappiamo 
quale disgraziato accidente ne nacque un disordine, una 
zuffa che non ostante l'intervento della Guardia Ci- 
vica, e della truppa attiva non potè sedarsi. Noi non 
possiamo dare grandi spiegazioni sul fatto, Tra il disor- 
dine è difficile rinvenire il vero. Sentiamo dolore pro- 
fondo che si versi il sangue dei fratelli contro fratelli, 
e gridiam pace con tutto il cuore, Non è questo il mo- 
mento d'interni dissidi, e questa è tutta estranea alla pa- 
tria, e alla politica. Fine agli odi, e agli sdegni. Catto- 
lici ed ebrei fratelli nell'amore, negl' interessi, nei dritti, 
in tutto. Laciviltà è offesa se si prolungano le risse. Pa- 
ce, pace, e pace. 


NOTIZIE ITALIANE 


LUCCA 21 Ottobre, 


Teri previo un invilo a stampa aflisso sui cantoni 
della città, alle ore 12 meridiane si adunava il popolo 
sulla Piazza di S. Michele, e di là preceduto da ban- 
dieve e tamburì trasferivasi sulla piazza del palazzo di 
residenza della Prefettura. Colà giunto provocava con 
hattimenti di mano la comparsa sulla Terrazza del Se- 
gretario Generale della Prefettura, ehe annunziando 
essere il sig. Prefetto assente per affari del suo ufficio, 
rimaneva a rappresentarlo il Consigliere sig. Lepri. Il 
Popolo chiese allora di Lui, ed egli con gentili modi 
presentatosi al balcone invitò il popolo stesso ad eleg- 
gere una Deputazione , la quale esponesse nelle vie le- 
gali il desiderio di tutti. La Deputazione fu fatta, cd 
introdottasi in Palazzo esternò le vive simpatie dei luc- 
chesi perchè i benemeriti Montanelli e Guerrazzi faces- 
sero parte del nuovo Ministero, e perchè si riaprisse 
il Circolo politico , e si riorganizzasse prontamente la 
nostra Guardia Civica. )l sig. Lepri accertò la Deputa- 
zione, che avrebbe immediatamente rassegnato a S.A, 
R. il Granduca tal domanda , e dietro questa assicura- 
zione il Popolo che in gran numero colà stanziava, col- 
lo stesso ordine , e tranquillità ritornò in Piazza San 
Michele , ove indilatamente si disciolse, 


{ Gazzetta di Lucca, ) 


TORINO 13 ottobre. 


Conaresso FEDERATI vo. 


Nella seduta di ieri sera importanti proposizioni fu- 
rono presentate al Congresso federativo, e determina- 
zioni non meno importanti furono prese. 

La prima proposizione fatta dal signor Broglio, so- 
stenuta con energica cloquenza eziandio dal sig. Ster- 
bini, si fa di nominare una commissione incaricata di 
trovar modo di spingere i principi e i ministri italiani 
alla guerra nelle presenti circostanze sì favorevoli alla 
causa della ‘nostra indipendenza, : 

Si venne quindi alla discussione articolo per artico- 
lo del progetto di una legge clettorale comune a tutti 
i popoli dell'Italia. — L'articolo secondo di esso era 
concepito ne' seguenti termini: — L'Assemblea costituen- 
te sarà composta di un numero di rappresentanti propor- 
zionale alla popolazione totale dei varii Stati contede- 
rati; fu proposto che fosse invece stabilito un numero 
eguale di rappresentanti per ogni Stato. 

La discussione fu molto animata poichè ben vedevasi 
quali gravi decisive conseguenze venissero dedotte da que- 
sto principio in vantaggio, o in danno degli uni e degli 
altri stati confederati. 

Fu adottato finalmente dopo molto discutere l'emenda- 
mento proposto, e in seguito a questo altri nuovi furono 
introdotti nel proemio della legge stessa, la quale verrà 
successivamente modificata in ogni articolo che abbia 
rapporto coll'emendamento adottato. 

Noi torneremo altra volta su questa importante de- 
terminazione che giustamente è stata oggetto di sì viva di- 


scussione, e che ecciterà certamente l'attenzione dell''in- 
tiera Italia, 


Altra del 18 Ottobre. 


Se non siamo male informati, una società di demago- 
ghi, francesi, svizzeri ed italiani si sarebbe organizzata 
a Ginevra nello scopo di rivoluzionare la Savoia e pro- 
clamare la repubblica. (Costit. Subalp.) 


19 Ottobre. Succedono fenomeni singolarissimi. Ap- 
presso ai Salasco, ai Lazzari, ai Saluzzo va a ritirarsi il 
noto conte Robillant, e la più nota ancora marchesa Cor- 
tanze. A poco l' Olimpo respirerà aure di questo mondo, 

— Stamane partiva per Casale il 1. reggimento di Sa- 
vona ; domani gli terrà dietro il secondo. La brigata Sa- 
voia ha avuto ordine di tenersi pronta. 

— A conforto di quei cittadini che hanno la debolezza 
di lagnarsi del prestito forzato annunziamo che il conte 
Filiberto Colobiano , nelle presenti ristrettissime circo- 
stanze, seguita sempre a percepire annualmente belle c 
tonde lire quindici mila dall'ordine dei SS. Maurizio e 
Lazzaro, lire dieciotto mila dall’ intendenza della casa 
della regina vedova e per miglior sostegno in questo an- 
no così straordinario otteneva posto gratuito nell’accade- 
mia militare per un suo figlio a cui sopraggiunta era su- 
bito accolato il titolo di R. Paggio : che monsignor Pasio, 
vescovo d'Alessandria, oltre ai trentamila franchi del ve- 
scovado, ne trangugia sei mila come ex-presidente del- 
l’ istruzione pubblica : che il barone Villette di Chevron, 
oltre alle migliaia succhiate per altra via ne mangia di 
parecchie fall’ ospedale di S. Luigi: che il marchese 
Brignole-Sale Gian-Carlo divora L. 20,000 alle finanze 
14,000 alla religione dei SS. Maurizio e Lazzaro, 6,000 
alla cassa dell'università. 

— L'altra notte partiva per Parigi con missione se- 
greta l'intendente Ponzio-Vaglia, creatura intimissima 
del ministro Revel e suo sensale perpetuo per ogni ope- 
razione finanziaria. (Opiniona.) 


ALESSANDRIA 19 ottobre. 


Domani s'attende il Duca di Savroja col suo stato 
Maggiore : è già preparato l'alloggio in casa del Marche- 
se Cassine essendo il palazzo Reale tenuto a disposizione 
per il Re. 

La brigata di Casale ha l'ordine di star pronta per 
sabato p. per andare a Mortara, e quà arriverà da Geno-, 
va la brigata Regina. 

Sono giunti altri soldati Ungheresi che cercano di 
prender servizio nella nostra Armata. 

Nel carcere Pénitenziario dopo la visita che vi fece 
l'Ispettore Generale Vegezzi-Ruscalla, ritornò 1’ ordine; 
ma l'assoluto silenzio è di tanto in tanto rotto nei la- 


boratoi. (Avven.) 


MILANO 18 ottobre 

Si parla e si dà quasi per certo che sia stato pro- 
lungato l'armistizio col Piemonte per 4 mesi. 

Jeri si approvigionò il Palazzo Vicereale con molti 
carri di sacchi di farina c 15 vacche vive. 

Ad Oggiorno in Brianza 200 uomini armati si pre- 
sentarono ieri al commissario, e s' impadronirono di tutte 
le armi che vi erano depositate e che erano state tolte 
a quei paesani, 

A Malgrate, presso Lecco, la popolazione, dicesi, ha 
distrutti 1 fortini che gli austriaci avevano eretti sulle 
sponde dell'Adda. (Car. del Corr. Merc.) 


PIACENZA 16 ottobre 


Ieri sera un battaglione d'Ungheresi si unì al po- 
polo per gridare viva !* Italia, viva l'Ungheria: il mag- 
giore ne aveva dato l’escinpio. I croati spaventati dalla 
reazione che incontrano in ogni luogo non sanno come 
tener testa alla popolazione. Molte truppe si vanno co- 
stà concentrando perchè pensano che di quì principii la 
lotta. Assicuratevi che, alcuni giorni siamo frementi, 
Aspettiamo il segno di guerra per irrompere al fianco 
dei piemontesi, e sarebbe colpa imperdonabile se si la- 
sciasse passare un’ occasione sì propizia per riacquista- 
re la nostra indipendenza ed il nostro onore. (Concordia.) 


COMO 15 ottobre. 


Di ritorno per Milano trovo qui un magnifico pro- 
clama della nazione al popolo lombardo veneto, stampa- 
to ed affisso sotto i portici prospicienti il Lago, ove si 
può leggerlo e copiarlo senza timore di bagnarsi , poi- 
chè piove a dirotto, nè d'esser sorpresi, poichè a Como 
ci sono meno confidenti che a Milano, Eccotelo parola 
per parola: 

Lombardo-Veneti ! 


Le estorsioni e saccheggi, le imposte dei barbari han- 


no superato ogni misura. L'Austria oppressa dai debiti 
e dalle divisioni si sfascia. In Ungheria, in Boemia, per- 
fino a Vienna, l'abborrita casa imperiale e la sua corte 
gesuitica si puniellano inutilmente. La maledizione di 
Dio 0 dei popoli sta sove' esse e le schiaccia. L'Austria 
lo sente, essa sente il suo dominio usurpato in Italia 
vicino a finire, e quindi moltiplica le esazioni per ro- 
vinare ed emungere il nostro paese. A noi sta il resiste- 
re, ed il rimedio sta nello vostre mani: 

NoN PAGATE LE IMPOSTE 

E imminente la scadenza della rata prediale - Nes- 
sunola paghi. - La nazione dichiara maledetto chi sì pre- 
sterà a qualsiasi riparto ordinario o straordinario dello 
contribuzioni ‘ordinate dal potere austriaco militare o 
civile. Maledetto chi si presenterà direttamente o indi- 
rettamente a riscuotere le imposte, Maledetto chi si pre- 
sterà a qualunque atto della procedura forzosa per la 
loro esecuzione. Maledetto chi sarà così vile da compe- 
rare mobili o stabili posti all'asta per soddisfare alle 
imposte. La nazione dichiara nulla fin d'ora qualunque 
vendita di tali mobili od immobili. Essa saprà compen- 
sare le vittime della spogliazione, e premiare i muni- 
cipii che si dimetteranno, anzichè obbedire agl’ ordini 
dell' oppressore e punire esemplarmente gl' individui che 
osassero con informazioni , denunzie o in altro modo 
qualunque dar mano all’ opera iniqua. 

Su , fratelli lombardo-veneti, un ultimo sforzo, € 
sia il rifiuto dell’ imposta, una nuova terribile protesta 
in faccia all' Italia ed all'Europa contro la dominazione 
austriaca. Questo fanno ora gli Ungaresi, e non lo fa- 
ranno gl’ Italiani? - Continuate ancora per poco la re- 
sistenza e sorgerà più tremendo, che nel marzo, il giorno 
della vendetta e del riscatto, il giorno della guerra del 
popolo. - Viva 1’ Italia | 

Milano , 10 ottobre 1848, 


E' singolare che questo proclama porta la data di 
Milano, ed a Milano non si conosceva, I Comaschi han- 
no avuto più coraggio, perchè qui la legge marziale 
non ha mietute le vittime come a Milano. - Fu esso affis- 
so in mezzo a due avvisi del municipio e sopra uno 
del governo in modo che figurava portasse lo stemma 
imperiale. I due del municipio sono gli avvisi per la 
scadenza delle imposte, e quello in mezzo è la pro- 
testa di non pagare. - Bravi Comaschi, - Ieri notte han- 
no anche fatto scappar la pattuglia a sassate , e nes- 


sun uomo se ne andò a letto perchè si aspettavano di 


dover venire alle mani, (Concordia 


Diamo ‘oggi per esteso la Capitolazione di Osoppo 
di cui si fece cenno nel Giornale di jeri. 
CAPITOLAZIONE 


FRA L' IR. TENENTE COLONNELLO COMANDANTE LE TRUP PE 
DEL BLOCCO D'OSOPPO FFDERICO VAN DER NULL ED IL 
COMANDANTE DEL FORTE MEDESIMO. 

I Le ostilità cessano da questo momento. 

II. Le persone , le proprietà di ciascuno sono garan- 
tile c messe sotto la salvaguardia dell’ I. R. Governo. 

HIT. Tutti i materiali di dotazione di guerra , già 
appartenenti all' Austria , cosicchè tutti i pezzi d' arti- 
glieria , armi, munizioni e mobiglie di qualsiasi gene- 
re, nonchè tutti i documenti, carte ce piani relativi 
alla fortezza , saranno restituiti 
desima. 


e rilasciati nella me- 
Gli estremi avanzi delle provvigioni nel forte reste- 
ranno a beneficio della guarnigione cedente, 

IV. Alle ore dieci antimeridiane del giorno 14 ot- 
tobre a. e. la guarnigione del forte in considerazione 
della sua coraggiosa e costante difesa sortirà cogli ono- 
ri di guerra ; essendo lo truppe I. R. messe al possesso 
della porta del forte medesimo. 

V.I signori ufficiali resteranno nel libero possesso 
delle loro spade , fucili e pistole di privata proprietà fin 
oltre al confine degli Stati IR; la truppa giunta al 
cordone del Blocco sulla spianata rinuncierà alle armi , 
che verranno prese in consegna da appositi Commis- 
sarii. 

VI. I signori ufficiali e così la truppa estera saran- 

no accompagnati e muniti con itinerario apposito fino 
al confine degl' f. R. Stati coi mezzi di trasporto solità 
pei militari, 
VII. GI individui già appartenenti alle 1. R. truppe 
saranno trattati a norma del generale perdono pubbli 
cato da S. E. il Signor Feldmaresciallo Conte Radetzky 
e senza soffrire pregiudizio per ciò che riguarda la du- 
rata della loro capitolazione , liberi di recarsi e di ri- 
manere ai loro domicilii muniti di legali passaporti, 

VII. Sarà concessa la libertà a tutti i prigionieri 
per ragione di spionaggio, corrispondenza col forte con- 


trabandaggio, ve. ec. , come pure sarà concessa piena 
amnistia a quei civili che avessero: in qualunque modo 
favorito la difesa del forte, e rimessi nei primitivi loro 
diritti e privilegi. 

(X. Nella marcia i signori Ufficiali saranno trattati 
come gli UMiciali T, R. 

X. In quanto ai debiti fatti pel mantenimento di 
questa fortezza si ricercherà presso l'I. R. Governo Lom- 
bardo-Veneto coll'apposito ufficio, onde sia autorizzata 
l'I. R. Delegazione di Udine a legalizzarei debiti stessi, 
come pure quello incontrato dal Comune d’Osoppo per 
la carla monetata emessa a favore della fortezza per 
urdine del rispettivo Comando. 

XI. I feriti saranno fatti curare, trasportare e man- 
tenere fino alla loro guarigione a spese del governo di 
S. M. I R. uo 

XII Saranno nominati dei Commissarii per la rego; 
lare consegna c ricerintento delle armi e di tutti.gli 
altri oggetti citati nell'avticolo 9. 

Fatto in doppio originale, letto allo parti e sotto- 
seritto. 

Comune d'Osoppo, 18 attobro 1848, 

Federico Vander Nùll m.p. LicurgoZannini m. p. 


I. R. Tenonte Colonnello Tenente Colonnello Co- 
Comandante il blocco. mandante il forte. 
(Ls 5.) (L. Sì) 


Approvato a nome di S.E. il Signor Tenente Marer 
sciallo Gomandante il IL Corpo di Riserva paroNE Di 
WEGDEN. 

Udine 18 ottobre 1848, 


Weiglsperg Tenente Maresciallo. 


UERIESTE 14 Ottobre. 


Il 12 è stato nominato dal Governatore che teme 
sempre di compromettersi un Comitato di sicurezza pùb- 
blica che ieri autorizzò lo spezzamento dei Banknototi 
per fare dei rotti onde facilitare il piccolo traffico. Non 
si sa con che autorizzazione abbiano ciò fatto. 

Quì è immenso il malpmore cagionato dall'assenza 
del numerario. Il facchino vuole effettivo è son carta, 
e invece chi ne ha nasconde perfino il rame. 

. Contldel Corr, Merc.) 


STATI ESTERI 


FRANCIA 

PaRIGI 15 Ottobre. -- La demissione del signor Ducoux 
fu rimessa questa mattina al general  Cavaignac dallo 
stesso signor Ducoux, unitamente alla seguente lettera, 
i di cui concetti sono tali da provocare serie riflessioni. 

« Al presidente del consiglio de'ministri. 

*« Cittadino Presidente: 

« Voi avete testè formato un ministero, che a' miei 
occhi è la personificazione della contro-rivoluzione, La 
repubblica sarà diretta, dopo otto mesi d' esistenza, da 
nomini i quali hanno in ogni epoca impiegata la loro 
intelligenza ed i loro sforzi onde impedirne la nascita. 
Questa politica è forse abile, ma io non la comprendo e 
l'approvo ancor meno. 

a In presenza dei pericoli che minacciano la libertà 
in Francia, mentre essa trionfa in Alemagna, io ritor- 
no a prendere il mio luogo fra gli avversari della mo- 
narchia, che io combatterò sotto tutte le riforme, Tutti 
i soldati della democrazia devono essere al loro luogo, 
ed il mio non lo è più ove non son più le mie simpa- 
tie politiche. 

« Compiacetevi di darmi un successore. 

La dimissione del signor Caussidière, dopo il 15 mag- 
gio, non aveva un carattere così minaccioso. 

Il cittadino Gervais de Caen fu nominato prefetto 
di polizia in surrogazione al cittadino Ducoux. 

<= La riunione della via Taitbout ha deciso di sot- 
tomettere all'Assemblea nazionale un progetto di decre- 
to, tendente a concedere un' ampistia a tutti gli inqui- 
siti per delitti politici. Tale progetto firmato da cin- 
quanta deputati dell'estrema sinistra, verrà deposto a 
giorni dal signor Demostene Ollivier sullo scrittoio del 
presidente dell'Assemblea nazionale, (Débats). 


LIONE 17 ottobre. 


Malgrado l'imminenza della cattiva stagione, l'istru- 
zione delle truppe dell'esercito delle Alpi si prosiegue 
sempre a Grenoble colla più grande attività. Di già nello 
scorso giovedì, manovre a fuoco avevano avuto luogo al 
Poligono: oggi la fanteria e la cavalleria simularono va- 
rii movimenti di guerra. Queste evoluzioni, a cui l'arti- 
glieria deve prender parte, avran luogo, dicesi, tutti i 
giovedì. (Salut Public). 


' "31 National così valuta il carattere degli ultimi av- / 


venimenti seguiti a Vienna. Se la dieta, dice egli, do- 
vesse impadronirsi della situazione, pure evidente chie 
la rivoluzione del 6 ottobre andrebbe a vuoto. Acca- 
drebbe domani, quanto accadde, il 26 maggio. L'impe- 
ratore, riparato in qualche lontana ci:tà, attenderebbe 
gli avvenimenti, si farebbe desiderare, richiamare, quin- 
di ricomparirebbe nella sua capitale per metter mano 
nuovamente alla reazione e provocare una nuova insur- 
rezione. Se Ja dieta è favorita dal popolo, e se essa rio 
sponde di per sè stessa al manifesto che l'imperatore ha 
lanciato nel mbmento di sua faga, se essa risponde alla 
minaccia colla minaccia, allora la rivoluzione continuà 
a Vienna, In questa ipotesi due politiche si offrono alla 
corte d'Austria. Essa si ritirerà a Inspruck tra suoi fe- 
deli tirolesi e si-appoggierisg@t'armita di Radetzky. Tra- 
gli vomini che spihgàrto srentigfatamen to l'imperatore alla 
sua rovina, avvi chi fa buon ‘mercato dell’ Italia, a con- 
dizione che il resto della' ttbnarchia sia riunito al trono 
imperiale da legami indissoltibili. La loro politica é pro- 
babilmente sul punto di trionfare. Se all'incontro la cor- 
te, cedendo a una risoluzione che pare maggiore del 
suo coraggio e delle sne forze, si decide a combattere 
tutti i «suol nemici. in una volta, essa lascierà Milano 
per ritirarsi a Praga. Là, essa troverà degli clementi di 
resistenza alla rivoluzione di Vienna. Quanto alle pro- 
mésse fatte, dicesi, dall'imperatore di Russia , il Natio- 
nal osserva che non è sempre possibile allo Czar di se- 
guire i suoi istinti» La Russia avrebbe in una volta a 
combattere le rivoluzioni di Vienna, di Ungheria, di 
Moldavia Valacchia e quella della Polonia che la par- 
tenza. delle truppo russe farebbe nascere in questi paesi. 
D'altronde lo stato delle strade non permetterebbe guari 
a queste truppe alcun serio movimento, dopo il mese di 
novembre, e da qui alla primavera la sorte della de- 
m ocrazia sarà decisa sulle rive del Danubio 

-- La repubblica rossa piglia più che mai il tuon 
rosso e si azzulfa colla repubblica moderata. Essa pone 
dn minaccioso ultimatum. .... 0 raccogliere, o lasciare. 
Se si separa da essa, essa metterà in opera i suoi clubs 
e le sue società secrete. Finalmente, essa vuol tutto 0 
niente. 

Si direbbe veramente che la Francia, che una nazio- 
ne di 36 milioni d'uomini debba esserle data a pascolo 
per infamare la sua voracità. E che! sotto il bel prete- 
sto che un popolo tutto intiero non era, nè poteva es- 
sere la proprietà di una famiglia, noi abbiamo cacciato 
o lasciato cacciare la monarchia assoluta e la monar- 
chia costituzionale, e noi saremmo oggimai il pasto di 
una fazione: No! Dio che protegge la Francia, non per- 
metterà tal cosa. Questo eccesso d'ignomininia non sa- 
rà nostro patrimonio. La montagna avrà un bel mug- 
give , non uscirà da' suoi fianchi che un topo. Slia 
vuol tutto o nulla, Essa non otterrà nulla, null’ altro 
che la confusione, l'onta e il disprezzo. Apra pure i suoi 
clubs, le sue società, ci prepari un 7 ottobre come a 
Vienna; vi si metterà buon ordine. Nou le si lascerà nep- 
pure il tempo di mettere i suoi combattenti in linca. 
Le carneficine democratiche della capitale dell'Austria 
l'infiammano di un nuovo ardore. Cogli occhi rossi di 
sangue essa medita un piano destinato a divenire la con- 
secrazione delle geste della democrazia viennese, Abbo- 
minevoli, ma vani progetti! Parigi e i dipartimenti so- 
no pronti ad insorgere come un sol uomo. La rivoluzio- 
ne di Vienna gli riempia di un orrore più profondo, es- 
sa è per la montagna un segnale di morte e non di 
trionfo, ù 
La riforma del gabinetto è generalmente riguardata 
come una concessione fatta alla opinione del paese, co- 
me un pegno di sicurezza dato alla repubblica onesta e 
moderata. La Francia non ne vuol altra ; essa è risolu- 
ta a difenderla, a conservarla. La follìa delle fazioni non 
prevarrà contro il suo volere. I nomi dei signori Du- 
faure, Vivien e Freslon sono festivamente accolti da tut- 
ti i buoni cittadini. ( Corr. di Parigi ) 


INGHILYERIA 
I giornali di Londra annunziano numerose emigra- 
zioni dell'aristocrazia inglese in Francia, in seguito al 
terrore sparso dall'invasione del cholera. (National) 


Pare che il cholera non faccia nuovi progressi in In- 
ghilterra, 

Le nuove di Vienna non hanno esercitato una gran- 
de influenza sulla borsa, gli speculatori considerando i 
disordini dell'Austria come una causa che facilitar pos- 


sa l'aggiustamento delle cose d'Italia. (Galignanis) 


IRLANDA 
Doustino 11 ottobre — La famiglia O'Brien è stata 


avvertita dal governo che si sarebbero risparmiati i 
giorni de condannato Smit O'Brien e che la sentenza sa- 
rebbe commutata colla deportazione a vita. 

La Società degli Amici, la quale si pronuncia contro 
ognì esecuzione capitale, deve chiedere alla Regina d'e- 
sercitare la sua prerogativa di grazia. Vi sarà una riu- 
nione nello scopo di stabilire i termini del progetto d'in- 
dirizzo. (National) 


GERMANIA 


Vienna 13 Ottobre‘ — Jellachich si trova nella più 
(rista condizione che si possa’immaginare — sta fra due 
fuochi, — Gli Ungheresi sperano di attaccarlo fra po- 
chi giorni. — Tutta l' Ungheria armata è pronta a pas- 
saro le frontiere austriache. Essa promette di pagare il 
manfenimento delle sue truppe. 

La forza dell'armata di Jellachich è tutta al più 18 
mila uomini, rimandò nella Croazia più di 2000 uomi- 
ni, perchè impedivano il suo camino. Ha pochissimi can- 
noni di grosso calibro, e non avendo ricevuto i soccor- 
si promessi dalle truppe austriache, la sua posizione è 
critica. 

Dall’ Ungheria sono arrivati i deputati colla notizia 
che la Dieta Ungherese ha ordinato al generale Moga di 
inseguire Jellachich con 40,000 uomini, Kossuth è nomi- 
riato presidente, Tutti i villaggi situati sulla strada di 
ferro del Nord si sono dichiarati per Vienna. Seicento 
civici di Brunn che volevano seguire quegli già arriva- 
ti sono stati respinti dagli austriaci. L' Imperatore” sì 
trova in Zucim (Boemia). 


14 Ottobre — I militari hanno abbandonato ieri, 
quasi in fuga, il giardino Schwarzenberg. Uniformi, libri 
ed armi furono lasciati indietro Un cadavere trafitto 
con chiodi si scavò nel giardino, ed altre vittime  mal- 
trattate allo stesso modo. Il popolo malgrado l' eccita- 
mento cagionato dalla vista di questi delitti, lasciò tut- 
to intatto, Il telegrafico che è verso l'Italia fu distrut- 
to dai soldati. 

La fuga dei soldati dal giardino di Schwarzenberg fu 
cagionata dal rifiuto dei reggimenti tedeschi di battersi 
coi Viennesi (Fogli di Vienna) 


Il conte Auersberg ha abbandonate le forti posizioni 
che occupava, c si è ritirato a Enzedorf, Pare anche che 
Jellachich si ritiri. Dicesi che il loro ritiro è cagionato 
dall' armata ungherese che è a Bruck nel Leytha. 

(Gazz, di Vienna) 


A Ferrara, il 19, si avevano le seguenti notizie di 
Vienna, ricevute per la via di Trieste. 

« In seguito degli avvenimenti gloriosi di Vienna in 
favore della causa Ungherese e della libertà, la Dieta 
Ungarica, nella sua tornata del 10, accolse ed approvò 
con unanime e strepitoso applauso la mozione di Kos- 
suth che tutta l'armata unghera dovesse transitare il 
confine e metter piede sul suolo austriaco, in soccorso dei 
fratelli di Vienna, ponendola a disposizione di quel Par- 
lamento, con obbligo da parte degli Ungheresi di proy- 
vedere al mantenimento della propria armata, 

« Queste generose determinazioni furono esposte in 
un Indirizzo alla Dicta di Vienna, la quale infatti ac- 
colse festosamente, il giorno 112 corrente, l' inviatagli 
deputazione, accettando quanto veniva offerto al valoroso 
popolo di Vienna. 

« Tl giorno 18 dal campanile di S. Stefano si sco- 
perse l'armata Magiara, che gia è arrivata a Bruck, in 
faccia al retroguardo croato , e dicesi in numero di 35 
a 10,000. 

» Il Generale Auersperg, cho comandava le truppe 
che si trovavano«a Vienna , dietro l' annunzio dell’ ap- 
pressarsi degli Ungheresi, abbandonò, in precipitusa fu- 
ga, la .sua minacciosa posizione presso la città, e si al- 
lontanò da essa con tutte le sue forze, abbandonando 
buon numero di bagagli, munizioni e handiere. - Quel- 
l'importante posizione fu tosto occupata dalle Guardie 
Nazionali Viennesi. 

» L'entusiasmo della Capitale è al colmo; più di 100 
mila uomini sono sotto le armi ; è organizzata la leva 
in massa dei contadini ; da Lintz , Brinn e Gratz giun- 
sero considerevoli rinforzi di Volontari ai Viennesi, e 
quelli procedenti da quest ultimo luogo furono obbliga- 
ti di passare per vie tortuose c montane , non potendo 
traversaro la strada diretta , occupata da trappe Im- 
periali. 

» L'Imperatore è sulla via di Olmitz , e si ricusò 
di ricevere la Deputazione del Parlamento, il quale tro- 
vasi legalmente costituito , con 209 individui, 

» Parecchi Deputati Boemi protestarono, da Praga, 
contra le deliberazioni della Dieta , richiedendo che il 
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Parlamento venisse trasportato a Brinn, al che i Depu- 
tati di Vienna tisposero energicamente, protestando con- 
tra tale pretesa, 

» Non si conoscono precisamente le forze del Ba- 
no, ma si calcolano da 20 a 25 mila uomini, mol- 
to malconci. 

» Il Consiglio municipale di Vienna estese una pro- 
testa contra il possibile blocco della città, che venendo 
effettuato arbitrariamente, senza sanzione Imperiale e 
ministeriale, sarebbe una lesione al diritto delle genti. 

» Tale protesta, a mezzo dell'' Ambasciatore France- 
se, verrà comunicata a tutte le Potenze di Europa. - 
Dicesi che gli Ambasciatori Russo ed Inglese abbiano 
abbandonato Vienna. » 

Una lettera di commercio qui giunta conferma co- 
deste notizie in tutti quanti i particolari. 

Il foglio di Modena però dice : 

1 giornali di Vienna, in data del 14, recavano che 
lo Stato delle cose era colà pressochè eguale a quello 
del 18, e cho le opinioni degli insorti parevano ritor- 
nare a pretese moderate (?) 

Lo stesso foglio , all'appoggio dei periodici viennesi 
conferma che i Ministri rappresentanti d'Inghilterra © 
di Russia avevano lasciato quella residenza, e che l'Im- 
peratore era arrivato ad Olmiitz. 

Le nuovo della Boemia sono molto incerte. Havvi in 
quel Regno un partito Slavo puro, il quale vorrebbe 
approfittare degli avvenimenti di Vienna per far causa 
comune col Bano Jellachich, sperando di acquistare al- 
la Boemia un primato neila nuova Monarchia Austro-sla- 
va. Il Municipio di Praga ed il corpo degli Studenti c- 
sitano a pronunziarsi , ed hanno mandato Deputazioni 
a Vicana per informarsi dello stato delle cose. I Boemi 
in questa circostanza si palesano poco simpatici alla Die- 
ta di Vienna, ma implacabili poi ed oltremodo avversi 
si pronunziano contra il Parlamento Germanico di Franc- 
fort.- L' accortezza di Windischgràtz pare voglia ap- 
profittare di questa condizione degli animi, ec ad una 
Deputazione mandatagli dall’ aristocrazia e dalle Autori- 
tà municipali ha consentito la proposta di creare per la 
Boemia un Governo provvisorio nel caso che porsistes- 
se la rivoluzione Viecnese a rovesciare l'ordine delle co- 
se esistente. Il Principe ha fatto sapere alle Autorità 
locali ed alla Guardia, Nazionale Boema, cui ha dato le 
armi, che se esse rispondono della conservazione dell'or- 
dine, egli manderà tutte le truppe di Praga sopra Vienna. 

( Gazzetta di Bologna. , 


FrancororT -- Dal Giornale di Franefort del 15 
vediamo che nella seduta del 18 


» 


sono state indi- 


n 


rizzate le seguenti interpellazioni del Deputato M. Jahu 
al Ministero di Francoforte. 

1. Il Ministero ha cognizione che una grande co- 
spirazione si organizza contro l' Assemblea costituente 
e contro il potere centrale ? 

2, Il Ministero sà egli che i rivoluzionari si sono 
intesi con molti Membri della sinîstra per tenere a Ber- 
lino , verso la fine del mese, una grande riunione di 
gente sediziosa , e che da Berlino deve partire l'incen- 
dio che deve accendere tatia l' Allemagna ? 

8. Il Ministero ha prese delle misure per paralizza- 
re il progresso di questa cospirazione , e prevenire l'e- 
splosione della manifestata insurrezione ? 

4. Sonosi indirizzati proclami per dissuadere quelli 
che sarebbero tentati di parteciparvi ? 

5. I Governi particolari sono stati affidati dal pote- 
re centrale di stare in guardia, e di esercitare una 
stretta sorveglianza ? 

t. Le Diete, attualmente riunite , dell’ Impero d'A- 
lemagna sono state esse invitate a proibire ai loro Mem- 
bri di prendere parte a questa grande riunione rivo- 
luzionaria ? 

7. Queste Dicte sono state informate che coloro i 
quali prendessero parte a questa cospirazione sarebbero 
trattati come se fossero sorpresi in flagrante delitto? 

Non si conoscono per anche le risposte del, Ministe- 
ro alle suddette interpellazioni. 

Nella stessa seduta il sig. Venedey ha fatto Ja mo- 
zione che sia invitato il Ministero , dietro gli avveni- 
menti sopravvenuti in Austria, a proteggore gl'interes- 
si tedeschi, e particolarmente a mettere truppe a di- 
sposizione del Governo Austriaco e della Dieta per il 
caso in cui il Bano Jellachich entrasse colle sue trup- 
pe non alemanne, nel territorio tedesco, e volesse im- 
mischiarsi negli affari dell'Austria. Questa mozione fu 
rimessa, per riferirne, ad una Commissione di 15 Membri. 

Pur nella medesima seduta, e poco prima , il De- 
putato Vogt aveva domandato al Ministero quali misu- 
re avesse preso per impedire in Austria le mene del 
partito anti-alemanno , e per contrariare la reazione in 
quel grande Stato , massime dopo avere spicgata tan- 
ta energià negli Stati piccoli. Ha insistito perchè si di- 
chiari Vienna in istato di assedio, e perchè vi si man- 
dino truppe germaniche con un Commissario Imperiale, 
munito dei più estesi pieni-poteri ? - Due altri Deputa- 
ti hanno domandato se il Ministero siasi posto in mi- 
sura di tutelare gl'interessi germanici nella Moldavia e 
nella Vallachia contra le usurpazioni della Russia ? 


Bertino 9 Ottobre. — La seduta d’ oggi dell' Assem. 


blea Nazionale fu consacrata alla discussione della legge , 


sulla guardia borghese. Appena la seduta fu levata, alle 
3 pom., il generale di Pfuel, sortendo dalla sala delle 
deliberazioni, incontrò il suo banchiere, che gli comunicò 
una lettera Lestò arrivata da Vienna, la quale conferma 
tutte le voci già corse sull' insurrezione del 7. La lettura 
di questa comunicazione strappò al generale un' esclama - 
zione di un genere tutto militare. 

Vi è infatti a temersi, aggiunge il corrispondente che 
ci diede questi particolari, che sì gravi evenimenti rea- 
giscano di nuovo su Berlino. 

I fondi diminuirono alla borsa di 1 a 2 per 0/0; si 
sono però un poco honificati verso la chiusura. 

Sulle passeggiate si grida: « Rivoluzione a Vienna! 
fuga dell'Imperatore! trionfo del popolo. n (MNational.) 
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10 Ottobre. — Le notizie di Vienna hanno fatta una 
grande impressione sulla nostra popolazione. Si fanno ev- 
viva ai Viennesi ed alla Repubblica. Si tengono discorsi 
rivoluzionarii. Tutti i circoli tengono straordinarie alu- 
nanze. Una nuova insurrezione pare imminente. (Allgem) 


SPAGNA 


Le notizie di Catalogna assumono un carattere viep- 
più inquietante. Lerida, dove si dichiaravano sintomi di 
ribellione, fu messa in istato d'assedio. Trecento faziosi 
occuparono per un'intera mattinata la città di Selges ed 
abbruciarono la casa del Sostituto dell’ alcade. 

A Barcellona si è stabilito un Consiglio di guerra per 
giudicare gli agenti della congiura che si scoperse in 
quella città, congiura in cui erano intinti alcuni Ufficiali 
della guarnigione. 

Un altra congiura si è scoperta a Malaga, e un cer- 
to Pino, caduto nelle mani della polizia, pose sulle trac- 
cie della loggia de' cospiratori, delle loro carte e dei loro 
disegni. La polizia informa, dr . 

Nuove forze sono partite per le provincie di 'Foledo 
e della Mancia, a disposizione del Brigadiere Chaleco che 
opera contro il Colonnello montemolinista Poco e suoi 
partigiani. Il numero dei montemoliuisti armati va sem- 
pre crescendo nella provincia di Toledo. 

Il Conte Valle San-Juan è partito il 2 per le Cana- 
rie, ov' è relegato insieme col Generale Balboa, che gra- 
tuitamente asserivasi destinato a capo politico di Madrid. 

Il Generale Cordova ha spedito ordine ai Governatori 
di Lerida, Girona e Tarragona Catalogna) di farvi pub- 
blicare la legge marziale, Si armano sollecitamente i forti 
di Tarragona, locchè indicherebbo qualche inquietudine 
nel Governo sulla sicurezza di questa piazza. 

Hl Generale Zarco del Valle, inviato a Pietroburgo, 
è stato accolto con particolari onorificenze a Varsavia 
dal Generale Paskewite. Si attendono le nuove del suo 
arrivo a Pietroburgo. (Gazz. di Bologna.) 


M. Piro, L. Semi, Direttori, 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219 
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SULLA GUERRA DELL’ INDIPENDENZA D'ITALIA 


E DEL COME PROVVEDERE ALLA PATRIA PERICOLANTE 


Benedetto chi ancora si sente italiano, e impiega opere e pa- 
rolea mantenerne saldo l'onore, e vivo e potente il pensiero e 
lazione! Finalmente possiamo fra tanti dubbi e sospetti , tra 
sogni vaghi c tentativi ineresciosi , additare un libro che svela 
il passato delle nostre cose parte lusinghiere e parte lamentabi- 
li, e ci conforta di un avvenire glorioso e grande qual si addi- 
ce all’ Italia. È il libro veramente italiano, veramente patrioti- 
co, coscienzioso e scolpito , di Giulio Pisani che porta il tito- 
lo annunziato in fronte alle presenti parole. S'esso è il processo 
autentico di quel che fù, presenta al tempo stesso il program- 
ma assoluto e invariabile di quel che dovrà essere per la nostra 
patria infelice e diletta. 


Ecco in brevi cenni il prospetto di questo libretto aureo e in- 
dispensabile ad ogni anima che palpita per 1° Italia, « L'Italia ha 
bisogno di un simbolo .... L'Italia della guerra dee al simbo- 
lo primiero sostituirne un altro , la spada ; — e questo per ora 
non può essere che Carlo Alberto. Il dicono traditore, ma Parte 
soltanto e l’ oro de’nostri nemici accreditano quella vace. Finora 
confermanlo sovra quel seggio d’ onore lo spirito di sagrifizio , 
Y imperterrito animo , la fede italiana sentita profondamente, e 
se sì corra a nuove battaglie, chè allora ogni mistero svanisce, 
lo fa grande la sventura in cui fu egli colla nazione per non sua 
colpa travolto. Dunque da Carlo Alberto quel simbolo. 

» La repubblica in Italia non è possibile, finchè i principi 
nostri non si mostrino pessimi. Se il principato ci vendesse, se il 
nostro onore trafficasse , allora si ricorra subito a questo e- 
stremo rimedio ; ma per ora facciamo ancor un ultimo esperi- 
mento co’ principi , acciò appaiano chiare a tutti Je costoro in- 
tenzioni . . .. 


« E dissi la verità ceme il enore mio mela dettava. Nè te- 
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mo, perchè io m’esponga a persecuzioni je pericoli. Tutte le sven- 
ture che possano derivarmi dal dire senza velo e senza esitanza 
la verità in faccia a chi nè vuole udirla , nè vuol soffrire che a- 
gli altri liberamente si appalesi , sopporterò con lieto animon.— 
E il magnanimo mantiene intera la parola, e con accenti di fuo- 
co, e con ardite imagini e con forti e veri e pratici concetti al- 
larga le braccia e lo sguardo ad abbracciare da parte a parte la 
tela del nostro assunto, e la svolge e la chiarisce pienamente , 
minutamente agli occhi del leggitore , che bee per gli occhi un 
incendio di virili propositi e di santi sdegni e l’invitto deside- 
rio di combattere e vincere o morire per la patria terra, Egli 
si rifà dai disastri della guerra italiana contro il predore austria- 
co, e ne investiga le cagioni più immediate e più gravi: ‘Ta Ca- 
marilla piemontese , lo stato maggiore dì quel paese, aristocra- 
zia in abito militare, e la condizione di essa in addietro e al 
presente nel Piemonte , c il gesuitismo d’ ogni colore e d° ogni 
luogo, da Roma a Torino, e inemici varii d'Italia di varie clas- 
si, ei retrogradi e gli usurai e infine i repubblicani : e qui di 
Mazzinì , sul quale porta quel giusto e spassionato giudizio di 
cui è meritevole l’autore indomabile della Giovane Ztalia, se ne- 
cessario e giovevole jeri alla patria nostra , oggi è inopportuno 
se non dannoso nel suo finale concetto. — Parlato della guerra 
italiana , eutra a discorrere del come provvedere alla patria po- 
ricolante in modo pronto, eseguibile, efficace. Dice pertanto del- 
I’ unione fra Popolo e principi colla lega politica , e più di Po- 
polo e Popolo colla fermezza , colla concordia, colla gara di a- 
mor patrio. Mostra come mettere in piedi un esercito imponente 
di 200 mila uomini de’ varii stati italiani, quando Sicilia se non 
composta con Napoli, si sarà almeno fermata nelle ostilità con 
un liberale armistizio dettato da sentimento italiano. Propone d’in- 
viare predicatori in persona di degni sacerdoti, di bravi Cappuc- 
cini per la guerra santa nello campagne e raccoglier somme di 
danaro per provvista d' armi , per mantenimento di truppe. E 
di questo principalissimo mezzo di ripigliare con successo le o- 
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stilità contro ° Austria con formidabile esercito, del danaro ch'è 
nervo degli Stati, della via facilissima onde raccorlo in buon 
dato suggerisce I° espediente più sicuro e legale che possa esser- 
vi. Siccome nessuno l'aveva dianzi pensato, ed è pur esso for- 
se l'unico mezzo di riattivar la nostra guerra , ne parleremo 
un? altra volta esponendone distesamente l’ avvisato progetto. 

Avevamo tralasciato notare che tra l’importanti pagine e pie- 
ne di verità e d° energia di tab libro, trovasi l’ apologia di re 
Carlo Alberto. Chi ha fior di senno , chi non parteggia che per 
la verità e per l’Italia, sarà di leggieri persuaso di quanto seri- 
ve l'eloquente e coscienzioso Pisani. E se puossi argomentare 
dalla proprie impressione , che d’ altronde avvenne in animo che 
non del tutto era propenso a quel nome regale, non vi sarà chi 
resti e freddo e ostile in avvenire a quel principe, cu cui ri- 
posano ancora Ie speranze d’ Italia. 

Impertanto , per essere giusti e meglio apprezzare l’opera e 
il merito del Pisani, soffra egli che noi portiamo uno schiari- 
mento sopra im altro Magnanimo, che pur saprà beneficare alla 
patria come ne comincià la riscossa benedicendola dal Quirinale. 
Pio Nono è italiano , Pio Nono non aceerchiato dai cortigiani del 
sinedrio è con noi, pensa con noi, agisce con noi. Come pensò 
e serisse il decreto dell’'amnistia, pensa e vuole P Italia libera 
c indipendente. Astraendo dal Principe Papa , egli ci benedice 
dall’ altare e dal luogo di sue orazioni , se quei riguardi di che 
ancora non può liberarsi e che partono dalla Neva ad Albione 
gl’ impediscono d° affacciarsi alla loggia per chiamarci tutti suoi 
figli, e figli d' Italia. Ciò posto, che occorre che egli cel ven- 
ga a dire, a metterlo in scritto? Siamone convinti: Egli è con 
noi, sono suoi tutti gli atti che portano lu spirito e l'impronta 
d’ Italia. A questo segno noi dobbiamo riconoscerlo , in questo 


segno dobbiamo fidare, e sperare in lui Pio Nono e Carlo Al- 
berto! 
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ROMA 25 OTTOBRE. 


Siamo dolenti fino all'anima di dover alzare una 
voce d' indignazione contro non pochi perversi che han- 
no dato ieri cagione di scandalo al paese. Ma la nostra 
coscienza non verrà mai meno nell'inveire arditamen- 
te contro il delitto e l'oltracotanza dei tristi; e sem- 
pro e a qualunque costo difenderemo le ragioni della 
giustizia e i principii della carità e dell’ amore. 

Noi parliamo del fatto deplorabile accaduto ieri nel 
quartiere degli Ebrei, noi ci crediamo in debito di ado- 
perare per questi poveri oppressi la parola dell'accusa 
contro i vili oppressori. È tempo alfine che si ponga un 
termine agli odii feroci del medio evo, che ancora ri- 
pullulano in tante parti del nostro paese, è tempo che 
sia rispettata la libertà di coscienza negli uomini, e che 
l' infame separazione tra i cittadini d'una sol patria sia 
dichiarata nel mondo come un orribile sacrilegio civile. 

I nostri lettori vedranno più sotto la nuda esposi- 
zione dei fatti. Ella è semplice tànto che può ridursi 
a questi termini precisi. Un ebreo ha insultato e fe- 
rito alcuni Civici, questi han suscitato masse intiere di 
popolo, contro tutta la famiglia degl' Israeliti. Così si è 
sparso il sangue, si è attentato alla inviolabilità delle mu» 
ra domestiche, s' è insultato a quella povera gente che 
aspetta ancora che suoni l'ora della sua emancipazione! 

Ma in quali tempi siam noi? Siamo forse tornati 
in mezzo agli orrori del cinquecento che dobbiam lace- 
rarci a brani tanto per disfogare l’impeto tremendo de- 
gli odi? Se un Ebreo s'è macchiato d' infamia, qual 
colpa volete voi riportarne sopra quegl' Israeliti del Ghet- 
to che gridano ad una voce contro il solo delinquente? 
E siam noi i Cattolici che diamo gli esempi della mi- 
tezza, e dell'amore di Cristo? È questa la legge del 
Vangelo che andiam spargendo sulla terra? Onta e ma- 
ledizione sul capo di colui che risveglia scellerate dis- 
cordie , che solfia nel fuoco della tremenda guerra 
civile | 

Noi coi ladri c cogli assassini non faremo mai altra 
causa che quella di denunziarli in faccia al potere, in 
faccia alla legge, in faccia all' opinione pubblica 1 lerise- 
ra gridammo paco; ed oggi ancora la proclamiamo, la 
desideriamo di accordo, — Ma desideriamo altresì che 
si prendano severe e giuste misure contro i rei! La so- 
cietà ha bisogno d' infliggere la pena di sì grave delitto. 

Gl'Israeliti debolmente risposero agli insulti, e alla 
forza brutale! Ma se l'avessero fatto chi avrebbe po- 
tuto accusarli di mettere in opera ogni mezzo naturale 
di difesa? Empio chi scrisse che gli Ebrei sun cani 
feroci . . .. contro questo foglietto di antica demoraliz- 
zazione, contro i suoi attenenti e compagni, soagliamo 
la fionda della legge che deve colpirli, 

Oh gettino dal volto la maschera degli ipocriti; non 
deve la Religione santissima servire in costoro di velo 
all' iniquità, Il Cristianesimo non ha predicato mai san- 
gue, mai rapina , mai funi, mai omicidi per fanatismo 
di passioni! Siete voi i maledetti farisei che vorreste 
farlo credere agli uomini. 


In questo momento ne giunge il seguente Proclama 
Ministeriale, al qual facciam vero plauso nella nostra 
imparzialità, e ci rallegriamo che il Governo si mostri 
forte in simili dolorose circostanze. Se una osservazione 
fosse a farsi sarebbe di uu poco di tardività. 


MINISTERO DELL'INTERNO 


Una mano d' nomini traviati, tratto pretesto da 
una rissa , nella quale fu immediatamente arrestato | 
Ebreo feritore , si recò nel Ghetto e commise atti che 
non sapremmo coa nome bastantemente severo indicare, 

Le violenze contro uomini che, nati nella comune 
società , hanno diritto alla comune protezione, sono in- 


degni d'un Popolo colto e generoso, e ci degraderebbe- 
ro al cospetto delle altre Nazioni, ove non fossero da 
tutti i buoni ajtamente condannate e prontamente re- 
presse. 


Benchè non compromessa , alla sola minaccia di più 
gravi disordini , la causa della pubblica sicurezza ha 
tosto trovato, nel concorso volonteroso della Guardia 
Cittadina e in quello delle altre Armi, ajuti e garanzie 
che debbono ispirare, sgomentando ogni sinistro pensie- 
ro, la più ferma fiducia nel presente e nell' avvenire. 

Il Governo non lascerà impunemente insultare alle 
leggi o alla civiltà. 

E il Popolo Romano non cesserà di essere al mondo 
intero nobilissimo esempio di devozione al Sovrano, e di 
amore alla vera ed onesta libertà che mai non si scom- 
pagna dalla riverenza alle leggi. 


Roma 25 ottobre 1848, 


Il Ministro dell’ Interno 
Rossi 
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Nell' ignoranza de' fatti che accaddero sul Quartier 
Israclitico ci attenemmo ad una giusta riserva nel no- 
stro numero di jeri. Avute quindi: più sicure informa- 
zioni, siamo in grado di presentarne al pubblico una 
esatta relazione , anco per rettificare ciocchè un gior- 
naletto abbastanza noto per le sue trivialità , e per le 
perfide insinuazioni tutte tendenti a farci ricadere nelle 
onte de' secoli barbari, ha testè spacciato. Ivi sono 
non solo alterati i fatti ma falsati intieramente. Si par- 
la di azioni e reazioni; si parla di sassate, di archi- 
bugiate , di getti d'acqua, d'olio bollente e d' altri og- 
getti , ma tutto inventato ad arte per concitare mag- 
giormente i mal intenzionati. Se vi furono sassate, ed 
una esplosione di arme da fuoco, ricerchi bene il gior- 
nalista d'onde procedessero. Lo ricerchi a buone fonti , 
ed allora si convincerà ‘che ben lontano da imputare 
tali cose agl' Israeliti, devono esser rimproverato ad al- 
tri che meglio sarà non menzionare, Getti d'acqua, d'olio 
bollente e di qualsivoglia altra cosa non vi furono af- 
fatto! 


Un Israelita dell’ infima classe, immorale, precettato, 
nella sera del 22 corr. altercando con altri suoi correli- 
gionar], ferì due borgesi cattolici sopravvenuti nella ris- 
sa Accorsi alcuni civici lo tradussero al quartiere di 
Campitelli, donde fu messo a disposizione del Tribuna- 
le e sottoposto a regolare processo. È 

Divulgatosi che per mano di un'Israelita furono col- 
piti due militi civici, arruolati in differenti Battaglioni , 
fattasi percorrere la falsa voce che mortali erano le ferite 
( sebbene riconosciute insignificantissime nell’ Archiospe- 
dale di S. M, della Consolazione ), ed ignorato |’ arresto 
del feritore si esasperarono gli animi di vari cittadini, e 
da taluno fu concepito e propalato quindi il disegno di 
aspra vendetta sopra tutti gl' Israeliti di Roma. 

Una folla concitata trasse alle contrade abitate dai 
medesimi nella sera del 23, ed ivi furono rotte le inve- 
triate, percossi crudelmente molti vecchi, donne, e ra- 
gazzi Israeliti, che in piena calma si ritiravano nelle pro- 
prie case, e 12 di loro piùo meno gravemente feriti. Ma 
seguendo gli ordini del superiore Governo, la benemeri- 
ta Guardia Civica, la forza dei Carabinieri a piedi ed a 
cavallo, e quella dei Dragoni impedirono la continua- 
zione di sì grave disordine, e vi rimasero di permanen- 
za per tutta la notte, che per tanto passò tranquilla. 

Nella mattina (24) si è rinnuovato qualche sconcerto 
con altro ferimento a danno di un Israelita, il che è sta- 
to cagione che i fondachi degl Isracliti stessi appena aper- 
ti, venissero per tutto il giorno rinchiusi, 

La sud. truppa è tultavia sotto le armi, frequenti © 
grosse pattuglie a cavallo ed a piedi perlustrano le contra- 
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de israclitiche e le adiacenti. Nuovi distaccamenti di Guar- 
dia Civica sono venuti sul luogo fino dalla mattina, e più 
tardi sono stati grandemente rinforzati. Tutte ‘e suddet- 
te armi in perfettissimo accordo gareggiano di zelo per 
tutelare l'ordine pubblico colla più squisita urbannA di 
modj accoppiata alla più stretta disciplina. 

Non dubitiamo che le energiche disposizioni governa- 
tive immpediscano il rinnuovamento di qualsivoglia disor- 
dine, e riconducano nel buon sentiero i pochi male inten- 
zionati , senza ricorrere ad estremo rigore. 

In presenza di tali triste scene non possiamo a me- 
no di dirigere parole di amaro rimprovero ai traviati , 
che servendo, forse anche senza saperlo, a qualche segreta 
mena, inonta dei più sacri dettati del Vangelo, e di ogni 
principio di'umanità, vorrebbero con disdoro dei buoni 
concittadini, far ricadere a carico di una intiera ed iner- 
me popolazione il fatto di un suo individuo per molti ti- 
toli da’ suoi correligionarj stessi riprovato, contro il qua- 
le la giustizia farà il suo corso. 
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Leggiamo nel Contemporaneo: 


1l Ministro interino delle armi ha spedito in Vene- 
zia ‘il Capitano Quartier-Mastro Ruggieri Ercole per co- 
noscere i bisogni dei nostri volontarii colà stanziati on- 
de prendere gli opportuni provvedimenti: a tal uopo si 
sono date già ordinazioni pel vestiario e tutt'altro che 
può occorrere a quei nostri bravi militi. 


Lo stesso Ruggieri è incaricato passando per Ancona 
di prendere il vapore Roma e' condurlo a Venezia per 
ivi lasciarlo a servizio di quel Governo. 


NOTIZIE ITALIANE 
BOLOGNA 20 Gitohre. 


Ieri sera poche ore dopo l’ aggressione della diligen- 
za venne pure assalito un prete e rubato di 20 scudi 
e di un orologio del valore di circa 30 scudi. 

Il valore del derubato alla diligenza è di circa 1000 
scudi appartenenti a certo ebreo Sanguinetti di questa 
città. La partenza perciò della medesima non ebbe luo- 
go come al solito alle ore 7 pomeridiane ma alle 6 del 
mattino. 

Questa sera poco dopo le 24 hanno avuto luogo due 
aggressioni sopra 2 individui, l'una in strada maggiore, 
l'altra in San Vitale. ì 


tl 


21 ottobre — Quest' oggi ha avuto luogo un piccolo 
movimento popolare. Qnando il nostro Governo , cessa. 
ta l'urgenza, toglieva il soldo ai popolani armati, de- 
cretava vari lavori lungo le mura per impiegare le mas- 
se che chiedevaîio pane. Tra le convenzioni stipulate vi 
era quella che, se in caso di pioggia per tatto un gior- 
no, venisse impedito l'intero lavoro, l' operaio non do- 
vesse averne lo intero danno, e percepisse la metà del 
soldo: e se in caso di una pioggia sopravveniente du- 
rante il lavoro, l'operaio fosse costretto a lasciare il po- 
sto, il Comune fosse obbligato a fargli pagare il soldo 
completo. Oggi la pioggia continuata avendo impedito di 
por mano ai lavori, gli artigiani pretendevano il paga- 
mento della giornata per intero. Ha dovulo interve- 
nire la Cavalleria e li Svizzeri a sedare la rimostranza 
illegale; dicesi che abbia avuto luogo qualche sparo d'ar- 
me da fuoco, 

Oggi il nostro benemerito editore Giacomo Monti, a 
cui dobbiamo la bella ed utile Biblioteca militare per la 
Guardia Civica, ha pubblicata una buona versione del 
Libro del Popolo di Lamennais, ed ha per tal modo me- 
ritato maggiormente delia santa causa dei popoli, aiutan- 


doli con questò lavoro del colebre filosufo francese, nel- 
la conoscenza non solo dei loro diritti, ma ancora 
în quella santa, del pavi, dei loro doveri. 

{Rivista Indipendehte) 
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Leggesi nella Gazzetta di Bologna: 


Dalle corrispondenze del Veneto rileviamo che lette- 
tero di Vicenza annunziavano nessun militare poter s0r- 
tire da quella città; tutti gli Uflicialt: Ungheresi colà 
stanziati avrebbero chiesto la dimissione in massa; ma 
non sarebbe stata accettata. 


— A Venezia cra voce dì grandi festeggiamenti in 
lrieste per gli avvenimenti di Vienna, e che vi cresceva 
il fermento di giorno in giorno 

— Dalle wostre corrispondenze di Modena del 21. — 
La Duchessa partorì a Bolzano, la mattina del 19, 
ad ore 7 e 50 minuti, una bambina. Il suono del cam» 
panone c di tutte le campane della città e 21 colpi di 
cannore hanno dato la grande notizia alla popolazione. 
Alcuni aspettano concessioni dal commosso animo del 
Daca divenato padre: saranno esse verificabili ? Dio lo 
voglia ! 

Teri partì per Piacenza il generale Rapp, cd in sua 
vece venne il generale Kulotz {non si garantisce l'esat- 
tezza del nome ), 

Nello Stato ora abbiamo 8 battaglioni di fanteria, 1 
reggimonto di cavalleria , 3 batterio di cannoni ed u- 
na di racchette, Quattro battaglioni sono in Modena; 
un quinto deve arrivare, c sarà accasermato al Laz- 
zaretto, due miglia dalla città ; un battaglione è a 
Reggio; un'altro fra Capri e Mirandola, ed uno fi- 
nalmente fra hevere ed Ostiglia — Oggi corrono voci 
di certa pace. 


Qui tutto è tranquillo pol momento. — Durerà ? 
atea ent 


FIEENZE 21 Ottobre 


Bopo l'altimo abloccamento avuto dal Montanelli col 
Gran-Duca una Deputazione di 12 rispettabili cittadi- 
ni si è recata al Palazzo Pitti con un Indirizzo, ove 
gli si manifestava il vero stato delle cose. Il Gran-Du- 
ca lha ricevuta benissimo, ed alle reiterate istanze dei 
Deputati ba risposto che avrebbe fatto tutto il possibi- 
le per contentare il suo popolo, ma che chiedeva tut- 
to il giorno per riflettere. Ha quindi domandato se cre- 
devano positivamente che nominando al Ministero per- 
sone d'idee moderate fosse per nascere una guerra ci- 
vile, al che i componenti la Deputazione hanno tutti 
concordemente gridato , che ciò era inevitabile, 

Il Gran:Duca è apparso convinto delle ragioni ma- 
nifestategli , c speriamo che tutto verrà risoluto per il 
meglio. 

Il Ministero era jeri definitivamente composto delle 
persone che già ti aveva annunziato. Dopo le notizie di 
Livorno quei Signori hanno tutti dato la loro dimissio- 


he, che è stata accettata, non osando essi affrontare 
una generale rivoluzione 


Per giustizia del vero debbo. dirti, che fra essi non 
vi era neppure uno che appartenesse al vero partito 
liberale, per cui il movimento di Livorno è stato som- 
mamente propizio, giacchè ci ha lberato da questo 
nuovo Ministero impossibile, ci ta sperare un migliore 
avvenire . e forse ha trattenuto îa monarchia toscana 
dal cadere nel precipizio che i moderati avevanle sca- 
vato. Il Popolo ama veramente, e di tutto cuore , il 
Principe, ed un suo passo falso lo avrebbe immensa- 
mente addolorato, e fors' anco (ciò cho sarebbe ancor 
peggio ed aserò dire inevitabile ) avrebbe acceso una 
guerra civile di indefinibile riuscita. 

La giornata di domani sarà decisiva. State allegri. 
La buona causa trionferà, (Corriere Livornese.) 


VPI DOTATA 


22, Ottobre. 


La famiglia di S. A. R. il Granduca partita da Fi- 
renze il 18, dopo breve dimora fatta alla R. Villa di 
Castello si è recata jeri a Siena ove è stata accolta con 
molte dimostrazioni di affetto. Abbiamo ragione di cre- 
dere che la famiglia R. sia per trattenersi in quella 
città. (Gazz. di Firenze.) 


Da qualche Giornale Toscano pare rilevarsi che 
suansi fortificando Belvedere e Boboli ; che da tutte le 


provincie si richiamino nella capitale i Carabinieri; che | scelte fino ad esami che gli provino quei soggetti esse 


le varie milizie trovinsi consegnate alle rispettive ca- 
serme. {Gazr. di Bologna,) 


1 4 FI 
S. A. R. il Granduca ha dato formale incarico al 
Prof. Giuseppe Montanelli Governatore di Livorno di 


comporre il nuovo Ministero. 


Abbiamo ragione di credere che il Governo Napo- 
tetano cedendo alle sollecitazioni dell’ Inviato Toscano 
abbia aderito in massima alla Federazione Italiana , af- 
frettando le trattative per andare d'accordo sui parti- 
colari che restano ancora a stabilirsi. 


. 

Le notizie che giungono da Francfort ci assicurano 
che il Potere centrale germanico, è ben disposto per un 
finale aggiustamento delle cose italîane. I voti della Die- 
ta e lo conosciute intenzioni del Vicario dell' Impero , 
darebbero speranza di poter concordare un ordiramen- 
to delle cose d'Italia appieno conforme ai desiderj no- 
stri, e del quale fossero basi principali la nazionalità, 
l'indipendenza e la federazione. Credesi che in breve , 
un qualche attò solenne verrà a dichiarare queste in- 
tenzioni del gran Vicario e della Dieta. 

E decretata la formazione di un Battaglione di Trup- 
pe estere che prenderà il nome di primo Battaglione 
estero, 

Il medesimo sarà composto di otto Compagnie di cen- 
to venti uomini ciascuna. ( Gazz. di Firenze.) 


Torino 19 ottobre. 


La Guzz. l'iemontese contiene nella Parte Officiale: 

1. Un autorizzazione ad estendere il prestito aperto 
a norma dei sovrani biglietti del 2% settembre 1834, 
21 luglio 1842 sino alla somma di sedici milioni di li- 
re nuove di cai un milione per il prestito a favore del- 
la città di Venezia, e il resto per il proseguimento del- 
la strada Carlo Alberto, e delle altre opere pubbliche 
incominciate , o autorizzate , e per i lavori di ristauro 
al molo ed altri che potessero venire richiesti e ac- 
cordati. 

Si scioglie la commissione che sopraintendeva alla 
formazione della strada Carlo Alberto facendo rientrare 
l'opera negli attributi generali della civica amministra- 
zione 

Tutto le spese relative alla strada Carlo Alberto so- 
no a carico della città. 

Il Concorso della Camera di commercio è ristretto 
all'annuo pagamento di L. 60{m. all'anno pel corso di 
10 anni a cominciaro dal 1849. 

Se la Camera di Commercio versi più di L. 60m. 
in un anno - ne verserà meno agli ultimi. 

L'emissione di nuove cedole non avrà luogo se non 
dopo approvato lo stanziamento in bilancio della eorri- 
spondente spesa totale o parziale delle opere cui viene 
esteso il prestito, ed a puro compimento della somma 
che mancherà , esauriti i mezzi disponibili della Città 
per l'annata cui riguarda il bilancio stesso. 

Nel bilancio si fara un quadro dei prestiti contratti 
dei progressi dell'estinzione, e della necessità in cui si 
è di faro nuove emissioni. 

L'estinzione del debito non si può sospendere nè di- 
minuire. _ 

Se avesse a fare maggiori spese la Citta farà fronte 
col prodotto delle alienazioni delle proprietà civiche. 

Coll’ aumento di dieci dodicesimi del tributo predia- 
le in principale all''ordinaria imposta locale, 

Coll’ assegnameuto delle lir. 60jm. a carico della ca- 
mera di commercio, 

Coll’ aumento già deliberato del prezzo della neve, 

Col prodotto di nuovi dazi , c coll’ aumento dei da- 
zii attuali. 

2, Il decreto con cui S. M, ha nominati a Senatori 
del Regno li signori: 

Cav. Luigi Cibrario , consigliere presso il magistra- 
to della Regia Camera dei Conti; 

Conte Clemente Mougny, luogotenente generale, go- 
vernatore della divisione militaro di Savoia, 

3. Una relazione del Ministro dell'istruzione pub- 
blica in cni si espone che gl' impiegati nei collegi nazio- 
nali debbono applicarsi esclusivamente all'insegnamento 
loro affidato, dico che nello scegliere questi soggetti non 
sì deve avere riguardo all' anzianità - propone diversi 
soggetti delle provincie ora occupate dagli austriaci co- 
me quegli che meritano per avere sofferto per la liber- 
tà e l'Indipendenza Italiana - dice temporanee queste 


re capaci - finisce con dichiarare chi promosse alle cat- 
tedre di rettorica o grammatica. 

4. Un deereto dell''Intendente generale della divisio. 
ne di Torino che stabilisce che la provincia di Torino 
debbe avere venti consiglieri divisionali - Pinerolo 6 - 
Susa 4. , 

5. Un decreto dell'Intendente generale di Novara 
che Stabilisce cho i consiglieri divisionali debbono esse- 
re: A Novara 11 - Lomellina 9- Pallanza 4 - Valsesia 
3 - Ossola 3. (Corr. Mere. 


21 Ottobre 


Teri si leggeva su alcuni canti delle contrade un in- 
vito manoscritto al popolo per recarsi in folla a grida- 
re Adbasso il Ministero : Noi non possiamo a meno di 
disapprovare simili tentativi di tumultuose dimostrazio- 
ni, poichè ora che i rappresentanti della nazione sono 
radunati , noi speriamo che sapranno farsi interpreti dei 
suoi desiderii, e si renderanno degni della fiducia che 
il popolo loro dava neil'eleggerli a così difficile incarico, 

(Pensiero Italiano) 


Casate 18 Ottobre, - Riceviamo da lettera di un uf- 
fiziale che la brigata Cuneo ha ricevuto ordine di por- 
tarsi in Alessandria , per ivi concentrarsi con altri 
corpi. (Corr. Mercantile) 


vireazzamio 


Sanremo 16 Otiobdre. - Questa mattina hanno conti- 
nuato il loro viaggio per Alessandria 78 soldati della 
Legione italiana , già al servizio della Francia, giunti 
ieri tra noi a tamburo battente. - Il loro arrivo fu sa- 
lutato con vero entusiasmo dal popolo.-Invitati al Callè 
della Guardia nazionale dalla prima compagnia-del Quar- 
tire Piano , s' ebbero le migliori accoglienze di frater- 
no affetto oltre un ristoro loro offerto dalla compagnia 
predetta. 

In questo mentre giunto a caso il sig. avvovato 1). 
Antonio Massabò dovette aderire ad una dimanda gene- 
rale, ed ivi improvvisare un discorso di circostanza, 
fragorosamente applaudito dagli astanti. 

La Guardia nazionale non fu ad incontrare il loro 
arrivo perchè non munita di lucili, sdegnò inerme pre- 
sentarsi ai ben venuti fratelli legionarii in una illegale 
tenuta. (Pensiero Maliano' 


MILANO 17 ottobre 


Lo stato di cose che ne' giorni passati destava nei 
nostri concittadini una cieca disperazione , ora, dopo 
gli affari di Vienna , ha mutato visibilmente ; cd è co- 
mune speranza che i piemontesi, e voi tutti militari è 
cittadini emigrati abbiate a ricordarvi di noi, e smet- 
tendo la fiducia nelle trattative pacifiche , ricorriate li- 
nalmente alle armi, le quali nelle attuali contingenze 
avrebbero un successo pronto e dicisivo. Senza che vi 
sia stato un fatto grandioso tra ungaresi e croati , v' è 
di mezzo tra loro un odio mortale; vi farono e vi so- 
no ogui dì risse € sangue ; vi è quanto basta ad assi- 
curarvi, che l'armata di Radetzky è demoralizzata ec 
sconfortata; e che la stessa imperturbabilità del feroce 
condottiero è fortemente scemata da un cumulo di tan- 
te e così impreviste vicende Fratelli , la quiete della 
vita che conducete in terra ospitale e felice non v'abbia 
fatto scordare che vicino a voi la grande vostra fami- 
glia geme e soffre. Pensate che essa esposta a tutti i 
pericoli della licenza militare, soggetta a mille estor- 
sioni, forzata ad una vita di stento e di povertà, offre 
alla patria una dignitosa tolleranza, e che non è mai 
discesa a domandare pietà a chi l' opprime, 

Quasi ogui giorno vi è qualche vittima della legge 
marziale ; perfino un povero demente riconosciuto tale 
da tutti, che stranamente maneggiava un'arma in istra- 
da, nou lu risparmiato ; moglie e figli hanno scongiu- 
rato invano l'inesorabife tiranno... fu fucilato senza 
misericordia... bisogna vendicarlo o fratelli. 

Vi furono di grossi guai per mancanza di numera- 
rio, giacchò è oramai impossibile sopperire alle urgen- 
tissimo esigenze del dispotismo militare. La congregazio- 
ne municipale fu ad un punto di dimettersi in massa. 
Non lo fece, perchè il militare, giurando che entro hre- 
ve termine avrebbo egli stesso saputo trovarne, inten- 
deva di minacciare il saccheggio. 

Una quantità di truppe venne concentrata tra Lodi 
e Piacenza. Ieri correva voce che Mantova fosse in no- 
tere degli ungaresi e del popolo, e che ne fossero stati 
cacciati i croati, I militari hanno evacuate molte case 
private in Milano. E fra le altre il palazzo Borromeo, 


dove una straordinaria mortalità venne credata un ca- 
stigo del Cielo contro chi profanò la casa del Santo Pro- 
tettore della nostra città. Ti popolo dunque ha fede... 
ed i nemici paura . .. due ottimi elementi. 

Non voglio tacere una frase, che pare di poca im- 
portanza , ma che mostra il senno e la bontà del nostro 
popolo. Più volte ho udito io stesso, e perfino in istra- 
da a ripetere : si guardino bene i nostri signori di ri- 
tornare finchè son qui i tedeschi. Se questi trovano gu- 
sto di prendersela coi puveri diavoli come siamo noi , 
chi sa quanto godrebbe nel far la festa ad un signore... 

Godiamo, che la macchiavellica austriaca feconda in 
(ializia , inaridisca in Italia, e conchiudiamo che v' ha 
della gente educata che non vale la nostra plebe. (Opinione) 


18 ottobre, 


Del nostro infelice paese non lio pur troppo a dirti 
consolanti notizie, Già si parla. de' forti preparativi che si 
fanno in castello, sia fortificando, che vettovagliando; pa- 
recchie case de’ nostri più ricchi o notevoli sono minate ; 
il quartier generale del Radetzky è fissato a Belgiojoso, 
sette miglia prima d'arrivare a Pavia, tra. questa città 
eLodi; e quivi pure si è recato il nostro proconsole lu- 
nedì mattina in buona mattina, c non affannato che dalle 
nuove di Vienna, che oggi sembrano stazionarie. Le Gaz- 
zette di Vienna portano ancora in fronte l'aquila impe- 
riale ;'però sulle nostre aquile si è raschiato per tutto le 
lettere — MF. I — e lasciano stare così, 

lerì sera e stamane vociferasi per Milano d'un altro 
armistizio ..,, mio Dio! sarebbe vero? La forza del di- 
ritto diplomatico non è forse sepolta a Vienna? Questa 
notte ad un'ora è uscita da Milano moltissima artiglieria, 
questa mattina la cavalieria ungherese, c dicesi por 
Belgioioso. 

Domenica furono aftissi per Milano degli avvisi sot- 
toscritti da Garibaldi e da altri generali che pregavano 
i Milanesi a starsene tranquilli per non rompere i loro 
disegni. Certo imposture. | £ chi non le riconosce impo- 
sture, meutre a Genova il Garibaldi anela di sfoderare 
la spada ?) Milano oggi sembra vuota di truppe; dicono 
non ci siano 6000 uomini. Si sono già aperte varie se- 
dute in Broletto per riordinare ia guardia nazionale; 
ma finora non si conchiuse nulla. 

Quanto agli Ungheresi, appena corse tra loro la vo- 
ce che il loro governo li richiamava, alcuni di essi -- cir- 
condarono un capitano , minacciandolo della vita se non 
li congedava. Egli rispose non poterlo; ma diede la sua 
parola che dentro un mese sarebbero liberi. Ma tutto è 
incerto, com' è incerta la nostra vita. (Cart. del Pens. Ital.) 


La lettera che pubblichiamo ci perviene da persona 
non solamente degnissima di fede, ma eziandio testimo- 
nio oculare dei fatti in essa raccontati; crediamo quindi 
opportuno il non farci nè detrazione, nè variazione alcuna. 


PAVIA 17 ottobre, 


La truppa che era stanziata alla caserma del Lino 
fa evacuata, ed in pari tempo fu esportato quanto eravi 
di oggetti d’accasermaggio, e fu ordinato di sloggiare an- 
che al casermiere : il tutto fu trasportato in castello. Gli 
ufficiali che alloggiavano ne' varii punti della città sono 
concentrati in casa Cairoti e Bizzani. Dalla più parte si 
crede che siasi minata la caserma del Lino, e si spie- 
gherebbe così lo .sloggiamento dei soldati e lo stanziarsi 
dell'afficialità in luogo più lontano e sicuro ; io credo in- 
vece che ciò siasi fatto per essere tutti uniti e pronti 
alla partenza, senza lasciar traspirare gran che alla città. 
[eri si fece al Municipio l'inchiesta dei viveri per quin- 
dici giorni (Mando ad intendere, per approvvigionare il 
castello). Una delle mine è terminata al ponte, intorno 
all'altra si sta lavorando ancora. Si dice che il generale 
venuto festè abbia sospettato essere stato dal Municipio 
indotto il colonnello che eravi dmnanzi a caricare di 
poco la mina, o costrairla sì, che non potessé arrecare 
gran danno, e che per questo ne abbia comandata una 
seconda, come già vi ho detto. 

Seppi ieri a sera che si fece dall'autorità militare 
ana minuta perlustrazione al palazzo municipale onde 
scoprire se vi fossero armi ; fortunatamente quelle ar- 
mi pensarono di sloggiare, altrimenti il palazzo era ir- 
remissibilmente condannato a morte, e dentro 24 ore 
fucilato, Di croati qui non ve ne ha più uno, e non si sa 
dove diavolo e quando li abbiano mandati; si dice che 
quelli che partirono di qui siano ancora a S, Cristina. 
Ora sentite la scena d' ieri. 

Già fin dal primo giorno che cominciarono a lavo- 
rare sul ponte, i soldati di sentinella osavano impedire 
che le persone si fermassero colà, ed a chi indugiava per 
poco a ritirarsi, con detti inintelligibili e gesti minac- 


ciosi facevdno capire che bisognava andarsene. Se avos- 
sero avvertito il pubblico di un tale divieto, si avreb- 
be potuto incolpare d'imprudenza chi si fosse esposto 
al pericolo, Ieri alle ore 4 112 un tale jorologiere, abi 
tante sul corso di S. Giovanni, nella casa Arnaboldi) 
passa sul ponte, e si ferma a guardare la hevola smossa. 
Il soldato di sentinellà si avventa contro di Juì borbot- 
tando: egli domanda che cosa sia, in tedesco, Quegli for- 
se non intendendo,e credendo anzi che avesse detto qual- 
che cosa di offensivo, lo prende per l'abito, e lo trasci- 
na in corpo di guardia. Poco dopo lo sciagurato in mez- 
zo a quattro veniva tradotto in Strada Nuova. Ma all’ 
imboccatura del ponte erasi già affollata molta gente 
che, appena vide il convoglio, cominciò a gridare: lascia, 
lascia. L'arrestato destramente dà uno scambietto, si svin- 
cola, e se la dà a gambe. Uno dei soldati gli scaglia 
una fucilata, che per avventura cera tanto ben diret- 
ta da andare a colpire il cornicione dell'Albergo del 


‘Pozzo. Fosto la moltitudine si scompiglia, e fugge fre- 


mendo; accorrono gendarmi e commissarii. Passato quel 
primo momento di disordine, e, forse credendo tutto fi- 
nito, la gente ritorna al ponte alle ore sei circa, si af- 
folla onde vedere che sia stato, quando i soldati colla 
barcellona si avanzano per dissiparla, ma la curiosità fa 
sì, cho in luogo di diminuire la folla cresce. Allora quei 
sicarii, credendo che quella gente minaceiasse, scaglia- 
rono tre altre fucilate in mezzo, e ne rimasero feriti 
tre ragazzi, dei quali il maggiore avrà 14 anni, cd ebbe 
trapassato il polpaccio della palla, gli altri furono più 
o meno feriti. 

Pote immaginarvi che a tal colpo, se quel popolo 
fosse stato altramente intenzionato, sarebbe avvenuto 
qualche cosa di serio, ma invece tutti si ritirarono fre- 
mendo sì, ma quieti. Contemporancamente a ciò, nella 
Contrada di Canapa Nuova una mano di giovanotti fu- 
rono insultati da un volontario, e lo rimeritarono come 
si doveva, battendolo finchè potè muoversi, e disarman- 
dolo. Finora, come vedete, è nulla, ma se la cosa deve 
durare qualche giorno ancora, può avvenire qualche co- 
sa di serio. i (Conc.) 

BRONI 17 Ottobre. 

Gli Ufficiali della guardia nazionale di qui si sono 
dimessi volontariamente, nè il sindaco Guarnaschelli si 
cura di riorganizzarla, quindi ella non si presta ad al- 
cuna fazione politica o di sopraveglianza in onta ai 
frequenti incendii che accadono. I! detto Guarnaschelli è 
nemico non solo della guardia nazionale, ma di qualan- 
que minimo disturbo; e pare impossibile come l'autorità 
superiore, a cui Ja di lui incapacità non può essere igno- 
ta, non pensi a sostituirlo con una scelta migliore. (0p.) 


LECCO nella Brianza, 


Qui tutto è in fermgnto, ed una prima spinta pro- 
durrebbe grande irruzione. Tutti stanno nell'attesa. e 
rimproverano il ritardo. I Proclami che circolano per 
non pagare le imposte trovano partito. Siamo vicini a 
grandi fatti. (Gazz. di Ferrara.) 


STATI ESTERI 


GERMANIA 


Vienna. — ll Parlamento pubblicò, il 12, una Noti- 
ficazione in cui dichiara di prendere sotto il suo scudo 
due importantissime istituzioni : la Banca nazionale, e 
la Gassa di Risparmio dell’ Austria inferiore. 

-- In genere poi le notizie che oggi ci pervengono 
da Vienna coi fogli di quella capitale confermano quelle 
che abbiamo recato ieri nelle Recentissime avute da Trie- 
ste per corrispondenze commerciali. 

-- I fogli di Vienna recano che nella seduta del Par- 
lamento del 12 il Ministro Krauss fece presente come 
del credito di 20 milioni accordatogli non abbia usato 
che per 4 milioni. Domandò che gli wenissero assegnati 
presso la Banca gli altri 16 milioni. — La Camera non 
voleva accordarne che 6, ma poi li concesse in totale 
alla minaccia del Ministro di rendersi dimissionario. -- 
Borrosch propose di inviare un altro indirizzo all’ Impe- 
ratore, e di proporre un congresso di popoli a Vienna 
come unico mezzo di composizione. 

-- Nella notte del 12 al 13, presso la linea del Ta- 
hor, alcune centinaia di soldati passarono dalla parte del 
popolo. ; 

-- Dicesi che Massaros trovisi con un corpo di Un- 
gheresi presso Rothneusiedl. È interrotta la comunica- 
zione della ferrata di Gloggnitz. 

-. Una ventina di Deputati slavi si recarono a Pra- 
ga, vi giunse anche Strobac e Wessemberg. Quei Depu- 


tati slavi pretendono di protestaro contro gli atti della ; l'Italia. 


dieta di Vienna, e sì propongono di raccogliersi.a Brin 
per conferire con libertà, e, come essi dicone, per prov- 
vedere alla lihertà parlamentare. Ut intioro squadrone 
degli ussari, che era di presidio a Schlan, diseriò col 
suo capitano per recarsi in Ungheria. 

-- La Gazzetta di Rogensbourg, dice saper da buona 
fonte, che l'Imperatore trovavasi il 10 di ottobre in 
Hartber, l' 11 a Ncissa, il giorno dopo a Zuaim, e che 
di là prendeva la volta verso Olmiitz. 

-- La Gazzetta di Colonia reca sotto la rubrica di 
Cracovia, 4 ottobre, che il governo aveva ricevuto Îl 
giorno prima avviso che i polacchi preparavana a Lem- 


‘berg un movimento rivoluzionario. Pare che |’ osercito 


simpatizzi col popolo. Nel paese vi sono poche truppe, 
e Lemberg è quasi sguernita di soldati. (Gazz. di Bol.) 


13 Ottobre. -- Nella seduta di ieri sera del Parlamento 
venne consegnato da una Deputazione della Camera un- 
gherese dei rappresentanti un' indirizzo del popolo un- 
gherese al Parlamento. La nazione ungarica vi esprime 
la propria riconoscenza alla popolazione di Vienna, 0 
promette di difendere la libertà austriaca come la pro- 
pria, pone l'armata che tiene dietro a Jellachich a dispo- 
sizione del Parlamento, il quale avrà da decidere del suo 
avanzarsi, e ne assume il mantenimento, anche per il 
tempo che si troverà sul suolo austriaco. 

La lettura di questo indirizzo venne interrotta da 
applausi tumultuosi del Parlamento e delle gallerie. 

Mancano però notizie desne di fede sull'avanzarsi 
delle truppe ungheresi, c di quelle di Windischgràtz, 
Smolka venne nominato a Presidente per acclamazione, 
Brest! venne nominato a Vice-Presidente con 108 voti 
sopra 203, Pillersdori? n'ebbe 87. Una deputazione del 
corpo ungherese chiese oggi dal Parlamento un salvacon- 
dotto, onde recarsi a conferire con Auersperg ch' è ac- 
campato a Ligersdorft. Dicesi che l'Imperatore arriverà 
domani a O!miitz. 


La Gazz. di Gratz del 14 ottobre contiene i seguenti 
dispacci telegrafici. 


Dispaccio Tciegrafico, 


Da ieri a sera sono giunti i seguenti dispacci tele- 
grafici: 

1) 2 ore e 4 minuti da Vienna. Nuova stazione a 
Gloggnitz : La strada ferrata presso Hetzendorf e Atz- 
gerdorf venne già rotta; il militare sta presso Baden 

2) 5 ore. Notizie recentissime a Gratz : Sulla doman- 
da, chi distrugga la strada ? Risposta. Il militare. 

3) 7 ore 3 min. antim. Marzzuschlag a Gratz: Con di- 
versi carri ritornano le Guardie nazionali di Marburg. 

Ta linea telegrafica non agisce da questa mattina che 
Gloggnitz in poi. 


- 14 ottobre. 1 militari hanno abbandonato ieri, quasi 
in fuga il giardino Schwarzenberg. Uniformi , libri ed 
armi furono lasciati indietro. Un cadavere trafitto con 
chiodi si scavò nel giardino, ed altre vittime maltrat- 
tate allo stesso modo. Il popolo malgrado l'eccitamento 
cagionato dalla vista di questi delitti, lasciò tutto intatto. 
Il telegrafo che è verso l'Italia fu distrutto dai soldati. 

La fuga dei soldati dal giardino di Schwarzenberg 
fu cagionata dal rifiuto dei reggimenti tedeschi di hat- 
tersi coi Viennesi. (Gazz, di Vienna) 

Il conte Auersberg ha abbandonate le forti posiziu- 

ni che occupava, c si è ritirato a Enzersdorf, Pare an- 

che che Jellachich si ritiri. Dicesi che il loro ritiro è 

cagionato dall'armata unghese che è a Bruck nel Leyta, 
(Gazz. di Vienna) 

Non avremo più combattimento intorno alla città. 
Il cav. Auersperg ha abbandonata la sua posizione e si è 
diretto su Enzersdof; egli fece dire alla dieta di non vo- 
ler fare di Vienna il campo della battaglia ungaro-croa- 
ta. La Dieta gli rispose che imponesse. Se lo abbia fat- 
to, non si sa: certo è che le truppe ungheresi, che già era- 
no sotto Vienna vanno sfilando verso Neustadt. 

Hornbostl, Kraus, e Doblhoff hanno data la loro di- 
missione. 

L'imperatore si è ostinatamente rifiutato di dimet- 
tere il Bano sulla proposta di Hornbostl ! 

Da Pesth fu annuuziato, l' 8 corr. che una deputa- 
zione armata, composta di parecchi squadroni d' Usseri 
e di volontari verrebbero a stringere lega col popolo di 
Vienna. Le voci che corrono sono che l'esercito unghe- 
rese sia a Bruck. -- A_Driette ebbe luogo un movi- 
mento del partito italiano che proclamava l'unione col- 
{Gazz di Gen.) 
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Praga 11 Ottobre. - Il principe Windisch Gritz ha 
pubblicato il segnonte proclama : . = 

» Popoli boemi ! I' anarchia colle sue terribili con- 
seguenze minaccia in Vienna la distrazione della mo- 
narchia. Io parto per difendere il monarca , spero che 
voi manterrete la tranquillità c l' ordine ». 


Winpisca Gnatz. 


Francoronte 13 Ottobre (sera). - Il consigliere aulico 
di Welker e il colonnello Mosle sono partiti in questo 
momento in qualità di commissari dell' impero per 
Vienna. (Gazz. di Francoforte). 


MowAco 15 Ottoòre: -- Leggiamo nella gazzetta Costi- 
tazionale, che la Baviera, secondando i desideri del po- 
tere centrale, richiamerà i suoi ambasciatori da tutte 
le Corti estere. . 

La conferenza dei Vescovi tedeschi avrà luopo a Wir- 
zborgo ai 20 corrente. (Gazz. d' Aug. ) 


Dessav 6 Orobre. «IL Landtag ha deciso oggi all’u- 
nanimità : « La pena di morte è abolita senza eccezio- 
ne ; la pena della morte civile non avrà più luogo ; la 
pena della confiscazione dei beni è pure abolita. Nello 
stesso tempo la chiesa è dichiarata indipendente dallo 
Stato, » (Fogli di Berlino). 

La Gazzetta tedesca ci dà per corto che il Re di 


Danimarca ha riconosciuto il potere centrale. Il sig. Banks 
fu agli 8 del corrente ricevuto in udienza pubblica dal 
Re, ed ha ricevuto delle assicuranze colle quali si può 
contentare secondo le circostanze. -- La nostra sinistra 
ha mandato un indirizzo con 130 firme al partito de- 
mocratico vincitore a Vienna. 


DANIMARCA 


CorenagueN 7 Ottobre. -- Il 5 ottobre le generali e- 
lezioni in tutti gli stati del regno. Il risultato di que- 
ste elezioni fu favorevolissimo all’ opinione democrati- 
ca la quale appoggia il ministero, I deputati sono qua- 
si tutti i più intelligenti e liberali del paese L'apertu- 
ra degli stati generali del regno avrà luogo in Copena- 
ghen il giorno 23 ottobre. 


SASSONIA-VEIMAR 

Iena 7 Ottobre, —- Torbidi gravissimi cbbero qui luo- 
go dietro una grande manifestazione Repubblicana, Si di- 
cono in armi più di 20,000 uomini. 

Il popolo voleva si riponesse in libertà il letterato 
Jaede slato arrestato. Da qui ne venne una vera insur- 
rezione, per le quali le truppe imperiali furono cac- 
ciate dalla città. Si dice che ritorneranno appena avran 
potuto raccogliere dg’ rinforzi, (National). 


SVIZZERA 

Berna. -- Con circolare del 9 ottobre il Direttorio 
ha comunicato a tutti i Cantoni la domanda della lega- 
zione germanica che siano all'uopo arrestati quelli che 
son sospetti dell'assassinio del principe Lichnowsky e del 
generale Auenswald. 

Nella lettera colla quale i rappresentanti federali nel 
Ticino annunciano la cessazione del blocco commerciale 
è detto che il feld-maresciallo Radetzky è ora tranquil- 
lizzato per le misure che furono prese nel Ticino , e 
desidera conservar le amichevoli relazioni nelle quali 
furono da gran tempo l' Austria e la Svizzera. Il feld- 
maresciallo invita i rappresentanti a fargli una visita nel 
suo quartier generale di Milano. (Gazz, Tic.) 


FriBorgo. -- Due compagnie con alcuni volontari e 
due pezzi di cannone sono partiti il 15 da Friborgo per 
andare ad occupare le parrocchie di Bersens e di Bil- 
lens nel distretto di Ronont, che hanno rifiutato di con- 
segnare i titoli alla commissione d’ amministrazione dei 
beni del clero. (Gazz. Tic.) 


FRANCIA 


Pari 15 Ottobre. -.- In mancanza oggi di notizie 
di Francia per esser giunti i giornali di Parigi del 16. 
per via straordinaria sino dall’ altro ieri , dei quali ab- 
biamo riportati gli estratti crediamo di riferire i due 
seguenti articoli del Nazionale come meritevoli d' inte- 
resse, 

— Pare che l'Austria sarebbe disposta a comprimere 
la rivoluzione Viennese con un'invasione Russa. Si capisco 
che un governo il quale può dirsi di emigrati all’interno, 
riponga la sua salvezza in questo tentativo disperato, ma 
non si capisce come la Russia la cui posizione è già così 
difficile voglia aggiungere a'suoi imbarazzi un tale inter- 
vento. D'altronde l’ingresso d'un solo soldato russo in 


Austria sarebbe senza dubbio il segnale d'una guerra 
eurppea, d'una guerra definitiva tra la libertà e l'asso- 
lutismo. La politica esterna della Repubblica francese 
dovrebbe vedere in questo intervento della Russia un 
casus belli che il nostro onore ed i! nostro interesse non 
ci permetterebbero di eludere. Noi saremmo tanio più 
fondati a sguainare la spada per la causa deù nostri fra- 
telli della Germania, in quanto che le intenzioni della 
Repubblica non potrebbero essere sospette. La Repub- 
blica ha ripudiato qualunque idea di conquista, ha di- 
mostrato tale rispetto per le nazionalità, da rassegnarsi 
finora a comprimere nel suo cure le due più ardenti 
simpatie che la portavano al soccorso di quelle naziona- 
lità che per un nobile orgoglio non volevano esser de- 
bitrici che a so stesse della propria indipendenza. I pe- 
gni per voi dati all'Europa del nostro disinteresse ci da- 
rebbero il diritto d'intervenire in nome della libertà co- 
me altre in nome del dispotismo per la causa della giu- 
stizia contro la causa dell'iniquità. D'altronde non vi 
sarebbe più da temere come altravolta una coalizione; 
o piuttosto vi sarebbe una coalizione, ma quella delle 
rivoluzioni di Vicuna, di Berlino, di Francoforte, delle 
libertà occidentali contro il vecchio assolutismo russo, la 
coaliziore di tutti i popoli germanici ed italiani nniti 
con noi contro un solo nemico. La vitteria sarebbe cer- 
ta poichè noi abbiamo la forza dei principj e la forza 
materiale. 

Però non crediamo che la minacciata occasione deb- 
ba accadere. La Russia oltre a'suoi particolari imbarazzi 
è già abbastanza inquieta pei moti della Germania per 
voler cangiare questi movimenti il qualche cosa di più 
minaccioso per essa. Egli è dunque permesso di credere 
che quanto succedette a Vienna, non avrà altro risul- 
tato che l'affrancamento d Italia e d'Ungheria. In fatti an- 
che allorquando l'armata di Radetzky non fosse richia- 
mata in tutto oin parte in Austria - il che ci sembra 
difficile nello stato attuale e della camarilla - quest'ar- 
mata non essendo più appoggiata ad un governo orga- 
nizzato, quasi ripudiata dalla rivoluzione che rovescia 
quel governo, sarebbe senza una vera forza oltre una 
nuova insurrezione italiana. 

Tocca ora alla Lombardia a rivendicare la sua li- 
bertà da una dominazione che rovesciata quasi del Lut- 
to da' suoi propri popoli , non saprebbe imporsi all e- 
st ro. Radetzky ha messo sui Lombardi una enorme con- 
tribuzione; che la leva in massa risponda a questo ten- 
tativo, che l'emigrazione patriotica che fuggi la stra- 
niera oppressione e si sparse nelle terre vicino facendo 
un ritorno offensivo riporti a Milano la libertà recata 
con se. Non si tratta or più di vie diplomatiche ; in- 
tervenne una nuova e vittoriosa mediazione ed è il po- 
polo di Vienna che se n'è incaricato. La gloriosa ri- 
voluzione di Vienna e d' Ungheria deve avere per co- 
rollario una rivoluzione non meno gloriosa in Milano; 
sì nell'uno che nell’ altro casosi tratta del medesimo 
principio di libertà. L'ora del diritto è ‘battuta. Il po- 
polo austriaco , ne siam certi, vedrebbe nella libertà 
italiana una conseguenza, una conferma della sua pro- 
pria libertà, quanto ai possibili tentativi della Russia, 
nulla li fa presumere ed in ogni caso essi non sareb- 
bero da temersi che per quella potenza poichè riuni- 
rebbero in una indissolubile alleanza di principi tutte 
le indipendenze, tutte le nazionalità minacciate. 


Le notizie di Vienna nulla ci dicono di nuovo 
sul progresso della rivoluzione. Il popolo è sempre pa- 
drone della città e furono innalzate delle barricate nel- 
le strade per impedire l'entrata alle truppe. 

Abbiamo parlato ieri delle probabili conseguenze di 
questa nuova insurrezione che deve alfine convincere 
i più increduli essere l' elemento democratico assai po- 
tente in Vienna, poichè un partito debole può in 
certe circostanze riuscire in un colpo di mano, ma 
non ha il potere di far capitolare tre volte la monar- 
chia. Noi crediamo all''avvenire di questa rivoluzione 
se il popolo sa vegliare sulle sue conquiste e non le ab- 
bandona a mani nemiche. Noi pensiamo che la Repub- 
blica, deve portare tutta la sua attenzione sui fatti av- 
venuti a Vienna. Il governo 8° ingannerebbe se oredesse 
poter separare delle quistioni strettamente unito tra di 
esse, se fentasse per esempio di profittare degli imba- 
razzi dell’ Austria per ottenerne qualche concessione iu 
Lombardia dovesse pure abbandonare sopra un’ altro ter- 
reno la causa della democrazia. L’ Austria farà dei sa- 
crifici in Ialia per riportare le sue forze all’ oriente 
dell'impero e ricostituire la sua potenza. Ma non sta 


in noi di dargli i mezzi di realizzaro questa politica, 
Possa il nuovo gabinetto non mostrarsi inferiore agli 
eventi, 


prritanenietna 


Il Times fa le riflessioni seguenti sulle eventualità 
di scampo che rimangono alla monarchia austriaca. La 
difesa della corona imperiale e la reintegrazione del 
governo riposano oggimai intieramente sull’ elemento mi- 
litare; ma se questo non facesse buona prova, non si 
potrebbero assegnare limiti alla dissoluzione da cui sa- 
rebbe presa la monarchia austriaca. 


# 


TURCHIA 

Lettere di Costantinopoli colla data del 25 settem- 
bre recano che la più perfetta tranquillità regna nella 
Turchia propriamente detta. Dopo il ritorno di Arescid 
Bascià al potere , la condizione dell’ interno preoccupò 
vivamente la Porta, e tra i numerosi provvedimenti 
presi per migliorare il ben essere sempre crescente del- 
le popolazioni, noi ne menzioneremo uno che onora in 
singolar modo il governo ottomano attuale. Il gran Vi- 
sir volendo che la Carta di Gulhané , di cui esso è l'au- 
tore, e Je nuove leggi conosciute sotto il nome di T'an- 
zimat (regolamenti) abbiano il loro pieno ed intero ef- 
fetto, diramò or ora ai governi delle provincie una cir- 
colaro della quale eccone il sunto. 

» Volendo , così dice il gran Visir nella circolare , 
provocar l' attenzione di tutti i funzionari dell' impero 
sui doveri che sono loro imposti, e ben persuaderli 
della sindacabilità che gravita sul capo dei trasgresso- 
ri, ci rechiamo a premura di far loro le necessarie rac- 
comandazioni , collocando sotto i loro occhi le seguenti 
osservazioni 

«L'oggetto costante dell augusta sollecitudine e del- 
e cure di S. M.il nostro Imperatore fu sempre questo 
di far godere a'suoi sudditi un'onesta agiatezza, e tul- 
ta quella prosperità che desiderar si può , senza tema 
di molestie e di oppressione. Perciò Sua Maestà fin dal 
principio del suo regno instituì , per inspiraziono divi- 
na, nuove leggi conosciute sotto il nome di T'anzimat- 
Haymé (regolamenti intesi al bene generale’ , lo scopo 
delle quali è di guarentire all'uomo ciò che ha di più 
prezioso , la vita , l’onore, la proprietà. Infatti l'istitu- 
zione di queste leggi abolì l'applicazione di molti mez- 
zi coercitivi, e fece sparire la tortura ele servitù ru- 
sticali, di modo che, grazie a Dio, da più anni in qua 
cessarono le vessazioni , il cui nome solo fa fremere il 
cuore. » 


La circolare fa in seguito menzione dei vantaggi 
che si recavano dalle nuove leggi pel ben essere univer- 
sale, quindi prosegue in questi termini : 

» Ma siccome il governo di S. M. fu informato 
che pur troppo fra i funzionari impiegati nelle provin- 
cie, alcuni per ignoranza, altri per cupidità, altri fi- 
nalmente per negligenza , continuavano a commettere , 
o permettere ingiustizie e vessazioni , così il governo 
di S. M, si trova nella necessità di ricorrere a provve- 
dimenti pronti e severi, onde cessino tali abusi, e ne 
sia impossibile la rinnovazione. 

« Quindi , in obbedienza ad un’ ordinanza imperia- 
le, noi, per mezzo della presente lettera, notifichiamo 
a tutti, che se nessun colpevole deve essere sottratto 
all'azione della giustizia , a nessuno però dovrà essere 
applicata la tortura o qualuaque altra pena che sia con- 
traria alle nostre leggi religiose e civili. 

« 1 rispettivi governi ed impiegati, mentre hanno 
ad infliggere, senza indugio, le pene più severe pre- 
scritte dalle nostre leggi contro gli assassini, i ladri di 
strada ed altri malfattori, devono nello stesso tempo 
vegliare alla quiete cd alla sicurezza dei cittadini ‘onesti. 

« Nessuno potrà essere costretto ad alcuna specie di 
prestazione personale senza una giusta retribuzione. 
Gli appaltatori delle rendite pubbliche non potranno ri- 
scuotere altre contribuzioni che le decime stabilite. 

« I diritti di dogana ed altri si percepiranno con- 
formemen®8 alle tariffe esistenti. 

« Ciascuno per quanto gli spetta , deve pagare la 
sua quota d'imposta legale, dopo di che sarà libero da 
ogni altra obbligazione. Tutti i governatori e gli altri 
impiogati attenderanno' alla giusta percezione delle 1m- 
poste. » ° 

Fra le peno minacciate ai funzionarii prevaricatori 
sono compresi anche i lavori forzati ; qualunque sia la 
dignità del colpevole, La circolare promette agli oflest 
buona giustizia , ma soggiunge nello stesso tempo che , 
se la querela non ha fondamento , il querelante dovrà 
soffrire la pena che la legge prescrive contro i calun- 
niatori, ì (Gazzetta di Bologua). 
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ROMA ELO I FUORI STATO 
STATO franco al confine. 

Un anno . sc. 7 20 | Unanno . sc. 40 40 
Su mesi. » 3 80 | Sci mest. » 560 
"ire mesi. » 2 00 | Tre mesi. n» 2 80 
Unmosa . » 70 {| Un mese. » 4 00 


L’Assocziazono si paga anticipata. 

Un foglio separato Balocchi cinque. 

N. H. 1 Signori Associati di Romu che 
desiderano Îl giornale recato al domicilio pa- 
g eranno in aumento di associazione bal. 8, 
ui mese: 


PER LE ASSOCIAZIONI 


ROMA alla direzione dell’ EPOCA. 

STATO PONTIFICIO »- Presso gli Uffici 
Postali. 

FIRENZE + Guobinetito Vieusseux. 


TONINO © — Gianini è Fiore. 
GENOVA — Giovanni Grondona. 
NAPOLI — G, Nobile. E Dufresne 


ROMA 26 OTTOBRE. 


La guerra civile che si prepara nell’ Austria dopo 
gli avvenimenti ultimi di Vienna sembra prendere un 
nuovo carattere ed un'importanza molto più grande. 
lissa potrebbe crescere seguendo questa via a propor- 
zieni colossali ed abbracciare due vastissimi imperj , 
mettere a fronte due razze le più numerose e po- 
tenti. 


Havvi un'epoca nella vita de' popoli moderni eu- 
ropei, in che la loro attività, la loro ragione si ri- 
sveglia quasi subitamente. Eccitata dal progresso de- 
gli studj della filosofia, delle scienze morali ed cco- 
nomiche , essa ha bisogno di portarsi egualmente so- 
pra ogni ramo dell''umana esistenza e da per tutto 
introdurvi la sua critica; e la società è uno de' te- 
mi i più favoriti come forse il più interessante delle 
sue ricerche, Tutto quello che infino allora era par- 
so ai popoli buono , grande, glorioso, e perfino sa- 
ero, è ora messo in dubbio, discusso liberamente, cri- 
ticato , e spesso anche volto in ridicolo finchè l'attività 
dalle speculazioni trapassa al fatto, dalla mente, ci 
si permetta il dirlo, alle mani. È allora che colle vec- 
chie cose, e lo si dica pure schiettamente, coi vec- 
chj abusi, con gli antichi pregiudizj e disordini è per 
lo più rovesciata la vecchia forma governativa, l’an- 
tica dinastia , che era quasi immedesimata con quel- 
l'antico ordine di cose. Così vedemmo succedere in 
Inghilterra coi Stuart. Così in Francia coi Borboni ; e 
per un singolare ritorno di cose umane, e nell' uno 
e nell'altro paese questo primo moto dell’ umana atti- 
vità e dell'umana ragione eccessivo e turbolento si ri- 
compose più tardi a più misurate forme , e cercò una 
transazione colle antiche cose e coll' antica dinastia, che 
giammai ottenne, 


Ora l’A'lemagna tutta si trova certo a questo pun- 
to della sua carriera politica e sociale. Per conto del- 
l’attività mentale essa ha corso un'epoca senza dub- 
Dio fa più ardita per l'umana ragione, e per le dottrine 
filosofiche, succeduta, come in Francia come in Inghilter- 
ra, a quella più brillante dell'imaginazione e della poesia. 
Ora noi ci siamo domandati più volte in questi ultimi 
quindici anni quando sludiavamo ed ammiravamo anco 
l'immensa attività sviluppata dalla Germania in ogni ma- 
niera di studj, sc essa non era destinata a sua volta a 
subire le stesse prove, gli stessi rovesci, quegli stessi 
disordini che sembrano da per tutto accompagnare il ri- 
svegliarsi di una tal: attività la giovinezza dell' umana 
ragione. Noi amiamo di confessarlo. Credemmo per la 
Prussia ed altri più colti stati d’Alemagna che quel pe- 
riodo fosse evitabile. Il Governo mosso dall’ esempio c 
dalla terribile lezione della rivoluzione di Francia vi 
condotto le più grandi riforme, c realizzato quasi 
quei cambiamenti, che furono preziosa conquista della 
rivoluzione di Francia. Dal 1807 in poi i grandi con- 
cetti di Stein aveano in pochi anni, e senza disor- 
fline impartito alla Prussia la più parte di quei beni ci- 
vili, che all'Inghilterra, alla Francia ed anco a noi avea 
costato immensi sacrifizj. Stein avea potuto compire l'o- 
pera che in Italia, e prima della francese rivoluzione, 
aveano iniziato i Tanucci, i Dumoulard, e Leopoldo di 
Toscana. Ben era stato lento questo progresso più tardi, 
quando la Prussia come tutta Buropa si risentì di quol- 
lo spirito di reazione, che si dichiarò specialmente ne' 
gabinetti d'Europa dopo i moti del 1821, e che li con- 
dusse a quel miserabile regime di oppressione, di tiran- 
nide, di restrizioni, che ha loro fruttato le rivoluzioni 
del 1830, 1831, ci continui moti che ne seguirono fino 
al mirabili inauditi avvenimenti del 1848. Ma In Prus- 
sia, la Sassonia ed altri Stati Tedeschi anco in ciò eran 
stati i più moderati e il progresso avea pur continuato, 
e la libertà civile e religiosa vi era stata abbastanza 


avea 
tutti 
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La distribuzione ha luogo alla Direzione 
del'ERQCA | Palazzo fBucmaccorsi Via def 
corso N, 249. 


Pacchi lettore e gruppi saranno inviati 
(franchi). 


Ù Nei gruppi 8: noterà il nome di chi gl’In- 


» i) 
1 vi 
* Il prezzo per gli annunzi semplici Bal. 20. 
Le dichiarazioni aggiuntevi Bal. è per ogni li- 
nea, 
Per le inserzioni di Articoli da convenirsi. 


GIORNALE QUOTIDIANO 


Lettere e manoscritti presentati alla DI. 
AEZIONE non saranno in conto alcuno resti. 
tuiti. 


Di tuttociò che viene inserito sotto la 
rubrica di ARTICOLI COMUNICATI ed AN- 
LATI, non risponde in verun modo la DIRE- 


tollerata. Non così certo era nell'Austria , ove poche le 
riforme, eccetto alcune emancipazioni feudali, ove 
la ostinazione e la caparbietà di un vecchio Diplo- 
matico scambiata per alta scienza politica avea lasciato 
sussistere tutte le più viete e contradittorie legislazioni ad 
un tempo, ove sussistevano tutti i disordini e il caos 
del regime semifeudale. Ma l'Austria era ben lungi del 
partecipare al movimento intellettuale della Germania, 
che la riguardava, e la chiamava a note di scherno, la 
sua Beozia. 


Tale era lo stato dell’ Alemagna, quando in poco 
d'ora si sono colà prodotti tutti quegl' interni cambiamenti 
e'rivoluzioni di che l'anno è stato sì fecondo. Come ora 
vada a terminarsi è difficile il presagirlo. Forse la Prus- 
sia potrebbe ancora sortire a tutti que' rovesci, che tan- 
to sangue, tanti tesori, e tanti delitti costarono alla 
Francia; ma per l'Austria è ancora più difficile, poichè 
le sue provincie hanno pur troppo conservato nella lo- 
ro stazionarietà molti di quegli clementi che furono cau- 
sa precipua alla rivoluzione di Francia. 


Ed ora ad una tale e sì grave agitazione altra se 
ne accumula sopra, niente meno grave, niente meno ter- 
ribile, ed è una lotta di razze. — L'Impero Austriaco 
è stato ognora uno de’ più grandi contrasensi politici , 
che potessero inventarsi; e la miserabile Diplomazia del 
15. che pur ci si è voluta dare per molti anni come 
sublime estratto dell''umana sapienza , non scppe far 
meglio, che raddoppiare le incompatibilità di esso per 
offrirci forse un modello del caos o della famosa torre 
ove fu la confasione delle lingue. -- Venti lingue diver- 
se infatti, venti diversi rami dell'' umana famiglia do- 
veano vivere insieme, partecipare lo stesso impero, la 
stessa politica , senz altro posibile legame che una di- 
nastia , straniera per giunta a tutti questi pacsi, ed a- 
mata forse in due sole provincie. -- Ecco la bell' opera 
della scienza di Vienna e d'un trattato che sì disse san- 
to! ! Ora cominciamo a corne i frutti! Quanto è sue- 
cesso nelle provincie austriache mostra da per tutto u- 
na dissoluzione completa di quell’ impero. -- Se regge 
ancora in qualche parte lo si debbe a quell'arte infer- 
nale ch' ebbe l'Austria fin qui eccitando tutti gli odj, le 
antitesi , i dispareri fra le diverse nazioni c facendosi 
un'arma un’istrumento di quelle cieche inimicizie.-Non 
vi ha dubbio che il Magiaro superbo orgoglioso arro- 
gante fu spesso duro e abborrito dalle altre razze e dal- 
la slava sopratutto. -- Ma per ciò che riguarda gli slavi 
ungaresi, i serbi, esso, come vedemmo , ha reso loro la 
più larga giustizia. - Ma i regni annessi di Croazia e di 
Schiavonia mal sentono di restare uniti alla corona un- 
garese. Ebbene l° Austria ha fomentato questo odio, ed 
ha suscitato quelle orde ad abbattere per un lato l' in- 
dipendenza dell’ Ungaria e per l'altro la libertà viea- 
nese. - Havvi una curiosa idea presso molti c si è quel- 
la di volere ad ogni modo apoteosizzare il Jellachich e 
attribuìre ogni più sublime idea riposta di nazionalità 
di libertà di progresso in questo movimeuto croato, e 
ciò solo perchè il Jellachich è slavo d' origine, perchè 
slavi furono e sono i Polacchi, che pure pugnarono per 
la libertà. - Noi combattemmo più volte questa infausta 
idea, che mantenuta dal giornale del Débats, tendereh- 
be a travolgere tutta la politica italiana. - Noi la com- 
batteremo ancora ; ed è invero mirabile come dinanzi 
ai fatti i più patenti, dinanzi agli atti e dichiarazioni 
officiali, dinanzi alle lettere ed alla Corrispondenza del- 
lo stesso Jeliachich sorpresa dagli Ungaresi si ostinino 
ancora degli uomini d' intelligenza a rifiutarsi alla ve- 
rità delle cose. -- L'errore o l'inganno di costoro sta 
soprattutto nel non formulare chiaramente la loro pro- 
posizione. Infine quali sono queste sì benefiche sì uma- 
nitarie misuro di JSelfachich , che fo creano uno dei 
nomi benemeriti nella storia civile de' popoli ?- Vuole 


dicono alcuni emancipare il suo paese , emancipare la 


croazia dalla soggezione magiara; dalla sog gezione un- 
garese. - Ebbene, sia; ma allora, perchè aver comincia- 
to col combattere l'emancipazione italiana , combattere 
ora l'emancipazione ungarese da Vienna? Perchè alle- 
ra dichiarare invece, che egli vuole una sola Austria, 
un solo impero , e l' Ungheria com'è nella prammatica 
ragione attaccata a Vienna? Ma in ciò si dirà, egli mi- 
ra a far meno soggetta la Croazia all’ Ungheria di quel- 
lo che sc ne dipendesse direttamente, Può essere, e noi 
vogliamo crederlo ; ma è questa tale cosa che ne debba 
esultare tutta la umanità , guadagnarne l'incivilimento , 
quando infine niuno al certo vorrà dire che gli Unga- 
resi non siano molto più inciviliti de' Croati? - Noi non 
ci collochiamo quà al punto di vista croato ; ma all'u- 
manitario , al civile, a quello almeno della maggiorità, 
se si voglia , dell'Impero Austriaco. -- 

Ma Jellachich intende ad emancipare gli oppressi 
Serbi suoi fratelli, i contadini, la miserrima plebs 
contribuens , come ripete il Débats, --- Quanto a ciò 
esso oblia ad arte, che questa miserrima plebs  con- 
tribuens è stata emancipata appunto or ora da quel- 
la stessa genia di liberali Magiari da Kossuth, Déak, 
Ciausal , e Compagni , che sono l' orrore di Jellachich 
e dell'Imperatore ; e se nol furono prima fu colpa 
di Vienna, colpa degli stessi Croati, che mantennero 
nella Dieta quella servitù, di che vedi i nostri numeri 
antecedenti, ove si è discusso ancora se ciò gioverebbe al- 
l' incivilimento Ungaresa o ne fosse anzi un' intiera ro- 
vina - D'altronde i Serbi hanno risposto a tutte le teo- 
rie del Débats coi fatti, levandosi in massa contro ai 
Croati i quali, sia detto tra parentesi, inarra della fa- 
mosa civiltà che debbono ingenerare saccheggiavano, uc- 
cidevano, massacravano a un punto tale, che lo stesso Jel- 
lachic avrebbe dovuto far praticare de!fe fucilazioni in 
massa - Ecco dunque sveatata, e sventata dai fatti anco 
questa fantasmagoria sul conto del Bano, 

Ma il Bano mira a rialzare dalla terra il Colosso im- 
periale caduto, egli mira a fondare il trono e l'impero 
su di altra base più solida, una base slava - É questa un 
idea brillante, un' idea seducente pel momento, e che per 
la sua singolarità può abbagliare la mente di qualcu- 
no, come infatti pare aver guadagnato i Czecky di Boe- 
mia e varj Pollacchi, ognora male ispirati disgraziata- 
mente in tutto che riguarda la loro patria. 

Noi assistiamo pur ora al decomporsi d' un' Impero 
sì informe, abbiam dovuto anco in quest'articolo stigma - 
tizzare coloro che sognarono sì stravaganti unioni di raz- 
ze e paesi diversi, assistiamo alla loro lotta, vediamo la 
guerra civile, che inevitabilmente ne sorge da ogni parte, 
ed è egli possibile, che in questo momento , in questo 
momento stesso sorgano nomini a riedificare lo stesso edifi- 
zio, peggio ancora vi abbiano uomini colti e liberali, 
che si facciano apologisti di simili concezioni ? Sareh- 
be dunque opera grande umanitaria mettere insieme a 
forza Italiani, Croati, Magiari, Boemi, Pollacchi, Au- 
striaci, Dalmati, Tirolesi, Stiriani, e ciò perchè ? per- 
chè ciò è venuto nella mente d'un Generale austriaco , 
e forma l'utopia di pochi visionarj !!! Iuterrogate a par- 
te tutte queste provincie. Chiedete il Lombardo-veneto 
cosa vuole ? isso trova i suoi interessi, la sua civiltà, 
la sua tendenza in riunirsi al resto d’Italia, Chiedete 
l' Ungheria? Essa vuole essere a se libera e indipendente. 
Cosa voleva la Boemia ? Emanciparsi e formare un re- 
gno colle provincie Slave circostanti - Cosa chiedere bbe 
la stessa Croazia e Schiavonia ? Reggersi a sua legge, e 
scparata dall'Ungheria seguire i suoi naturali destini - Le 
provincie austriache e tedesche istesso vorrebbero piut- 
tosto legarsi e stringersi a Francfort - Questo è il vero 
provesso, la vera soluzione naturale delle cose, ed alla 
quale si accomoderebbero egualmente tutte Je provincie. 
Ora cosa è che tenta Jeliachich ? Riunirle di nuovo tut- 
te non con altro legame che una dinastia,e sotto il prima - 
te d'una razza che è certo la meno civile dell' Impero 
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L’EPOCA 


E MI I ORI MOLLI AIN IL ie i RL TI 


- A tali termini l'Impero d'Austria qual'era adesso, era 
meglio poichè infine si risentiva dell’'incivilimento tede- 
sco, come lo hanno fatto vedere le rivoluzioni liberali 
di quest’ anno - Ecco dunque cosa vale questa magnifica 
questa sublime concezione vantata da taluni e dal Dé- 
hats, ove pure fosse realizzabile — Ma vediamo ora co- 
sa costerehbe il realizzarla? — Bisognerebbe abbattere e 


sterminare la razza madgiara , soggiogare | italia- 
na annessa all'Impero, combattere la tedesca, la quale 


confina con 30 o 36 milioni di tedeschi indipendenti 
presso a poco come i Lombardo-Veneti, con 20 milioni 
d'altri italiani che fanno causa con loro. Ecco la proba- 
bilità di realizzazione e le piccole difficoltà che si affac- 
ciano a Jellachich e suoi fautori!!! E intanto quali sono 
state fin qui le conseguenze? La metà dell'impero è con- 
tro l'altra metà dell'Impero; mentre invece senza que- 
sta infausta spedizione del Bano o almeno senza la sua 
reazione, ogni parte dell'Impero potrebbe esser felice 
rompendo legami antinaturali che sono vere catene di 
schiavitù e rovina a ciascuna di esse egualmente. Se la 
lotta resterà al punto ov'essa è, l'impero d'Austria a qua- 
lunque calcolo conta per un lato che 8 0 9 milioni di Tede- 
schi, 4 05 di Magiari e 4 d'Italiani in tutto 160 17 milioni 
dall'altra 12 0 13 mil.di Slavi coll'Imperatore e le truppe 
rezolari che sano ognora macchine e pugnano ove sono 
collocate. Se sì verrà ad una pugna è incerto a chi re- 
sterà la vittoria sul campo di battaglia ; ma non si finirà 
la questione, La lotta continuerà eterna fino ad un’in- 
tiera separazione delle provincie, SOLA SOLUZIONE, POSSI- 
nin di quell'enigma, che si è chiamato fin quì Impero 
Austriaco, Ma che sarà poi se l'Imperatore, che in an- 
dando ad Olmitz invece d'Innspruk ha evidentemente 
mostrato di parteggiave po’ Slavi, chiamasse in soccorso 
futto il potere della razza slava di Russia con il suo 
immenso Impero ? Ciò porterebbe immancabilmente dall’ 
altra parte il Colosso Germanico a intervenire in favore 
de' Tedeschi e Magiari ed allora la bella concezione va- 
gheggiata da Jellachich e da suoi fautori avrebbe portato 
a lottare insieme le due più possenti, le due più nume- 
rose rarze d' Europa. 

Ecco le due soluzioni probabili, se si viene alla pu- 
gna sui campi di Vienna. Noi italiani dobbiamo atten- 
dere e nella lotta altrui prendere il momento opportuno 
per emancipare noi stessi. Il vincitore non forte, e in- 
deholito dalla stessa vittoria. Cosa sarà ora nella guer- 
ra civile che arma una porzione degli Austriaci con- 
tro l'altra ®.. . Mostriamo saggezza, unione. Stiamo pron- 
ti alla riscossa, e la vittoria sarà sicura. Non ci seduca 
il coraggio, l° impazienza, l'ardire, e sopratatto quelle 
fatali voci di sconforto, di divisione, di tradimento che 
ci furono sì fatali, egli ha qualche mese. 


TT IP non ml 
OERIDINANZA MIVISERABI ADE 


Il Ministro del Commercio, Belle Arti, Industria 
el Agricoltura. 
lu esecuzione dell'Ordinanza del Consiglio dei Mini- 
stri in data 18 settembre 1848, 


ORDINA : 


1. È cercato in Roma presso il Ministero del Com- 
mercio ce, un Ufficio Centrale di Statistica, il quale rac- 
caglierà e classilicherà tutte lo norioui relative a que- 
sta importante base della pubblica amministrazione. 


2, Esso avrà un Direttore, nn Minutante, un Aggiun- 
to Contabile e due Scrittori. 


3. È instituita una Commissione di persone distinte 
e colte in siffatta materia, la quale fornirà al Ministro 
lumi e consigli, e verra da esso convocata tutte le vol- 
te che lo riputerà necessario. 

4. Da esso Ufficio si dirameranno i quesiti, le istru- 
zioni e le indagini ai varii Dicasteri della Capitale per 
quei dati, e quei lumi che ciascuno nella sua sfera può 
somministrare: ed ai Presidi delle Province perchè dira- 
mino fe istrazioni ai Dicasteri dipendenti , agli Istituti 
locali ed ai Municipii, e da essi raccolgano i ragguagli 
corrrespettivi alle dimande, e alle istruzioni ricevute. 

5 Le ricerche di cui s' occuperà il suddetto Ufficio 
verteranno intorno ai seguenti capi: 1, Territorio; 9, 
Popolazione; 3 Agricoltura; 4 Industria; 5. Commercio 
interno; 6. Commercio estero; 7. Navigazione; 8 Ammi- 
nistrazione pubblica; 9. Finanze, 10 Forze militari; 11 
Giustizia; 12, Istruzione pubblica, 

6. A cura dell'Ufficio suddetto verranno pubblicati 
ogni anno i documenti da esso raccolti e coordinati. 


Il Ministro - A, MONTANARI. 


DEI LIA ECT 


| Leggiamo nella Gazzetta di Roma del 25: 
La Santira”"Di Nosrro Sicnore con biglietto del Mi. 
nistro del Commercio, Industria, Agricoltura, e Belle 
Arti, si è degnata nominare Direttore dell’UMcio Cen- 
trale di Statistica il Deputato sig. Ottavio Gigli. 
(Gazzetta di Roma) 


Altra del 26 


Stamane è giunto sopra un-vapore a Civitavecchia 
il sig. General Zucchi Ministro delle Armi. 11 Governo 
ed il Paese hanno già risentito un non lieve beneficio 
per l'energia e la fermezza di questo antico soldato. 
Da qualche giorno i reclusi nella darsena erano in uno 
stato di decisa insubordinazione degenerante in aperta 
sedizione, tanto più grave quanto che coufidenti nel lo- 
ro numero, e nelle armi delle quali avevan trovato 
modo di clandestinamente provvedersi, Il Ministro dell' 
Toterno aveva appunto mandate le opportune istruzioni 
tanto per il disarmo dci detenuti, quanto per ristabi- 
lire l'ordine e la disciplina nella darsena con l'uso del- 
la forza legale, ove fe esortazioni e gli avvisi non ba- 
stassero a far ravvedere i rivoltosi. Il General Zucchi, 
istruito dello stato delle cose, ha preso dal canto suo le 
stesse risoluzioni, ed ordinò chie un distaccamento di 
cento cacciatori fosse mandato alla darsena ; s° intimas- 
sc ai condannati il disarmo co' regolari triplicati avvi- 
si; e quando non obbedissero a tali ingiunzioni, si ese- 
guisse dalla forza quanto in tali casi esige la disciplina, 
mediante l'uso delle armi, Fu associata a tale disposi- 
zione quella Guardia Civica che volonterosa e pronta si 
distinse per contribuire al ripristinamento dell'ordine, I 
condannati furono renitenti; e dopo avere replicato per 
ben tre volte l'ammonizione, si dovette far fuoco con tre 
scariche prima che si arrendessero, e deponessero le 
armi, e quindi ritornarli ai mezzi di sicurezza. Dob- 
biamo in questa occasione rendere particolari lodi alla 
Civica di questa Città, ed al suo Maggiore Graziosi che 
penetrò velle sale, e tentò di persuadere i reclusi, pri- 
ma che incominciasse l'attacco. Uno de'condannati rima - 
se cstinto avente sempre in mani imbrandita l'arma, c 
cinque altri furono feriti. Quest'atto di Jegale energia e 
la più scrupoloso sorveglianza,che quindi innanzi si os- 
serverà, renderanno più sommessi i reclusi e più su- 
scettivi di emendamento morale, e tenderanno ad assi- 
curare maggiormente la pubblica sicurezza, 


NOTIZIE ITALIANE 
FIRENZE 22 Ottobre. 


Teri alle 4 e mezzo pomeridiane arrivò a Siena la 
famiglia Reale, c dai preparativi stati già presi nel 
regio palazzo ove ha preso alloggio, sembra che voglia 
quivi trattenersi qualche tempo. Fu incontrata dalla No- 
biltà del Paese, e ricevuta con qualche applauso dal 
popolo. — Noi vogliamo sperare, che siccome la par- 
tenza da Firenze non fu motivata da vera e giusta ra- 
gione, essendo causata soltanto da un irragionevole ti- 
more, giacchè non vi ha uno fra il popolo toscano che 
non sia veracemente affezionato alla famiglia dei Prin- 
cipe, così essendo ora passato anche questo vano ti- 
more, noi vogliamo dunque con fondamento sperare di 
vederla in breve ritornare fra noi. 


LIVORNO 23 ottobre ( Ore 9 pom.) 


Per dispaccio pervenutoci possiamo annunziare che 
il Ministero è in parte costituito nel seguente modo: 


Affari Esteri colla Presidenza del Consiglio 
Giuseppe MONTANELLI 


Interno — Irancesco Dom. GuerRAzzI. 
Grazia e Giustizia — Mazzoni. 


Istruzione pubblica — Prof. ZANNETTI 


Restano i Portafogli della Guerra, Finanza, e Calto, 
che saranno probabilmente domani affidati ad altri ot- 
timi cittadini. Il Programma del Ministero sarà intie- 
{ramente democratico. La prima condizione accettata dal 


fGranduca è stata quella della convocazione immediata 
di una 


Costituente Etaliana, 


Siamo autorizzati a manifestare l'adesione del  Go- 
| verno Siciliano alla Costituente Italiana proclamata dal 


Montanelli, proponendosi quel Governo d' inviare i snoi 
deputati appena sarà legalmente convocata. 

EVVIVA LA COSTITUENTE, che riunirà di nuovo 
al tutto ‘italiano quell''altima parta d'Italia che sembra- 
va quasi per sempre separata da noi. 


# EVVIVA L'ITALIA! 


Le Cimpane suonano a festa. —— Bandiere e tappeti 
tricolori alle finestre. — La gioia è sul volto di tutti, 
(Corriere Livornese 


FIRENZE 2 ottobre, 


Se non siamo male informati, il Ministero Toscano 
è ricomposto nel nodo seguente: 


Guerrazzi Interno — Montanelli Esteri — Torselli 
Finanze — Caminati Guerra — Zannetti Beneficenza e 
Istruzione pubblica — Mazzoni Grazia, Giustizia e Affa- 


ri Ecclesiastici. (Patria. 


TORINO 19 ottopre. 


Nella seduta della Camera dei Deputati, del 19 ‘a 
Torino, erano con grande ansietà aspettate le promesse 
rivelazioni e disposizioni del Ministero, le quali furono 
realmente fatte dal Ministro Pinelli, con un lungo e 
chiaro rendiconto, cui succedette con una esposizione ri- 
guardante il proprio dicastero il Ministro della guerra 
Da Bormida. I giornali di Torino, avversi al Ministero 
attuale, riboccano di commeutari e di censure. special- 
mente dirette al Ministro dell’ interno, Questi nel suo 
discorso ha fatto una schietta e sommaria esposizione 
della condotta tenuta da che assunse il Governo della 
cosa pubblica, cd ha formulato il politico concetto, cui 
si attenno ed intende attenersi nelle cose della guerra 
italiana. In questa parte dichiarò di non poter prestare 
lo basi o i capitoli preliminari delle trattative ; parlò 
delle tergiversazioni dell'Austria, della sua malafede, dei 
sutterfugi apposti alla esecuzione dell'armistizio ; delle 
solisticherie in punto alla città da scegliersi per tener- 
vi lo conferenze, e dei moli su cui si appoggia la con- 
tinuazione dell’armistizio. Pare a lui che il momento 
non sia opportuno per ricominciare le ostilità, perchè 
gli affari di Vienna sono ancora mal noti, nè ben 
certa l' influenza che possono esercitare sulla Monar- 
chia in generale, e sulla Italia in particolare, — Le 
sue parole di conclusione sono le seguenti : 

« Non sancirà una pace che,a quelle condizioni che 
« assicurino l'onore del paese e l'indipendenza d' Ita- 
« lia. Non permetterà che trascorra a termini perni» 
c ciosì per la nostra causa il risultato della mediazio- 
«ne, Quando non ottenga c presto, una risposta de- 
« cisiva e soddisfacente all'ultimo suo memorundum , 
« coglierà il momento opportuno a rompere la guerra. » 


Il Ministro accennò per fine a tutti gli atti gover- 
nativi, alle leggi e provvedimenti operati nel proprio di- 
castero ed in quelli di finanze, lavori pubblici, agricoltura 
c commercio, ed istruzione pubblica, 

Il Ministro della guerra lesse quindi un vagguaglio 
di tufti i particolari della propria amministrazione ; 
e come gia il Ministro dell'interno erasi lungamente 
intrattenuto dell'organizzazione e mobilizzazione della 
Guardia Nazionale, così egli parlò dell'ordinamento dei 
corpi lombardi, della formazione di un corpo di guide, 
di uno di stranicri, di uno del genio, delle riforme del 
servigio sanitario, dell'armamento delle fortezze, del cam- 
po trincerato ad Alessandria, della testa di ponte a Ca- 
sale, del vestiario, alloggio delle truppe ecc. ecc. 


I duc Ministri riscossero grandi applausi dalla Ca- 
mera, ma si levò contro di loro una tempesta di paro- 
le per parte dei Deputati dell'opposizione Bulla, Brof- 
ferio, e Montezemolo. Essì trassero nel campo della lo- 
ro eloquenza l' Europa intera, e fecero segno special- 
mente l' Inghilterra all'acerbità delle loro parole. Il Brof- 
ferio in modo particolire si distinse per un lungo di- 
scorso , ucl quale sc la prende coll’ Taghilterra , colla 
Repubblica francese, coll' Alemagna, e conchiude col 
proporre alla Camera che voglia dichiavare di non ap- 
provare che si aspetti l'esito della mediazione; ma che 
invece abbia a dichiararsi immediatamente la guerra. 


( Gazzetta di Bologna.) 


Tornata del 20 ottobre, 


Camera dei DerutATI, - La seduta era presieduta da 
Vincenzo Gioberti ; il suo arrivo nella Camera fu salu- 


tato dagli applausi universali Prestato il giuramento 
rome Deputato, egli sali al seggio e lesse un discorso 
di ringraziamento alla Camera, dove considerò la sua 
clezione a moderatore dei parlamentari dibittmenti co- 
me un adesione dell Assemblea a quer princip; politici 
cho egli proftssò costantemente e dar quali non si al- 
lontano per calamita di tempi e per mutar di circostan- 
ze Questo discorso, con molto accorgimento deltato, gli 
valse mpetuti segni di approvazione che non avevano 
troppo buon suono sovra il banco delle Lccellenze 

Il ministro degli affari esteri prese il primo la pa- 
rola e credette debito suo di rammentare a due orato- 
ri del giorno precedente che non era indizio di buoni 
politici 1° accusare le Potenze amiche e lolfendere quel- 
le delle cur intenzioni non siano pienamente accertati 
IT ministro cito espressamente la Dieta di Francoforte, 
I Inghilterra e la Franca Egli aver ragione, ma , co- 
me gli veniva poco dopo osservato dal deputato Vale- 
uo, non vi popoli Dbritanni, germani e francesi mira- 
no le giuste querele degli Italiani, ma bensi alla loro 
diplomazia, a quell arte tenebrosi che considerando na- 
sionaità e duitti popolari quasi argomenti di poeti 0 
tlosofici study fa delle une e degli alti quel conto che 
I interesse del momento addita e l'antica consuetudine 
suggerisce Il signor Perrone accostandosi poscia all og- 
getto del dibattimento affermo che 1 umico punto in car 
Il ministro e i suoi oppositori dissentissero, quello si 
cr dell opportunità della guerra opima il ministro che 
I soprassedere assicuri 0 la vittoria delle armi, o la 
pice con quei beneliey stessi che dalla vittoria verreb- 
hero concessi 

Il ceputato Valerio rispose minutamente con un di- 
«orso che fu ascoltato con favore , alle ragioni addot- 
te dal sitter Perrone, dimostro che in questa incertez- 
#9, in questo spavento dell esercito austriaco per le 
ume di Vienna, è facile mettere lo scompigho nelle 
uuppe del maresciallo , e che dl dar tempo all Austria 
di 1icomporsi gli è un moltiplicare cd accrescere le dil- 
Iotti dell'impresa Quindi riconducendo la questione 
u termini dell ultima seduta , espose 1 danni del pio- 
lungito armistizio , le esorbitanti spese cui soggiace il 
prese, 1 commerci e le industrie stagnanti, | agricoltu- 
11 languente per mancanza di braccia , trentamila uo- 
mini di campagna strappati dal seno delle famighe e dal- 
la coltura dei loro campi, tutti 1 malt insomma della 
guerra senza Je speranze, senza il conforto delle glo- 
nose sue fatiche IL paese non può , non dee continua- 
te io tale cris, il governo non e obbligato ad osserva- 
161 umistizio violato sin dil primo giorno dall Austria. 

HH m mistero disse che le proposte della mediazione 
non crno ancor accettate , or bene st fissi un termi- 
ne all accettazione e st dichiari esplicitamente se, in caso 
di rifiuto , il nostra esercito © pronto a rinnovare le 
ostiliti Se il ministero non puo esporre le basi della 
medsizione , dica almeno se la pace onorevole che egli 
attende , salvera le libere fusioni dei popoli consentite 
dal Parlamento subalpmno. 

Lia questo il vero modo di costringere 11 ministero 
ad uscire dalle ambagi e ad esprimere una franca paro- 
la I approvazione onde queste proposizioni del depu- 
lito Valerio vennero accolte ci porse fiducia che In di- 
scussione si satchbe continuata su questo terreno Al 
signori Cassini, Cavom e Ricotti piacque trasportate 
il combattimento sovia allro terreno e distogliere Lat- 
tenzione da quanto veniva chini amente enunciato, Il con- 
te Cavour che lunsamente difese il gabinetto e spiegò 
lt politien estera, non poteva rispondere alle formali 
interpellanze il ministero non si mostro alla tribuna 


Rilazione del mastro della guerra Daburmida, 
lette nella tornata del 19 ottobre 


Hlomini ho della querra Signori! Vi e troppo noto 
quali fossero le condizioni dell esercito all'epoca in cui 
voi sospendeste il corso delle vostre deliberazioni, per- 
che 10 non abbia n rammentarle se non quanto sir ae- 
cossario al indicare la cagione dei provvedimenti con 
cu il Ministero della guerra si adopero in primo luo- 
go 1 riparare agli effetti degli ultimi avvemmenti , € 
quindi x comeggere quer vizu che in parte ne erano 
stili In cagione 

AL qual do pio intento il Ministero procurò di gio- 
vasi du lumi di duo Commissioni, la prima cicata 
dal mio Hlustre predecessore, cd amico il senatore ( ol- 
legno col titolo di Congresso consultivo della guerra; fu 
incaricata di studime, e suggerito 1 provsedimenti 0p- 
portuni alla difesr del Piemonte , cd a preparare | of- 
fensiva pel caso si ripigliasse la guerra la seconda 1- 
suituita da me stesso, cbbe lincarico di indagare le cau- 


se di ogni manera che hanno comunque cseicitalo al- 
cuna influenza sull andamento della guerra AL qual ef- 
fetto, ho richiesto tutti 1 comandanti dell arma. edi 
capi di ogni servizio perchè mi porgessero un 1 :ppor- 
to sulle operazioni a cui hanno rispettivamente piso par- 
te Questi rapporti fnrono, e sono ancori sottoposti al- 
I esame della Commissione 

Intonto pero il Ministero diede mano senzi indugio 
a quelle disposizioni e riforme, che constavano certa- 
mente necessarie od utili, riordinando il personale del- 
I esercito , provvedendolo d armi, di vestiario , dt vi- 
veri, rinforzando 1 punti strategici dello Stato , rifor- 
mando 1 servizi amministrativi. 

Per sonale 

Prima cura del Ministero fu quella di riforni d uo- 
minilesercito assottigliato dalle perdite , e specralmen- 
te dalla dispersione asso ragguudevole avvenuta nella 
ritirato, poscia di organizzare, ed istruire 1 novelli sol- 
dati, riformirli di ufiziali , ampliare ed ordine nuovi 
corpi 

AI difetto d uomini st provvide naturalmente solle- 
citando la venuta delle ultime riserve state gia chiama- 
te dal Vinistero precedente , e la leva di ventun mila 
uomini stata gia votata per legge dal Parlamento, e 110- 
cogliendo infine quer molti, che ner primi momenti di 
un impreveduto rovescio si erano allontanati dalle ban- 
diere 

Di questi ultimi la maggior parte si ridusse in bre- 
ve ai propri corpi, ed to ho reuntemente provocato dal- 
la clemenza sovrana una maggiore amnistia per coloro 
1 quali indugiassero ancora per umor del castigo 

Quanto por alla riserve richiamato sotto le armi, non 
occorre lodare quegli antichi soldati provinciali, che la- 
sciato il t tto nativo, c le numerose famiglie , accor- 
sero alla chiamata della patria e noto come per que 
sto verso il nostro popolo abbia sempre dato di se 1 piu 
nobili esempi 

Ben 10 devo segnalare a questa ( imera lammo vo- 
lonteroso della gioventu chiamata dalla legge della le- 
va non solo le operazioni si compicrono prontamente, 
e feliu mente, ma vi furono parecchi luoghi ove 1 gio- 
vani iscritti avrebbero voluto ricusare il beneliuo del- 
l estrazione correndo tutti alle armi 

Rimaneva al Mistero lopera piu diflie le, organiz- 
zare, ed istruire la nuova milizia A questo effetto si 
sgombrarono 1 battaglioni attivi dagli metti al mesle- 
re delle armi, ed al servizio di campagna , e le lacu- 
ne lasciate in tale guisa , ovvero cagionate dagli « ven- 
t della guerra, o dalle copiose promozioni succedute 
av vari gradi, si riempirono per via di quel che ri- 
maineva di migliore negli antichi quarti battaglioni 

I quadu di questi accolsero invere le ultime classi 
di riserva suindicate , e così diventarono sceondi batta- 
gliont di 1iserva 


Le nuove leve poi furono ordinate presso ciascun 
deposito in tre compagnie provvisonie , 11 cui sono cs- 
si vesliti, formiti di corredo e di armi, e con gran cu 
ra Istraiti tostochè | istruzione sia sulliciente , saran- 
no inviate all esercito attivo 

Ben s incontrò qualche difficolti a trovare una co- 
pia sufficiente di istruttori, tanto piu che le molte pro- 
mozioni al grado di ufliziale hanno depauperato | eser 
cito di bass affiziali abili e zelanti Se non che I intel- 
ligenza , e l'ardore della gioventu suppli in parte alle- 
sperienza, cd anche a questo importantissimo fra 1 no- 
sti bisogni fu sufluientemente provveduto Io gii tou 
cato delle promozioni degli uffiziali © noto igli intel. 
ligenti come una delle piu gravi slifficolta che s incon- 
tri nelle cose di guerra si e appunto quella della com- 
posizione dei quadri 


Tin da quando si ebbero ad ordinare nel mese di mag 
gio scorso 1 primi battaglioni di riserva , il Ministero 
che aveva gia tralto quel maggior numero di uffiziali 
che gli venne fatto dar bassi ulliziali dei corpi, aveva 
durato molta fatica, pur valendosi di quanto poteva som- 
ministrargli È armata sedentari la categoria degli alli 
ziali in niuro, e du quelli che crano stati esclusi dal 
servizio per fatti politici, a compiere 1 quadii 

Occorreva o11 supplire alle nuove vacanze prodotte 
si durante la guerra, a quelle che chbuo luogo pei al 
cune giubilazioni d ulliziali d ogni grado, occorreva 
finalmente provvedere di uffiziali le compagnie provvi- 
sorie delle nuove leve 

Il Ministero adoporaindosi colli maggior dilizenza per 
Ius possible , stima di aver provveduto sufiricntemen- 
te a tutti questi bisogni, sebbene si debba contessare 
che molte imperfezioni rimangono nell organizzazione 
che csso non fu im grado di correggere in tempi, nei 
quali d ora in ora puo rinnovarsi la guerra , imputa- 


zioni, intorno alle quali e mio dovere di conservare una 
prudente riserva che voi non sucte ceto per disap- 
prova 

Cimpiero questi cenni delle principali operazioni del 
Ministo 6 riguardo al personale dell esercito, ricordan- 
do il 110rdmamento delle truppe lombarde, la creazio» 
ne di un corpo di guide, 1 amphiazione del battaglione 
del genio convertito in un reggimento , oltre un corpo 
d infermicii , ed un corpo amministrativo per le sussi- 
stenze , che mi occorrerà menzionare più oltre 


Arinamento e fortezze, 

Ad armar quindi le milizie novelle furono fatte gran- 
di incette di armi , le quali sebbene bastino alle orcor- 
renze attuali, non sarebbero però ancora sufficienti ad 
una guerra prolungata, ondeche mi pioponzo di dacre- 
mente continuarle 

Daltra pirte furono riparate le fortilicazioni di Ge- 
nova, e lascrindo in disparte il progetto di dite della 
citta di Torino, importante bensì, ma che non puo 1im- 
mediatamente attuarsi, st e principalmente dato opera 
a mettere la cittadella d’Alessandira in istato di difesa, 
cdi cingere quella citta di opere in terna che vanno 
innalzandosi, e tali da servire li campo trinceralo a gran 
perte dell escreito, come pure fu stabiliti una testa di 
ponte a Casale 

Accennero di volo che intanto le varie fortezze fu 
10n0 abbond intemente vettovaghate 


Sorrisi ammine atri, qu tizia imht oe 

Assai maggior travaglio diedero al Ministero le co- 
se dellamministrazione rispetto al vestiario, agli allog 
giamenti , alle sussistenze, al servizio sanitirio, al ser- 
vizio du trasporti 

Non vi e ignoto, o signori, che la guerra intrapre- 
sa, e condotta senza che fosscto pirnamente 0 conve- 
mentemente organizzati questi vltimi seryizit diede tn- 
lora luogo a gravi inconvenienti 

A Gio st aggiunsero 1 grindi e nuovi bisogni creati 
sia dagli avvemimeuti della campagna, sia dalla chiama- 
ta delle cinque classi di 1iserva e dalle nuove leve, on- 
deche 1 amministrazione dovette frovirsi in condizioni 
urgentissime, alle quali tuttavia soddisfece in modo che 
sai approvato da chiunque per poro consideri Lampiez 
za edi moltiplictà di tali bisogni 

Indichero per sommi capi solo | operato dal Wim- 
siero 

Anzi tutto fu rinnovato quasi interamente 1) vestia- 
rio, e con questa occasione introdotta una nuova di 
visi per la fantonia, che agevola all amministrazione 1l 
modo di provvedere a questo ramo di servizio , ovvia 
ad alcuni difetti dell'antica divisa, meonosciuti nel cor- 
so della campagna , e rende dallaltra parte piu sensi- 
ife quell unione di spiriti. che dee mformare, come 
tutte le provincie dello Stato , cost tutti 1 corpi dell e- 
sercilo 

Non bastando alice urgenze attuali 1 provveditori del- 
lo Stato, abbondanti incette furono fitte ali estero, ed 
ho ragione di sperare per questo verso il servizio sia 
pienamente assicurato 

In maggiori angustie fu | amministrazione per gli 
alloggi In necessità di tene raccolti corpi numerosi 
entro una zona deterauniti, l'impossibilità di allog- 
giar le truppe presso gli abitanti senza andare incon- 
fro a gravi inconycenienti , la scarsità di quartieri edi 
edilizi atti a supplirvi, e parecchie altre cincostanze , 
produssero imbarazzi , ai quali pero il Ministero sì stu- 
dio sempre di prontamente riparare tosto come gliene 
venis e alcuni notizia 

Mai egli e noto, come piu di tutti gli altri forse, 
il servizio delle sussistenze aves e urgente nopo di 
una nilorma lLurono pertanto in primo ]uogo istitu;- 
U miazzim di riserva principali e secondari, e for- 
miti lugamente di vettovaglie, e specialmente di ga 
lette, fu quindi organizzato il servizio med simo con 
muove norme, ino guisa che In gestione ne imme 
affidata 2 funzionari: dnettamente dipendenti dall im- 
mimstrazione , ondeche si ha fondati rigione di re- 
dere che piu non si r nnovino gl anconvenienti gu d - 
plorati 

Non meno gravi ermo le csigenze del servizio si- 
mitario  Pasciando in dispute 1 molti ospedali tempo- 
tranci instittiti 1 ricovero der molti militui caduti in 
farmi all'epoca dell ingresso delle trappe in Pimonte, 
icennero invece ali Cameri come siasi affidata rd 
Uni commissione appositumento cletta | incarico di pro- 
porre un nuovo riolimento per questo ramo di sct- 
vizio in tempo di guerrv, il quale 10 mi confido di 
poter rassegnare quanto puma all approvazione di “. 
VE Intrato fu cacio un corpo mitui, 
a cur du addetto un numero niginidivole di curi d 
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ambulanza , e la cui organizzazione fu pubblicata. Ta- 
cendo finalmente alcune sebbene notabili modificazioni 
recate al servizio dei trasporti , accennerò ancora che 
l'esperienza avendo svelato gravi difetti nell’ ammini- 
strazione della giustizia militare durante la guerra, 
se ne è neconciamente modificato l'organismo affine di 
renderla più pronta , più sicura e più efficace. 
Disposizioni generali 

Fra queste cure però il Ministero non si rimase 
un'ora dal cercare i modi di riconfortare lo spirito 
dell'esercito, 

Non occorre che io accenni qui i continui sforzi del 
Ministero per restituire la disciplina nel suo primo 
vigore , i quali sforzi se ancora non conseguirono tutto il 
successo che io vivamente desiderava, riuscirono però già 


a scemare in gran parte i gravi disordini che pur troppo 
si erano introdotti, 

1 perchè è vano, od almeno non è giusto il rigore che 
sia scompagnato da quella sollecitudine che è dovuta ai 
bisogni del soldato : perciò non solo siffatte sollecitudini 
spesso , e caldamente raccomandai ai capi deil'esercito, 
ma ordinai ancora spcciali disposizioni coll’ intento d'as- 
sicurarmi che si usino al soldato quelle cure, cui ha di- 
ritto, per quanto almeno ledifficili circostanze possono 
consentire, 


Mentre poi dall'uno de'lati le esigenze degli ordi- 
ni costituzionali conducevano il Governo ad esonera- 
re le autorità militari delle attribuzioni e prerogative 
civili che loro rimanevano ancora . ho procurato che l' 
esercito sentisse in parte i vantaggi che da un altro la- 
to il Governo libero prepara ai difensori del paese. Laon- 
de intanto che io preparava un nuovo progetto di leg- 
ge, che mi propongo di rassegnare a suo tempo alle 
deliberazioni del Parlamento sullo pensioni dei mili- 
tari che più adeguatamente ricompensi i loro servizi, 
non che un altro progetto sull’ avanzamento nell'eser- 
cito che assicuri al merito personale uno stimolo, ed 
un premio, qual si conviene ai paesi liberi; mentre 
inoltre il mio collega del dicastero dell’ interno si ado- 
perava perchè le famiglie dei militari chiamati sot- 
to le armi godessero prontamente dei sussidii loro 
assegnati per legge, ho pur promosso una sovrana 
risoluzione che mitigasse la sorte, fatta dalle  vi- 
genti disposizioni troppo acerba, agli ufliziali collocati in 
riforma. 

Finalmente ho creduto di far cosa imposta dai nuo- 
vi ordini politici dello Stato , e ad un tempo giusta e 
grata all'esercito provocando un'immediata riforma del- 
la legislazione penale militare per quelle parti almeno 
che erano di maggiore urgenza. Le nuove riforme re- 
stituiscono alle cognizioni dei tribunali ordinari mol- 
ti reati che crano stati riservati ai tribunali milita- 
ri, e mitigano la soverchia severità di alcune dispo- 
sizioni, facendosi così anche in questa guisa sperimen- 
tare col fatto all'esercito l' influenza benefica delle no- 
stre novelle istituzioni. 

Raccogliendo in breve le cose esposte , l' esercito fu 
ingrossato di circa cinquantamila uomini fra riserva e 
leve, vestiti, istrutti ed organizzati ; fu rinnovato e ri- 
formato il vestiario, si restituirono ampi magazzini, il 
servizio delle sussistenze , ed il servizio sanitario furo- 
no riordinati ; fu provveduto all'armamento, ri ate e 
vettovagliate le fortezze. 

Finalmente il Ministero ha procurato di ristorare la 
disciplina, di riconfortare l’ esercito con larghi prov- 
vedimenti attuati, e promossi , di mantenere insomma 
e promuovere lo spirito di ordine , e di concordia, sot- 
to il vessillo della monarchia cnstituzionale , che solo 
può conciliare gli animi diversi e riunirli in un solo, 
potente a difendere la libertà, conquistare l° indipenden- 
za, e mantenere la dignità di questo paese. 


(Risorgimento) 


VENEZIA 18 Ottobre. 


Questa mance arrivò nel nostro porto proveniente 
da Pirano, |’ Asmodée , vapore francese , recando la 
notizia, partccipatagli da provenienza di Trieste, che 
Auersperg fu completamente battuto dai Viennesi , € 
Jeltachich dagli Ungheresi, i quali occuparono Vien- 
na, cd uniti ai poteri ed abitanti di quella capitale 
abbiano proclamata la Repubblica. Si spargono però 
altre voci, c fra queste quella , che, in termine pe- 
rentorio, una Comuissione scelta e partita da Vien- 
na avesse ad intimare all' imperatore il suo ritorno 
nella capitale. Il tempo rischiarerà le particolarità ; in- 
tanto i fatti di guerra , che si ritengono certi, con- 
solino gli amici tutti della causa de’ popoli. 

Un bragozzo fuggì da Caorle, e ieri l'altro qui 
giunse , portando anche due Croati , che vi erano a 
guardia, ‘Indip.) 


MIMIESTE 18 Ottobre, 

Leggiamo nell’ Oss. Triestino : 

Abbiamo quest'oggi lettere e giornali di Vienna del 
14. Non ci recano però nulla di grave e decisivo. La 
capitale era tranquilla, e le cose stavano all’ incirca 
sul piede che abbiamo accennato jeri. Una lettera pri- 


STRETTO Vi EE BERIO TRA IO NE SRI POTE ITINERE NTIORIBEIONE RO SARE RE CI IIC PRANZI PIA 


vata ci annancia essere partita da Vienna una de- 
putazione del Parlamento, composta di cinque indivi- 
dui, (fra questi il nostro Deputato Hagenauer) la qua- 
le ha da recare a S. M. la proposta di fondere col 
Parlamento viennese anche i rappresentanti dell' Un- 
gheria , della Croazia, Slavonia, Transilvania ec. affin- 
chè si concentrino a comporre una pace sincera fra 
tutte le differenti nazioni, facendo ragione ai diritti di 
tutte le nazionalità. 


NOTIFICAZIONE. 


Il Ministero dell'Interno mi ha comunicato in data 
13 m. c. quanto segne: 

« Le Autorità legali in Vienna continuano ad esser 
in attività. La quiete non è stata ulteriormente tur- 
bata e nello stato delle cose pubbliche non vi è altro 
cambiamento che quell' apprensione comportata dalla 
vicinanza di ragguardevole numero di truppe. 

L'Imp. Regia Presidenza del Governo viene quindi 
eccitata di mantenere con indefessa attività il corso re- 
golare degli affari, e la corrispondenza colle Autorità 
in Vienna , e di contribuire così al rassodamento del 
desiderato baon ordine. » 

Del che do parte al pubblico. ‘Trieste 16 ottobre. 

Il Governatore del Litorale austro-illirico 
Rosrrto ALGRAVIO Di SALM. 
NAPOLI 23 Ottobre. 

Possiamo assicurare non senza qualche fondamen- 
to che le trattative per la lega sono state riprese per 
parte del nostro governo cogl' incaricati qui spediti da- 
gli altri stati italiani. Sarebbe questo il caso di dire 
meglio tardi che mai, ove però la nuova politica che 
adotterà il nuovo gabinetto toscano , ed i grandi av- 
venimenti che si succedono in Europa non renderan- 
no del tulto inutile ogni ulteriore trattativa. 

— Sono arrivati qui in Napoli un Battaglione dell’ 8 
di Linea di Castellamare c due Compagnie de' Cac- 
ciatori di Salerno. 

Questa mattina i posti di guardia della capitale so- 
no stati raddoppiati. (Libertà Italiana.) 


—_—__—m 

Ceti 21. Ouobre. — Il nostro Intendente signor 
Barone Vercillo viaggia tuttavia pei diversi Comuni 
della provincia, e mostra ovunque una operosità rara 
congiunta ad una prudenza ammirabile. Possa egli ri- 
ordinare l'amministrazione civile de' municipi, ia vari 
luoghi guasta e contaminata , ed inaugurare sotto l' in- 
fluenza delle libere istituzioni quella pace durevole, 
cui le oneste intelligenze aspirano , e quella prospe- 
rità che sì è da tantì anni smarrita! Vari comuni 
soffrono la febbre dei partiti ; altri son rovinati da 
Sindaci o torpidi o maligni; altri son manomessi da 
Cancellieri famosi per le loro denuncie cd impinguati 
da sacrileghi inventari ; ed altri infine son tiranneg- 
giati da Capi Urbani delle Guardie Nazionali. 

I Cappuccini, che di conserva ad un Canonico , 
vennero arrestati negli ultimi avvenimenti di Sulmo- 
na, furono non ha guari giudicati ed assoluti dalla 
Gran Corte Criminale di Aquila. Eglino erano stati in- 
colpati di favolose congiure contro la Monarchia Co- 
stituzionale ; la giustizia li dichiarò innocenti. Ecco i 
loro nomi: P. Tommaso da Roccacinquemiglia, 1. Se- 
rafino da Casteldieri , P. Damaso da Paglieta , e l'Ar- 
ciprete Paci di Pacentro. Ora chi compenserà mai la 
trimestre prigionia , c i durati sacrificii di queste vit- 
time innocenti ? 

— Delle nuove ci giungono di Teramo e tutte contrad- 
torie ; parlasi di movimenti popolari e di politiche di- 
mostrazioni. Noi scriviamo ciò che un testimone ocu- 
lare ci ha fatto rilevare. 


Molti popolani portatisi in una festa campestre nel 
giorno 15 corrente ottobre, restituivansi nella città cir- 
ca le ore ventitrè: la gioia traspariva in quei volti: 
giunti nella gran piussa gridarono « viva l Italia, viva 
!? Indipendenza, viva la Costituzione » e queste voci ri- 
petute fecero sì che la Guardia di pubblica sicurezza vi 
accorresse. Però quantunque dopo poco altro tempo la 
folla fusse dell’ intutto scomparsa, pure un cittadino ve- 
niva arrestato : simil sorte minacciavasi ad altri indivi- 
dui, ed ecco la Città mostrarsi agitata oltremodo e sino 
a richiamare l'attenzione e la operosità della Guardia 
Nazionale, che riunita sotto le armi, a solo oggetto d'im- 
pedire de' disordini, chiese ed ottenne la libertà dell’ ar- 
restato, Questo fatto sligurato, dicesi aver dato luogo a 
de’ provvedimenti anti-costituzionali, che noi consideria- 
mo di molto nocivi, dappoichè conoscesi non potere i 
mezzi ostili se non compromettere e la pace domestica e 
quella dello Stato. Siano perciò cauti i governanti : schi- 
vino [e dicerie e le insinuazioni di pseudo-liberali , ed 
usino tutta la possibile accuratezza perchè i mezzi ves- 
satori cedano alla pur fine il posto a quel regolare anda- 
mento di politico regime; che da tempo attendesi, de- 
siderato dal progresso e voluto dalla costituzione. Intan- 
to ieri (20) partì da questa città, proveniente da Sol- 
mona, il 2 Battagione del 10 Reggimento di Linea, con 
quattro pezzi di artiglieria, ed avviati celeremente per 
Teramo : gli eroi di Curtatone simpatizzano mai sempre 
con i veri amici della gloria Italiana: essi han mostrato 
ai barbari oppressori di questa terra, sacra alle scienze 
ed alle arti, non esservi spento per anco l'antico valor 
militare; e siamo certi che sapranno conciliare ed in- 
nestare i doveri di soldato a quelli di cittadini, 


(Monte Amaro.) 


STAMPERIA DI RAFFAELE PIERRO. 
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STATI ESTERI 
FRANCIA 


Parigi 17 ottobre. Stamattina è partito il secondo 
convoglio dei coloni per l' Algeria. Eran 900 persone 
che si sono imbarcate all'Isola Sainte Lois in presenza 
d'una gran moltitudine di curiosi, e sotto la vigilanza 
del Ministro della guerra, Generale Lamoricière, il qua- 
le ha indirizzate loro le più benevole e incoraggianti pa- 
role. -- L'affluenza dei coloni che si presentano ha de- 
terminato la Commissione a far partire d'ora in poi due 
convogli la settimana. 

Il Moniteur asserisce che la cessazione dello stato 
d'assedio, e il trasporto in Algeria dei condannati del 
giugno non sono condizioni volute dai nuovi ministri , 
ma erano risolute al momento della proposizione Dar- 


rica e il nuovo ministero tutto d'accordo non ha fatto 
cho sanzionarle. 


Tornata dell'Assemblea francese del 17: 

N risultato della seduta di ieri è una vittoria ri- 
portata dall'opinione conservatrice, la quale è in mag- 
gioranza nel paese. Ma noi non siamo ancora che alla 
prefazione. Prima di giudicare il Gabinetto , tale quale 
esso è costituito, bisogna vederlo all'opera, specialmente 
il signor Dufaure che lo dirige. - La posizione del nuo- 
vo ministro dell'interno è difficile , ed egli stesso, nel 
discorso molto ingegnoso da lui pronunciato, lasciò in- 
travvedere che non dissimulava a se stesso gli ostacoli 
che avrebbo a sormontare. Il coraggio con cui il signor 
Dafaure si dedicò all'adempimento d'un assunto che 
avrebbe fatto indietreggiare tutt'altri che lui, può ma- 
ravigliare molte persone; ma quei che godono di vede- 
re un atto di devozione e d'abnegazione in un uomo 
politico, non lo hiasimeranno certo, Speriamo che egli 
riceverà la consacrazione dal buon esito, E questa la 
condizione imposta ad ogni ardito tentativo. 

Dopo la sua lettera fulminante inviata al generale 
Cavaignac, il sig. Ducoux credette di dover spiegare, in 
un proclama iudirizzato agli abitanti di Parigi, i moti- 
vi che l'avevano impegnato a rassegnare le sue funzio- 
ni. Edi parlatori in cpigramma, che abbondano a Pa- 
rigi, si posero a domandare se il sig. Ducoux aveva preso 
in affitto la prefettura di polizia. In mezzo a questa po- 
polazione beffarda basta una parola fuori del suo posto, 
per iscreditare un uomo che pretende di fare il serio. 

Il sig. Ledru-Rollin: questa scuola della rivoluzione 
di febbraio tentò nella stessa seduta di aprire i suoi 
otri per farne uscire venti e tempeste; ma questa vol. 
ta gli otri erano vuoti come le sue parole, e dalla tri- 
buna, la quale è la sua rupe, egli discese mormorando 
per indi ritoraarsene al suo posto. (Corrisp. di Parigi.) 

Altra del 17 ottobre. Gli accessi all'Assemblea naziona- 
le offrivano oggi un'animazione insitata, come pure la 
sàla dei Passi-perduti. IL pubblico del di dentro e del 
di fuori s' informava con avidità delle peripezie della sc- 
duta. E rappresentanti che uscivano dalla sala delle de- 
liberazioni, erano attorniati ed interrogati da numerosi 
gruppi impazienti di sapere quali fossero le comunica- 
zioni del Governo sullo stato d'assedio. (Presse.) 

— Assicurano che le comunicazioni lc più compiute 
vennero fatte dal governo alla Commissione incaricata di 
esaminare la questione relativa allo stato d'assedio. Gli 
schiarimenti furono soprattutto inquietanti in quanto ri- 
guarda i club e le società segrete. Si annunzia che in 
una delle prossime sedute il governo deve presentare un 
progetto di legge contro i club. 

— Si nota, da parecchi giorni, un accrescimento di 
forze militari incaricate della guardia dell'Assemblea na- 
zionale. Il peristilio del palazzo, ed i giardini della Pre- 
sidenza sono occupati militarmente; ovunque le armi 
sono a fasci, e le truppe non si scostano da esse. Noi 
non abbiamo notato in Parigi alcuna nuova agitazione ; 
ma le cccitazioni de’ giornali della Repubblica rossa, e 
la recrudescenza della loro collera, sembrano essere il 
vero motivo di codeste precauzioni. ( Corrisp. di Parigi.) 

-- Gli Alemanni che cerano partiti da Besanzone nel- 
l'intento di secondare il moto repubblicano dell' Alema- 
gna, sono di ritorno in essa città. Essi non varcarono 
la frontiera dalla parte di Strasburgo. Giunti sul limite 
della Francia, intesero la disfatta dei loro correligionarii 
e l'impossibilità d'un qualsiasi successo. Allora si de- 
cisero di ritornare a Besanzone a ripigliare il quartiere 
che loro fu assegnato dal Governo francese. (Nattonal.) 

-- Un giornale delle rive del Reno dice che il chole- 
ra si è dichiarato a Magouza. 

-- Oggi, lunedì, non abbiamo notizie di Londra, i 
giornali non essendo ivi pubblicati nella domenica. 

(Constitutionnel,) 


nn 


Lione 19 Ouobre. -- Furono distribuite ai battaglioni 
del trentesimo di linea, di guarnigione a DÒle, ed a quelli 
del secondo, di guarnigione a Lons-le Saunier, le fornitu- 
re di accampamento , come sacchi , barilelto , gamelle, 
tende, ecc. A ciascuna passeggiata, i militari sono ob- 
bligati a farne uso; essi innalzano tende e formano un 
campo, il quale, sebbene rimauga in piedi per sola un'ora, 
non tralascia però di essere disposto con tutte le regole 
dell'arte. Questi esercizii avvezzano i nostri soldati alla 
fatica ed alla vita dei campi. (Sulut Public.) 


M. Piro, L, Spini, Direttori. 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 291 
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L'Associazone ri paga anticipata. 

Un foglio separato Baiocchi cinque. 

N. DB. I Signori Associati di Roma che 
desiderano il giornale recato al domicilio pa- 
gigranno in aumento di associazione Dal. Bh, 
ul mose. 


PER LE ASSOCIAZIONI 


ROMA alla direzione dell’ EPOCA. 

STATO PONTIFICIO ». Presso gli Uffici 
Postali, l 

FIRENZE — Gubinerto Vieusseur. 


TORTINO - Gianini e Fiore, 
SENOVA +» Giovanni Grondona. 
NAPOLI — G. Nobile. E Dufresne 


temente seccare 


ROMA 27 OTTOBRE. 


Noi non possiamo che far plauso alla misura del Mi- 
nistero contenuta nella Ordinanza edita senza data nel 
foglio Officiale del giorno 25 corr. e riprodotta nel nostro 
numero di jeri, La stalistica, la vera statistica è la so- 
la baso dello scibile umano. N fatto isolato non costi 
tuisce una legge un principio in senso scientifico , e 
queste leggi o principj siamo obbligati a dedurli len- 
tamente col lungo e paziente esame e col raffronto di 
fatti Numerare, raffrontare questi fatti è opera della 
statistica ; ed è per tal modo che la statistica è fa so- 
la che possa convertire il fatto sperimentale o l' osser- 
vazione in principio , ed è però essa sola che possa 
esser haso della umana scienza. Nou vi ha che le co- 
guizioni astratto ed i rapporti primitivi, come la ma- 
tematica pura, 0 la metafisica, che non sian soggette a 
questa regola , non meno che la scienza teologica per- 
chè parte dalla rivelazione. 

Fondare uno stabilimento un’ istituto di statistica è 
dunque opera indispensabile d’ incivilimento , e per que- 
sto lato noi non possiamo che lodare il Ministero d'aver 
dato pensiero a dotarne il paese e di tanto più quanto 
non può essere opera de' privati il compiere statistiche 
su quella lunga base, che nello stato attuale delle scien- 
ze sì esige. Ma si badi bene, che la statistica diè spesso a 
prima giunta più false che vere deduzioni: si noti ch' es- 
sa diè luogo a grandi errori, e sc ne discreditò la scien- 
1a in Francia e altrove Noi lodiamo quindi che il Mi- 
nistero voglia chiamare una commissione di persone di- 
stinte a diriggere questa grand opera, e conlessiamo che 
noi avremmo voluto che tale ammissione fosse ben al- 
trimenti considerata, che come una Commissione che il 
Ministro convocherà qutte le volte che lo riputerà necessa- 
rîn. Le cognizioni statistiche in ogni arte costituiscono 
il sommo della scienza “e uomini che ‘fossero forniti di 
tali lumi se pur ve ne hanno, noi li vorremmo consi- 
derati ben altrimenti, poichè non è detto nell'ordinanza 
Ministeriale, che tutti i risultati e lavori dell' ufficio 
centrale saranno fatti di pubblico diritto ; ma sapremmo 
appena dubitarne. La statistica debb' essere non un se- 
greto di Governo ; ma debbe costituire gli assiomi del- 
lo scibile dell'epoca. È dunque indispensabile. ch' essa 
sia nota a tutti e in tatti i suoi particolari, e tanto 
più in paesi, che si fanno alla vita pubblica. Ma hav- 
vi altro grande motivo per desiderare, che sì dia la 
più grande pubblicità a questi lavori. La scienza della 
statistica è nell'infanzia e specialmente presso noi. Mol- 
ti potrebbero portare forse lumi allo stesso Governo ed 
alla stessa Commissidne sui suoi lavori; poichè in ma- 
teria sì nuova non è certo facile nè al Governo nè alla 
stessa pubblicità offrire nomi d' uomini, che possano es- 
sere atti all'uopo. Essi però si farebbero ben presto co- 
noscere nella pubblica discussione e nella critica delle 
pubblicazioni del Governo. Comechè non dabitiamo , che 
a ciò siano destinati questi lavori, noi ameremmo che 
it Governo lo dichiarasse fin d' ora. 

Nulla diremo sulla divisione o diverse categorie del- 
la statistica fissate nell' Ordinanza , perchè è cosa secon- 
daria e in ogni caso correggibile con delle suddivisioni 
o riunioni, secondo che alcune categorie siano 0 molto 
importanti , o nulle 0 quasi nulle fra noi. 


TDI 


EORRRNTE 


Il Ministro delle armi publicava l'alte'jeri un' ordi- 
panza ministeriale che noi riprodacemmo nel nostro perio- 
dico, e con cui Egli annulla la Circolare num, 13912 pu- 
blicata da quel Ministro stesso il 5 Agosto prossimo pas- 
sato, e la quale prescriveva « essere pienamente in vigore 
» i irgolamenti di disciplina amministrativi ece. addottati 
» o nel Piemente, » Più dichiara nulli tutti i giudizj che 
hanno avuto luogo secondo quella Circolare. 
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L'EPOC 


GIORNALE QUOTIDIANO 


Noi non sappiamo veramente-iaale sia questa Cir- 
colare num. 13912, poichè nel foglio officiale si publicano 
senza nomero. Il 5 Agosto fu publicata una circolare dal 
Ministro dell''Armi sig. Conte Campello ma in data dei 
3 Agosto, e questa era relativa ai Consigli di disciplina 
per la civica e volontarj.' In essa è detto: « Il Consiglio 
» di guerra addotterà lo statuto penale in vigore con- 
» templando lo stato di azione di guerra che è quello 
» attuale sino a che non sarà stato sanzionato ed ammesso 
» al codice penale piemontese. » 

JI} 7 Agosto il foglio officiale pubblicava altra ordi- 
nanza in data 4 Agosto, e questa era pei Consigli di 
guerra dei corpi di linca. In essa è detto « che si at- 
» tenda all'esatta esecuzione delle leggi che lo statuto 
» penale in vigore definisce pei reati militari; contem- 
» plando però lo stato di azione che è l'attuale. » 
K più sotto: « Tal provvedimento durerà FINo A_CHE non 
» sarà sanzionato cd ammesso il codice penale piemontese. » 
Questa circolare è altresì del Ministro Campello. Nes- 
sun'altra ne trovammo in que’ di nel foglio officiale. 
Quale è dunque questa circolare num. 13912 che il 
5 Agosto avrebbe stabilito e messo in attività contro il 
dritto e contro due altre circolari 3 e 4 Agosto dello 
stesso dicastero, : regolamenti di disciplina addottati pre- 
sentemente nel Piemonte? ... È egli possibile che il Mi- 
nistro Campello il 5 Agosto scegnasse una circolare 
num. 13912 direttamente contrarià ad altra, che, firmata 
il dì innanzi, si publicava poi in fatto il ? Agosto, due 
giorni dopo che avrebbe Egli seguato l'altra 13912 Lar 
Dall'altro lato come supporre che l'attuale Ministro Du- 
ca Massimo, diligente com' Egli è sia male informa- 
to su di un fatto sì capitale, c che revochi come nulla 
una circolare, che certo sarebbe stata un abuso ministe- 
riale, perchè avrebbe stabilita una nuova legge, sEgli non 
fosse ben sicuro del suo operato? Come supporlo quando 
non sola con quest’ atto getta un biasimo sull’ ammini- 
strazione d'un suo onorevole predecessore, ma annulla 
giudizj c reiutegra militari non debitamente condannati? 

Sono queste incertezze e questioni che quella circo- 
lare in noi desta e in chiunque è a giorno degli anteceden- 
ti; e noi siamo sicuri che il Ministero vorrà ben compia- 
cersi dì dare al publico una spiegazione su tali apparenti 
e inconcepibili enigmi. 
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Leggiamo nella Gazzetta di Roma del 26: 
Circolare 


Dell'Emo Card. Prefetto della Sacra Congregazione de- 
gli Studi, Ministro della Istruzione pubblica, diretta agli 
Arcicancellieri e Cancellieri delle Università dello Stato, li 
26 ottohre 1848. 


Come già col dispaccio circolare di questa Sacra Con- 
gregazione N. 5920, del giorno 7 aprile p. p., vennero 
autorizzati gli Eccellentissimi Arcicancellieri e Reve- 
rendissimi Cancellieri delle Università dello Stato ad af- 
frettare la chiusura dell'anno scolastico se1z’ attende- 
re il termine ordinario, in vista della notabile dimi- 
nuzione che le circostanze di allora recarono ad un trat- 
to nel numero degli studenti; così una causa non dissi- 
mile fa conoscere in oggi la convenienza di protrarre 
di alenni giorni l'apertura delle Università medesime, 
che a tenore dell'articolo 286 della Bolla Quod Divina 
Supientia, caderebbe ai 6 di Novembre. Si sa infatti cs- 
servi un buon numero di giovani statisti, che, sebbene 
desiderosi di attendere allo studio delle facoltà superiori, 
perdere tuttavia dovrebbero il vantaggio di molte lezio- 
ni, qualora le Università venissero ad aprirsi nell'epoca 
cousueta, non essendo essi in grado di condurvisi, per- 
chè si trovano fuori di patria, 

Adunque, il sottoscritto Cardinale Prefetto della Sa- 
era Congregazione degli Studi, Ministro della Istruzione 
pubblica, a fine di dare agio anche ad essi di profittare 


AVVERTENZE 
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La digcibugione ha luogo alla Nirezione 


gelERo A: Pulazzo Buonaccorsi Via der 
corso N. 2419. 

Pacchi lettere i 
(trench). e gruppi saranno inviati 


dà Nei gruppi si noterà il nome di chi gl'ia- 


Il prezzo per gli annunzi semplici Bai. 


20. 
Le dichiarazioni aggiuntevi Bai, è per ogni ia 


qea, 
Per le inserzioni di Articoli da convenifsi. 


Lettere 6 manoscritti presentati alla DI. 
iena non suranno in conto alcuno resti. 


Di tuttociò che viene inserito sotto la 
rubrica di ARTICOLI COMUNICATI ed AN- 
PAIA non risponde in verun modo la DIRR- 


fin da principio delle lezioni universitarie, udit o il Con. 
siglio dei Ministri ed ottenuta l'approvazione del Santo 
Paore, ha disposto che l'apertura delle Università, sì 
primarie che secondarie, rimanga in quest'anno protrat- 
ta fino al lunedì dopo la festa di Santa Caterina, 27 
del prossimo novem bre. 

Si affretta il Cardinale scrivente di recare a notizia 
della S. V. Ifima e Rma questa superiore determinazio- 
ne, per sua intelligenza e norma; ed intanto si vale del 
favorevole incontro per confermarle i sensi della distin- 
ta sua stima, 

C. CARD. VIZZARDELLI, 

La Santita' pi NosrRo SIGNORE, intenta a promuovere 
sempre più la coltura delle utili scienze negli Stati del- 
la Chiesa, ha ordinato al Cardinale Prefetto della S. Con- 
gregazione degli Studi, Mînistro dell'Istruzione pubbli- 
ca, di occuparsi della erezione delle Cattedre di Econo- 
nomia Pubblica e di Diritto Commerciffle , tanto nella 
Università di Roma come in quella di Bologna; e così 
pure della erezione in Roma delle scuole di Agraria, e 
di Fisico-Meccanica, e di Chimica applicate alle Artì ; 
trovandosi le Città di Bologna di già provvedute delle 
scuole medesime, A tal effetto, il Ministero avra cura 
di domandare i fondi occorrenti ai Consigli rappresen- 
tativi, alla prossima riapertura delle loro sessi oni. 
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Leggiamo nella Speranza : 

ANCONA 24 Ottobre 


La squadra Sarda ha ricevuto all’ improvviso ordine 
di lasciare la rada di Ancona, Il vapore che ha portato 
l'ordine all''Ammiraglio Albini, gli ha consegnato di- 
spacci che dovranno essere solamente aperti quando la 
flotta sia a dieci miglia dal Porto. 


I Circoli Anconitani 


Programma di periodica spontanea contribuzione nello 
StatBMiontificio per soccarrere Venezia 

Venezia sostiene le speranze e l'onore d'Italia - Ma es- 
sa non ha territorio d'onde trarre i mezzi per vivere, non 
ha denaro da procacciarseli.Se questo bisogno ancor duri, 
essa cadrà; e la sua caduta, sarà allora per l'Italia iv- 
revocabile sentenza di ruina forse irreparabile della sua 
fortuna - A_ Venezia - dunque le nostre simpatie, a Venezia 
i nostri soccorsi. 

Per sovvenirla appunto di denaro, i Circoli Anconitano 
c Popolare di questa città, hanno adottato il seguente Pro- 
getto, nella fiducia, che it popolo del nostra Stato risponda 
di buon grado all'invito, e si presti col patriottico ardore, 
di cui diede già tante prove, ad ajutare per tal modo la ‘ 
Santa Causa dell'Italiana Indipendenza. 


Mo:ili Di Contribuzione 


1. La contribuzione spontanea in prò di Venezia, si fa 
per azioni di baj dieci mensili. 

2. Ciascuno è in libertà di soscrivere per più azioni: 
l'obbligo che si assume è durevole per tutto il tempo, che 
Venezia manterrà l'attual guerra con l’Austria. 

3.1 pagamenti debbono farsi nei primi cinque giorni 
di ciascun mese, cominciando dal prossimo Novembre. 

4. La Deputazione dei soccorsi per Venezia istituita in 
Ancona \composta dei Sigg, Conte Filippo Camerata Gonfa- 
loniere, Cav. Niccola Lainè, e Notaro-Archivista Gio.- Ma- 
ria Bartoli) rimane confermata col nome di - Neputazione 
Centrale alle Offerte per Venezia — e conl'aggiunta di al- 
tri due Deputati, che sono i Presidenti dei due Circoli. 

o, I Circoli di ogni città nomineranno una Commussio- 
ne composta d'un sufficiente numero di Cittadini per dif- 
fondere il presente Programma e procurare Azionisti, Cia- 
scheduna Commissione eleggerà un Cassiere presso il qua- 
le si faranno i pagamenti. 


#39 ; n° sh. L'EPOCA ra fresa rta 


6, Dei Comuni ove non esistono i Circoli, i rispettivi 
Signori Gonfalonieri e Priori sono pregati di assumere lo 
incarico, per adempiere le incombenze, di cui all'articolo 
precedente. l 

"7. Non più tardi del giorno 15 di ogni mese, le Commis- 
missioni dei Circoli e dei Comuni trasmetteranno a quella 
del Capo-luogo le Somme incassate; le Commissioni dei 
Capo-luoghi le trasmetterranno alla Deputazione Centrale 
di Ancona, la quale spedirà l'intero prodotto di ciascun 
mese a Venezia. 

8. Ogni trimestre le Commissioni fatte rimetteranno 
alla Deputazione Centrale un elenco degli Azionisti, colla 
indicazione delle azioni rispettive, dei pagamenti fatti e 
di quelli che ancora restassero a farsi. 

La Deputazione Centrale pubblicherà periodicamente 
con la stampa il riassunto dei conti ricevuti, e la pretisa 
quantità delle somme racco'te in ciascun Comune ed in- 
‘viafe a Venezia. 


N. B. La Commissione Centrale risiede in questo Ar- 
chivio Notarile. x 
Ancona 20 Ottobre 1848. 


PEL CIRCOLO ANCONITANO PEL CIRCOLO POPOLARE 


Gaetano Pulini Presid. 
Antonio Tassetti Vice P. 
G. BB. Morichi Segretar. 


Uyo Calinilri Presidente 
Filippo CamerataDeput. 
Eduardo Lampel Depaut. 
Clemente Marinelli Segr. 


NOTIZIE ITALIANE 
FERRARA 21 ottobre. 


Il primo Battaglione del reggimento dell'Unione, che 
si sta organizzando, diede uno splendido esempio del suo 
amor patrio, Il Maggiore Ferrara con eloquente ordine 
del giorno che riportiamo invitava i suoi militi ad offrire 
alla magnanima Venezia un giorno di soldo perogni mese 
ed egli primo faceva simile offerta. L'invito ebbe piena e 
spontanea adesione. Venezia avrà dal primo Battaglione 
del suddetto Reggimento il mensile sussidio di Sc. 103. 47. 
Possa il generoso esempio trovare seguaci ed imitatori 
in tutti gli altri corpi militari sì Pontifici che degli altri 
stati italiani, ed essere di stimolo, ed eccitamento alle al- 

tre classi della società. 


ordine del Giorno 


Soldati, sotto Ufficiali, Ufficiali. 

I prodi figli degli Stati italiani, che si sono rinchiusi in 
Venezia, perchè almeno in un'angolo della nostra adorata 
Patria sventolasse libero il sacro vessillo dell'Indipendenza, 
mandano un grido di dolore, volgono a noi tutti uno sguar- 
do supplichevole. Venezia, dopo aver spese le sue ricchez- 
ze, dopo aver esauriti i tesori della carità cittadina, dopo 
avere indarno invocato un prestito dagli avari banchieri 
dell'Europa, implora adesso anche l'obolo del povero pet 
liberare i nostri fratelli coraggiosi suoi difensori dalle or- 
ribili torture della miseria. Poveri noi pure, segno spesso 
nel corso del nostro vivere ai colpi dell'avversa fortuna, 
moi tutti, sono certo, faremo nostre le loro angostie, coi 
nostri hravi fratelli che spendono la vita per mantenere 
viva al cospetto del mondo la gloria militare italiana, sì, 
noi tutti divideremo conessi il pane frutto dei nostri ono- 
vati sudori. - Finchè Venezia non sia liberata dall'assedio 
io lascierò ogni mese un giorno del mio soldo - e voi, 


Ferrara 20 Ottobre 1848. 


Il Comandante i Primo Battaglione 
Ferrara Maggiore (Gazz. di Perr.) 


MODENA 22 ottobre 


AI Finale, non appena partiti que'pochi tedeschi 
che lo presidiavano , si è inalberata con molti evviva 
la bandiera di Carlo Alberto. — In due ville del confine 
modanese l'ho veduta io sventolare, però sopra case parti- 
colari; ed i contadini comincia a vederla volentieri, disgu- 
stati come sono del foro duca per la rinnovellata tassa del 
testalico, (Carteggio della Patria) 


FIRENZE 25 Ottobre 


Crediamo potere assicurare che il Ministero è de- 
finitivamente stabilito così. 

MontaneLLi Presidenza del Consiglio col portafoglio 
degli Affari Esteri, - GugnRazzI Interno - Mazzoni. Gra- 
zine Giustizia è Culti (interinalmente) - FrancHINI Fstru- 
ALONE 
Pubblici (interinalmente) D' AvaLa Guerra. 

(Rivista Indipend. ) 


Pubblica. - Apam Finanze Commercio e Lavori 


Altra del 25 ottobre 
Livorno li 25 Ottobre 1848, ore 10 dntim.: 
Il Governo di Livorno al Ministero, 
E' arrivato in questo momento provehidnie da Ge- 


novn col vapore francese Pharamond il Generale Ga- 
ribaldi. 


IsoLant. 
(Gazzetta di Firenze) 


Stamane alle ore 6 ant è partito di qui il Batta- 


glione Piemontese della Brigata Aqui che qu alche gior- 
no ha soggiornato in questa Città. Sappiamo che pro- 
seguirà il suo cammino sino a Chiavari (Riviera di Ge- 
nova) dose resterà di guarnigione. 


(Patria) 


STENA-25 Ottobre 


Qua come saprai è immensa la giofa dei Senesi per 


la permanenza di tutta la famiglia Reale nella no- 


stra città. Anche da questo fatto si è tentato farne 


derivare pessime conseguenze. Si era sparsa nel popo- 


lo la voce che un certo partito preparasse una trista 
dimostrazione alla Famiglia Reale, e che se ne fosse 
scelta lora in cui la Banda si porta al palazzo di 
residenza per cambiare la Guardia. Il popolo risoluto 
a non sopportar tale scandalo si portò in falla all'ora 
indicata, e non contento di restare in atto minaccio- 
so come è facile a procedere in simili casi, trasmodò 
in atti di violenza contro tutti coloro che egli ben co- 
nosce , e durò in tale effervescenza non solo tutta la 
serata ma anche la mattina di poi. (Rivista Indip.) 


TORINO 21 Ottobre 


Le comurlcazioni tra il Piacentino e il Lombardo 
sono interrotte fino dal giorno 16. Così le vetture di- 
rette a Pavia non possono passare il Ticino. Tali no- 
tizie sono certe. 

Tal impedimento di relazioni par una conseguenza 
delle dimostrazioni fatte pochi giorni innanzi in Cre- 
mona. Dei drappelli di tre o quattrocento persone a- 
veano valicato il Po, e giunti vicino alla ripa del fiu- 
me avevano alzata la bandiera tricolore e gridato: viva 
l'Italia , morte agli Austriaci in vista di questi. 

(Democr. Ital.) 


Altra del 21 Ottobre 


Crediamo di sapere da fonte sicura, che sono linal- 
mente appianate Je difficoltà che si opponevano alla de- 
finitiva elezione di FenkaNTE Aporti ad arcivescovo di 
Genova. Noi siamo lieti di poter dare i primi questa 
consolante notizia, che si provvederà la città di Ge- 
nova di un ottimo pastore , ed arrecherassi non poco 
lustro alla classo degli educatori, che si gloriano d'a- 
vere a corifeo il Calasanzio cremonese. (Concordia) 


. 


23 Oitobre 


La Seduta straordinaria tenutasi dal Parlamento di 
Torino la sera dei 22 corrente, durò più di sei ore: 
fu tempestosa oltre ogni dire. L'Opposiz.one assalì il Mi- 
nistero da tatti i lati. Dopo lunga discussione la Came- 
ra deliberò con 77 voti favorevoli al Ministero e 18 con- 
trarj, che al detto Ministero spetta cogliere il momento 
opportuno per ripigliare le armi e proseguire la guer- 
ra contro l' Austria. (Gazz. di Firenze) 


"I 


Ù 


Leggiamo nella Gaszetta di Genova del 23: 


Narriamo i fatti seguenti avvenuti in questa città 
la sera di sabato e di domenica , affinchè le dicerie, 
come suole avvenire, non ne esagerino a' lontani , il 
carattere. 


Nella sera di sabato 20 circa soldati del battaglio 
ne Real Navi dopo aver percorse le principali vic del» 
la città , gridando Viva : Re, abbasso il Circolo [ta 
liano, Viva il prete Grillo, si recarono all’ Acquasola 
onde impedire ai membri componenti il Circolo Italia. 
no di radunarsi. Trovandosi colà di già riuniti alcuni 
profughi Lombardi e Mantovani si impegnò una specie 
di lotta nella quale rimasero feriti tre 6 quattro indi- 
vidui. Jeri sera ( Domenica ) si rinnovò questa dolo- 
resa scena , la quale poteva aver conseguenze assai più 
funeste se il pronto intervento della Guardia Nazio- 
nale sussidiata dalla truppa di linea e l'attività e l'e- 
nergia del Generale Lorenzo Pareto e del Maggiore 
Federici non avessero in breve ristabilito ' ordine © 
la tranquillità. 


Si hanno pure a lamentare in questo secondo con- 
fitto alcuni soldati e lombardi feriti. 


Scrivono da Lugano în data del 19 ottobre al Corr. 
Mercantile. 


In un Consiglio di guerra, tenuto da Radetzky e da 
tatto il suo Stato Maggiore, dicesi fosse deciso che la 
Lombardia non è tenibile, e che le forze sparpagliate 
nei minimi borghi devono concentrarsi sulle linee mili- 
tari , RINUNZIANDO ANCHE A REPRIMERE QUALUNQUE MO- 
TO POPOLARE IN MicaNO , QUANDO SI POSSA TEMERE S0- 
LO L' AVVICINAMENTO DEL Piemontesi. Continda in Mila- 
no la passiva ma terribile resistenza del popolo. 

Qui i soldati Svizzeri-Tedeschi pajoni altrettanti Cro- 
ati: i due deputati Menzigher ed Escher agiscono come 
veri satelliti di Radetzky. 


ALESSANDIITA 22 ottohve, 


Grandi movimenti di truppa sull'ala sinistra e sul- 
la dritta. La brigata Regina, arrivata pochi giorni or 
sono da Genova, partirà quanto prima per Mortara ed 
Abbiategrasso. 

Un altro reggimento della Regina da Novi si portò 
su Voghera. La sinistra verrà pure rafforzata dalla bri- 
gata Aosta - Jeri arrivava da Casale un bellissimo bat- 
taglione di Bersaglieri - Interrogati da noi mentre si met- 
tevano in marcia fuori da porta marengo, dove ne an- 
dassero in Lombardia, in Lombardia, ci risposero mol- 
ti arditamente - Avanti , ‘avanti. Forse a quest’ ora 
han già toccato le sponde del Ticino. E al grido della 
Lombardia chiedente soccorso , rispondono le armi dei 
prodi Bersaglieri - Iddio lo vuole- Avanti - Iddio lo vuole. 

Jeri poi gianse un reggimento di Cuneo e partiva 
nel tempo stesso per Vigevano il 12. reggimento briga- 
ta Casale. Alle 3 arrivò il Duca di Savoja a cavallo ac- 
compagnato da tre ajutanti di campo e quattro lancie- 
ri, e preceduto da una staffetta. Ci si dà poi come cer- 
to essersi spediti ordini alla flotta di portarsi tosto nel- 
le acque di Venezia. 

Venerdì a sera l' introito nella serata di questo Ci- 
vico Teatro fa tutto riservato a benefizio della gran de 
mendica delle lagune. (L'Avvenire. ) 


VICARI RRNZAZI LAITIZA 


VOLTA MANTOVANA 18 ottobre, 


Si lavora sul Mincio ai molini di Volta e vi si (an- 
no tre forti ; però i lavori sono ancora molto indietro. 
Essi sono al di quà del Mincio , e appunto in certe po- 
sizioni ove altre volte si gettarono dei ponti. 

Si sospesero invece i lavori intorno a Peschiera. 

‘ Cart. del Corr. Merc.) 


PAVIA 18 ottobre. 


" 

Il gioruo 16 Radetzky ha tenuto un consiglio gene- 
rale ; vuolsi che egli abbia proposta la ritirata nelle for- 
tezze , e che in ciò non convenissero gli ufficiali, Si vo- 
cifera che si ami tentare la conservazione di Milano, 
arrischiando un fatto d'armi in campagna , c ponendo 
il quartier generale a Locate 0 a Lodi. Le truppe sono 
in continuo spavento, sembrando loro ad ogni istante 
di vedere Garibaldi sbucare da tutit'i punti della Lom- 
bardia. Però questa voce si giudica uno stratagemma 
militare per dirigere le forze italiane alla parte supe- 
riore del confine lombardo , che ivi richiamate non po- 
trebbero intercettare loro la ritirata alle fortezze, a cui 
guardano bramosi come unica tavola di salvamento; per- 
chè ivi rinchiusi porsono lusingarsi di presto o tardi ot- 
tenere un componimento in Austria ed in Ungheria , e 
colle forza di lei riconquistare questi paesi. Su dunque 
presto, venite, e pensato che da questo momento può 
dipendere fa salvezza d'Italia, e che con un ritardo , 
voi potreste farvi risponsabili della sua rovina. 

Momento più prezioso non v' ha. Anche aì confini 
svizzeri hanno da cinquemila giovani ardenti e delibe- 
ratissimi, che attendono furenti il vostro grido per piom- 
bare sul nemico, { Concordia, ) 

La Gazzetta di Milano del 21 non parla nè di Vien- 
na nè di verana città del lombardo-veneto, Questo as- 
soluto silenzio non può interpretarsi che vantaggioso al- 
la nostra causa. 


\ENEZIA 17 ottobre. 
Cinque bragozzi pescherecci non aventi a hordo che 


i soli attrezzi inservienti alla pesca, dirigendosi a _ Ve- 


L'EPOCA 


nezia il giorno 7 corrente , non solo vennero assogget- 
tati a visita. dal nemico , ma predati e condotti nel por- 
to di Falconera. Ivi trovavansi pure altri due bragozzi 
presi il giorno 4, e posteriormente giunse la preda di 
due altri. A tatti questi nove bragozzi tolsero i militari au. 
triaci le vele, i remi e le reti, come purè tolsero ai mari- 
nai i recapiti; poscia il giorno 15 diedero agli equipag- 
gi (32 persone ) passaporti austriaci, e gl’ imbarcarono 
sopra due di questi bragozzi, i quali appartenevano al 
padron Felice Modenese e padron Angelo Bellemo, Essi 
fecodfò vela il giorno stesso per Chioggia, ma in causa 
della burrasca entrarono ieri allo ore 7 antimeridiane 
a Venezia per il porto di Lido. 

Quest atto di predare le barche pescherecce che non 
contengono munizioni da guerra o da bocca, non è il 
blocto in talto il suo rigore, bensì una pirateria con- 
tro il diritto delle genti, di cui non si ha esempio in 
nessuna guerra tra nazioni incivilite. ( Gazz. di Ven.) 


H general lepe, che qualche tempo addietro ave- 
va rinunziato a metà del suo stipendio, ora, in vi+ 
sta delle strettezze sempre maggiori dell''erario pubbli. 
co, rinusziò anche all'altra metà. Col massimo piace- 
re ci affrettiamo ad annunziare questa novella prova 
che il capo dei nostri prodi difensori dà della sua 
insuperabile devozione alla causa italiana. Il nome del 
general Pepo è già stato scritto a caratteri gloriose 
nella storia degli sforzi fatti per la indipendenza e per 
la libertà nazionale; ma egli accresce ogni giorno i suoi 
diritti alla gratitudine della patria. 

1 capitani Carrano e Cosenz, distinti ufficiali na- 
poletani , hanno rinunziato alla metà dei loro stipen- 


dii, ([ndipendente,) 


ù 
Girvenat 4 ico etero 


STATI ESTERI 
FRANCIA 


Pariar 18 Or, — Leggesi nel Moniteur : 

Certi giornali hanno parlato di voci che sarebbe- 
ro corse nella Sala des Pas-perdus circa una dimostra- 
zione progettata contro il Governo. Queste voci, se pu- 
re è vero che vi corressero, :sono affatto.prive di fon- 
damento e mendaci, 

« Alcun tentativo di tal natura nou fu nè imma- 
ginato , nè segnalato, nè portato ad effetto. Di più, 
il Governo, fortificato delle sue leggi sugli attruppa- 
menti, è fermamente deciso ad agire con tutto il ri- 
gore che esse autorizzano verso qualunque manifesta- 
zione sediziosa , da qualunque parte essa provenga. » 


Leggesi nell’ Assemblée Nationale : 


« Persone hen informate dicono che il Gen. Cavai- 
gnac è stato già sentito dalla Commissione oggi nomi- 
nata dalle sezioni, e le ha fatto un quadro così cu- 
po della situazione attuale , che la Commissione stessa 
sarebbesi determinata a proporre all'Assemblea , d' ac- 
cordo col Capo del Potere esecutivo , il mantenimento 
dello stato d'assedio, » 


La corrispondenza particolare così si esprime : 


« La Commissione incaricata di esaminare la que- 
stione dello stato d'assedio ha ricevuto dicesi dal Go- 
verno schiarimenti sulle società segrete , le quali sa- 
rebbero ora più che mai numerose. Si annunzia per- 
ciò la prossima presentazione di un progetto di De- 
creto severamente repressivo contro queste società, 

« Nei subborghi di Parigi è stato sparso con profu- 
sione un proclama , che ci sembra (dice il corrispon- 
dente) tale da far crescere anzichè calmare l' agitazio- 
ne che si suppone esistere in seno del Governo. Po- 
‘che parole di questo proclama bastano a caratteriz- 
zarlo. 

« Siamo ben lontani (vi si legge) dal giorno in 
cui dopo un energico combaltimento , la Repubblica u- 
scendo luminosa dal seno della vittoria, si levò al di- 
sopra del mondo come l'immagine vivente della liber- 
tà, dell'eguaglianza, della fraternità come il sacro sim- 
bolo di tutte le speranze future. 

« .... Bentosto i partiti vinti si riunirono 6 si 
organizzareno . . . . Filtrarono a poco a ‘poco nell am- 
ministrazione . . . Insomma si è indietreggiato fino alle 
porte della monarchia ... Uomini della monarchia han- 
no già ta mano sulle redini della Repubblica. 

Noi onorati del titolo di Rappresentanti del popo- 
lo, usciti dal popolo, combatteremo e vinceremo ( ne 
abbiam piena fede ) con lui, cc. cc. » 

— Prudhon ha indirizzata al Moniteur una lunga let- 
‘era nella quale spiega le sue ragioni dell' essersi a- 


‘stenuto di prender parte al voto di fiducia in favore 
del ministero. 


— L'ex-ministro Senard si è fatto inscrivere sulla li- 
sta degli avvocati alla Corte d'Appello di Parigi. 
— L'ex-ministro Récurt sarà nominato, dicesi, Inspet- 


"tor generale degli Stabilimenti di Beneficenza in tutta 
la Francia. 


— leri S. E. il Marchese Brignole-Sale Ambasciatore 
di Sardegna ha dato un magnifico pranzo al general 
Cavaignac e a tutto il Corpo Diplomatico nazionale ed 
estero ; v'intervennero pure alcuni dei ministri con 
portafoglio. 

— Le lettere di Costantinopoli arrivate in ultimo a 
Marsiglia recano la notizia della morte dello Sciah di 
Persia. (Corresp. Deb. e Sim.) 


GERMANIA 


serLino 15 Ottobre. -- Il club democratico della ci- 
vica diede pochi giorni fa un manifesto al popolo per 
non riconoscere la legge della guardia civica e di ap- 
pellare dalla maggiorità del circolo alla nazione. Noi 
facciamo la riflessione; quantunque il partito  repubbli- 
cano abbia perso molto della sua influenza dopo gli ul- 
timi avvenimenti di Francoforte e l'invasione di Struve 
non possiamo ancora dire di aver trionfato. I repubbli- 
cani sono instancabili di propagarsi per mezzo di agen- 
ti, circoli e giornali, e siccome fra loro vi sono uomini 
di talento, sono creduti più forti di ciò che non sono e 
molti credono la monarchia costituzionale persa. 

Ma non sarebbe prudente di dire che non esercita 
no più nessuna influeaza. L'opinione repubblicana. quan- 
tunque meno potente che si credeva, si è propagata ne- 
gli ultimi 80 anni durante i quali la monarchia si mo- 
strò sotto un tristo aspetto in Germania, e se i gover- 
ni non danno liberamente e abbondantemente ciò che 
domanda lo spirito del secolo, essa può ancora venire 
alla testa degli affari eppure produrre una terribile fo- 
mentazione. Si nuocerebbe alla monarchia propagando 
l'opinione che non si può separare dell'antico reggi- 
mento. » (Giornali Tedeschî) i 


Il Giornale di Francfort del 15 ottobre non con- 
tiene notizie del Potere centrale Alemanno. Annunzia 
però che il Governo di Sassonia Meiningen ha doman- 
dato l'invio in quel Ducato di truppe federali per pre- 
servarvi la tranquillità compromessa per l'arresto fat- 
tovi del Redattore di un foglio democratico. Sonosi spedi- 
ti colà due battaglioni con artiglieria della divisione di 
Kanshach. Lo stesso giornale dice che Windischgraetz 
partì il giorno 11 da Praga per Vienna con 18 mila 
uomini, e che dalla Galizia aspettavasi la venuta dell’ 
armata del Conte Schlick, forte di circa 40 mila uo- 
mini. 

Il suddetto Giornale contiene lungo bullettino, 
tratto dal Giornale di Pietroburgo del 5, nel quale si 
dà contezza delle operazioni dell'armata russa del Cau- 
caso dal giorno 8 luglio a tutto il giorno 18 agosto, e 
di parecchi fatti d'armi, accaduti in quel frattempo con 
molta frequenza e poca importanza. 


SASSONIA. Una piccola rivoluzione ebbe luogo in 
questi giorni a Zwvikau. Una truppa di soldati liberà 
dalla carcere alcuni soldati ivi in arresto, Gli altri sol- 
dati che erano sotto le armi lasciavano fare e non im- 
pedivano nient'affatto che i liberati fossero condotti a- 
vanti le loro file in trionfo. Tutto l'affare è ora solto 
processo. 


innsprucx 11 ottobre. -- Le notizie di Vienna hanno 
cagionato in questa città © sorpresa e dolore. 

Il manifesto della Dieta di oggi qui arrivato contri- 
buirà sicuramente a calmare in gran parte i timori, che 
a quegl'avvenimenti potesse tener dietro l'anarchia e 
mettere in pericolo la signoria della casa imperiale, e 
l'imminente arrivo dei deputati tirolesi, Dott. Gredler, 
barone Turco, inviati dalla Dieta come commissarj per 
tranquillizzare la provincia, farà il resto, affinchè le 
nostre comunicazioni del Ministero costituzionale in Vien- 
na non sieno interrotte. 


— In questo punto sentiamo che la guarnigione di 
Salisburgo ha ricevuto l'ordine di marciare nella dire- 
zione verso Linz. (Messagg. Tirolese) 


Ecco l'Indirizzo che il sig. Ivan Golovine pubblicò 
agli Slavi: 


Ai miei fratelli Slavi. 


Voi non avete nè libertà, nè nazionalità; voi sapete 
conquistar l'ona e l'altra, ma non è nazionalità senza 
libertà. 


Prima d'ora vi si rapirono i vostri diritti, e la vo- 
stra indipendenza; adesso si giuoca con quel trastullo 
che voi sapete conservare intatto a traverso di secoli 
della più dura schiavitù — la nazionalità. Despoti san- 
guinarii, e politici furbi l'usufruttano a vicenda. La Rus- 
sia vi parla di Panslavismo per meglio accalappiarvi; 
l'Austria vi spinge in nome della nazionalità slava con- 
tro la libertà conquistata dei Magiari; la Dieta Germa- 
nica vi appetisce appoggiandosi sulla forza. Diffidatevi 
di tutte queste seduzioni! La Russia non ha nemico più 
grande' che le sue proprie instituzioni; e fin tanto che 
tali istituzioni staranno in piedi, voi, non potrete far 
causa con essa. 


1 tedeschi visero abbastanza pascendosi del sangue 
nostro, ed anche al dì d'oggi non vogliono assicurare la 
loro nazionalità che sulle ruine dello altrui. 


L'Austria non cerca che a riafferrare il suo assoluti- 
smo per farlo pesare su di voi. Gli Ungheresi infine ge- 
losi della Toro libertà non pensano ad assicurare la vo- 
stra. Codesti fieri conquistatori della Pannonia vogliono 
mantenere la loro supremazia sopra di voi: ma gli Sla- 
vi non saranno più schiavi. La Polonia ci stende le sue 
braccia, è vero, livide; ma dessa è sincera perchè in- 
felice. Ravvicinatevi ad essa. Egli è sulla culla della 
nuova Polonia che la Confederazione Slava potrà sussi- 
stere. Ecco lo scopu costante de'nostri sforzi. Gli Stati 
che formano l'unione garantiranno la loro mutua indi- 
pendenza, ed assicureranno la loro comune potenza. 

Un nuovo sole si leva su noi; ch'egli ci trovi in 
piedi! ma queglino che attentassero alla libertà, siano 
dichiarati Lenilitori della patria futora. 

IVAN GOLOVINE. 
(Democr. Pacif.) 


Vienna 14 Ottobre. L'armata pare cercare a trindie- 
rarsi al di là diInzerdof e questo ci dà | indizio che i 
Croati si sono riuniti con essa. La sua forza ammonterà 
da 36 a 38,000 uomini. Gli Ungheresi 50,000 sono aspet- 
tati in 36 ore alle porte dì Vienna. Uniti con essi abban- 
doneremo la nostra posizione diffensiva e prenderemo 
l'offensiva. 


Le notizie più recenti di Praga sono che alcuni depu- 
tati sono riusciti a fanatizzare la città contro Vienna. 
Ferdinando sarà invitato per sempre a Praga e procla- 

mato Imperatore SLavo. Windischgriz si porta con 10,000 
uomini verso Olmiitz. 


In questo momento arrivano 600 bersaglieri della 
Stiria e da Salisburgo arrivano 36 studenti coi loro 
professori. 


Nella sessione del 18 corr, Pjllersdorf in nome dei de- 
putati protesta contro il passo che vogliono fare i 20 de- 
putati Szechi, di riunirsi al 20 corrente a Brin per crea- 
re una Dieta Slava. 


Lettere di Praga ci annunziano che l'ex ministro 
Wessenberg vi ba tenuto appena arrivato un discorso, 
chiamando le circostanze attuali di Vienna anarchiche, Ma 
Wessenberg conosce troppo poco i Viennesi e finchè era 
ministro non ha mai abbandonato il suo salone per prati- 
care i Viennesi e dall’Ambasciatore Russo non poteva im- 
parare il vero stato delle cose. 

Vienna patlerà co' suoi 80,000-100,000 armati una 
parola di sangue per favorire la libertà di tutti i popoli. 

Oggi arrivarono 700 armati di Graz per proteggere 
la libertà. — I soldati obbediranno ai loro capi fino che 
li pagheranno. 

Una truppa di Croati volevano farci una visita sulla 
strada maestra ma furono respinti presto. 


La maniera colla quale l’ Imperatore ricevette le de- 
putazioni esasperarono gli animi. 

I popolani che vengono dai contorni di Vienna rac- 
contano cose orribili dei Croati. Con tali barbari si innon- 
da, per parte del governo paterno, una popolazione incli- 
nata alla pace, ma gelosa delle sue franchigie. Ma quando 
in Italia si parlò dii delitti commessi dai Croati, i Viennesi 
dicevano che erano invenzioni, calunnie, e non realtà ; or- 
mai che lo provino se gli Italiani si lagnavano a torto. T 
Croati non sono coraggiosi che dove non è resistenza , 
miti ove saranno ricevuti a dovere. 

Nel campo gran movimento ; pare che gli Ungheresi 
sieno vicini. 
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Ol se venisse l'ora per decidere una volta le no. 
stre sorti! 

La nostra Corte crede di essere ancora nel medio evo 
ove i aranpi erano superiori di spirito e potere fisico al- 
la plebe. 

Gli Ussari-ungheresi sono già a Schaderf. 

(Fogli di Vienna) 


15 Ottobre. Il generale Bebhm conosciuto nella 
guerra polacca è arrivato in Vienna e prende parte 
al comando della città. La Polonia ci ha già dati diversi 
huoni uffiziali. I volontari arrivano da tutte le provincie, 
i viveri si trovano in grande abbondanza. Il più grande 
ordine regna sempre fra noi. Si è sparsa la notizia che 
l’Arciduca Giovanni si è diretto per qui. Gli Ungheresi so- 
no già così vicini che domani vedremo le loro bandiere. 

Abbiamo tre generali prigionieri. In tutti i siti per 
cui passò il nostro imperatore costituzionale furono di- 
sarmate le guardie civiche. Il generale con Wickemburick 
governatore di Stiria si è dichiarato per la causa vienne- 
se. La notizia fece un’ impressione favorevole. Dalla Polo- 
nia vengono molte truppe contro Vienna, ma sono mi- 
nacciate alle spalle dalla sollevazione dei polacchi. Non si 

sa che cosa pensare del contegno passivo degli ambascia- 

tori di Prussia, Baviera che sono a Vienna, che proba- 

bilmente avranno ricevuto ordini dai loro gabinetti. 
(Fogli di Vienna) 


I fogli e le lettero di Vienna del 16 mancano. No- 
tizie di Venezia provenienti da Trieste annunziano la to- 
tale sconfita di Jellachich. Gli antecedenti del 15 rendo- 
no p.obabile questa notizia. ' 


25 ottobre ore 2 pom. - Si sentono distinte cannonate 
verso mezzogiorno dalla parte dove gli Ungheresi e Croati 
si stanno a fronte, Dall'osservatorio sulla Torre di Santo 
Stefano viene però annunziato che al campo nemico tutto 
è tranquillo, -- Anche nella notte precedente il suonare 
a stormo ed il tamburo annunziava un attacco da parte 
dei Croati che poi non s' è verificato. -- L' impazienza del 
popolo di sortire contro il Bano e le truppe imperiali va 
crescendo d'ora in ora. La forza armata dentro Vienna è 
stimata a 100,000 uomini L'artiglieria è imponente. 

AI Generale Messenhauser è stato aggiunto il celebre 
generale Bom che condurrà l'esercito in caso d'attacco. 

Le armi dell'Arsenale son tutte distribuite, 

La deputazione Lélner dopo lungo aspettare fu ancora 
ricevuta male alla Corte. L' Imperatore è circondato dalla 
Camarilla, Egli è arrivato a Olmutz il giorno 13 ottobre. 


Pastu 12 ottobre. Un manifesto della Dieta Ungherese 
richiama immediatamente in Patria tutte le truppe che 
servono attaalmente fuori del Regno. (Allgemeine) 


Da una lettera che Rgentitmente ci viene trasmessa ri- 
portiamo le ultime notizie di Vienna che abbiamo ra- 
gione di ritenere per vere. Le notizie di bombardamen- 
to date da tutti i giornali e da noi ripetute sulla fede 
loro sano affatto insussistenti. 

Vienna 18 Quobre. — La nostra situazione deil'ul- 
tima mia lettera in qua è solamente cambiata in quan- 
to che nella città e sobborghi si gode più quiete e sicu- 
rezza e che da quattro giorni non si sente più allarmi, 
-- Noi ci troviamo come assediati e le truppe intorno 
alla città si moltiplicano sempre più, cosicchè in breve 
sì dovrà cedere; peraltro non temiamo nè di un assalto 
né di un bombardamento. (Rivista [udipendente) 


Krems 17 Ottobre — Le truppe hoeme che sortiro- 
no da Vienna, cd altre che erano nei dintorni sì uni- 
rono a Jellachich , per cui attualmente si trova alla 
testa di 35,000 uomini. 

L'avanguardia ungarese quasi tutti i giorni mole- 
sta gli avamposti del Bano per cui tutti i giorni suc- 
cedono delle scaramucce. 

Gli usseri ungheresi scorrono in giro al campo di 
Jellachich, osservando e tenendolo in soggezione. Il gros- 
so dell'esercito ungarese arriverà ia linea di battaglia 
forse domani verso mezzo giorno. — (Pare dunque che 
il grosso degli ungaresi ‘sia ancora distante circa una 
giornata 6 mezza, accennando la lettera che abbiamo 
sott'occhio , che le notizie del campo croato sono del 
16 a sera. (Fogli Tedeschi) 
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Praga — Costì si dà come per certo che gli slavi 
vogliono proclamare Ferdinando col titolo d'imperato: 
re slavo, 

— Corre voce che Auersperg di concerto con Jol- 
lachich bombardi la città di Vienna ma che dai ba- 
stioni gli sia bravamente risposto. Si aggiunge che le 
fiamme sorgono da afeuni punti della città. Windischgraétz 
ha marciato sopra Vienna con un corpo di 10,000 uo- 
ci. Altre truppe arrivano dalla Siria per secondario. 

I deputati della Boemia e della Gallizia hanno invi- 
tato |' imperatore a sciogliere la Dieta dell'impero ed 
a convocarne un'altra in un altro punto della monar- 
chia. i 

=— Il generale Schlick ha lasciato Cracovia con tut- 
te le sue truppe per camminare sopra Vionna. 

( Pensicro Italiano ) 

Si ha dall’ Allgemeine che la Dieta di Pesth ha e- 
manato un decreto colla quale richiama in Ungheria 
tutte le truppe une che sorio all'estero. 


Francororte iti Qrtobre — ll Ministro Schmorling 
in risposta ad interpellazioni fatte ha dichiarato che il 
Potere Centrale non stima per ora necessario di man- 
dare truppe federali in Austria in soccorso dell’ Im- 
PESI ma che ha però incaricato i due Commissa- 

( Welker e Mosie ambedue liberali ) di richiederne 
quin lo credessero necessario. 

L'Assemblea ha accordato al Potere Centrale il per- 
messo di procedere contro i suoi membri Zitz Schlòf- 
fel e Simon compromessi nella insurrezione del 18 set- 


tembre, ( Allgemeine ) 


Brestau 17 Ottobre. — Non è ancora giunto il cor- 
riere di Vienna; corre voce che sicno state tolte le 
rotaie della strada ferrata del Nord sopra un' csten- 
sione di cinque miglia viennesi; c che Auersperg di con- 
certo con Jellachich si stia bombardando questa città 
ma che i bastioni rispondono vivamente. 

Si aggiunge che la città è in fiamme su diversi 
punti. (Gazz. di Breslavia) 


SPAGNA 


Maprip 11 Quobre. — Il generale Villalonga ha or- 
dinato di svellere le patate lungo | Ebro, di torre i 
fichi dagli alberi, e di colare i grani e i legumi on- 
de i carlisti non possano trovare di che sussistere. Gli 
sgraziati contadini che calcolavano su questi prodotti 
per vivere morranno di fame questo inverno. 


( Clam. Publ.) 


Sappiamo positivamente che il'igoverno francese ha 
nominato un commissario speciale per. esa minare se gli 
ordini dati di far internare gli emigrati spagnuoli sia- 
no bene eseguiti. Un gran numero di emigrati che dal- 
le frontiere attizzavano la rivoluzione sono già stati in- 
ternati. 

Nel Maeztrasgo le bande possono considerarsi come 
annientate. Quella di Arnau fu completamente dispersa, 
e mancò poco che lo stesso capo abbandonato dai solda- 
ti, non cadesse nelle nostre mani. Anche in Catalogna 
molti carlisti sì sottomettono. (Hcraldo) 


Barceccona 10 Ottobre — Cabrera che dal distretto 
di Vich si era diretto’ sopra Ripoll, senza dubbio per 
sorprendere la debole colonna che difende questa città, 
e degnamente comandata dal colonnello Hore; ma rag- 
giunto dalla colonna, alla quale si era riunita quella del 
bravo Rios, nella cordiglieria di San Juan di Vallfogona 
è stato completamente battuto. I carlisti ebbero 10 uo- 
mini uccisi e 30 feriti — dalla nostra parte 8 morti e 
9 feriti — I faziosi si dispersero per tutte le parti, e 
le due colonne seguivano le direzioni prese dai due prin- 
cipali gruppi. 

— A questa ora 13 individui implicati nella congiu- 
ra scoperta a Barcellona e condannati a morte dal Con- 
siglio di guerra non esistono più! che il cielo abbia 
pietà delle anime loro, e che il sangue versato servi di 
dura lezione agli insensati che si provano a simili ten- 
tativi ! Malgrado gli sforzi del capitano generale e una 
dimanda in grazia firmata da un gran numero di per- 
sone notabili l' esecuzioni ebbero luogo. La clemenza do- 
vette cedere alla giustizia. (Formento) 


M. Pinto, L. Seni, Direttori. 


Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 291 
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STAMPERIA DI RAFFAELE PIERRO. 


TAC GA POLPO PLETRI LI RIE DIM DOZZA ICI LO NSA DALAI TEL 19" Gt 


ARTICOLO COMUNICATO 


Un Milite del terzo battagliona civico di Roma a' suoi 
camerati del quarto. 

Lode e riconoscenza debbonsi tributare a chi operando alcun» 
chè di utile e dilettevole fa che da altri so ne possa godere ; e 
lode e riconoscanza io a voi tributo , o dilettissimi : quella pel 
modo onde vi diportaste durante la gita militare del 14 al 16 
corrente ai colli tusculani , questa per avermi permesso d’ essere 
un del bel numero, sebbene non appartenente al vostro batta- 
glione. 

Nè alcuno mi voglia censurare per cotale mio atto , quasichè 
la cosa di cui ho tolto a parlare non sia di verun conto, e pe- 
rò saper del ridicolo l’encomio che sc ne faccia. Tutto che pro- 
cede con ordine è bello in se stesso : ed io sfido che una comi- 
tiva di ben dugento giovani coll’ animo disposto al solazzo si po- 
tesse condurre più ordinatamente di quel che voi operaste. Cia- 
scuno si tenne sempre al suo posto , non un grido si udì, non 
un’ azione si commise atti, a turbare la comune letizia : e hen 
se ne sarebbe porta l'occasione in tanto girovagar alla libera, 
fra le tante attrattive che presenta il delizioso soggiorno di Fra: 
scati ? Che se fuvvi chi, dimentico per un istante dol proprio 
decoro, proruppe o in ilan parola o in altro men che rego- 
lare, anzichè sconcerto , ciò formò , direi quasi, come un con- 
dimento alla festa. 

Ma non pure riuscì bello lo spettacolo per l'ordine che vi re- 
gnò 3 ma c ancora per quel tanto in che osso cousistette. E di 
vero, chi non sarebbesi dilettato sia della vostra gnia tenuta , 
sia della bravura nelle evoluzioni, sin della destrezza nel maneg- 
gio delle armi, o di quegl’ imponenti e brillanti banchetti, o di 


“quelle danze e baldorie del dopopranzo del giorno 15? E che 


dirò della cerimonia delle bandiere di cui voi voleste far presen- 
te ai vostri ospiti commilitoni, o che servir doveano così per i- 
stiingere sempre più la vostra fratellanza , come per consolida- 
re quasi con patto di religion militare la riconciliazione, mercè 
di voi seguita fra essi e il loro Colonnello principe Borghese? Oh! 
quello fu un momento che mai non si cancellerà dalla mia me- 
morial oh care sovrattutto quelle parole indirizzatevi da quell’uo- 
mo tutto grandezza , tutto generosità, tutto cuore! 

Per altro la cosa non si ristrinse nel solo bello: dessa fu ben 
anco apportatrice di utile. Imperocchè 1° addestrar delle giovani 
membra in fatiche non ordinarie , 1’ esercitarsi in manovre mi- 
litari , Jo star per orc ed ore sotto uaa disciplina , 1° avvicinar- 
sì e trattarsi non possono non fortificare il corpo , non influire 
ad isvegliare gli spiriti, non comunicare una qualche cognizio- 
ne, non educare alla subordinazione ed all’ affabilità , non con- 
tribuire in somma a formar 1° uomo quale convien che sia, qua- 
le conviene specialmente che ora noi siamo, se vogliam da sen- 
no redimerci una volta da quel giogo che per secoli ne ha te- 
nuti schiavi di chiunque gli talentasse di opprimerci. Ed oh! co- 
sì si combinassero più sovente di tali ricreazioni ! così vi pren- 
desser parte tutti coloro cui bastan le forze 1° ai quali non re- 
ca disagio sia l’assentarsi da’ pro prii lari , sia quel poco dispen- 
dio che occorievi. 

Ma tornando a voi, io debbo eziandio lodarvi di un altro pre- 
gio che ho rinvenuto nel vostro battaglione, e che, essendo per 
se stesso della massima importanza e possedendosi da voi in un 
grado eminente , merita bene che sen ragioni particolarmente : 
voglio dir la concordia. In nessuno degli altri battaglioni se ne 
difetterà. Siamo tutti fratelli fa uno de’primi gridi che s’inual» 
zarono quando spuntò | avventurosa era novella ; e certo quelle 

aggregazioni di concittadini , le quali formar dovrebbero come 
line grandi famiglie, non avran mancato di realizzare quel gri- 
do, Ma l’ amicizia , l° amore, l’intrinsechezza che ho veduto ad- 
dimostrarsi fra vor, non credo che esistano altrove. 

Del che , siccome, di tutto il rimanente , di cui mi son ere- 
duto in dovere di far qui onorata menzione, si dee ripetere non 
picciola parte di merito ai vostri comandanti il Duca] Salviati e 
I’ avvocato Lega. Costoro indefessi v' istruiscono colla voce , vi 
confortano colle buone maniere, v obbligano coll’esempio. Nè la- 
sciano ne’ momenti più eritici dei divertimenti in discorso che il 
loro zelo venga meno per nulla ; talchè alla mensa ve li scor- 
Bete al vostro lato, durante il tempo del sonno in sulla paglia 
non altrimenti che voi. Così dee condursi chi, stando in capo 
d° una milizia cittadina , vuol acquistarsi voce di buon coman- 
dante , e far sì che il suv corpo rendasi agli altri modello : don- 
de poi se taluno ha la ventura di avvicinarlo non può astenersi 
dal favellarne lodevolmente, come ora è a me occorso per esser= 
vi stalo compagno nella bella e profittevole gita di Frascati. 

L. (. 
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AVVISO 


NELLA LIBRERIA DI PIETRO MERLE 
Via del Corso N.348 < 349 , e Piazza Colonna N. 350 


TROVANSI VENDIBILI LE OPERE SEGUENTI 


Del Conte PELLEGRINO ROSSI 


Cours d' Economie politique; 1 vol. in 8. grande 
detto in 18. 


2 vol. 
in 18, 


Traité du Droit penal; 1. vol. 


DOMENICA 
PREZZI DI ASSOCIAZIONE 


ROMA ELO FUORI STATO 
BTATO franco al confine. 

Un anno . sce. 720 | Un anno .sc. 40 40 
Sei mesi. n 3 80 Sol mesi. no b&O 
Tre mesi, » 200 | Tre mesi n 2 80 
Unmeso . » 70 } Un mese. » 400 


L’Associazone si paga anticipata. 
Un foglio separato Balocchi cinque. 

È 1 Signori Associati di Roma che 
desiderano il giornale recato al domicilio pa- 
g.oranno in aumento di associazione bal. 8, 
almete 

PER LE ASSOCIAZIONI 


OMA alla direzione dell’ EPOCA. 
SPATO PONTIFICIO -. Presso gli Uffici 
Postali, 
FIRENZE 
TORINO 
GENOVA 
NAPOLI 


— Gubinetto Vieusseux. 
— Gianini 0 Fiore. 

— (iuyanni Grondona. 
— G. Nobile. E Dufresne 


ROMA 29 OTTOBRE 1848 


L'EPOC: 


GIORNALE QUOTIDIANO 


NUM. 186 
AVVERTENZE 


IT 


La distribuzione ha luogo alia Direzione 
dell'EBOCA : Palazzo Bucnaccorsi Via de; 
corso N. 219. 


Pacchi lettere e gruppi saranno inviati 
(franchi). 


vi Nei gruppi si noterà fl nome di chi gl'in= 


Ii prezzo per gli annunzi semplici Bal. 90. 
Le dichiarazioni #ggiuntevi Bai. b per Pa 
nea, 


Per le inserzioni di Articoli da convenirsi. 


Lettere e mamoscritti presentati alla DI. 
REZIONE non saranno in conto alcuno resti. 


Di tuttociò che viene Inserito sotto 14 
rubrica di ARTICOLI COMUNICATI ed AN- 
SIORLI non risponde in verun modo la DIRE- 


ROMA 28 OTTOBRE. 


Quanto avviene‘ in Francia, e quanto avvenne in 
tatto quest anno è materia della più profonda conside- 
razione, è lezione suprema di scienza politica da non 
essere trascurata da nessun partito, perchè ve ne ha per 
tutti. Che vedemmo noi in prima? Un Governo, un mi- 
nistero, che surto ilalle barricate di Luglio del 30, ed 
al grido della libertà, impiegava i suoi 17 anni d' esi- 
stenza a vessarla a tormentarla e impietrarla in tutti i 
più minuti particolari, e con tutti quegli argomenti go- 
vernativi che sono i veri istrumenti d una morale tor- 
tura applicata al pensiero, alla parola, alle azioni uma- 
ne, ora che la civiltà ha bandito que' più materiali sì ab- 
borriti di altri secoli. Un ministro onesto, dotto ma pe- 
dante, che si prenden lo stesso piacere de' maestri di 
scuola ognor colla ferala in mano, ognor co' sillogismi 
tormentando , tribolando il povero popolo pensante. Il 
Ministero fu ognora nella legalità. « Certamente, sono le 
» ultime parole del re fuggiasco; il mio predecessore cad- 
» de per non avere rispettato la carta, io cado per aver 
» voluto mantenerla intatta. » Terribile ma pur troppo 
grande verità! IT popolo chiede della prosperità, della 
libertà, e s' inquieta ben poco, se il Ministero o il Go- 
verno che gli toglie e l'una e l'altra sia ne termini, 
nelle parole , nelle sottigliezze della legge. Esso guarda 
innanzi a tutto, se ha ottenuto quanto era ne' suoi Di. 
sogni civili e morali, e poco ad esso interessa se essi 
fossero ben formulati o nò da un logista che stese la 
parola della legge. Non è con questo che noi non sen- 
tiamo quanto altri, più che altri anzi, il bisogno di stare 
alla legalità, alla vera e perfetta legalità. Tutti i nostri 
articoli lo mostrano; ma sosteniamo che bisogna essere 
nel vero spirito di essa; non lo si debbe falsare giudai- 
camente per evitare le conseguenze le più immediate che 
espongono un ministro innanzi un parlamento c correrne 
poi delle maggiori presso il popolo. Cosa si guadagni a 
seguire allra via, con tutte le maggiorità parlamentarie, 
con tutte le responsabilità ed irresponsabilità costituzio- 
nali lo debbono apprendere omai a tutti, Luigi Filippo 
e Guizot. Vi ha una responsabilità che niuna carta sa- 
prebbe torre, si è la responsabilità dinnanzi al corso na- 
turale delle cose, che niuna forza umana saprebbe impu- 
nemente avversare 0 combattere. È dinanzi quella respon- 
sabilità che caddero le dinastie degli Stuart, de' Borboni 
fiel primo ramo, ed ora Luigi Filippo e Guizot; è dianzi 
ad essa che ha saputo tenersi in piedi la casa d' Oran- 
ge e suoi ministri ognor destri a piegare, a modificare 
la legge opportunamente dinanzi ai bisogni de' tempi. 

Ma il Governo del Sig. Guizot nol fece, e cadde 
in faccia alla rivolta. Furono i dinastici, fu l' opposi- 
zione monarchica che prima la eccitò la promosse : ma 
debole incerta essa non ebbe l'ardire e la coscienza di 
dirigerla di dominarla, O non bisognava andare alla 
resistenza , se non la si credea giusta e doverosa , o 
bisognava avere il coraggio di proclamarla , come il fe- 
ce Hampden, come Washington. Ma la sinistra dina- 
stica nol fece ed una mano ardita di republicani, mes- 
sisi in cima al movimento se ne impadronirono, lo dires- 
sero a lor posta , e rovesciarono la dinastia. Fu un ve- 
ro colpo di mano , che lasciò la sinistra costituzionale 
piena d'ira, di confusione, di dispetto. Quali ne siano 
state lo fatali conseguenze, ognuno il vede e il tocca 
con mano e non ha luogo il ricordarlo. 

tl Governo cadde nelle mani de' repubblicani, quan- 
do i repubblicani non avceano la maggiorita nel: paese c 
quando essi stessi non si erano preparali a tenere a 
trattare un potere al quale non si eredeano ancora chia- 
mati di lunga mayo, Cosa avrebbero allora dovuto fare? 
Invece di reagire nel sonso più avvanzato della repub- 
blica, avrebbero essi dovuto cercare di rannodare delle 
masse più moderate , le classi le più interessate nell'or- 
dne , quelle do' proprictarj, quelle degl' industriali, al 


regime repubblicano, e marciando con esse salvare la 
libertà ad un tempo cd il paese. Quale fu invece la lor 
condotta ? Essi si diressero alla turba , alle masse le 
più violente , le più bisognose , le lusingarono con pro- 
getti ch'essi stessi non avrebbero avuto coraggio di con- 
durre : minacciarono spaventarono tutti i proprietarj e 
tutti i capitalisti. I capitali sparvero e lasciarono il pae- 
se e la classe che si era il più lusingata da repubbli- 
cani nel bisogno estremo , nella povertà  ne' patimen- 
ti della mancanza del lavoro. 1 proprietarj sono rima- 
sti, ma collegati fra loro, detestando e temendo la re- 
pubblica ed i repubblicani che hanno perfino avuto la 
scempiaggine di evocare dalla tomba le riminiscenze del 
92 e 93, il regno del terrore, i palchi, gli assegna- 
ti forzosi, le violenze, e ciò per riportare la fidu- 
cia in loro, per rannodarsi una maggiorità , che 
non hanno saputo guadagnarsi. Il risultato è sta- 
to quello che si potea attendere. La maggioranza 
si è riunita al poter centrale, ha pugnato con es- 
so, lo ha circondato di facoltà straordinarie, ed 
ha sacrificato al bisogno dell'ordine , alla salute della 
vita e delle proprietà, ogni libertà ogni diritto, So- 
spettosa l'attuale maggioranza richiama al potere gli 
antichi uomini , e l'assunzione dei signori Dufaure, Vi- 
vien al Ministero e del signor Gervais alla Polizia 
ha dato 591 voti contro 150 al Governo sulla que- 
stione de’ fondi segreti. Di questo passo si va in pier 
na reazione. Ma la reazione poco misurata desterà 
probabilmente nuovi torbidi, e questi una reazione 
ancor più grande. Così la Francia sembra destinata ad 
essere pur troppo slanciata di un eccesso in altro 
senza mai poter trovare quella misura , nella quale 
una nazione progredisce ma non precipita, si muo- 
ve liberamente, ma non si agita. Noi auguriamo al 
Governo attuale di Francia di non continuare in quel- 
la politica reazionaria , di non lasciarsi neppur troppo 
sedurre dalle maggiorità passionate o spaventate delle 
assemblee, e di tenorsi un pò più stretto a quelle 
leggi umanitarie che mai non fallano. Un’ amnistia , una 
libertà moderata , una tolleranza di tutto che non è 
disordine o delitto distrugge più i partiti che tulte 
le reazioni armate e tutte le Deputazioni. Luigi Fi- 
lippo e Guizot ebbero ognora la maggiorità parlamen- 
taria, e caddero. Cavaignac ricordi ognora quest' esem- 
pio, e si tenga a quella moderazione, che sembra 
nel resto più naturale al suo stesso carattere. 


— _——o@oque—m———mPm 


Riportiamo le seguenti parole della Patria intorno 
al cominciamento delle ostilità e alle quali noi aderia= 
mo pienamente. 


a Il Presidente del Consiglio de Ministri Sardi ha 
confessato che il tempo di attaccare è venuto. Ma sog- 
giunge che il momento può esser più favorevole domani 
o domani l'altro. Tutto dipende dalle coso di Vienna. 
Quando così diceva il sig. Perrone, l'Ungheria non avea 
richiamato i suoi soldati d'Italia. Or questo fatto solo 
basterebbe a dare il tratto alla bilancia ; perchè se l’ e- 
sercito italiano riattacca, o gli Ungheresi si riuniranno 
ad esso, o verranno alle mani coi Croati : nell'uno e 
nell’ altro caso, il buon successo dell'armi italiane sarà 
più che agevolato. 

Che cosa sarebbe poi, se Jellachich fosse disfatto sotto 
Vienna, com'è probabile che accada ? Che sarebbe se la 
Costituente Viennese deliberasse' la cessazione della guer- 
ra in Italia come sarebbe probabile che deliberasse, 
quando la rivoluzione democratica avesse trionfato? Che 
sarebbe se anco queste ed altre eventualità favorevoli 
alle sorti italiane fossero avvenute, 0 stessero per avve- 
nire ? Esse agevolerebbero sempre più la riuscita dell’at- 
tacco : ma il solo fatto del richiamo degli Ungheresi di- 
mostra che il momento dell'attacco è venuto. 


Questo disfà l'esercito di Radetzky, e disfà l'unione 
dell'Austria con l'Ungheria. L'Austria quindi si trova fra 
due guerre a morte di nazionalità, che si aiutano a vi- 
cenda: ed è ridotta quasi ai soli Croati circondati da 
eserciti e popoli nemici. Se l'Italia mostra subito la 
vigoria ungherese, come potrà l'impero anstriaco caden- 
te reggere con una mano l'Ungheria e con l'altra l'Ita- 
lia ai tempo istesso? Se l'esercito italiano riattacca su- 
bito, come reggeranno i croati di Radetaky fra l'esercito 
italiano, e la insurrezione dell’Alta-Italia? mentre i croa- 
ti di Jellachich sono circondati e disfatti dagli Unghere- 
si sotto Vienna, e dagl'insorti Viennesi? 

IH momento è venuto. Noi non ripeteremo, com'al- 
tra volta; o subito o mai. Noi diremo: SUBITO, PER FAR BE- 
NE, PER FAR DA SF, PER FAR UNA VOLTA PER SEMPRE. » 

, 


Regno Ad 
CIRCOLARE 


Sua Santità" Nostro Signore essendosi degnata di 
chiamarmi alla direzione del Ministero dell'Armi, nell' ac- 
cettarlo, mio primo scopo è stato quello di adoperarmi in 
ogni modo e per quanto le mie forze lo permetteranno a 
disimpegnare un tanto difficile assunto onoratamente , e 
spoglio di ogni spirito dì parte, onde mostrarmi degno di 
un tanto onore e della confidenza in me riposta; ma per 
riuscirvi io ho bisogno di essere secondato nelle mie mire. 
To quindi prego tanto quelli che fanno parte del Ministe- 
ro, come tutti i Militari nel rispettivo loro grado di unir- 
si meco con sincerità, disimpegnando ognuno con' zelo ed 
esattezza le proprie incombenze, soli mezzi onde ottenere 
utili risultati e quali particolarmente si esigono nel Mili- 
tare. La pronta obbedienza agli ordini dei Superiori, ed 
una esatta disciplina sono le hasi di una bene ordinata 
Milizia. 

La sola mia guida è sempre stata la giustizia; mai co- 
noscerò eccezioni, come esigerò sempre che si eseguisca 
puntualmente quanto prescrivono le Leggi ed i Regola- 
menti Militari, che altro non sono che la volontà emanata 
dal Governo : chi se ne allontana commette un grave de- 
litto che non può restare impunito. Gli Ufficiali devono ciò 
ben far comprendere ai loro subordinati col dargliene essi 
stessi l'esempio, casendo questo il migliore ed il più giusto 
dei comandi. 

L'Armata Romana continuerà a provare che gl'Italia- 
ni non sono secondi a nessuna Nazione in ciò che concer- 
ne la Milizia sia nella disciplina, nell'istruzione, nella te- 
nuta, sia nella pronta ed esatta esecuzione degli ordini 
che le vengono dati. 

Non dubitando che tutti quelli che devono meco coo- 
perare non sieno penetrati dell'importanza di un perfetto 
accordo in ogni parte del servigio, devo lusingarmi anche 
di poter riescire ad adempiere l' alta missione a cui sono. 
stato chiamato. 


Li 27 Ottobre 1848. 


Il Generale di Divisione 
ZUCcRI, MINISTRO DELLE ARMI, 


NOTIZIE ITALIANE 


BOLOGNA 25 ottobre 


Siamo assicurati che a Milano il 23 corr, è stato al- 
fisso un proclama del Governo Ungherese che richiama 
tutti gli Ungheresi in patria, ingiungendo loro di aprir- 
si la strada se occorre anche alle armi, Milano è in al- 
tissimo fermento dopo di ciò, e si aspetta da un gior- 
no all'altro la colonna degli emigrati per proclamare 
l'insurrezione di tutto il Lombardo Veneto. 

- Sappiamo per cosa sicura che l’esercito italiano che 
difende Venezia si dispone a sortire e a coadiuvare l' in- 
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surrezione della Terraferma. Oh! la giastizia di Dio pro- 
(egga il santo tentativo di quei veri figliaoli d'Italia! 
(Dita Italiana.) 


Altra del 25 ott. Abbiamo dalle nostre corrispon- 
denze di Trieste del 20, le seguenti notizie : 

«.,,.. L'inazione di affari, per mancanza di ven- 
ditori, cera in quella piazza somma, stando tutti ia ri- 
serva ed iu attesa dello sviluppo degli avvenimenti di 
Vienna, da dove peranco nulla si sapeva di positivo e 
di rilevante. 

« Gli abitanti della capitale e dei contorni erano 
tutti intenti ad armarsi , ed il numero degli insorti com- 
battenti si fa ascendere a 100 mila, in soccorso dei 
quali accorre l'armata ungherese, di cni 15 mila uomi- 
ni erano gia arrivati ad una sola posta di distanza dal- 
la capitale. 

« Dall’altro fato Jellachich effettuò la sua congiun- 
zione con Auersperg, e pareva che dopo poche ore do- 
vesse avvenire l'arrivo di Windischgractz dalla Boemia 
alla testa di 10 a 12 mila uomini : ed esso andava ad as- 
sumere il comando delle truppe riunite. 

« Ad cecezione di qualche scaramuccia di avam- 
posti, non ci ebbero ancora fatti d'armi d’ importanza. 

« Se le due parti vengono alle mani, sarà batta- 
glia aspra e sanguinosa, essendo li viennesi disposti a 
lattersi sino all'ultimo sangno per la causa della libertà 
che difendono, 

« L'Assomblea ungherese decretò e pubblicò l’ordi- 
ne che richiama in patria tutte le truppe ungheresi, in 
qualsiasi punto della Monarchia si trovino, ingiungendo 
d'aprirsi la strada colle armi ove si volesse opporre osta- 
coli alla toro partenza ». (Gazz. di Bologna) 


RAVENNA 25 ottobre 


E giunto quì procedente da Venezia il colonnello 
Fabrizii incaricato, a quel che dicesi, di una impot- 


tante missione, (Gazz. di Romagna) 


LIVORNO 25 ottobre 


Questa mattina col Dante è arrivato il GENERALE 
GARIBALDI. 


Appena saputo il suo arrivo, una deputazione di Li. 
vornesi è andata a riceverlo a bordo. 


Il popolo affollatosi intorno al molo con bandiere , 
tamburi e un plutone di civica sull'armi, sono andati 
ad incontrare l'Eroe di Montevideo , e come in trion- 
fo l'hanno condotto fino alla locanda delle Isole Britan- 
niche ove ha preso alloggio. Le finestre di via Grande 
erano parate a festa. Ovunque sventolavano drappelli 
tricolori. 

li Generale Garibaldi parte oggi a ore ò per Da- 
lermo. (Novella Italiana.) 


Jeri giunsero nel nostro porto 12 ricchi carichi, pro- 
venienti da Ponente, che sebbene in libera pratica non 
poterono ancorarsi nel Molo , a cagione della quantità 
di navi mercantili onde rigurgita. Corr. Livornese.) 


> ARSA, è 


TORINO 21 Ottobre, 


L'opposizione è compatta , è operosa, è risoluta. 
Capo di essa è Gioberti, e i Deputati più distinti per 
Vingegno e liberali dottrine sono con esso, Tra oggi e 
domani sarà rassegnato un Memoriale firmato a S. M 
chiedeaflo il licenziamento dell'attuale Ministero per ri- 
comporlo d'uomini che giungono all'altezza dei tempi. 
Gli si dice chiaramente che la sua Corona e Dinastia 
sono in pericolo , e perdera tutto indubitatissimamente 
se incoccerà in tenere gli attuali Ministri che hanno 
tradita la Nazione, e sono universalmente detestati. 
L'attacco è formidabile, ed io credo che Pinelli e Com- 
pagnia saranno fra giorni dimessi. 

Si organizza una eletta mano per dare assalto de- 
finitivo a proposito di mettere sotto accusa il Ministe- 
ro, acciocchò imparino a eredere che la leggo della ri 
sponsabilità non è lesiera morta. 

Bixio ha seritto perchè i Deputati genovesi che an- 
cora mancano affrettino la venuta ; sono essenzialissimi 
per rendere più imponente la maggioranza dell’ opposi- 
zione... . 

lo vorrei che la Lombardia facesse il miracolo di 
liberarsi senza l'ajuto del nostro Governo per gli effetti 
grandi e helli e popolari che ne deriverebbero. Mio ca- 
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ro fratello , ora sento gagliardo e acuto il bisogno di 
abbracciarti; di quante cose non parleremo noi?! 

Il Circolo Federativo serve anche senz’ avvedersene 
alla idea Montanelli. Se la sorte ci assiste sino a ve- 
dere attuata l'idea della Costituente, io spero di es- 
sere uno dei rappresentanti ! 


Il ministero voleva intermettere nella Camera dei 
Deputati perchè doveva appagare la somaresca Udienza 
Senatoriale. Gli fu risposto che non v'era tempo da 
perdere, e conciliando una cosa coll altra, fissarono 
la Sessione dei Deputati a 8 ore di questa sera. Io 
non mancherò alla Tribuna per osservare il contegno, 
i moti, e ascoltare attentamente la discussione che sa- 
rà animata e seria. Mi riservo a dartene conto. 

Il reggimento Sardo che diede prove di eroico va- 
lore in Pastrengo, Goito, e Sommacampagna , per es- 
sere rimeritato di contumelie e disprezzo dall' infame ge- 
nerale Biscaretti, ha finalmente ottenuto di formare u- 
na legione separata dalla brigata Guardie. . . .. 

(Cart. del Pens. Ital.) 


Altra del delto giorno. 


Rallegriamoci ed onoriamo il popolo di Torino. Ieri 
notte incominciai ad osservare quanto l'opinione si è 
rettificata , e come lo spirito pubblico sia grandemente 
rialzato, e tutto intento alla questione di vita e di mor- 
te che si discuteva nella Camera. Il ministero Pinelli 
che vuol tempo , e prende tempo, e spera solamente 
nel tempo , allegando che ieri doveva soddisfare ai Se- 
natori, voleva vacanza nella Camera dei Deputati. Ma 
ogni difficolta venne conciliata, decidendo che l'adunan- 
za di questi ultimi fosse convocata per le ore otto di 
sera, perchè ogni momento è reputato prezioso non so- 
lo, ma inestimabilmente nelte presenti circostanze. Dal 
primo imbrunire oravi affollamento per occupare le tri- 
bune, c l'atrio d'ingresso al palazzo Carignano ; e il 
piazzale largo e lungo quant'è , tatto era gremito non 
di volgo, ma di popolo ; indizio certissimo della gene- 
rale ansietà per la guerra hic et nunc, dalla quale è in- 
divisibile la caduta del Ministero di pace ad ogni costo. 
Se non che il sentimento si manifestava gagliardo e ir- 
resistibile allorquando, letto il processo verbale, e ascol- 
tato con qualche soddisfazione il ministro Dabormida , 
saliva alla tribuna Brofferio. Siccome il suo eloquentis- 
simo discorso verrà in luce nei fogli pubblici, io mi a- 
stengo dal riferirli per sommi capi gli argomenti da lui 
con logica democratica ed eilicace parola sviluppati. Si 
gloriò amjceo di Mazzini, lodò le virtù personali, l'idea, 
dichiarando non ancora maturi i tempi pel trionfo di cs- 
sa; confutò il ragionamento da Cavour tenuto nella tor- 
nata precedente , e conchindeva per l' ardimento e per 
la guerra. Voci alte e fioche e suon di man con elle - 
plausi fragorosi e gridi di giubilo accompagnarono l' o- 
ratore sino al posto suo ; di che ingelosito il Cavour, 
si alzava a censurare le tribune che , a parer suo, non 
dovevano nè riprovare né plaudire. Figurati qual fre- 
mito infernale scoppiò nella sala ; sibili , urli, rumori , 
tosse e quant altro forma quella tremenda significazione 
di sdegno e di biasimo d'un' uditorio numeroso che si 
vede oltraggiato, Parlò Gioberti a difesa dei plausi ; si 
alzò con impeto a rispondergli Merlo ; parlò con molto 
senno e da par suo Ravina, e per venti minuti alme- 
no fa una vera procella , traverso la quale appariva il 
dispetto con cui si udivano il Conte Cavour e i suoi Ec- 
cellentissimi Clienti, ene Ta : : 

Molto dopo la mezza notte mi percossero le orecchie 
grida di moltitudine di popolo : -- Viva Gioberti viva la 
guerra -- ond' io ho conghietturato che l'Assemblea ab- 
bia votato per la guerra, se pure si è divenuto ai voti, 

Siccome il disdegno e il mormorio infernale contro 
il Conte Cavour non la sua persona miravano , nes: 
suno negandogli facondia, lumi, e ultra-parlamentario 
virtù, ma le massime condannavano, e il patrocinio 
suo a sostegno di un Ministero sfiduciato , e dirò con 
più eletta cd eflicace proprietà di vocabolo , giudicato 
da tutta la Penisola. 

Che se altrimenti avvenisse , non v' ha mente che 
basti a calcolare gli effetti dolorosi e funesti. Io so da 
nffiziali che portano sul volto e nel petto cicatrici che 
meglio delle decorazioni attestano il valore con cui com- 
batterono, non altro chiedere che buoni capi che sap- 
piano ristabilire la disciplina militare, e guidarla. Ma 
se ancora altri quindici giorni si trattengono, sen va 
l'esercito in dissoluzione , e allora oltre l'inutilità di 
spese cnormi, avremo un aumento di vergogna , € 
intanto l'Austria potrà rannodare le disperse forze sue, 
e consumare l'eccidio del Lombardo-Veneto , e dell' I- 


talia. — To dubito che vi sia perdono per questo pec- 
calo, ... 

Mio caro amico, la Camera ha molti vili, molti 
venduti © corrotti, cd io temo che da un momento 
all'altro succeda una insurrezione generale ; male in- 
evitabile quando il Potere fa servire il Parlamento con- 
tro l'onore del Popolo e contro la pubblica opinione, 
— Siamo invero a mal punto: se altri non si rav- 
vedono a rinforzo della sinistra, siamo a gravi guai. 
Potrà poi essere che Dio permetta questo acciecamen- 
to in bene del Popolo! (Cart del Pens, tal.) 


22 Ottobre. 


Giunge oggi a Torino, con mezzo sicurissimo, la 
notizia che a Vicenza passano tutti i giorni ufficiali un- 
gheresi, i quali, abbandonato l'esercito, sono diretti 
alla loro patria. Tutta la città esulta d'una tal diser- 
zione e fraternizza con gli Unghoresi. Una grando di- 
mostrazione si sarebbe fatta in questo senso la notte di 
domenica 15 corrente, se una dirotta pioggia non l'a- 
vesse impedita. 

Tutte le corrispondenze parlano inoltre ogni giorno 
di collisioni più 0 meno gravi avvenute in vari luoghi 
tra gli Ungheresi e i Croati. (Coricordia) 


23 Ottobre \Corr. Merv.) 


AI risultato della tornata di sabato 21 contribuì mol- 
tissimo una congrega preparatoria che dicesi tenuta dal 
Ministero coi Capi degli Ufizj, ed alcuni più influenti 
Deputati. Ci assicurano che in quella congrega segreta 
il Ministero comunicasse importanti documenti della me- 
diazione anglo-francese. Pare che il Ministero possegga 
qualche talismano ; non crediamo nè a lui nò ai Depu- 
tati incantati . . . . Vedremo! (Corr. Mercantile.) 


: GENOVA 24 Ottobre, 


Con sommo piacere notiamo che jersera la Città fu 
tranquillissima. 

Sull''imbrunire , un certo numero di soldati, in i- 
specie appartenenti al Reggimento Aosta, conveniva al- 
l’Acquasola. Ma in breve tornavano ai loro quartieri , 
persuasi dalle buone ragioni di chi loro rappresentava 
l'enormità ed il danno comune d'an atto contrario alla 
libertà cittadina. 


Altra del 2A. 


Lettere di Vicenza confermano l'insurrezione di Bas- 
sano non vinta. 
In Valtellina alcuni paesi si sono sollevati ;  parla- 
si d'una sanguinosa zuffa a Brescia. 
( Pensiero Italiano.) 


CIAMBERE 22 ottobre. 


La riserva di Pinerolo di guarnigione a Montmelian 
è partita in gran fretta pel Piemonte 


MILANO 21 ottobre, 


In Lombardia le cose sono all’ estremo, l' esaltamen- 
to è febbrile dopo le notizie dell'Ungheria e di Vienna. 
Se l'Italia non fa ora senza perdere un giorno il suo 
dovere , avrà a lacrimare assai, sarà coperta d’onta 
eterna, e se sarà conculcata e disprezzata bene le starà. 

Tutti gli occhi sono sul Piemente, perchè là sono 
tatte le forze anche della Lombardia , la quale condot- 
ta alla disperazione potrebbe, sversognando il Piemon- 
te, concitarsi di nuovo da se ad onta delle molte forze 
che le stanno sul collo , ma lo farebbe con grave peri- 
colo comune. 

Nel Lombardo-Veneto sono 90[m. Austriaci con 30lm, 
ammalati. I sani sono avviliti , discordi ; al primo col- 
po ardito e fortunato l'.esercito si risolva, ma per ca- 
rità si faccia presto! destiamoci per Dio dal letargo che 
ne copre di vergogna. 

- Da una lettera di Milano del 20 sappiamo avere 
il console francese colà residente assicurato che l' amba- 
sciatore austriaco a Parigi è autorizzato a ratilicare quan- 
to le potenze mediatrici definiranno sui destini d' Italia, 

( Concordia. È 


23 ottobre, Constatate colle stampe questo fatto atro- 
cissimo e quasi nuovo anche negli annali della palizia 
austriaca. 


Constatatelo perchè si stampi indelebilmente il mar- 
chio dell infamia sul paterno governo di Radetzky che 
il fatto di Latour ha spaventato , ma per renderlo più 
sospettoso e crudele, Questo generale avido del sangue 
dei Lombardi col quale vorebbe cancellare l' onta delle 
5 giornate, - fa frequentare i luoghi a lui sospetti da 
polizza travestiti da Ungheresi , i quali provocano ia- 
nocenti cittadini a parlare di politica e ad esternare le 
loro idee di amicizia e simpatia per gli Ungheresi. L' in- 
cnuti che si lasciano accalappiare sono tosto imprigiona- 
ti e fucilati, - Ed oggi abbiamo a compiangere la fuci- 
lazione di Venegoni, alhergatore della Fenice fuori Por- 
ta Orientale, nmmogliato senza figli ; di Rossi , fratello 
del proposto di S. Nazzano, e di Vigo, sensale da 
fieno, padre di 7 figli- i quali farono uccisi , presi con 
simile inganno, 

— La f(razzetta di Milano del 22 corr. conserva il so- 
lito silenzio intorno agli alari di Lombardia e del Ve- 
neto, como pure intorno agli avvenimenti di Vienna e 
degli stati ungarici. 

Anche il Giornale del Lloyd di Trieste, del 20 cor- 
rente, non fa parola di Vienna , cosicchè é da creder- 
si che le cose si trovino nello stesso stato di prima. 


YERONA 15 ottobre. 


In vicinanza all'albergo delle Due Torri in Verona, 
alloggio del geucrale D' Aspre, alcuni Croati, termina- 
ta la requisizione dello armi, entrarono in un' osteria. 
Dopo di aver mangiato e bevuto a crepapancia , nasco- 
sero sotto la tavola una pistola , e uscirono rifiutando- 
si, come al solito, di pagare lo scotto. Non passò mol- 
to che una grossa pattuglia irruppe nell’ osteria, e fat- 
ta una perquisizione , ritrovando, come dovea succede- 
re, l'arma, ne trassero, maltrattandoli con pugni e 
calci, due fratelli padroni, ed un cameriere. La moglie 
di uno dì quelli , coi figli , strappandosi i capelli , a- 
veva un bel gridare, assicurando l' ufficiale capo-ma- 
snada della loro innocenza , e accusando i soldati di 
tradimento. Quegl' infelici vennero tratti al vicino cor- 
po di guardia , dove passarono tutta la notte colle ba- 
ionette puntate al collo , in mezzo agl' insulti ed al- 
ts percosse di quelle bestie, cho di più li spoglia- 
rono di quanto avevano indosso , e li consolavano colle 
parole : dimani impiccati. E forse chi sa come la sa- 
rebbe finita, che ormai non vi è atto, per quanto 
infame, che si possa dubitare non sia commesso da 
questi, più che soldati, assassini, se molte persone, 
venute a cognizione del fatto , non avessero interpo- 
sto i loro uflizii presso il generale D' Aspre, il qua- 
le sul mattino li fece mettere il libertà, se non al- 
tro per timore certo di qualche sommossa , poichè c' è 
un limite oltre il quale certo infamie non si possono 
commettere impunemente. Non è a dirsi che tutti e 
tre ammalarono, 

Mentre succedeva un tal fatto, alcuni soldati furo- 
no veduti gittare armi giù per le ferriate delle canti- 
ne, colla mira di obbligare i cittadini a, chiudere quei 
fori, memori che nelle cinque giornate di Milano ap- 
punto dalle cantine si faceva fuoco sulla truppa. 

( Gazzetta di Venezia. ) 


PRESI LIZZ 
como 19 ottobre. 


Il comando militare ordinava che alle 7 della sera 
fossero in Como chiusi i luoghi pubblici ; in un con- 
siglio tenutosi ieri l' altro colla rappresentanza del mu- 
nicipio , Giovio presidente insisteva perchè per lo meno 
fosse la chiusura protratta alle 10. - Nel caso della di- 
seussione il comandante di piazza credette fare un atto 
da eroe sguainando la sciabola. FE Giovio disse lredda- 
mente: Richiedesi poco cuore , date un'arma anche a 
me, e saprò mostrarci di ben maneggiarla. - Il coman- 
dante divenne allora mansuetissimo e ragionevole. 

( Repubblicano. ) 
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CHIOGGIA 16 ottobre. 


Como vi scrissi icri, oggi sono stato a far una visita ai 
vari forti posti al ponente e al mezzogiono di Chioggia. 
Le sentinelle tedesche si veggono ai soliti luoghi e tat- 
to par tranquillo. Però alcuni ortolani «di Sottomarina ; 
che hanno le loro terre un pezzo al di ld di Brondolo 
in luogo corso dai tedeschi, e ove, nonostante il perico- 
lo, vanno di quando in quando per la necessità che ve 
li spinge di porsi a casa quel poco che i croati gli la- 
sciano; hanno detto che î tedeschi che occupano le Ca- 


vanelle, pare si prepariao alla partenza. 


Qui si vocifera pure di un grosso movimento di Pa- 
dova, (e Padova lo potrebbe) perchè la sua popolazione 
è quasi intatta, e lo dovrebbe, per bandire da se il tri- 
sto nome che si è guadagnato dopo la caduta di Vi- 
cenza. 

Da Venezia e in data del Lido 15 corrente, una par- 
ticolare corrispondenza dice: — leri dal Vapore veneto 
il Pio FX venne catturata una lancia auitriaca armata 
di spingarde, che dava la caccia ai carichi di comne- 
stibili. 


Altra del 16 — Corrono qui voci di avvenimenti 
importantissimi succeduti nelle nostre Provincie. Dicesi 
che gli Ungheresi abbiano fatto causa comune col po- 
polo di Vicenza ed occupato il Monte Berico; che di là 
uniti ai Vicentini dovessero muovere sopra Padova , la 
cui guarnigione è tutta di croati; che gli austriaci ab- 
biano concentrato a Padova 10,000 uomini; e chiuse le 
porte, la città sia stata dichiarata in istato d' assedio. 
Queste notizie sono in bocca di tutti, e probabilissime ; 
però meritano conferma. (Gazz. di Bolugna) 

‘ 


VENEZIA 25 ottobre. 


Le truppe stanziate ai 7re Porti situati di fianco a 
Chioggia hanno fatto una sortita in numero di 400 ed, 
assaliti gli austriaci, li hanno posti in fuga, togliendo 
due cannoni che avevano muniti con parapetti, e molte 
armi cd effetti militari abbandonati dal nemico nella 
sua fuga, Un drappello di ungheresi in numero di 26 
si è presentato agli avamposti chiedendo di arruolarsi 
nelle truppe venete; essi narrano che la diserzione sa- 
rebbe generale, ma li trattiene il timore di essere al più 
piccolo sospetto, che venga ai generali, fucilati. 

— La flottiglia austriaca secondo fe notizie avute 
icri sera da un arrivo di Trieste sarebbe ritornata nel- 
le acque di questa città. (Gazz. di Romagna) 


STATI ESTERI 
FRANCIA 


Pariar 18 Ottobre. — Si crede che la costituzione 
sarà votata il 25 corrente. Dopo l' adozione di qual- 
che legge d' urgenza, l'assemblea prenderà un mese di 
ferie, durante le quali si procederà all'elezione del 
presidente della Repubblica. 

Sessanta rappresentanti , eletti dall'assemblea, assi- 
steranno, durante la prorogazione, il governo, ed u- 
seranno di tutti i poteri dell'assemblea Se le circo- 
stanze l'esigessero, potranno convocare l'assemblea, pro- 
nunziare lo stato d' assedio ecc. 


19 detto. — H rappresentante Bouvet chiese oggi la 
parola per interpellaro il Ministero intorno agli affari 
esteri. L'assemblea gli accordò non senza stento l'au- 
torizzazione di spiegarsi. Esso disse voler conoscere se 
il nuovo Ministero porti una nuova politica esterna, e 
chiese la fissazione d'un giorno per sviluppare il suo 
interpello. I Ministro degli esteri dichiara che la sua 
presenza al Gabinetto era una prova che la politica se- 
guitata finora non era mutata; che d'altronde nelle cir- 
costanze in cui si trovano gli affari esteri non poteva 
accettare l' obbligo di rispondere a giorno fisso. Bouvet 
insiste perchè sia fissata un giorno per gl' interpelli. 

Il Ministro ascende alla tribana e dichiara che vi 
sarebbe un incalcolabile pericolo a render pubblici i par- 
ticolari che domandano gli interpellanti, e che se i' as- 
semblea insiste contro l' opinione che emette, ne caverà 
la conseguenza di non goder più della confidenza della 
Camera o si dimetterà (ai voti!) L'assemblea ha dato 
al Ministro la prova che avea la sua intiera confidenza 
all'unanimità, e passò all'ordine del giorno. 

— Armando Marrast fu di nuovo confermato presi- 
dente dell'assemblea Nazionale da 483 sopra 680. Gli 
altri furono divisi come segue: Senard 72, Lacrosse 23, 
Bac 16. \ Fogli di Parigi ) 

— La Commissione incaricata di ricevere la comu- 
nicazione del Governo, d' accordo col capo del potere 
esecutivo, è d’avviso che lo stato d'assedio si debba 
togliere. Il ministro della giustizia proporrà subito do- 
po, un progetto di legge relativo alla procedura da 


seguirsi contro la stampa. Il sig. Aylies è nominato re- 
latore dalla Commissione. (Contituttonnel) 


Cinque della sera, - È Assemblea ha votato all' una- 
nimità l'abrogazione del decreto sullo stato d' assedio. 


(Risorgimeuto) 


— Sembra che dopo gli ultimi avvenimenti di Vien- 
na ordini siano stati dati dal governo francese per con- 
centrare sulle rive del Reno forze e munizioni da guer- 
ra per ogni eventualità ulteriore - Noi annunziamo che 
100,000 kilogrammi di polvere erano stati diretti da 
Toul su Metz. L' Indicatore di Reims del 16 dice che 
un altro convoglio di 13,000 kilogrammi attraversò il 
dipartimento della Marina avviato a Strasburgo. (Presse) 

— Un banchetto detto della Repubblica democratica e 
sociale ebbe luogo questa sera alla barriera Poissonière. 
Esso riunì più di 2000 convitati, che per mancanza 
d'uno spazioso locale si divisero in due parti ineguali, 
l'una presieduta dal signor Pietro Leroux, l'altra dal 
già conte d' Alton-Shèe , ex pari di Francia. 

— Accertasi che si sta claborando in questo mo- 
mento un progetto di decreto per l'organizzazione di 
tutti i ministeri ; che basi comuni sarchbero date alle 
amministrazioni centrali; che tutte avrebbero un sotto se- 
gretario di Stato, e che questi funzionarii sarebbero intie- 
ramente scelti fra gli uomini non politici, affine di dare al- 


l' amministrazione una stabilità reale, come ciò esiste in 


Inghilterra. (Constitutionnel) 


Lione 19 Ottobre. - Ci scrivono da Parigi correr vo- 
ce d° esser giunto colà il sig. Schredowski aiutante di 
campo e segretario particolare del Duca di Lenchten- 
berg genero dell'imperatore di Russia. Dicesi che sia la- 
tore di missione particolare di molta premura, ma nulla è 
ancora conosciuto, c si fanno mille congetture sullo scopo 
di questa missione, 

-- Si dice che il signor Tascherean sarà nominato di- 
rettore gencrale della polizia nel Ministero dell'Interno, 


(Peuple Souverain) 


20 Ouobre 
Domenica, il generale comandante in capo dell'eser- 
cito delle Alpi passò una grande rivista al Poligono di 
Grenoble, ove si simulò un finto attacco , per la pre- 
cisione con cui fu eseguito, e l'insieme che offriva un 
magnifico colpo d'occhio, fu oltremodo applaudito da quan- 
ti vi assisterono. (Salut. Public.) 


Mansiguia 19 Ottobre, - Il bastimento a vapore si- 
ciliano i Palermo è giunto oggi nella nostra rada, 
(Gaz. du Mid) 
-- Un’ antica celebrità dell' impero napoleonico, il ge- 
nerale Zucchi , il cui nome fisurò onoratamente nel rac- 
conto delle guerre dell' indipendenza in Italia, è giun- 
to a Marsiglia. Il generale Zucchi si reca a Roma, ove 
è chiamato a disimpegnare le funzioni di ministro del- 
la guerra, {Semaphore) 


SVIZZERA 


Lugano 29 ottobre, - Nella sera del 17 corr. in Se- 
seglio, frazione del Comune di Pedrinale , all’ estrema 
frontiera del Mendrisiotto , alcuni soldati austriaci con 
un caporale alla testa penetrarono armati in una pic- 
cola osteria; e fra altre violenze menarono via arresta- 
ti quattro o cinque individui, due de' quali cittadini 
svizreri , gli altri emigrati lombardi, Indarno fu loro 
dimostrato che era quella una violazione del territorio 
svizzero. Si nota che di fuori dell’ abitato erano appo- 
stati più altri croati s e si vuole che tutto quel distac- 
cameuto non fosse minore di 60 uomini, 

Seri, mentre il Governo e i rappresentanti federa- 
li erano occupati di questo grave emergente, è arri- 
vata la notizia che gl' individui arrestati , dopo essere 
stati condotti a Drezzo, furono lasciati in libertà ed 
erano già di ritorno. lerì il sig. Escher rappresentanto 
federale andò espressamente sui luoghi per constatare 
i fatti, Pare che un picchetto di truppa federale non 
tarderà ad esser, se pure non fu già, collocato in quel co. 
mune di frontiera. 

Ver decreto governativo del 171 militi italiani che 
in numero di circa 3000 sono tuttavia ricoverati nel già 
convento degli Angioli e nella piccola caserma detta di 
Loreto , în questo capoluogo , diotro istanza de' Rappre- 
sentanti federali devono essere trasportati di là del Monte- 
Ceneri in Bellinzona e in Locarno, 

Un distaccamento di quei militi è partito  sta- 
mane. (Gusz. Ticinese) 

Oggi arrivarono in Lugano 15 soldati ungheresi 
che abbandonarono le handiere di Radetzky. Il loro ca- 
porale dichiarava che dopo il manifesto di Kossuth essi 
non potrebbero più servire l'oppressore d'Italia. As- 
sicuravano pure che 300 e più li avrebbero in 
ve seguiti. Ciò spiega l' ordine del giorno di 
I detzky. (Repubblicano) 
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GERMANIA 


Vienna. - Îl Parlamento nella seduta del 13 deputò 
una Commissione per recare all’ Imperatore il seguente 
indirizzo. : 


» Maesta ! - Uno spazio di soli tre giorni è trascor- 
so tra il primo indirizzo! ed il presente, eppure ogni 
ora trasse sempre più cino il temuto sfacelo dello 
Stato. La cosa è giunta a tale che l'unica ancòra di 
silvezza per accontentare i desideri dei popoli è ora 
la convocazione dei popoli medesimi a un generale Con- 
gresso. L'armata che ne è la tutela contro ai nemici 
esteri può bensì riportare qualche vittoria nella guerra 
civile, ma non potrà mai assicurare alla Monarchia fe- 
licità e durata. I popoli si fidano ancora del loro Mo- 
narca costituzionale e credono anche che V. M. vorrà 
fidarsi di loro, e che vorrà quindi preferire un Congres- 
so di pace ad una guerra di sangue, L' Assemblea costi- 
tuente ha per mira di spegnere 1’ incendio della guerra, 
di adempiere i suoi doveri rispetto ai popoli che rap- 
presenta, e di render possibile quella lega fraterna da 
cui solo dipende il ben' essere della patria. 

» La Dieta scongiura quindi V.M. a convocare un 
Congresso di pace in Vienna, composto da Rappresen- 
tanti liberamente eletti dalla popolazione ungherese, a 
cui sarà da aggiungersi una Commissione internazionale 
della Dieta austriaca, ed entrambi i Ministeri. Lo stesso 
potrebbe valere anche pel Regno Lombardo-Veneto. L' 
Assemblea costituente pone al cuore affettuoso di V.M. 
i bene e il male di tanti milioni di uomini. Iddio be- 
nedica la M. V. c i popoli dell'Austria, mercè la vostra 
suprema decisione, » 

Nella seduta della Dieta Viennese del 44, la prima 
Deputazione spedita all'Imperatore, e già Lion ; 
diede così, a mezzo del signor Peitler , la sua relazione, 

« La Deputazione, a cui fu affidata la missione di 
consegnare l'Indirizzo all'Imperatore , partì l'11, giun- 
se i! 12 a Brunna, e saputo che l' Imperatore] doveva 
pernottare a Sellowitz , ci portammo colà ,° dove giun- 
se anche l'Imperatore accompagnato dal militare. Fum- 
mo ammessi nella camera d' udienza , dove trovammo 
le LE. MM. , l’Arciduca Francesco Carlo ed il Princi- 
pe Lobkovitz. Il Deputato Schmidt, dopo tenuto un bre- 
ve discorso, consegnò l' Indirizzo all' Imperatore, il qua- 
le, dopo avervi data un'occhiata alla sfuggita, lo con- 
segnò al Ciamberlano Principe Lobkovitz. Dopo fatta let- 
tura di una risposta , che conteneva all' incirca quanto 
era stato detto nel manifesto del 6, le LL. MM. si ri- 
tirarono , senza che la Deputazione avesse potuto par- 
lar seco loro. Solamente Lobkovitz diede nel suo parti- 
colare l'assicurazione che il militare non attaccherebbe, 
e che S$. M. erasi sommamente compiaciuta della fidu- 
cia esternatagli dal Parlamento. 


« La mattina dopo le LL. MM. continuavano il viag- 
gio. Quanto al ritorno dell’ Imperatore in Vienna , non 
è facile che avvenga sì presto. La impressione in lui fat- 
ta dall assassinio di Latour non si cancella così faci]- 
mente, anche atteso il di lui contorno tutto militare. — 
Riguardo al Bano, Lobkovitz disse che egli faceva la 
guerra all' Ungheria , © che si regolerà a seconda delle 
circostanze. Dal che sembra arguirsi che il Bano abbia 
un potere illimitato. — Il Parlamento (disse il Relatore) 
non la quindi colpa veruna , segua poi ciò che vuole, 
1 Parlamento tentò quanto stava in suo potere. » 

Nella stessa seduta fu recata al Parlamento la se- 
guente Nota, dal Quartier generale d' Inzersdorf : 

« Rileviamo ‘che il Parlamento abbia fatto passi on- 
de comporre la pace mediante l'Imperatore. Egli è quin- 
di necessario che l'armata ungherese si ritiri; senza ciò 
sarà inevitabile una battaglia , come ne sono incalcola- 
bili le conseguenze. Il Deputato Pillersdorfî vuole che 
si lascino entrare in Vlenna i viveri : lo stesso dovreb- 
be farsi per noi da parte di Vienna. 


« Auersperg. - Jellachich. » 
il Parlamento rispose : 


« È partita una Deputazione onde muovere l'Impe- 
ratore ad accettare le condizioni di pace indicate in un 
Indirizzo. Nella speranza di un buon successo, l'Assem- 
lea olferse tutto per evitare una lotta. S. M. dichiarò, 
per mezzo del Conte Lobkovitz, che nessuno dei do 
Generali che trovansi dinanzi a Vienna attaccherebbe. 
Ma il disarmo della Guardia , il chiudere la spedizione 
dei viveri, l' impedito passaggio ec. sono in contraddi- 
zione col detto dei Generali di non avere intenzioni o- 
stili, o con quello di S, M. La Dieta non chiamò l'ar- 


claire AA 


mata ungherese nè può quindi rimandarla. L'Assemblea 
ungherese annunciò di aver dato ordine alla sua arma- 
ta d' inseguire l'E. V. dovunque fosse per rivolgersi, 
La Dieta quindi domanda che siano restituite le armi 
alla Guardia Nazionale, e che lE. V. marci immedia- 
tamente di ritorno in patria. Solo a queste condizioni 
essa potrà influire qual mediatrice, cd esortare l'arma- 
ta ungherese alla tregua. Se non sono accettate, la Die- 
ta non può fare di più, e sarò inevitabile una lotta 
colle truppe ungheresi. Delle sue conseguenze saranno 
responsabili coloro , che l' hanno provocata. » 


nn 


Sono giunte alla Dieta le più soddisfacenti assicura- 
zioni anche da paesi i più lontani“della Monarchia. Giun- 
sero indirizzi e Deputazioni da parecchie città dell'Alta 
Austria , della Slesia, della Galizia ad assicurare di lo- 
ro adesione agli ordini del Parlamento. 

(Fogli Tedeschi.) 


16 Ottobre, 


Ieri furono fatti prigionieri due ufficiali croati, il 
popolo volle metterli a brani. Lohner è ritornato, la de- 


putazione non fu ricevuta dall'imperatore ma da Vessem- 
berg, il quale assicurava decisivamente che Vindischgratz 
non ha rieevuto l'ordine di entrare a Vienna, l'impera- 
tore non vuole che l'ordine e la quiete, 

Kossuth e arrivato nel campo Ungherese; pare che 
la disunione nata fra alcuni ufficiali abbia ritardato il 
momento dell'attacco, 

Viaggiatori che vengono da Olmùtz assicurano che 
l'imperatore vi fa ricevuto con silenzio dai cittadini e 
con giubilo dai militari. 

Deputati della legione aulica Ungherese arrivati qui 
portano la notizia che 80 mila Ungheresi con 150 pezzi 
di cannone sono sulle frontiere. 

Le truppe concentrate intorno la città sono 28 mila. 


-- 18 Ottobre; 


Il Comandante provvisorio di Vienna ha diretto un 
manifesto a Jellachich ed un altro al generale Auesberg, 
il dì cui contenuto è piuttosto pacifico. Pare se Jellachich 
si ritirasse, i Viennesi si contenterebbero. È però sempre 
unfatto che Jellaclich marciava control'armata Ungherese; 
ma il 18 non aveva ancor avuto luogo alcuno scontro. 

(Fogli di Vienna) 


se 


GRATZ 11 ou. 


Abbiamo ricevuto da Vienna la seguente notizia te- 
legrafica. » Siccome la Civica dì Vienna e molto stanca, 
sarebbe desiderevole un ajuto delle guardie della Stiria « 
E subito partiranno per ordine del nostro comandante 
Pirkher col cammino di ferro coloro che si sentono spin- 
ti ad ajutare i loro fratelli. 

Le campane suonano a stormo per chiamare la leva 
in massa, che saranno muniti di armi e condoiti per via 
del cammino di ferro a Vienna. Se si riunisce un bel 
numero, il comandante Pirkher li condurrà in persona 
a Vienna. 

Il Circolo democratico per mezzo di proclama e di 
membri mandati in campagna si presta con alacrità a 
formare la leva in massa, 

Ora sono le 6 di sera, e nessun dispaccio telegrafi- 
co da Vienna: buon segno, la Capitale è quieta, domani 
si partirà {Oest Algem.) 


UNGHERIA 


rerta 10 ott. -- Oggi apparve il primo manifesto di 
Lodovico Kossuth. Contiene due punti di conseguenza: 1. 
Ogni comandante di fortezza ha l'ordine di inalberare 
la bandiera tricolore nazionale; 2. Chiunque vorrà esse- 
re contrario a questo comando sarà traltato qual tradi- 
tore di patria. Questo manifesto non produce la minima 
contradizione, il paese è animato di uno spirito, tutta 
la nazioue sia Ungherese, Slava o Tedesca desidera u- 
nanimemente la vittoria per l'Ungheria. Le sedute della 
Camera de’rappresontanti sono sospese por qualche gior- 
no, perchè la sua maggiorità è andata a offrire a ' Vien- 
nesi il suo soccorso. 

Il ministero delle finanze darà in questa settimana 
le Banknote ungheresi di un fiorino. 

Da Presburgo buone nuove. La Civica ha resa forte 
resistenza al generale reazionario Knorr, 


Di Gomòor arrivano altre 2000 guardie mobili per 
battersi col nostro comune nemico, 

I teatri sono riaperti. 

1l reggithento Ussaro Guglielmo partì oggi per Viea- 
na, Ha cambiato il nero-giallo con il tricolore ungherese, 


t e 


=- 11 ottobre: 


Dei Raizi non abbiamo nulla a temere: si sono riu- 
niti a noi, quantunque Slavi. Teben, In Cpitale, è per 
la guerra meno gli abitanti dei forti. 


-- 12 Ottobre 


Un manifesto della Dieta Ungherese richiama imme- 
diatamente in Patria tulte le truppe che servono attual- 
mente fuori del Regno. (Gazz. di Pest.) 


FRANCOFORTE Nella seduta dell'Assemblea Nazionale di 
Francoforte del 16 il sig. Schmerling, uno dei ministri 
annunziò che il governo non avea creduto conveniente 
lo spedire le truppe dell'Impero all'Austria, ma che però 
i Commissarii dell'Impero erano autorizzati a richieder- 
le se fossero necessarie per la ristabilimento della pace 
e dell'ordine in questa parte di Germania. 


tri 


15 ottobre, (Carteggio della Patria.) 


Nella mia permanenza ho avuto luogo più volted'as- 
sistere a questa assemblea nazionale dove è riunito il 
fiore degli uomini più illustri e celebri della Germania, 

Si diceva una volta che il tedesco era freddo sic- 
come il clima del paese che il vede nascere; ma dove 
uno assista per una volta sola a qualcheduna di queste adu- 
nanze, gli è forza il persuadersi ben presto del contrario, 
È necessario che i nostri giornali facciano una volta un 
po senno, e cessino dall'offendere l'onore, la dignità, il 

carattere d'una nazione rispettabile e rispettata e che, 
fatta di noi amica, può cooperare animosamente al pieno 
conseguimento dei nostri desiderj. . .......... 

L'Arciduca Giovanni è uomo d'’eccellente carattere, 
d'ottimo cuore, di maniere urbanissime, senza afletta- 
zione, senza orgoglio è pretensioni. Parla con passione 
della Toscana dove è nato, si rammenta con piacere de- 
gli poni felici è tranquilli che vi passò nella prima sua 
giovinezza, e nutre una speciale predilezione, sia per il 
paese come per gli abitanti ai quali ha reso la debita 
lode per la civilizzazione, pel senno, e pel carattere dol- 
ce e gentile. 

Conclusione; Le simpatie dell'Arciduca Giovanni pe r 
la Toscana sono evidenti; l'assemblea nazionale conta nel 
suo seno molti che portano amore verace alla bella Ita- 
lia; gli studentì di Vienna hanno in un indirizzo chiesto 
alla Dieta che cessi il regime Radetzky in Milano: sta 
dunque ora a noi a saperci mantenere e accrescere que- 
ste simpatie che nella pendente sistemazione delle cose 
d'Italia può esserci di gran giovamento. Ecco un largo 
campo pei giornalisti tutti della Penisolal........,, 

16 ott. -- Ho saputo qui da persona in alto posta, e 
che è assai al fatto delle cose di Vienna e della famiglia 
imperiale che il progetto è di chiamare l'Assemblea a 
Olmutz in Moravia, riunirvi tutte le forze, i! Muniste- 
ro ce. e lasciar Vienna . 

L'Austria non può reriatere a questo colpo; le costa 
almeno l'Italia. Da bravi! 

Dopo le notizie di Vienna questo Potere Centrale si 
è deciso a prender egli in mano le cose d'Italia, a la- 
sciar Vienna da parte, e sulla dase della nostra intiera 
indipendenza trattare per qualche condizione economica 
favorevole all'Austria. 

Dubito che sia tardi e che a quest'ora Carlo Alher- 
to sia entrato in Lombardia. 

O se gli Italiani avessero giudizio! O piuttosto se 
quelli che hanno giudizio e cuore, volessero adeperarlo 
con molto zelo ed energia! .. ... 
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OL ANDA. 


AMSTERDAM -- Scrivono da Amsterdam, in data del 13, 
che il colera asiatico è scoppiato in quella città e che 
già vebbero diversi decessi. Le autorità hanno subito 
i decretato che le persone morte di questa terribile ma- 
lattia sarebbero sepolte in un campo annesso al cimi 
tero di Nostra Donna, extra muros. 


M. Pivro, L. Seni, Direttori 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 291 


rai = 2 ns SS z _ da Cini dae regia eee 


STAMPERIA DI RAFFAELE PIERRO. 


MARTEDI 


PREZZI DI ASSOCIAZIONE 


Cornet 


ROMA E LO FUORI STATO 

STATO franco al confine. 

Un anno . se. 720 | Un anno .sc. 40 40 
Sei mesl. Sci mesi. » 


» 1) b& 
Tre mosi. » 380 Tre mes. n 28 
Unmeso . no 70] Un mesa. n 40 
L’Associazone si paga anticipata. 
Un foglio separato Baiocchi cinque, 

. 1 Signori Associati di Roma che 
desiderano fl giornale recato al domicilio pa- 
ghoranno in aumento di associazione bal. 6, 
al mese. 


PER LE ASSOCIAZIONI 


ROMA' alla direzione dell’ EPOCA. 
STATO PONTIFICIO -. Presso gli UtGci 
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Postali, , n 
FIRENZE — Gubinetto Vieusseux, 
TORINO  — Gianini e Fiore, 
GRNOVA — Giovanni Grondona. 
NAPOLI — G. Nobile. E Dufresne 


ROMA 30 OTTOBRE. 


Ecco il Raprorro della Commissione del Con- 
gresso Federale Italiano per iscègliere e compi- 
lare le massime di un Patto Confederativo la 
eni redazione è lavoro dell’ illustre Conte Te. 
renzio Mamiani. Nell’ Adunanza del 27 in cui 
veniva letto il Rapporto, fu scelta Roma per 
Sede dell'Assemblea Costitutrice Italiana. 


Signort. 


Allorquando molti italiani convennero da diversi Sta- 
ti della Penisola al presente Congresso per tenere l' in- 
vito che lor ne fu fatto e dare un qualche principio al- 
lagrando opera della Gonfederazione, venne per prima 
rosa al giudicio ed esame dei congregali sottoposto un 
Progetto di Patto Federativo, e pochi giorni di poi, un 
Progetto di Legge per la clezione di un' Assemblea, la 
quale riceverchhe il mandato speciale ed unico di com- 
pilare c sanzionare quel Patto. 

Il Congresso posesi tostameute ad esaminare con ze- 
lo e diligenza il primo de' due progetti, rendendo grazie 
speciali c pubbliche agli autori di esso. Ma la intrinseca 
malagevalezza della materia aggiunta alla sua novità c il 
desiderio che molti sentivano di produrre cosa non im- 
possibile a venire acceltatà è presto condotta in atto, fe- 
cero che le discussioni mosse da contrarie tendenze pro- 
cedevano lente, sconnesse e oltramodo implicate, Perloc- 
chè considerandosi da una parte la lunghezza del pro- 
getto e il breve durare del Congresso, e considerandosi 
tlall’ altra che mal si poteva sperare che fosse dai Gover- 
ni c da qualunque Assemblea costitutrice del Patto ac- 
colta quella proposta così particolareggiata e minuta, ac- 
cadde che la vostra radunanza dopo aver controversi c 
ammendati il proemio c i due primi articoli, impose ad 
una Commissione per ciò nominata di scegliere in tutto 
il progetto quei Capi entro ai quali raccoglievasi la so- 
stanza di un Patto confederativo e la somma delle  gua- 
rentigie costituzionali, affine che non mancasse tempo al 
Congresso di discatere e pronunziare, e valesse a pro. 
durre un'opera nell'essere suo compiuta e applicabile. 

Apprestatasi la Commissione ad adempiere all'ufficio 
imposto, subito le fu bisogno di usare la facoltà confe- 
ritale dal congresso di mutare ciuò in parte il dettato 
degli articoli che dovea scegliere nel progetto; conciossia- 
chè conveniva esprimere la sentenza loro in modo as- 
sai più gencrale; e similmente doveasi dar loro altr'or- 
dine e altra connessione. 


Con tali rispetti la Commissione ha disegnate Je ba- 
si di un Patto confederativo, e denumerati i principii e 
le direttive di esso; della quale compilazione, vi si dà al 
presente lettura. 


Allo scopo di creare unità nella vita politica dell'Ita- 
lia, di stabilire e difenderne l' Indipendenza , di eonser- 
vare la pace interna, di tutelare ed ampliare le libertà 
politiche e le utili istituzioni civili , e di promuovere 
l'agricoltura, l’ industria cd il commercio, il Regno del- 
l'Alta Italia, il Gran Ducato di Toscana, lo Stato Ponti- 
ficio, il Regno di Napoli, il Regno di Sicilia, si riuni- 
scono a costituire la CONFEDERAZIONE ITALIANA 

I patti e le norme di tale unione hanno per base i 
principii c le massime che qui seguono : 


$. 1. La Confederazione ha un' esercito , una flotta da 
guerra, un tesoro ed una rappresentanza diplomatica all'e- 
stero, 

S. 2. La bandiera federale è la tricolore italiana 


S. 3.La Confederazione è rappresentata da un'autorità 
ceutrale composta d'un Congresso logislativo e d'un potere 
esecutivo permanente. 
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S. ATI Congresso legislativo è composto di due Came- 
re; nell'una ogniStato è ugualmente tappresentato; nell'al- 
tra la rappresentanza è proporzionale alla popolazione. . 


$ 5.]l potere osftativo è composto di un Presidente 
responsale, con un Consiglio di Ministri similmente re- 
sponsali. Il Presidente è nominato, a tempo, dal Con- 
gresso legislativo. I Ministri sono nominati dal Presi- 
dente. 

S. 6. Appartiene al Congresso di proporre e deli- 
herare sopra ogni materia d'interesse generale della Con- 
federazione. 

$.7. S'appartiene pure al Congresso d' intervenire : 
1. Nei casi di collisione fra uno Stato confederato e l'este- 
ro: 2. Nei casi di grave contesa fra Stato e Stato della 
Confederazione: 3. Nei casi di perturbamento in ogni 
singolo Stato, qualora ad impedire la guerra civile rie- 
scano insufficienti i poteri quivi costituiti: 4. Nei casi 
di violazione (el Patto federale. 

S 8. Non esisteranno dogane fra Stato e Stato. Il siste. 
ma comune doganale rispetto all'estero, sarà fondato su 
principii di libero com mercio, salvi gli opportuni tem- 
peramenti transitorii. 

$ 9. Le controversie di diritto fra Stato e Stato, e fra 
ogni singolo Stato cd il Governo centrale confederativo, 
saranno risolte dai Presidenti dei Tribunali supremi di 
tutti gli Stati della Confederazione adunati straordina- 
riamente in Corte di giustizia sovrana ed inappellabile. 

6.10. La Confederazione riconosce come massime di 
Gius pubblico in tutti i suoi territori: 

1. La libertà di stampa; 

2. La libertà individuale; 

3. Massimo guarentigie giudiciali; mon giurisdizioni 
nè procedure eccezionali; 

4. Libere istituzioni municipali; 

5. Il diritto di petizione individuale e collettivo; 

6. Il diritto di associazione; 

7. L'uguaglianza civile e politica non impedita da 
differenza di religione; 

8. La libertà politica guarentita dalle forme rappre- 
sentative e dalle armi cittadinej 

9. La responsabilità ministeriale; 

10, Lo svincolamento della proprietà fondiaria; 

11. Promozione dell'educazione e beneficenza popo- 
lare; 

12. Agevolamento della reciprocanza dei diritti po- 
litici; 

13. Ammissibilità di ogni cittadino della confedera- 
zione agli alti uffici di qualunque Stato della medesima; 

14, Promozione dell'uniformità in quelle istituzioni 
che importano relazione di diritto civile fra i cittadini 
de'varii Stati, : 


Disposizione Transitoria. 


Il Congresso Costituente iùnanzi di procedere alla 
discussione e compilazione del Patto, proclamerà solcn- 
nemente l'esistenza della Confederazione Italiana e l'ac- 
cettazione dei principii e delle norme qui sopra descrit- 
te. E oltre a ciò, proporrà e delibererà sui provvedi- 
menti comuni richiesti dall'urgenza dei casi e dalle ne- 
cessità della guerra Italica. i 

La Commissione 
Mamiani Terenzio, Presidente e Relatore 

Perez Francesco. - Sterbini Pietro. - Leopardi Pietro. - 
Giorgini G. B. - Negri Cristoforo. - Tecchio Sebastiano. 
Broglio Emilio. 

Sembra alla Commissione, o Signori, che in tali po- 
chi capi racchiudasi veramente ciò tutto che è sostan- 
ziale in un Patto confederativo. E per fermo, se l'essen- 
za di qualunque Governo consiste nella mente e nel 
braccio, o vogliamo dire, in una potenza che fa la leg- 
ge e in una che l'eseguisce, voi trovate nei capi 4, 6 e 
7 la sostanza di cià che costituisce un potere  legisla- 
tivo indipendente e sovrano, e di ciò cho compone le 
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Pacohi lettere e gruppi saranno inviati 
{franchi}. 


di Nel gruppi si noterà ll nome di chi glia= 
Ti prezzo per gli annunzi semplici Bai. 90. 
podio hiarazioni aggiunievi Bai. b per sbnid 
Por le inserzioni di Articoli da conveniral. 
Lettere e manoscritti presentati alla DI. 
REGIONE non suranno In conto alcuno resti- 
Di tuttociò che viene inserito sotto 12 


rubrica di ARTICOLI COMUNICATI ed AN- 
sNUNZI non risponde in verun modo la DIRE- 


sue principali e massime pertinenze trattandosi di una 
Confederazione. 

Nei capi 1, e 5. poi trovate la sostanza di tutto quel- 
lo che creq ed informa un potere esecutivo centrale. 

Quanto al capo 9 sotto cui si registrano tutte le mas- 
sime di gius pubblico degne di venir professate dalla 
Confederazione italiana, noi volentieri abbiamo seguito 
pur qui la mente del progetto la quale non solamente 
stimò di fare rassegna delle massime risguardanti le re- 
lazioni fra Stato e Stato, ma di quelle eziandio che fon- 
dano da per tutto e preservano la libertà civile e poli- 
tica, e perciò da ogni liberale costituzione venir debbono 
professate. In tal guisa lasciandosi a ciascuno Stato ogni 
arbitrio di foggiare e adattare a se stesso la propria co- 
stituzione ponsi impedimento perpetuo ch’ ei non concul- 
chi giammai atcun sacro e imprescrittibile diritto dell'uo- 
mo, La Commissione ha procacciato di segnare e denu- 
merare cotali diritti e massime di gius pubblico secondo 
il concetto migliore e più compito che far si possa og- 
gidì della forma sociale e politica d'un popolo libero ed 
eminentemente civile; come nei pronunziati che rife- 
risconsi specialmente alle relazidni fra i varii popoli della 
Confederazione, ha studiato di raccogliere il più impor- 
tante e il più pratico di ciò che risguarda i due sub- 
bietti predominanti di tutta quella dottrina che sono 
Unione e Reciprocanza. Da ultimo la Commissione ha 
aggiunto ai nove Capi prescelti e ordinati una Disposi- 


zione transitoria proposta da un vostro Collega e appro- 


vata da Voi nella tornata delli 22 del corrente mese, e 


la quale ha per fine di subito rendere profittevole alla 
Causa nazionale c alla guerra santa che sosteniamo il 
primo adunarsi dei Deputati della gran famiglia Italiana, 


S'appartiene ora al Congresso il risolvere se questo 


schema, a così chiamarlo, di Patto confederativo sia de- 
guo del suo suffragio. Ma ciò che il Congresso discutendo 
il progetto di una legge elettorale ha già risoluto si è 
1. Che egli desidera che tale schema (esaminato e rive- 
dato innanzi da lui) sia un limite e una condizione non 
alterabile, e sia un mandato imperativo che i governi 
consegneranno a coloro a' quali verrà l' ufficio di termi- 
nare e sancire il Patto contederativo. 2. Ha risoluto che 
il progetto di una legge elettorale per la costituente lta- 
liana si conformi e si acconci ai principii e alle massime 
consegnate nello schema di esso Patto. È intorno a tutto 
ciò la Commissione si ristringe a far voti perchè la pro- 
posta di l.gge elettorale da voi tuttora disaminata non 
si dilunghi in nulla da tali due vostre risoluzioni e riesca 
altresì la più semplice, la più spedita e la più accetta- 
bile che mai si possa. 


Per soddisfare al presente, o Siguori, a quell'altro 


incarico dato alla Commissione, di determinare cioè e 
descrivere le vie pratiche le qualiha da calcare la Società 
nazionale per la Confederazione Ialiana, affine che il Pro- 
gramma da lei proposto venga sollecitamente ad effetto, 
sembra alla Commissione non 


altra cosa dover fare se 
non ricordare al Congresso cid che nel seno della sua 
Sezione politica fu discusso e deliberato. 

Ki vi si ricorda pertanto, 0 Signori, che pochi dì 
sono, alcuno dei vostri colleghi raccomandò af Congresso 
di non volersi guari disciogliere, innanzi di aver fermato 
alcuna cosa dì più effettivo e pratico che un nudo Pro- 
gramma; e perchè è forza tomere chie esso Programma 
venir possa 0 dimenticato o respinto o al tutto travisato 
dai nostri Governi, posto ancora che non gli manchi l'as- 
sentimento e la lode della nazione, fa gran mestieri, di- 
ceva quel vostro collega, di porre a disamina questa pro- 
posizione. « Comunicato c raccomandato nei debiti modi 
ai Governi il nostro programma, fatto lor sentire 0 co- 
noscere la necessità di adempire il voto comune intorno 
alla convocazione d'una dieta di Governi e di Popoli e 
l'effettuazione di un Patto confederativo, trascorso noa 
picciol tempo, senza vedere incominciamento buono del- 
l'una © dell'altro, qual cosa rimane a fare e tentare alla 


Ù 
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Società Nazionale per giungere senza tumulto e rivolu- { tuarlo , in ogni Giunta della Società nazionale se ne 


zione all'intento suo? » 

Udita tal proposta, fu da molti alacremente disputata 
c più mezzi pratici vennero suggeriti pel conseguimento 
del fine, Pareva ad alcuno che si dovesse imitare la ra- 
dunanza di Haidelherga, fa quale in assai pochi giorni 


| terrà particolare consiglio, e si vorrà profittare d'ogni 


circostanza e mezzo speciale, e d' ogni arte non igno- 
bile che la prudenza, l'ingegno, lo zelo e l' attività sug- 
geriscono ; ed a tutte queste parziali e locali industrie 
e provvedimenti darà poi direzione e coordinazione con- 


si trasformò in un'Assemblea costituente. riconosciuta e-f tinua quella gerarchia che di necessità costituir fa bi- 


obbedita. Alcun altro proponeva la convocazione di un 
consesso nato e formato dal suffragio universale, tacendo 
perà il modo di poter radunare le moltitadini e racco- 
glierne ordinatamente il voto, contro il divieto dei Go- 
verni, Alcuno voleva si facesse richiamo ai Circoli tatti 
politici e dal grembo loro uscissero i deputati alla dieta, 
In fine, l'autore della trascritta proposizione avuta fa- 
coltà di parlare, e incominciato dal ribattere ed elimi- 
nare ciascuno dei mezzi accennati, definì 0 descrisse due 
mezzi i quali insieme conginnti e coordinati egli repu- 
tava molto efficaci ed anzi i soli da potersi rinvenire 
nelle vie legali e pacifiche. Il primo mezzo, disse egli, 
essere la forza dell'' universale opinione; il secondo, uu 
richiamo gagliardamente fatto ai parlamenti italiani, e 
un'azione speciale ed assidua sopra essi esercitata. Do- 
versi moltiplicare la forza dell'opinione con lo spande- 
re rapidamente e iu guisa ben regolata la Società no- 
stra in ogni provincia in ogni città, e se puossi, in ogni 
borgata, col darle ajuto continuo di pubblicazioni pe- 
riodiche di catechismi e simili mezzi popolari per dif- 
fondere e radicare in tutte le menti un concetto e in 
tutti gli animi un desiderio. Coll'apporre ai memoria- 
li, diretti così ai governi come ai parlamenti migliaja 
e migliaja di soscrizionie più d'una volta rinovellate. La qua- 
le opera non bastando, e proseguendo tuttora la resisten- 
za al desiderio comune e al diritto che lo sostiene, do- 
versi allora por mano al secondo mezzo e sperimentare 
ogni via ed ogni arte perchè in un parlamento almeno 
della Penisola il Programma della Socictà nazionale tro- 
vi maggioranza di voti. Non sorgere appo noi fra i Go- 
verni e i popoli altra autorità intermedia legale e dal- 
le moltitudini riconosciuta salvo che i Parlamenti, i 
quali tutti o parte di loro od uno almena impossessan- 
dosi della questione e vincendo il partito che si richie- 
da ai Governi italiani l'attuazione di una dieta c d'un 
Patto secondo le massime della Società, essere certissi- 
mo che al Programma di lei accrescerebbesi oltremodo 
il credito e l' efficacia, e sarebbe consegnato a mani 
sillatte che possono, tentata prima ogni via legale e con- 
ciliativa, condurlo all’ atto per se medesimo e senza gra- 
ve e pericolosa perturbazione. Diffatto , potere quel so- 
lo parlamento o più d'uno con lui risolvere e decreta- 
re che certo numero di deputati da lui prescelti s' adu- 
nino in tale o tale città per quivi deliberare intorno al 
Patto confederativo. E del resto, parere impossibile che 
un fatto così ardito e notabile , e un esempio così ge- 
neroso come quello sarebbe , non traesse dietro di sè, 
prima gli altri parlamenti, poscia i Governi più illumi- 
nati, in ultimo tutta la nazione. Tale fu il parere al- 
lora significato da quel vostro oratore al quale aderì pie- 
namente il maggior numero degli astanti. 

La commissione vostra facendovene ora esatta e par- 
licolareggiata menzione , siccome n' ebbe l'incarico, si 
piace d' aggiungere ch'Ella pure si accosta con piena 
fiducia al parere del vostro Collega. E però vi propone, 
dando subito un qualche cominciamento all'impresa, d'in- 
viare il nostro programma così a' ciascun Governo, co- 
me a ciascun Parlamento Italiano, accompaguandolo con 
parole validate da tutte le vostre sottoscrizioni, c pro- 
prie ed acconcie a far bene intendere quale sia il con- 
retto, quale il desiderio che vi conduce, c come la ne- 
cessì'à estrema dei tempi vi astringe a pregare, ed in- 
siememente esortare con istanze caldissime perchè l'opo- 
ra loro s affretti , e non vogliono tanta parte della sa- 
lute d'Italia o negligere o trattare cen tepidezza, o per- 
mettere che i demagoghi tumultuando la guastino e la 
snaturino , e sia cagione dì discordia e dì sangue ciò 
che dovrehb' essere di fratellanza e di pace. A tal pri- 
mo atto della Società e del Congresso, la Commissio- 
ne spera e desidera che conseguiti altra maggiore dimo- 
strazione del nostro voto comune. Ei si conviene, co- 
me notammo qui sopra, che ogni città, e se possibile 
sia, ogni borgata e villaggio possieda fra breve una Giun- 
ta della vasta e sempre crescente associazione naziona- 
le, e che per opera di tali Giunte vengasi prestamen- 
Le a raccogliere infinite sottoserizioni al nostro Program- 
ma , il quale così fregiato della spontanea cd universa- 
le adesione dei popoli, tornerà ai Governi ed ai Par- 
lamenti con acquisto immenso di morale forza ed autorità. 

In riguardo poi dell'azione speciale ed incessante 
che esercitar si vuole sui Parlamenti per sondurne al- 
cuno a favoreggiare il Programma , e disporsi ad elfet- 


.Sideriamo la scarsa capacità nostra; con coraggio se con- 


sogno in seno di una Società vastissima e numerosissima. 


Se poi ( il che tolga Dio ) ai partiti che vi sono pro- 
posti, o Signori, non seguisse verun effetto notabile, 
rimarrebbe allora a ciascheduno di noi il dovere di strin- 
gersi nella propria coscienza, e deliberare e risolvere 
qual sia l’officio del buon cittadino quando ogni via le- 
gele si chiude, ogni espettazione è frustrata , ogni lon- 
ganimità è senza frutto. 

ni CNFERZIIA 

Una notificazione del Prefetto della Uomarca Card. 
Altieri fissava a questa mattina la rielezione, che deb- 
be aver luogo nel secondo e quigto collegio elettorale 
di Roma, per avere i Sigg. Massimo Duca di Rignano - 
e Avv, Cicognani accettato un'impiego Governativo; e 
ciò a tenore della legge elettorale. Varj elettori del V. 
Collegio si sono condotti verso il mezzodì alla Sala del- 
l'Apollinare fissata per la votazione e la hanno truo- 
vata chiusa , e sono perciò stati impeditì d' eserci- 
tare un loro diritto altrettanto che adempire un loro 
dovere. Il Portiere ha loro dichiarato che dalle 11. a. m. 
si era chiuso lo scrutinio, Non sapendo per quale sin- 
golare anomalia ciò possa aver luogo, ci pregano de- 


durlo a publica notizia, protestando frattanto per l' ir- 
regolarità, 


n 


Questa mattina sulla Piazza di S. Pietro ha avato 
luogo una rivista generale della Truppa, tenuta dal nuo- 
vo Ministro della Guerra General Zucchi. Molte cose re- 
darguibili sì nella tenuta de' Soldati che nella loro istru- 
zione alle armi, sull’abilità degli Ufficiali sono cadute 
sotto l'osservazione del Ministro, il quale non ha sul- 


l'oggetto risparmiate ammonizioni, ed cccitamenti al 
meglio. 


Leggiamo nella Gazzetta di Roma del 28: 


Sua Santità sulla proposta di S. E. il signor Mini- 
stro dell'interno, referente il parere del Consiglio de' 
Ministri, ha decretato con Sovrano Rescritto di jeri la 
cessazione del Commissariato straordinario delle quattro 
Legazioni. 

Sua Eminenza il sig. Card, Amat è stato, ad un 
tempo, riconfermato Legato della provincia di Bologna. 

Il prelodato Eminentissimo, avendo desiderato per 
cagion di salute un congedo, Sua Santità si è degnata 
nominare Pro-Legato, durante l'assenza del medesimo, il 
sig. Conte Alessandro Spada. 

Sua Santità inoltre ha dato incarico a _S, E, il sig. 
Ministro dell'Interno di far conoscere all'Eminentissimo 
Gardinal Presidente e agli altri Membri del Commissa- 
riato la Sovrana approvazione per lo zelo di cui han 
dato prova nella difficile missione che fu loro confidata. 


Programma del nuovo Ministero Toscuno 


Letto nella Camera dei Deputati il 27 Ottobre, 


La seduta d'oggi è stata aperta al mezzo giorno, 
Fragorosi applausi da tutte le tribune hanno accolto i 
nuovi Ministri, 

A Il Presiden te dei Ministri Prof. Giuseppe Montanel- 
lî salito alla triliuna ha dato lettura al seguente Pro- 
gramma, il quale è stato interrotto varie volte da ri- 
petuti applausi. 

$. 1. Chiamati all'incarico di governare lo Stato in 
questi tempi singolari per tanto mutarsi dimperi ed a- 
gitarsì di Popoli, noi ci presentiamo al Paese con esi- 
tanza, ca un punto con coraggio: con esitanza se cor» 


sideriamo l'animo risoluto a procurare 
“noi si possa alla Patria maggiore. 

S$- 2. I programmi ministeriali troppo sovente furo- 
no larghi a promettere, e i Ministri troppo spesso stret- 
ti a mantenere. Noi Cingegneremo che i fatti corri- 


spondano alle parole. A parole sincere terranno dietro 
atti leali. 


il bene, che*per 


S. 3. Le nostre cure verseranno naturalmente so- 
pra le cose interne dello Stato. Nello interne, primo 
nostro pensiero sarà la finanza, Se noi non andiamo er- 
rati la finanza toscana ci appare piuttosto angustiata 
che disastrata; procureremo alfrancarla dalle strettezze 
presenti, più tardi, quando le condizioni dell'Europa ci 


porgeranno abilità di contraltare ad equi palti, prepor- 
remmo un pubblico imprestito: finalmente, con la ven- 
dita o l'allivellazione dei beni nazionali, torremo via 
lo imprestito che per quanto giusto egli fosse, noi repu- 
tiamo sempre piaga deplorabilissima dello Stato. 

S. 4. La Toscana a nostro avviso deve provvedere 
a Intelarsi con armi proprie e bene ordinate. Quello 
Stato che per difendere la Libertà ricorre alle armi al- 
trui è indegno di possederla. Le armi indisciplinate poi 
riescono danno non decoro del Paese: e il nostro, trop- 
po lungamente ha sofferto questa vergogna: essa ha da 
cessare, c cesserà, 

$. 5. Noi deploriamo la veneranda maestà delle Leg- 


* gi manomessa, e adoperando ogni estremo ma civile co- 


nato ond'esse riassumano il pristino vigore, ar vertiremo 
come pon basti alle Leggi essere termine razionale fra 
la naturale Libertà dell'uomo e l'esigenze della Società, 
Elleno devono possedere eziaadio la opinione di buone 
e perchè tali compaiano importa che sieno opportune. 
Noi avremo per pessima cotesta legge la quale quan- 
tanque in se buona, per giungere intempestiva, anzi- 
chè riordinare, turba 16 Stato: perocchè il fine di ogni 
savio reggimento consista nel mantenere i Popoli in 
quiete dignitosa e contenti. Non servi, ma neppure spre- 
giatori superbi della pubblica opinione noi c'ingegnere- 
mo a fare in modo ch'essa non ci percuota come l'arie- 
te romano il vallo nemico, ma sì all'opposto ci sosten- 
ga e ci guidi per lo arduo cammino alla diritta via, 

$. 6. Zelatori della libertà della stampa noi non 
ismentiremo i nostri principii mai. Fra idue mali, che 
cessa trasmodi per licenza o taccia-per paura, noi sce- 
glieremo il primo, persuasi che le triste parole se ca- 
lunniose non reggono, e fidenti ancora nella civiltà del 
Popolo toscano, presso cui ogni maniera d'intemperanza 
è febbre effimera non condizione normale di vita, 

$. 7. Intorno alla Guardia civica noi faremo in mo- 
do che di lei si dica meno esser palladio della Libertà, 
e lo meriti sempre. Nè ci sforzeremo soltanto che valga 
alla tutela deile difese interne, ma sibbene ancora delle 
esterne. Se mai un giorno, vome desideriamo e speria- 
mo, la milizia non sarà più mestiere a parte ma do- 
vere di qualunque cittadino, noi otterremo risparmio 
immenso nella fortuna pubblica, cd offriremo al mondo 
esempio piuttosto singolare che raro di civiltà. 

$. 8. E poichè con forza materiale mal si provvede 
alla sicurezza cittadina che essendo poca non basta, e 
la troppa oltre al riuscire impossibile genera perpetuo 
rancore, uoi attenderemo a provvederci con altri mnces- 
zi i quali abbondino di opinione piuttosto che di forza, 
Certo sarà bellissima gloria quella del nostro Paese 
quando fa-mano delluomo preposto a fare obbedire la 
legge stessa che viene a vincere con la reverenza del 
giusto, c lautorità della ragione. 

$ 8. La indole generosa dei Popoli toscani per diu- 
turna servitù noi vediamo in parte mortificata, in par- 
te barbara o imbarbarita. Forza è rigenerarla, A questo 
varranno i nobili studii e le discipline gentili. Noi però 
intendiamo che gli studii giovino meno a istruire la men- 
te che ad educare il cuure. Vana scienza è cotesta che 
non pone il suo altare nel cuore. Non istarà per noi 
che i nostri giovani non abbiano a sollevare lo sguardo 
al sepolero di Michelangiolo non come ad ente di epoca 
diversa della natura, ma come ad uomo da potersi imi- 
tare anche nella condizione attuale dei tempi: concios- 
siachè se lo ingegno scende dono di Dio sopra pochi 
clettissimi, a tutti poi corre obligo ed hanno potenza 
per acquistare la propria dignita. Talo e siffatto è il 
concetto degli studii per noi, e a tale fino noi gl'in- 
dirizzoremo per quanto le forze ci bastino. 

$° 10. Ogni altro germe di buona cd onesta libertà 
noi con indefessa cura coltiveremo, e quando mai ci 
disponessimo a contristarlo o disperd crlo, noi fino da 
ora preghiamo Dio a inaridirci la mano. 

$. 11. Per quello riguarda le cose esterne noi pro- 
vocheremo amicizie, stringeremo leghe, nessuna via la- 
sceremo intentata onde orma straniera non contam ini 
più il sacro suolo della Patria italiana. 


S$. (2. Noi, entrando al Ministero, non lasciammo 
alla porta arme e bagaglio. La Costituente proclam am- 
mo nei nostri scritti, Ia Costituente proclamiamo ades- 
so nel nostro Programma. La Costituente consiste nel 
voto di ventitrè milioni di uomini rappresentati legitti- 
mamente, intorno alla forma degli ordini goveraativi 
che meglio loro convengano; ma la Costituente ha da es- 
sere pegno di amicizia, non offesa di popoli amici, mol- 
to mono impedimento a conseguire la suprema del- 
le necessità nostre, la Indipendenza italiana, Quiudi , 
preparandola, noi non intendiamo togliere che venga con- 
vocata in Città più inelita della nostra, comunque no: 


hilissima essa sio; e neppure vogliamo proseguirla in 
guisa che non riesca per poca autorità del nostro Sta- 
to, o turbi le relazioni fraterne con i popoli vicini. 

A noi basterà avere alzato questa bandiera, e ri- 
chiamarvi del continuo l'attenzione dei Popoli italiani. 

Dov'essi non rispondessero gllo appello con quello 
animo, col quale noi li chiamiamo, la colpa non sareb- 
he nostra. 

K finalmente pensiamo che questo disegno, invece di 
nuocere, abbia a generare gloria e comodo amplissimo 
al Principe Augusto cho primo lo accolse nel suo cuore 
magnanimo, confidando nella fede dei popoli: i popoli 
non sono iugrati. I fabbricanti di paure lo vedranno. 

$. 13, Ormai a chiara prova si fa ogni giorno più 
manifesto avere Dio nel suo consiglio decretato che I- 
talia sia; e Italia sarà. Noi, compresi da reverenza, dob- 
biamo religiosamente attendere a secondare con l'animo 
e con la opera, i decreti di Dio, non perchè EGLI ne 
abbisogni, ma perchè Dio non ama i neghittosi e i 0o- 
dardi. | 

$. 14, Gi assista pertanto il paese, ci conforti, e 
ci aiuti nell' ardua impresa. Pensino i discreti che a 
noi non perviene lo Stato sanb e gagliardo , sibbene 
debole per diuturna infermità. Tenace volere, animo 
pronto, sacrificio di salute noi vi promettiamo ; noi vi 
daremo ; e dove mai , come temiamo pur troppo, aves- 
simo a riuscire inferiori al'gravissimo incarico, un pensie- 
ro fino di ora ci conforta, ed è questo: che, se ci verrà me- 
no la fama di capacità, non ci rifiuterete mai quella di 
onesti e leali cittadini. 

Prof. Giuseere MontanELLI - Presidente del Consiglio 

der Ministri - Affari esteri 

Avv. Francesco Domenico Guennazzi - /alerno 

Avv. Giuseerr Mazzoni - Grazia Giustizia e Affari 

Ecclesiastici 

Mariano D'Avaca - Guerra 

Pierro Apam- Finanze Commercio e Lavori pub- 

blici. 

Dott. Francesco FnancHini - Istruzione pubblica e 

Beneficenza. (Gazzetta dì Fir.) 


NOTIZIE ITALIANE 


BOLOGNA 27 ottobre 


Ci è grato accennare qui le provvidenze ultimamen- 
te adottate per la sicurezza delle Strade Postali nella no- 
stra Provincia dal nostro Preside. 

Sonosi collocati in tutti gli Appodiati di Bologna Pic- 
chetti di Linea che unitamente alle Pattuglie Foresi, deb- 
hono perlustrare le strade. 

Sono state collocate le seguenti stazioni di Dragoni 
per iscortare lo Diligenze e i Corrieri: 

Fuori di S. Felice, a Castelfranco e alla Samoggia. - 
5. Stefano, Pianoro e Loiano, - Strada Maggiore, S. Nic- 
colò e Castel S. Pietro. - Strada Galliera, Argini e Ma- 
lalbergo 

Le Diligenze fuori di Saragozza saranno accompagna- 
te dai Carabinieri a cavallo sino alle stazioni di Casalec- 
chio e del Sasso, i quali dovranno pure perlustrare le 
strade unitamente alle pattuglie Foresi. 

Fuori delle Porte postali, oltre a ciò, si faranno delle 
perlustrazioni da pattuglie volanti di Carabinieri. 

Infine si sono eccitati, d'ordine dell' Emo Commissa- 
rio, tutti i Priori delle Comuni della Provincia, e mas- 
simamente di quelle che costeggiano le strade postali , 
perchè riattivino e rinfranchino lo zelo, e l'operosità del- 
le Pattuglie Foresi. (Gazz. di Bologna) 


FIRENZE 28 ottobre. 


Siamo ben lieti d'annunziare come i nuovi Ministri 
addossandosi in sei tutto le ministeriali incombenze, e ri- 
nunziando in parte il loro respettivo stipendio, abbiano 
avvantaggiato la finanza di ben trentascimila lire l'anno. 
Questo nobile disinteresse nelle attuali strettezze merita 
d'essere imitato da tutti quelli che possono farlo senza lo- 
ro grave danno, (Gazz. di Firenze) 


LIVORNO 27 ottobre, 


Con un dispaccio telegrafico è stato pregato l' illustre 
Generale GARIBALDI a trattenersi in Livorno per sta- 
re in disponibilità del nuovo Ministero. 

It popolo livornese lo ha già salutato GENERALE 
DELLA COSTITUENTE ITALIANA. 

« Forse questo prode Italiano si recherà presto in Fi- 
renze e presterà i suoi lumi al non meno illustre d'A- 
YALA pel riordinamento delle nostre milizie il disor- 
ganismo e la indisciplinatezza delle quali sono giunte ad 
un punto difficilmente immaginabile. —( Popolano. ) 


Altra del 27 Ottobre 

Garibaldi è rimasto fra noi, perchè il cuore e In men- 
te di Garibaldi hanno compreso il Popolo Toscano, ed il 
valore della inaugurata Costituente italiana. Garibaldi 
non è stato insensibile alle dimostrazioni dei Livornesi, 
Egli è rimasto sperando così di essere più utile alla Sici- 
lia in particolare, ed alla Causa Italiana. Noi desideria- 
mo che egli venga preposto immediatamente al comando 
supremo delle nostre truppe per ricondurle alla disciplina, 


ed all'amore della Patria, che sempre dovrebbero sentire. 


Jeri sera un popolo immenso sino a notte avanzata insi- 
steva perchè l' illustre Generale non partisse: ed egli vinto 


acconsentiva di sospendere fa sua partenza per qualche 
giorno. Si trasferiva allora in casa dellegregio cittadino 
Carlo Notary, ove già dimorava la di lui consorte; cd 
era giusto che Carlo Notary da tanti anni propugnatore 
dello nostre libertà, che negli ultimi avvenimenti dette 
le più chiare prove della devozione sincera al bene della 


nostra città, ‘ospitasse Garibaldi, uno dei nostri più puri 


e valenti Italiani. 


Il nostro Popolo è nella gioja contando a ragione sul 
Ministero democratico Guerrazzi e Montanelli, e sulla spa- 
da di Garibaldi. 


Si fa correre voce in città che molti intrighi sionsi 
fatti per far rimanere Garibaldi o per farlo partire. Noi 
possiamo assicurare il pubblico che verun intrigo ebbe 
luogo, che la quistione del far servire il Garibaldi alla 
liberazione d'Italia in un punto o in un altro divise 
un istante le opinioni che furono però francamente e 
lealmente discusse. (Corr. Livornese.) 


Li 10 ottobre 1848, sposò il Signor Laz. Bendham 
Israelita la Signora Michelina Falzon Cattolica, nella cu- 
ra di S. Paolo, restando ognuno nella propria Religio- 
ne, mediante una bolla di S. S. Pio IX. Amerei che co- 
me articolo fosse inserito sul Corriere Livornese : que- 


sl è un gran progresso, (Art. Comunicatodel Corr. Liv.) 


um _—_. 


Siamo assicurati che il Governo locale ha ricevuto 
notizia della cessazione completa della malattia colerica 
nell'Isola di Schiatos, dove nessun altro caso ebbe luo- 
go dal primo di settembre in poi. Lo stato Sanitario del 
Regno Greco è ottimo. 


Giunge in questo momento nol Porto il Pacchetto 
Toscano il Giglio, tutto imbandierato a festa. Reca 200 
fratelli nostri di Portoferrajo, che vengono a rallegrar- 
si, con noi, a dividere la nostra esultanza peì recenti 
fatti, che tanta influenza possono avere sui destini di 
Toscana e d'Italia. ll Popolo si appresta sollecito a 
riceverli degnamente. Già sì spiegano le bandiere, e si 


adornano le vie, (Corr. Livornese) 


LUCCA 27 ottobre 


Questa notte è partito da questa città alla volta di 
Genova il battaglione della brigata Piemonte che si cra 
trattenuto qualche giorno fra noi. 

Si aspetta da un momento all'altro che giungano da 
Firenze e da Pisa le altre milizie piemontesi che abban- 
donano la Toscana per tornare tutte al loro paese. (Rif.! 


TORINO 23 ottobre 


Lettera da Bergamo del 21 ci annuncia che circa due 
mila dei così detti disertori italiani, cioè degli sbandati 
del nostro esercito, scesi dalle montagne che confinano 
coi Grîgioni, investirono un corpo di 500 cacciatori Ti- 
rolesi, e gli disarmarono e gli spinsero verso la città. Il 
comandante governatore di Bergamo, fece uscire contro di 
loro 3,000 uomini con artiglieria, ma quelle guerriglie si 
ritirano di nuovo nei monti. (Optnione.) 


S. M. con decreti del 22 corrente ottobre nominava : 

S. E. il generale barone Eusebio Bava, comandante il 
primo corpo d'armata, alla carica di generale in capo 
del regio esercito ; 

Il luogotenente generale nel regio esercito Chrzanow- 
ski, alla carica di capo dello stato maggiore generale del- 
l'armata; 

Il luogotenente generale cav. Angelo Olivieri, incari- 
cato del comando delle truppe Lombarde, alla carica di 
comandante generale delle truppe nella divisione di Ales- 
sandria ; x 

Il sig. generale Ramorino, alla carica di luogotenente 


24 Ott. Molti Lombardi in seguito del voto di sabato 
alla Camera dei Deputati, sono partiti da Torino per la 
Svizzera, Tolga Iddio che cessi e quelli che già sono rifu- 
giati in.quel paese, prendendo più avviso dalla disperazio- 
ne che «dalla prudenza, non trascorrano a qualche intem- 
pestivo c mal calcolato tentativo. Riflettano che comunque 
le cose vadano e gli uomini vogliano , lu guerra dell'In- 
dipendenza s' ha da fare; non sprechino adunque prema- 
turamente le forze della patria in tentativi che perico- 
losi in se stessi, potrebbero , riuscendo vani , compro- 
mettere o procrastinare l’ csito finale , sacrificando san- 
gue generoso senza vantaggio della patria anzi con gra- 
ve suo danno. ( Democrat. Ital. ) 


Nella tornata del 24 della Camera dei Deputati di To- 
rino fu discusso ed approvato il progetto di legge col 
quale s' ordina che sarà prelevato il contingente di 13 mi- 
la uomini su i nazionali degli antichi stati di terraferma 
nati nell'anno 1829 per essere arruolati nell’ esercito; e 
ciò oltre una leva d' uomini proporzionalmente corri- 
spondente nelle altre provincie attualmente occupate dal 
nemico. Sarà parimenti prelevato un contingente suppleti- 
vo di 1000 uomini sulla classe del 1828. 


25 Out. Secondo la Concordia correrebbe in Torino la 
voce di un rimpasto ministeriale. Anzi questa voce avreb- 
he preso molta consistenza martedì sera. Vuolsi che uno 
de' ministri, il sig. Merlo, reso impossibile dall’ impron- 
titadine usata verso il grande nostro Gioberti, riceva il 
cambio; e che nel ministero entri pure un membro di- 
stinto dei due gabinetti Balbo e Casati. 

— Da due giorni si va parlando di ricomposizione 
ministeriale. Si tratterebbe del ritiro di qualche ministro, 
del passaggio di Pinelli agli esteri, mentre Perrone ri- 
marrebbe solo alla presidenza. Dei nuovi che entrerch- 
bero a far parte del gabinetto varie sono le voci. Un nome 
però si pronuncia da tutti, ed è quello di Vincenzo 
Ricci. (Opinione, ) 

GENOVA 26 ottobre 

Meglio informati del Pensiero Italiano possiamo asse- 
rire che il general Garibaldi richiesto dal nostro Go- 
verno o di ritrattare il suo noto proclama, o di fare 
una implicita dichiarazione di principii sedendo nel no- 
stro Parlamento , ha costantemente ricusato. Poi fu lu- 
singato dal Circolo Italiano a formare ufi corpo di volon- 
tarii coi mezzi somministrati volontariamente dalla ca- 
rità cittadina. Questo progetto fu accolto dal generale, 
ma non esistè mai che allo stato di desiderio, perchè do- 
po due giorni parte degl’ inscritti nel detto corpo, man- 
cando i mezzi, furono dalla Commissione di sussistenza 
del Circolo Italiano esortati a procurarsela col lavoro ma- 
nuale. Nel frattempo il Generale, che nel suo pratico 
bnon senso non intende secondare progetti impossibili , 
ricevette lo proposizioni del sig. Paolo Fabrizi incaricato 
del Governo Siciliano. 

Della partenza del Garibaldi abbiamo mostrato do- 
lerci. Non comprendiamo però come la sua risoluzione di 
andare in Sicilia potesse divenire oggetto di contrarie de- 
clamazioni al Circolo Italiano. Anche in Sicilia combatte- 
vasì per la comune libertà; e felici noi se in Toscana 
egli potrà piantare le basi d' un vero sistema militare , 
di cui quella provincia è mancante. 

Migliore campo era per lui lo Stato nostro e la Lom- 
bardia. Ma dovunque è l' Italia, E questo doveva com- 
prendere ilsig. Pellegrini prima di scendere alle suddet- 
te declamazioni. (Corriere Merc.) 


CHAMBERY 20 ottobre. 

Molte staffette veneziane di Torino e volte verso Fran- 
cia passarono per la nostra città nella notte di ieri a questa 
mattina.I rumori di guerra prendono una certa consistenza. 
Le compagnie di riserva che si trovano a Montémelian 
hanno ricevuto ordine di partire; e ci si assicura 
ch' esse sonosi messe in via ier sora, dirigendosi a 
Torino. 

Le ventimila tuniche ordinate a Lione dal Gover- 


no sardo sono in parte fatte e spedite a Torino, Ben- 
tosto saranno pure spedite ventimila tende, 


23 ott. — Il generale in capo dell'Armata delle Alpi è 
partito per visitare il passaggio del Monte Cenisio. 


HILANO 25 ottobre, 
NOTIFICAZIONE 


Giovanni Ludovico Rossi, nativo di Milano, d'anni 
39 , cattolico, ammogliato, di professione commercian- 
ic di ferrareccia; 

Pietro Vigo, nativo di Milano d'anni 43, cattolico, 
ammogliato , di professione mediatore, e 

Pietro Bordoui nativo di Altare { Stato Sardo ) d'an= 


generale comandante delie truppe Lombarde. (Gaz. Piem.) ! ni 50 , cattolico, ammogliato, di professione lavorato- 


re in vetro: vennero arrestati, dietro legali indizii di 
aver tentato di sedurre un soldato dell' I, R. armata ad 
abbandonare il proprio reggimento per prendere servizio 
all'estero. 

In virtà del $ 77 del Codice penale, parto 1, e del- 
la Governativa Notificazione del 5 giugno 1825 i sun- 
nominati sono stati tradotti davanti una Commissione Mi- 
litare Stataria, e con sentenza in data d' oggi dichiarati 
rei del delitto d' arruolamento illecito, condannati a morte 
e fucilati. È 

Milano, il 28 ottobre 1848. 
Il Tenente Maresciallo 
Conte F. WimprrEN 
Governatore Militore della Città dì Milano 
(Gazz. di Milano) 


25 Ottobre. 
Sollevazione di Chiavenna. 


Gran movimento in Valtellina, Chiavenna si è solle- 
vata. -- Uno dei fratelli Dolzino vi discese alla testa di 
sei o ottocento armati la maggior parte raccolti dalle vi- 
cino montagne. Dopo breve contrasto fece prigioniero l'in- 
tiero presidio austriaco forte di circa 300 uomini, e pro- 
clamò la Repubblica. Quindi pensò ad assicurarsi facen- 
do saltare qualche galleria della strada militare di Lec- 
co, e fortificandosi dalla parte del lago di Como a Coli- 
co, ed impadronendosi di molte barche. Ma i Chiaven- 
nesì vedendosi isolati spedirono al Dolzino una deputa- 
zione per persuaderlo ad abbandonare |’ impresa. 

( Cart. del Corr, Mere.) 


VENEZIA 21 Ottobre. A 


Il giorno 18 ottobre, i Tedeschi, in numero circa di 
14, essendosi trasportati in barca alla casa detta Baseg- 
gio, di proprietà di Giuseppe Dalla Mora, non molto lun- 
gi da Torcello, si abbandonavano alle più turpi insolen- 
ze verso alcuni navalostri, perchè colti sul fatto di re- 
car pesce a Venezia; e li costringevano a caricarne per 
essi una barca, che intendevano rimorchiare verso ter- 
ra. Il tenente Vinelli, avutone avviso, recossi sul luogo 
con tredici uomini a verificare il fatto. Appena compar- 
so sull argine che guida alla casa Baseggio i Tedeschi 
8' imbarcarono, rimorchiando la barca carica di pesce. 
Il fuoco dei nostri, comecchè non abbia potuto impedire 
la loro fuga, li costrinse però ad abbandonare la barca, 
che venne dal Vinelli restituita al suo proprietario. -- 
La mattina del 19, allo spuntar del giorno, gli Austria- 
ci si avanzarono sull' argine che da mezzogioruo mette 
capo a Grassabò; erano intorno a sessanta. Protetti da 
due harche, armate di cannoni e poste nel canale di 
Paligo, coperti dall' argine, si avanzarono fino a tiro di 
fucile ed aprirono un vivissimo fuoco di fucile e di can- 
none contro la casa. TI fuoco era fragoroso, ma la mira 
fallita. T nostri coglievano esattamente; il nemico fu po- 
sto in fuga in breve ora. 

Il Governo e il Comando delle truppe non potevano 
ripromettersi di più dalla bravura dal tenente Vinelli e 
della sua saggia condotta, come ‘pure del coraggio, dal- 
la disciplina e dall’ obbedienza dei militi, che così bene 
rispondono alla fiducia che ha in loro riposta la patria. 
ed alle premure di chi li comanda. —(Gazz. di Ven.) 


Ordine del Giorno, 


Mi godo l'animo portare a conoscenza dei corpi com- 

, ponenti la divisione un fatto di armi , che ha illustrato 

la 5. compagnia , 1. battaglione, del 3. reggimento vo- 

{ lontarii , comandato dal colonnello Pianciani, nei giorni 

{ 18 e 19 corrente nei posti di Campo Ruvolo e Gros- 
sabò 

Nel giorno 18 il tenente Vinelli, comandante la sud- 
detta compagnia in assenza del capitano , nel posto di 
Grossabò , per mezzo di una scoperta fatta con un di- 
staccamento di 13 uomini costrinse col fuoco della mo- 
schetteria, un distaccamento nemico ad abbandonare una 
barca di pesce , di cui si era a forza impadronito, e 
che rimorchiava con altra barca: datisi alla fuga i ne- 
mici, fu dal tenente Vinelli restituita la barca di pe- 
sce al proprietario. 

Nel giorno successivo 19 la suddetta compagnia co- 
strinse alla ritirata , con un ben regolato fuoco di mo- 
schetteria un distaccamento nemico forte di oltre 60 uo- 
mini , i quali protetti da due barche armate di spin- 
garde , poste nel canale di Caligo , e difesi dall’ argine 
si erano avanzati fino a mezzo tiro di fucile, facendo 
un fuoco vivissimo di moschetteria , e di spingarde. Il 
capitano Aiut, maggiore Pirazzoli del 3. reggimento , 
comandante gli avamposti delle valli, accorso sulla fac- 
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cia del luogo mentre cessava il fuoco 0 il nemico suo- 
nava a raccolta, ebbe a distinguero i caporali Capani- 
ni e Sabbatani pel loro coraggio dimostrato durante l’a- 
zione. 

Con molto piacere faccio pertanto menzione onore- 
vole della 5. Compagnia suddetta per l' intelligenza , 
il coraggio, ed il sangue freddo addimostrato nelle due 
fazioni. 

Sarà data lettura del presente ordine nel primo ap- 
pello. 


Il generale comandante FeRRARI. 


Governo provvisorio di Venezia. 
Bullettino della Guerra. 
Dai Treporti, alle 11 ore antimeridiane del gior- 


no 22 corrente, partirono 400 uomini del battaglione 
dei cacciatori del Sile, comandati dal colonnello d'Ami- 
go , all'oggetto d' attaccare la posizione del Cavallino , 
èccupata da circa 250 “Austriaci e difesa con 3 pezzi 
di cannone. Tale colonna era protetta da 3 piroghe, da 
una barcatcia e da un bragozzo, armati in guerra, co- 
mandati dal capitano di fregata Morari , che scendeva- 
no lungo il canale di Pordilio. L'intera spedizione era 
diretta dal sig. colonnello , capo dello stato maggiore, 
Girolamo Ulloa. Alle ore 2 pomeridiane , dopo 3 miglia 
circa di marcia sotto dirottissima pioggia, c a 4 miglia 
circa dal Cavallino, cominciarono a scoprirsi gli avam- 
posti nemici. Il nostro antiguardo si mosse al passo di 
carica, spiegandosi in cordone da cacciatori, senza trar 
colpo , por avvilupparli ; ma essi fuggirono, abbandonan- 
do il primo avamposto, e così di seguito gli altri, sem- 
pre incalzati dall’ antiguardo , il quale era protetto da 
tre compagnie, che per una traversa si erano gittato 
al fianco della nostra colonna. I nostri si avanzarono si- 
no alla distanza di 500 metri circa dal Cavallino, fian- 
cheggiati sempre dalle tre compagnie e da una riserva, 
che, alla distanza di 200 passi, marciava sull'argine , 
dove sì ricongiunse l'antiguardo colle tre anzidette com- 
pagnie , e diedero così agio alle piroghe di trarre al- 
cuni colpi di cannone alla piazzetta , innanzi la chiesa 
del Cavallino, Riconcentratasi la colonna, al passo di ca- 
rica essa si slanciò contro la posizione nemica. L'anti- 
guardo era guidato dal capo dello stato maggiore , pre- 
ceduto da questo, dal maggior Radaelli, dal capitano 
Cosenz dello stato maggiore , dal tenente Cattabene, che 
comandava la compagnia dei bersaglieri , e dagli ufli- 
ziali di questa compagnia. Entrò nel Cavallino alle ore 
4 e 1j2 circa, e s' impadronì di 2 cannoni e di molti 
altri oggetti, tra' quali eranvi alcuni fucili d'arrembag- 
gie, vestiti, commestibili, munizioni, ecc. Dopo 5 mi- 
nuti, giungeva alla corsa la colonna, comandata dal co- 
lonnello d' Amigo , per sostenere l’antiguardo. Tale fa- 
zione era combinata con quella dei legni della nostra 
Marina , giusta le intelligenze corse il giorno innanzi 
fra il capo dello stato maggiore Ulloa , il maggiore Ra- 
daelli e il capitano di fregata Morari. I marinai, quan- 
tunque contrariati da una rapida corrente, tennero die- 
tro alle mosse di terra, e giunti a portata del tiro, a- 
girono vigorosamente di concerto. Un posto avanzato e- 
ra stato mantenuto con soli 5 uomini dall'alfiere di va- 
scello Tilling, che di là, in unione al tenente di frega- 
ta Pascottini , giungeva al posto avanzato dei nemici , 
dalla parte opposta del canale. La grande barcaccia, co- 
mandata dall’alfiere di vascello Ongari trasse varii cor- 
i sopra una casa posta nella piazzetta innanzi la chie- 
sa del Cavallino , ove stava il nemico. La piroga l' In- 
gegnosa , cemandata dall’ alfiere di fregata Moro , fece 
altri colpi, permettendo così alla legione del Sile, im- 
possessarsi della piazza. Per tal modo, in forza d'un 
sì vivo altacco, quel posto fortificato venne in potere 
dei nostri. Nè s' arrestarnoo gl’ intrepidi cacciatori del 
Sile dall'inseguire il nemico, finchè questo non ebbe pas- 
sato il Piave Dalle assicurazioni del parroco , sappiamo 
che gli Austriaci perdettero 15 uomini tra morti e fe- 
riti, e nessuno si sarebbe salvato senza darsi a fuga pre- 
cipitosa. Dei nostri nè un morto, nè un ferito. 

In questo hel fatto d'armi, da cui si ritirarono a 
malincuore , mostrarono tutti i combattenti di quanta 
disciplina, di quanto buon ordine vadano distinti , per 
cui la patria molto si ripromette da essi nelle imprese 
ben maggiori, a cui li condurrà in avvenire. 

Per tncarico’del Governo provvisorio 
Il segretario generale Z. Zennari. 


(Gazzetta di Venezia) 


Da lettera di Venezia, del 24, abbiamo che i due 
pezzi presi dai cacciatori del Sile agli austriaci nel fat- 
to d'armi al Cavallino sono, sino dal giorno antece- 
dente, esposti in Piazza S. Marco Il corrispondente, 
nostro concittadino , dice: « Dopo la sortita dei Tre- 
visani, ch ebbe esito tanto felice, vi è quasi certezza 
che noi pure ne faremo altre, e dicesi dal lato di Me- 
stre. — All'Arsenale sono già messi in pronto 8 mi- 
la letti da campo: dunque ce ne serviremo |! » 


(Gazz. di Bologna.) 


Ir Governo Provvisorio DI VENEZIA. 


Considerato che l'Italia ed Ungheria debbono far cau- 
| sa comune, perchè mirano allo stesso scopo d'indipen- 
denza nazionale; 


casi 


STAMPERIA DI RAFFAELE PIERRO. 


Considerata l'opportunità di dare un segno paten- 
te della fratellanza, che ha da congiungere questi due 
popoli generosi ; 

Decreta : 

1. Si forma in Venezia una legione ungherese di 
tutti i militi e cittadini di quella nazione, che qui 
si trovano, o qui concorressero per esservi ascritti. 

2. La costituzione ed il trattamento del corpo sa- 
ranno come nelle venete legioni d’infanteria : l' unifor- 
me alla foggia ungarica. 

* 8. L'arrolamento è obbligatorio fin che duri la guer- 
ra dell’ indipendenza italiana. 

A. Agli uffiziali e sottuffiziali saranno conservati i 
gradi , che documentassero aver ricevuti in altri cser- 
citi di Europa. 

5. Domani i soldati Ungheresi, che qui si trovano 
alla caserma del Lazzaretto vecchio ed hanno già pre- 
stata adesione , verranno riuniti in un primo drappel- 
lo o sezione sotto gli ordini del capitano della guar- 
dia mobile Winkler. 

6. I colonnelli direitori delle divisioni 1. e 2. del 
dipartimento della guerra sono incaricati della imme- 
diata esecuzione di questo decreto. 

Venezia 23 ottobre 1848 

Manin - Graziani - CAVEDALIS. 


Da lettere di Triesto del 28 ricaviamo lo notizie 
seguenti : « Si parla qui del tradimento ordito a Vien- 
na da alcuni deputati , tra' quali il nostro Hagenauer. 
Strumento di questa camarilla , fu uno de' cinque an- 
dati a Ollmiitz dall'imperatore e s'adoperò perchè 19 
deputati disertassero l'Assemblea. e quindi , per man- 
canza di numero legale , si sciogliesse la Dieta. Se non 
che, il colpo fallì, perchè altri 22 deputati, prima 
assenti , arrivarono nel mezzo tempo a Vienna. i) go- 
vernatore della Stiria aveva richiesta la nota di quei 
deputati stiriani , che non erano allora al Parlamen- 
to, per poter surrogarli all'uopo con altri ; il che 
fa prova dell'onestà e del liberalismo di quel governa- 
tore. Sperasi che l'Assemblea dichiarerà traditori della 
patria que' diciannove. — i i 

« Tin grosso corpo d'Ungheresi, con cavalleria ed 
artiglieria , aspetta al confine il cenno di Kossuth per: 
marciare sopra Vienna. Sembra che l’imperatore nomi- 
nerà Windischgritz comandante supremo dell'armata ; 
che scioglierà la legione accademica , e che reprimerà 
la libertà della stampa. 


Scrivono da Vienna in data del 20 corrente otto- 
bre: « Oggi si dibatte alla Camera sul manifesto da 
mandarsi ai popoli dell’ Austria. Corre voce che i com- 
missarii dell'impero germanico sieno partiti direttamen= 
te per Ollmitz; che a Britnn sia scoppiata una rivo- 
luzione , in cui il popolo rimase vittorioso ; che final- 
mento, nel campo del bano Jellachich e del conte Auers- 
perg, circoli un manifesto imperiale contrassegnato da 
Wessenberg, di cui qui non si conosce ancora il con- 
tenuto. » (Gazzetta di Venezia.) 


CHIOGGIA 18 ottobre, 

Qui oggi si dà per certo insurrezione popolare a 
Sussin in Dalmazia: il popolo si è levato contro i te- 
deschi, ed ha calato a fondo an Penische cho guarda- 
va il porto. (Corrisp. della Riforma.) 


NAPOLI 27 ottobre. 


Leggiamo nel giornale ufficiale che Sua Maestà il Re 
N. S. volendo dare al Barone D. Pompilio Petitti un 
segno della sua Sovrana soddisfazione pei lavori stra- 
ordinart durati nella sua qualità di Coadiutore del Mi- 
nistero delle Finanze, si e degnata conferirgli la Cro- 
ce di Cavaliere del Real ordine di Francesco I. 

— Ieri arrivò nel nostro porto la fregata a vapore 
francese la Salamandra proveniente in 48 ore da Tolo- 
ne con dispacci per l'Ammiraglio francese, e partì ieri 
medesimo per Tolone. In seguito di questo arrivo furono 
subito spediti dal comandante la flotta francese duc va- 
pori diretti uno per Palermo e l'altro per Messina. Cì 
viene assicurato che i dispacci contenessero l'ultimatum 
del governo francese per la mediazione degli affari della 
Sicilia. 

— Siamo assicurati che la flotta francese abbia rice- 
vuto ordini di far togliere il blocco di Venezia ado- 
perando qualunque mezzo per ottenere un tale scopo. 

(Libertà Italiana.) 


28. Ottobre, 
Leggesi nel Giornale U/fiziale : 
Il sig. Hecksher inviato in missione straordinaria di 
S. A. L l'Arciduca vicario dell' impero Alemanno, in- 
caricato di rimettere a S. M. il Re N. S. una lettera 
dell'A. S. I., con la quale gli dà parte del suo av- 
venimento al potere, accompagnato dal consigliere di 
legazione barone di Turckeim, ebbe ieri l' onore di 
presentarla alla M. S. 


AVVERTENZA 
Le notizie degli Stati Esteri per mancanza di spazio le 
riferiremo nel giornale di domani. 


M. Pinto, L. Seni, Direttori. 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 291 


CAMINI | TERE SISSA VIII RASO DITA 


